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C^Hiunque  riodfifce  iri  cuore  il  bel  delio  di  ap* 
prendere  qualche  arte,  nivma#  cola,  più  coa- 
j verievole  riputar  dee  . nè  più  neceffaria  * 
**  che  il  recarli  per  l'Imitazione  dinanzi  gli 
efempFari  più  fqoifiti  e più  .perfetti acciocché. il 
polfanò  per  diritto  fentiero  al  pofiTedimepto  conduc 
di  quella  • Imperciocché  quantunque  nafciam.  noi 
rozzi  ed  inefperti,  e tra  le  tenebre  dell’ignoranza 
involti  : cotltuttociò  avendo  la  natura  creato  1*  uo- 

# . . . ^ j < »«  * 

mo  d’  imitar  capace  , ed  in  elio  trasfuso  un  innati 
appetito  di  fare  iù  fé  ritratto  dì  que*  pregi  , che 
ammira  in  altrui  ; quindi  ne  fiegué,  che  alla  villa* 
deMum inoff  prototipi  a poco  a poco  quella  folca 
caligine  li  dilegua.  Che  c’ingombrava  la  mente:  © 
per  follecita  cura  e fatìcofa  indullria  pervieni!  fi- 
nalmente all*  acqui  fio  di  quella  facoltà,  per  la  qual 
ci  fentiamò  collo  flimolo  de*  preclari  efempj  da  one- 
fla  emulazione  infiammati  • Da  che  ben  fi  racco-> 
glie’ , che  quanto  ciafcun  arte  fornita  fi$  (opra  dell*' 
altre  di  più' pregiati  efemplari  e più  eccellenti  ? di 
tanto  debba  in  pregiò  crCfcere  più  avariti  ed  in  o-, 
nore,  e quali  più  doviziola  (ignora  comparire  ador- 
na d* Opere  più  perfette.  E quella  cred'io  la  ca- 
gion  folle , onde  Marco  Anroniò  apprefio  di  Cice- 
rone, nel  lib.  II.  dell’Oratpre  al  capo  ai.  conciliar' 
de  che  il  primo  e principiai  precetto  dell’arte  O- 
ratoria  fia  il  mettere  in  comparfa  , di  chi  v’afpira  , 
(oggetto  d*  imitazion  degno  , alle  cui  prerogativa 
più  chiame  con  diligenti  (fi  ina  ftudio  li  tenga  dietro  . 
Ergo  hoc  fit  primum  in  praceptis  mcis  ut  demonftrc - 
muf , quem  mìtotur  r atquc  ita*  ut  qua  maxime 
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vj  PREFAZIONE. 
exccllant  in  co,  quem  imitabitur,  ea  dilìgenti  fame 
psrfequatur . Non  ha  certo  la  Latina  Lingua,  quan- 
to a ciò  » che  defiderare  più  oltre  : dimoftrare  in 
quella  non  bifogna  quale  il  perfetto  efemplar  fia  ; 
le  fole  Orazioni  di  Cicerone  ( pollo  pure  che  d*  o- 
gn’  altro  fornimento  manchevole  folle  ) fono  quell* 
«neftimabil  teforo,  onde  vanne  cotanto  adorna  e sì 
ricca } e fignoreggia  sì  glpriofa  nell’arte  oratoria  , 
che  tutte  le  altre  Lingue  di  grandezza  e di  nobiltà 
fopravanza.  Chiunque  da  vaghezza  prefo  delle  Lati- 
ne Lettere  con  forte  cpore  intraprenda  la  bella  impre- 
ca d’efercitarfi  latinamente  nell’arte  oratoria  , di- 
rizzi pure  Rocchio  dell* intelletto,  e fiffo  Io  tenga 
e fermo  nelle  Tulliane  Orazioni,  che  ivi  ben  rin- 
verrà maniera  acconcia  , onde  terter  efordj  , rifve- 
jgliare  affetti  ? in  comparfa  porre  argomenti  , deli- 
near figure,  divifar  narrazioni,  vibrar  motti  arguti, 
<e  fare  acquiflo  d’elette  voci  e guife  di  parlare,  che 
in  rilevata  vifla  ne  mettano  i (entimemi  di  chi 
jcompone.  Ma  di  tanti,  e di  più  altri  pregi , che  rin- 
yengonfi  nelle  Orazioni  di  Cicerone,  non  può  certo 
darfi  vanto  la  nortra  Tofcapa  Lingua  per  rifpetto 
d\a!cun  fuo  oratore  . jEgli  è il  vero  che  Scrittori 
moftra  oltre  numero  ingegniofi,  eruditi,  eleganti,  e 
di  fapere  profondo:  pia  chi  $ì  abbagliato  farà  dall* 
amore  di  erta,  che  non  conofca  niuno  pervenire  a 
que? pregi,  che  nel  Romano  Orator  ravvifiamo  ? il 
quale  anzi  per  V eccellenze  fue  tant*  oltre  procede  , 
£he  ogn*  altro  fi  lafcia  di  lunghifiimo  fpazio  indie- 
tro. Or  fe  cotanto  inerti mabil  teforo  comunicar  fi 
poteife  {alla  nortra  Lingua  , deh  quanto  più  ricca  ne 
diverrebbe,  e più  ubertofa?  Certamente  a me  fem- 
bra  che  potrebbe  con  ugual  parto  correre  vitto- 
ripfa  fu  gli  ampi  fpazi  dell*  Oratoria  eloquenza  : ed 
ayrebbono  gli  Scrittori  noftri  di  pari  eccelfo  efem- 
plare,  onde  le  loro  Opere  nobilitare  con  imitazione 
jgloriofa.  . 

A quello  feopo  pertanto  ho  la  imprefa  malage- 
vole 
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PREFAZIONE.  vii 
vole  dirizzato  di  recare  in  volgar  nollro  le  Ora* 
adoni  di  Cicerone  : le  quali  a chicchedìa  fediran- 
no come  quali  di  copiofo  arfenale  , onde  fornir  (i 
polfa  d*  idromenti  acconci  a tedere  ogni  maniera 
di  prolaftici  componimenti  Tofcani  , Troveran  qui- 
vi le  perfone  di  curia  l’ arce  , onde  didendere 
Jor  volgari  ferir  ture,  od  anco  arringhe  dove  pur  vi- 
va il  collume  dell* antico  foro  di  Roma;  chi  nel- 
le accademie  ragiona  in  quelle  avrà  opportuni 
efemplari,  onde  i loro  eford)  ritrarre»  con  verdi- 
ni iglianza  narrare  , e corredare  i loro  argomenti 
or  di  vivaci  figure , ed  or  di  altri  ornamenti  , che 
la  Tulliana  Kettorica  fomminidra  ; ciafcun  final- 
mente, a dir  breve,  che  in  foggetto  facro  compon- 
ga o in  profano;  che  riprenda  o conforti,  che  bia- 
fimi  o lodi  ; avrà  in  quelle  Orazioni  che  imitare 
con  profitto  e con  gloria.  Vero  è però  che  nel  tras- 
larare  quelle  Orazioni  non  ho  già  prefo  per  unico 
intendimento  il  giovare  a coloro  foltanto,  che  vo- 
gliano Tofcanamente  comporre  . Chi  Opere  mette 
in  luce,  fcarfamente  provvede  alla  vita  de*fuoi  par- 
ti, che  fi  è la  fama*'  fe  loro  più  ampia  commenda- 
zion  non  procaccia,  e favor  maggiore  da  que’più  , 
a’ quali  potrebbono  riufcire  gradite;  ed  è altresì  po- 
co tenero  del  ben  pubblico , fe  in  più  ampia  sfera 
non  difende  Tufo  de* Tuoi  componimenti.  Laonde 
nella  Traduzione  prefente  non  ho  mirato  foltanto 
a chi  confacra  i fuoi  (ludi  alla  noflra  Lingua:  ho 
prerefo  di  giovare  ancora  a chi  ftudia  Culla  Latina. 
Ed  a riguardo  appunto  d’amendue  gl'intendimenti 
debbo , Leggitore  difercto  , buona  ragion  rendervi 
della  mia  Vcrfione. 

Cicerone,  che  per  recare  , com*  e*  pretella , gio- 
vamento, agli  fludiofi  , trafportò,  nella  fua  Latina 
materna  Lingua  le  quattro  famafe  Orazioni  reci- 
procamente accufatorie  di  Demofene  e d'Efchine  ; 
così  feri  ve  nell’Opera  intitolata  De  optimo  genere 
QtMtorum  al  c.  $.  P ut  avi  mibi  fufcipiettdum  l abarjtm 
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vii)  PREFAZIONE. 
utiletn  fiudiofis  y miki  qUidem  ipfi  non  neceflarìurit* 
Converti  enim  ex  lAtticis  duorum  eloquenti jfimorum 
nobiliffìmas  orationer  inter  fe  contrarìas  f Chini s De- 

mojìenifque  : nec  converti  ut  interpresy  fed  ut  orator , 
fententiis  eifdemy  & earum  formis  tamquam  figùris , 
verbi s ad  noftram  confuetudinem  apt'ts y inquibusnon 
Verbum  prò  verbo  necejfe  habui  reddere  , fed  genus 
cmnium  verborum  vimquc  fervavi  : non  en>m  ea  me 
annumerare  lepori  putavi  oportere , fed  tamquam  ap- 
pendere . Ei  non  Teppe  contento  fi are  infra  i termi- 
ni degli  altrui  veftigi;  volle  darli  carriera,  e vaga- 
re liberamente  per  gli  ampi  fpazj  della  latina  elo* 
quenza,  della  quale  egli  era  fovrano  maeftro  e fi-' 

• gnore.  Dietro  a sì  grave  autore  comunemente  kart  * 
tenuto  i Traduttori  . Monsù  di  Turreil  nella  fua 
prefazione  alla  Verfione  delle  quattro  mentovate 
arringhe,  gran  danno , ei  dice,  che  laCopiay  la  qua- 
le ancor  ne' tempi  di  S.  Girolamo  fi  vede  a , e pel  va- 
lente copifta  effer  dove  a tanto  fimile  all'  Originale , non 
fia  a noi  pervenuta  f 'Ella  c'infegnercbbe  a ben  tra- 
dure: apprendere  ei  farebbe  l'arte  di  fcuotere  oppor- 
tunamente il  giogo  d*una  molefta  efattetza  , e cT una 
fuggezione  eccedente  : ci  preferirebbe  ad  un  ora  t 
confini  della  timidità  giudizio/a  e dell'avventurato  ar- 
dimento. Cicerone  veramente  accenna  il  metodo  , chf 
debb'effer  feguito:  ma  F e f empio  affai  Meglio  ifiruifee  , 
che  non  fa  il  precetto *.  Così  fui  la  feorta  di  Marco 
Tullio  i fentimenti  Tuoi  n’efprime  quello  tradutto- 
re Francefe  . E per  dir  vero  fe  avelli  voluto  nel 
tradurre  la  divifata  idea  feguire  , ficcome  da  ogni' 
legame  fciolto  di  verbale  corrifpondenza  , avrei  po- 
tuto correre  difpacciato  e libero  per  li  campi  della* 
Tofcana  eloquenza  , e’  qua  e là  cogliendo  i più  be* 
fiori  del  noftro  linguaggio  guernire  fa  Traduzion 
mia  di  più  pompo!!  abbigliamenti  : i quali  per  av- 
ventura T avrebbono  più  graziofa  renduta  e più- 
avvenente, che  la  non  è al  prefente  a chi  la  leg- 
gerà per  ufo  farne  fol  tanto  dei  comporre  Tofca- 
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prefazione:  h 

fio  . Ma  fé  altri  , che  all’ofcuro  fi  trovi  «eli*  in- 
telligenza del  tetto  latino , averte  pretefo  di  quia* 
di  procacciarli  luce  * per  intendere  il  valor  preci- # 
io  delle  parole  * e penetrar  ben  a dentro  la  forza 
delle  maniere  Latine,  dove  attenuto  mi  fotti  alla 
maniera  di  tradurre  da  Cicero»  di  inoltrata  e da 
più  altri  feguita;  trovato  avrebbe  fallite  le  Tue  fpe- 
ranze , come  fovente  avviene  . a chi  fquaderna  il 
Volgarizzamento  di  Lodovico  Dolce,  Qui  oppor  fi 
potrebbe , che  quella  legge  d’efattezza  verbale  tor- 
tura grave  al  Tradutror  diverrà:  ancor  non  volen- 
do farà  cottretto  a riufcir  duro,  dentato  ed  ofcuro  , 
ed  ( a guifa  dello  (cultore  Demetrio,  da  Quinti liati 
mentovato,  che  ne*  ritratti  più  la  fimilitudin  Cer- 
cava che  l’eleganza  ) interprete  fedele  libbene,  ma 
rozzo  , innaturale  e difadorno:  ed  a rifpetto  dell’ 
originale  comparirà  la  faa  copia  mal  formata  , co- 
me i rovefci  delle  tapezzerie  a rincontro  delle  com- 
piute figure  del  lor  diritto  • Di  ciò  alcuni  dico» 
efferne  la  cagione  : che  ogni  Lingua  ha  gl*  idiotiL 
mi  Tuoi  propri  , giacitura  di  parole  , vezzi,  grazie. 
Vivezze  i ailuttoni , e come  indole  differente  dall* 
altre  * Onde  non  può  fare  che  la  Traduzione  fe 
letterale  fi  voglia’ , o non  occulti  la  originai  Lin- 
gua , o non  la  traveda  per  modo , che  (conciamen- 
te la  fvifi .>  Tuttociò  ben  io  il  concedo,  fe  de’ poe- 
ti fi  parli  , la  cui  Verfione  è a metro  legata  e 
da  più  fevere  leggi  riftretta  di  nlaniere  poetiche  * 
per  entro  alle  quali  conviene  che’l  Traduttore  rac^ 
chiufo  , tal  fiata  colori  ufi  non  naturali  alla  fua 
Lingua.  Ed  in  effetto  le  Traduzioni  poetiche  d* 
Antommaria  Salvini , che  mirano  ad  efprimer  la 
forza  del  Greco  linguaggio  r comecché  fieno  d*  ine- 
ftimabiie  pregio  degnittìme  per  la  utilità  fomma  , 
che  arrecano  a chi  quella  Lingua  ttudia;  deludo» 
però  alle  volte  1*  efpettazione  di  chi  con  diverfo 
fine  leggendole  , credefi  di  dover  ravvifare  in  effe 
le  luminofe  avvenenze  de’  loro  originali  * avvalora- 
te 
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X PREFAZIONE, 

te  da  decorofo  ed  armonico  verfo  Tofcatio:  che  atf« 
zi  durezza  di  tratto  in  tratto  vi  fcorge,  (lento,  e ta- 
• lor  anche  ofcurità:  ciò  che  egli  medefimo  di  confef* 
far  non  difdegna:  e condonato  il  vuol  con  ragione 
alla  necettìtà,  ed  alla  fatica  laboriofiflima  del  tra- 
durre; or  io  foggi  ungo,  che  condonarlo  pur  bifogna  . 
al  legame  della  ver&ale  corrifpondeoza  tra  poetiche 
leggi  riflretta.  Ma  già  non  awien  ciò  delle  profafli- 
che  Traduzioni:  godono  quelle  più  aperto  campo  é 
più  libero;  non  è il  Traduttore  Gretto  infra  i ter* 
mini  di  mifure,  di  voci,  e di  colori  poetici:  ha  più 
largo  campo  la  trafcelra  delle  maniere  acconce;  fpe- 
zial mente  nella  nodra  Lingua  : la  qual  è copiala  di 
vocaboli,  numerpfa,  fonora,  e nelle  forme  di  dire  leg- 
giadre' ricchittima:  non  è ella  così  fiflaeritrofa,  che 
non  riceva  le  maniere  delle  altre  lingue:  è arrende- 
vole in  fomma,  e quali,  come  cera  ad  ogni  figura 
pieghevole,  che  in  lei  ci  piaccia  d’imprimere  : ed  a 
guifa  della  regola  Lesbia,  fi  adatta  alle  cole  . Gridio- 
tifmi  della  nodra  lingua  ci  danno  efprelTioni  opportu- 
ne g ritrarvi  ogni  fen  ti  mento  nobile,  dimetto,  pierò- 
fo,  lieto,  infiammato  . Sicché  fi  può  fenza  fconcic* 
della  Verfione  andare  pur  dietro  alla  corri  fpondenza 
verbale.  Dilungandomi  pertanto  dalla  condotta,  che 
Ciceron  tenne  nel  traslatare  le  mentovate  Orazioni, 
e rigettando  la  torta  matti  ma  di  chi  appo  lui  nelle 
Tufculane  quellioni  ditte  amar  meglio  di  cadere  con 
Piatone  in  abbaglio,  che  1* attenerli  a verace  opp.i- 
nion  d’altri  ; voglio  la  chiara  e manifella  ragione 
afcolrare , onde  perfuafo  mi  fono  di  poter  foflenere  lf 
ufizio  d’interprete,  falvo  ogni  decoro  della  Verfione  .* 
ma  non  sì  però  che  quello  d*  Oratore  trafcuri  : che 
nulla  tramandar  m’ho  propollo  di  quello  , che  confe- 
rir potta  a darle  comparfa  d* Originale,  fecondo  che  \ 
a lungo  ragiono  nella  Prefazione  al  Cornelio  Ni- 
pote, 

Voglio  adunque  quell!  due  caratteri  foflenere  ed*  . , 
Interprete  e d’Oratore.  E per  farmi  dal  primo  > oppor- 
tuno 
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PREFAZIONE.  xj 
tuno  reputo  le  feguenti  cole  accennare.  I.  Que* la- 
tinifmi,  che  ho  comprefo  comportarli  la  noftra  Lin- 
gua, nè  aver  aria  di  barbara  novità  , gli  ho  puri  pret- 
ti nella  Verfion  mantenuti:  guanto  alia  giacitura  del- 
le parole  altresì,  ftudiato  mi  fono  di  mantener  la  La- 
tina, dove  però  l’indole  della  volgar  Lingua  il  con? 
fentifle.  II.  Le  particelle  minute  fono  il  più  mala- 
gevole della  Verdone,  fe  olferyar  fi  voglia  corrifpon? 
denza  verbale:  a cagione,  che  ogni  Lingua  ieufafq? 
vente  in  pleonafmo  proprio  e f pedale.  È perciocché 
ali*  orazione  predano  quell*  ufizio,  che  i nervi  aì  cor- 
po animato  ed  i mufcoli;  e le  dan  però  confidenza, 
moto,  e vigore;  ho  dovuto  fui  volgar  ricercarle  con 
efattezza.  Or  [ulla  feorta  del  feqfo  , che  il  comedo 
delle  parole  mi  dava,  ho  rilevato  talora  lignificati  , 
che  non  furon  per  altri  avvertiti.  III.  Certe  voci  la- 
tine» della  cui  propria  forza  gl’ interpreti  non  fan  pur 
motto,  come  fono  Y.G.  r t ligio  > cffictum , pudor , grar 
tia,  facu/tqs  C xyc.  e che  fovente  tute*  altro  vagliono, 
che  Tuonino  alle  orecchie  de*  poco  intelligenti,  ho  pro- 
curato di  ben  pefarle  fui  conredo  del  fentimento  , e 
rintracciarne  il  precifo  lor  valore  : il  che  ho  creduto 
molto  giovare  alla  perfetta  intelligenza  della  Lingua 
Latina , ed  a Latinamente  comporre  • Che  anzi  a quello 
intendimento  di  far  ben  conolcere  il  fondo  delle  voci 
e maniere  Latine  , non  fono  andato  ricercando  fui 
volgar  nottro  le  corrifpondenti  di  più  eleganza  e di 
miglior  fuono,  ma  le  più  acconce  e le  più  adatte  a 
mettere  nella  fua  giuda  coroparfa refprelfioni Latine: 
laonde  ho  amato  meglio  talora  lafciar  dall* un  canto 
l*efprelfione  più  luminofa  e più  bella  e all*  inferiore 
appigliarmi,  ficcome  ravvifata  più  opportuna  per  ritrar 
la  Latina.  IV.  4ccÌQCchè  poi  la  Vcrfione non rjufci fife 
di  nulla  fparuta»  m’è  convenuto  inferirvi  dì  tratto 
in  tratto  voci  nel  Latin  non  elprefle:  che  fervono  di 
naturai  legamento  dell*  Italiano  difeorfo  , o fon  nel 
tetto  latino  virtualmente  inclufe,  e da  quello  richie- 
de : che  altrimenti  nella  Verdone  il  fentimento  riu< 

feito 
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. xij  PREFAZI  ONE. 
fcito  farebbe  ofcuro  : le  ho  però  per  più  chiarezza 
contra  degnate:  V.  Quanto  poi  a 1 1* efpri rtiefe i geogra- 
fici nomi  de* luoghi,  fono  flato  dubitófo  alcun  tempo 
e intra  due,  ora  il  meglio  parendomi  1* attenermi  alia 
denominazione  antica,  ed  ora  riputando  più  oppor- 
tuno l’ufar  la  moderna:  ma  ho  comprefoche il  con- 
tinuare nell’un  tenore  ò nell’ altro  non  era  da  qual- 
che aflfurdo  lontana:  imperciocché  nell’  rino  conveni- 
va dir  V.  G.  Volaterra  xAmetta  (snc.  in  cambio  di  Volte - 
ta  lArhelia  i?c.  nell*  altro  m’impegnava  ad  ingombra  r 
la  Verdone  di  molte  voci,  che  han  petfimo" fuono  , 
dalie  quali  ne  farebbon  rfntefel’  Orazioni  avvilite  : ed 
oltracciò  avrei  dovuto  talora  metter  in  bocca  a Ci- 
cerone Gentile  i notài  riveriti  de*  Sariti  , che  dato 
hanno  la  denominazione  alle  città.  Sicché  m’ è final- 
mente piaciuto  ri  tenermi  fulla  mezzana  via:  quan- 
do i luoghi  ritengono  il  nome  antico  , comecché  al- 
cun poco  alterato,  appellati  gli  ho  col  nome  moder- 
no: ed  ho  per  cagion  d*  efempiò  detto  Vola  terra  Vol- 
terra, rimeria  Amelia,  ^igrigeritum  Girgentr  : quan- 
do poi  nomi  fono  di  nuovo  conio  del  tutto  ho  rite- 
nuto l’antica:  che  cosi  m’é  paruto di fuggire ogn’af* 
furdo,’  e di  procacciar  più  decoro  al  Tofcano  com- 
ponimento.' Quefle  fon  le  riferve  , che  ho  guardato 
ne  1*  ufizio  d*  Interprete  . 

IPer  ciò  che  al  carattere d*  Ora for  s’appartiene , giti- 
la l’efprefTron  mentovata  di  Cicerone  ; ftudiato  mi 
fono  , fecondo  mia  debile  porta,  di  prendere  il  genio 
t l’idea  dell’ Autore,  di  trasformarne  l’aria  ed  il  co- 
lore, di  rimarne  infomma  quelle  grazie,  che  da’ fen- 
timeriu  infieme  dalle  parole  rifultano  y onde  la 
Traduzione  armonica  di  veni  (Te  , decorofa  , di  figure 
adorna,  e di  que*  pregi  ricca,  che  capace  fià  d’accat- 
tare dalla  Latina,  la  Tofcana  eloquenza.  Quindi  è iti 
I.'  luogo  che  nella  Ve  fione  ho  qualche  volta  diffi- 
mulato  e sfuggito  certe  figure  di  repérizione  , che 
quanto  han  dì  forza  e di  vaghezza  nel  Latino,  altret- 
tanto riefcono  mal  g-asiofe  e fnervate  full*  Italiano. 

l’ho 
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PREFAZIONE  xiii 
Tho  però  fatto  di  rado  e lenza  punto  alterare  il  len- 
ti mento  Latino.  II.  A queft’ifteflò riguardo , per  non 
rendere  laVerfione  in  alcuna  parte  fparuta,  rancori- 
venuto  , dove  facea  d’uopo,  fecondo  che  ho  dianzi 
accennato,  l’aggiugner  voci  nel  latin  non  efpretfe  . 
III.  A intendimento  altresì  di  dare  all*  Opera  com par- 
fa  piena  d’Orazione  Tofcana,  certe  latine  vociV.  G. 
/eòi  or , recuperai  or , quadrupla  or , fub/ortitio , (&c . ( le 
quali , per  non  aver  la  corrifpondente  nel  volgar  no- 
flro,  convenuto  farebbe  in  piò  parole  (piegarle,  ma 
non  fenza  imbarazzo  ed  inviluppo  dell’Orazione  con- 
tinuata e diftefa,  che  vuol  elfere  (pedi  ta  ed  ordinata:) 
da  necertità  cortretto  rendute  le  ho  pel  termin  latino 
in  forma  Italiana:  comecché  elempio  non  ven’avef- 
fe  ne’  buoni  fcrit tori  : e ho  detto  fettore  , ricupera - 
tore , quadruplatore , fuffortizione  re.  ed  ho  apprelfoH 
ofeurità  compenfato  coll* apporta  nota.  IV.  Mi  fono 
altresì  prefo  alcuna  volta  l’arbitrio,  ma  con  riferva, 
di  formar  dal  Latino  nuove  voci,  decorofe  però  , c 
fortenute,  le  quali,  anzi  che  fare  (concio,  al  numero 
oratorio  dettero  compimento.  Nè  ho  creduto  che  a 
ine  lì  dovelfe  quella  licenza  difdire  , che  lì  prefero 
già  piò  altri  Traduttori  Tofcani , i quali  hanno  per 
quella  maniera  il  Vocabolario  di  molte  elette  e fo- 
nore  voci  arricchito,  tratte  a luce  , e melfe  in  ufo 
per  convenevole  forma . Che  anzi  pretende  Antom- 
maria  Sai  vini  che  quello  fia  l’uno  de*  rilevanti  pro- 
fitti, che  al  tradur  vengon  dietro,  il  rendere  la  na- 
zia  Lingua  più  coltivata,  e più  ubertofa  di  voci  e 
di  maniere  ricercate  coq  ingegno  e ritrovate  ad  efpri- 
mere  il  pefo  ed  il  valore  dell*  altrui  Lingua:  allequ*- 
ii  per  altra  guifa  uom  non  avrebbe  penfato,  . 

Ma  fino  a qqì  balli  l’avere  della  Verfion  par- 
lato « Intorno  alle  Note  dirò  brevemente  . Che 
quelle  foflero  necelfarie  troppo  è manifefto  : 
cento  e,  mi  He  fentimenti,  a noi  artrufi  , che  li 
leggiamo  in  Jingua,  che  più  non  vive,  i quali  com- 
prendono non  di  rado  allpfioni  a leggi,  a coftumi , 

a fto- 
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a Itone  ec.  non  poffono  rimaner  chiari  colla  fem- 
plice  Traduzione.  Ma  d’altra  parte  in  si  valla  mo- 
le di  cole,  che  riguardano  ad  iftruire  il  Leggi toreful- 
lo  ftudio  delle  Tulliane  Orazioni  , 1*  abbracciarle 
tutte  (lato  farebbe  imprefa  di  fatica  infinita  a chi 
feri  ve  i di  rificofò  negozio  a chi  (lampa  , e d’intol- 
lerabile fpefa  a i più  di  coloro  che  (ludiano  . Ho 
perciò  creduto  pregio  effer  dell*  Opera  a quelle  fo- 
le Note  riftringermi  , che  di  precifa  neceflìtà  fofle- 
ro  all’ intelligenza  dell'Autore.  Ho  tralafciato  per- 
tanto i Sòmmarj  fulle  parti  delle  dichiarate  Orazio- 
ni i i compendiofi  profpetti  ovver  lefinopfi  degli  ar- 
gomenti , le  otfervazioni  fui  Ciceroniano  artifizio  > 
lu’ luoghi  oratori,  figure  ed.  Le  fon  quelle  materie, 
trattate  già  da  più  e diverfi:  e per  tacere  d’  ogn’ al- 
tro* il  (olo  Martino  de  Cigne  nell* ottimo  fuo  libro 
intitolato  jlrs  Ciceroniana  baflevol mente  fornitimi* 
lira  quanto  altri  po fifa  maì  defiderare  in  quella  par- 
te . Oltracciò , leggendoli  dagli  ftudiofi  fenza  bifo- 
gno  della  feorta  , che  in  il  fatti  divifamenti  rin- 
vieni! ; le  Italiane  Orazioni  di  prediche  j di  panegi- 
rici ed.  non  vedo  per  che  ragione  nelle  Ciceronia- 
ne Orazioni , dove  agevole  fia  renduta  lf  intei ligen- 
la  del  tetto,  debba  neceffariamente  farli  a chi  leg- 
ge la  feorta  con  quelle  analifi  : mentre  fénza  di  effe 
chiaro  fi  manifefti  al  leggitore  intendente  1’  artifizio 
di  effe,  non  meno  che  quel  delle  prediche  e dei  pa- 
negirici. Mi  fon  dunque  rimafo  di  toccarlo  : ed  ho 
in  ciò  feguito  1’  edizione  d’ifacco  Verbttrgio  . Dal 
qual  però  dilungato  mi  fono,  guardandomi  dall' in- 
gombrare il  mio  cometlto  con  tante  varie  Lezioni,  che 
poco  o nulla  montano:  delle  quali  folo  in  que*  cali 
n*ho  fatc’ufo,  dove  foffero  di  momento:  ed  in  atto 
pratico  di  quella  prevalendomi  , che  mi  parea  piò 
probabil  rendeffe  e più  opportuno  il  fentimenro  del 
tetto;  non  ho  fatto  parola  dell’ altre.  Vi  farebbe  poi 
fiato  che  dire  affai  fulle  falfe  interpretazioni  ed 
inette  o mancanti  note  d’  alcuni  Comentatori  , e 

Tra- 
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PREFAZIONE.  xv 
Traduttori,  i quali  a guifa  che  fece  Fulvia  moglie 
rii  Marcantonio  falla  lingua  di  Cicerone,  quali  agu- 
zato  hanno  lo  (file  contro  delle  lue  Orazioni , e fot- 
to  apparenza  d’  interpretarle,  o di  tradurle,  le  hanno 
come  guade  e fvifate.  Ma  ficcome  dall’ un  canto  non 
mi  s’è  parato  avanti  ragionevol  motivo  di  tacciare 
chi  noti  ha  più  nè  voce  né  penna  di  poter  far  difefe 
( che  farebbe  datò*  còme  dir  fi  fuole*  un  incrudeli- 
re quafi  co*  morti  );  così  dall’altro  ho  amaro  torre* 
quanto  il  piè  poterti  * materia  alle  note  * pef  diminui- 
re la  mòle  de*  libri  • Le  ho  pertanto  riftrette  alla  fola 
dichiarazione  del  tede  : mi  fono  altresì,  attenuto  , d* 
ordinario  almeno,  dal  ripeterle:. e.  perciocché  foven- 
te  avviane  che  le  accennate  notizie  di  medieri  fono 
a ben  intendere  più  altri  luoghi;  daremo  a ciò  prov- 
vedimento con  opportuno  indice , ma  fui  fine  dell9 
Opera,  quando  tutti  i tomi  faranno  a compimento 
condotti  i come  di  far  m*  ho  propodo , fe  Dio  fi  de- 
gni di  forza  donarmi  e fodegno.  Ricevete  intanto  o 
Leggi tor  cottele  quette  prime  lei  Orazioni  del  primo  to- 
mo con  buon  gradimento?:  che  già  m*  accingo  ad  ap- 
prettar le  altre  fei«r  Lo  Stampatore  per  mezzo  mio 
vi  porge  aVvifo  che  oltre  l’Edizione  di  tutto  il  corpo 
delle.  Orazioni  , fa  egli  altresì  una  Stampa  a parte 
delle  Orazioni  fcelte  colla  detta  mia  Verdone,  e No*  ' 
te  ; acciocché  aver  portiate  feparatamente  ciò,  che 
forte  di.  maggior  voftro  bi  fogno  , e piacere  » Vivete 
felice. 
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M‘  TULLII  CICERONI^ 

P R O 

\ 

P.  Q U I N T I 0 

. O R A T I O I.  , 

• ^ • • 

A R G U M E N T U M. 

. * . ‘ ' * 

Sextus  7s[<cviuf  , vir , ut  defcribit  Cicero  , addittus 
qu<e(lui  , focietutem  ititi t prìmum  cum  C.  Ouintio , 
deinde  cum  Publio  fratti s mortui  berede . f.* 

(/?*  focietate  non  parum  controverfi<e  effet , ftbi 
js^tfvius  deberi  diceret , datum  efl  utrinque  vadi - 
monium . Vcrum  cum  vadimoni  a f<epius  dilata  fuif- 
fenti  qtque  femel  ex  urbe  nibil cogitans  exijjet  Ouin- 
gius derepente  per  fraudem  vadimonium  prdeflat 
^xviusy  poftulatque  a Pretore , ut  bpna  P.Quin - 
tii  abfentis , ac  vadimonium  de/erentis  pojftdere  pof- 
fit  ex  editto  . O «od  inique  fattum  queritur  Cicero  \ 
contenditque , P.  Quintium  non  modo  vadimonium 
non  defefuijje , **/<*/»  per  Trocuratorem  tAlphe- 

num  flitiffe . Patronus  'K^avii  eft  Hortenfius  , Ju- 
ffc*  C.  %Aquìllius.  jLtta  efl  h<ec  caufld  in  Comitio 
\Anno  17.  C.  672.  Ciccronis  2 6.  De  exitu  non  fa- . 
ps  liquet  • 
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MARCO  TULLIO  CICERONE 

A DIFESA  DI  PUBBLIO  QUINZIO.  ‘ ‘ 
ARGOMENTO. 

JLflcndofi  alquanti  anni  contratto  di  compagnia  tenuto 
per  cagione  di  mercatura  tra  Sedo  Tfevio  bandito- 
re,  e Caio  Quinzio  per  fona  di  condizione  plebea  ; 

tHTumUOrJ  ? ‘d  erede  M /«•  il  fratello 

■Pubblio.  Quindi  nacque  lite  fulla  diviene  del  co- 
mune avere  : la  quale  compor  non  potendofi  tra  le 
pareti  domefche  per  eletti  compr  orni  Sfari,  fu  l'af- 
fare mejfo  in  giudizio,  e date  le  promefe  delle com- 

A m*  e pid  vol,e  diff'ritt  • l»  q*ejl° 

tp  bbho  Quinzio  nella  Gul/ia  oltramontana  fi  por - 
ta  : ed  allora  Sefto  T^evio  più  tefiimon’t  prende  , 
Che  deponefeto,  aver  ejfo  la  comparigion  fatto , ed 
aU  incontro  e fere  a quella  venuto  meno  Pubblio 
Quinzio.  Meffo  fuori  quefto  attefiato  appretto  ilPrc- 
ta*e  &’*rrt‘n<>  > di  decreto  il  rjchiefe,  onde  ptrmijfo 
glf  Me  l'entrare  in  pojfeffo  de' beni  di  Pubblio  Quin- 
to, ficcarne  debitore  , che  fi  fot  traeva  alla  co.Upa- 
rtgtone  promejfa . Il  Pretore  eonciojfiacbè  vedette  le 
fermate , ed  afcolt afe  i teftimonj , che  deponeanola 
rotta  prò,., efa  ; ne  veggendo  perfona , che  fi  levajfe 
a dtfej a dj  Quinzio  affente-,  a tenore  del  editto  fuo 
pii  avver fano  concede  il  pofefo  de'  fuoi  beni . 'Ne- 
* ™ ‘‘“t*  * *™rli  trenta  di  pofeduti  ; l,  bandi fee 
alla  pubblica  vendita  : per  un  pofìo  giorno  ne  fer- 
ma l incanto  : ed  eccoti „ eh;  Sello  tifino  protetta 

■ A 7.  • ' <?ef. 
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d*  ejfer  luì  procuratore  di  j Quinzio.:  Juf?it piente  la- 
cera i cartelli  : toglie  di  mano  a beviti  un  fervo , 

> - che  colui  via  fel  conducea  : e dichiarafi  dlejfer  pron- 
to a difender  Quinzio  in  giudizio , 7S {evio  cita  co- 
flui  appreffo  il  Pretore  Burrieno  : fa  iftanza  che  , 
fe  vuole  difender  Quinzio  in  caufa  aggirante  fi  fu 
contratto  di  compagnia  , dta  mallevadori  > che  fra v 
rehbe  Quinzio  al  giudicato  , tifino  a ciò  non  con- 
ferite , dove  T^evio  altresì  non  faccia  lo  flejjo . Ma 
effendo  [àliti  quelli  foltanto  dare  mallevadori , i cui 
beni  flati  erano  giufta  l'editto  pretorio  pojfeduti  , 
Burrieno  decide , che  il  folo  *Alfeno  diq  le  ficurtà  ; 
la  qual  decifione  ingiufla  parendo  ad  ^Alfeno  , fa 
P appello  a Tribuni  della  plebe,  Lucio  Bruto  P uno 
infra ' dieci  , dichiara  che  fi  farebbe  interpofto  y fe 
non  ve  ni  [fero  a qualche  accordo . Dopo  fei  , o fette 
mefi  finalmente  convengono , che  Quinzio  compar ifea 
in  giudizio  : e feguite  già  più  dilazioni , P affare  al 
tribunal  viene  dt  Dolabella  Tretore , Ivi  'hjevio. 
muove  la  lite  / ulla  divifione  de'  beni  comuni  , con 
cj  'eftoy  che  Quinzio  dia  mallevadori , fic come  colui , 
i di  cui  beni  flati  erano  fecondo  l'editto  pretorio, 
pojfeduti . Quinzio  a ciò  ripugna , come  fe  i fuoi  be- 
ni flati  non  fojjero  per  P editto  pofleduti . Dolabella  i 
• fa  decreto  o che  dia  mallevadori  , ovvero  che  a 
promejfa  venga  per  via  di  pegno  co  IP  avver [ario , 
Quinzio  al  fecondo  partito  fi  appiglia  : ed  amendue 
metton  fu  certa  fomma  di  denaro  con  rifico  e prò - 
tefta  di  perderla  , perdendo  la  lite  , il  cui  punto 
principale  fi  era  y fe  vero  foffe  che  i beni  di  Quin- 
zio feffero  flati  da  Isjevio  a tenore  dell'editto  preto- 
rio pojfeduti , Effe n dofi  Quinzio  pertanto  propofto  di 
muover  lite  a i^evio  per  promeffa  di  pegno  ( poiché 
il  dare  mallevadori  non  era  fenza  nota  di  mal  cre- 
dito per  la  confcffione  di  rotta  fede  ) ed  a fqflener  le 
parti  dì  attore  y vien  coflretto  a dire  in  primo  luo- 
go le  fue  ragioni , e pretende  che  i beni  fuoi  non  fie- 
' no  flati  da  Tsfevio  per  P editto  pretorio  pojfeduti . 

Lo  flato  della  que fifone  è nel  genite  grufatale  : fe  Se- 
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DI  PUBBLIO  QUINZIO.  $ 

, flò  QsJ[( evio  abbia  per  /'  editto  pretorio  pojfeduto  i beni 
di  Vubblio  Quinzio  • 

Quefta  caufa  fu  trattata  nel  Comizio , dove  agitar  fi 
fole  ano  le  caufe  private  , effendo  Confoli  Marco  Tul -« 
//o  Decuia , ? G/7^0  Cornelio  Dolabella  , nell' anno 
dalla  fon dazion  di  Róma  67 2.  fotto  Siila  il  Dittato - 
*•<?  : quando  Cic.  come  vuoi  Ge Ilio  U XV.  c.  28.  to' 
era  rf/  26.  a;*»/; 
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S ORAZIONE  A DIFESA 
i /~VÌJae  r«s  i in  civitatc  duac  plurimum  pofTunt 
har  contra  nos  amb#  faciunt  in  hoc  tempore , fum- 
imi a gratia  , & eloquenza  : quarum  alteram  , C.  5 
Aquilli , 4 vercor  , alteram  metuo.  Eioquentia  Q.  $ 
Hortenfii  ne  me  in  dicendo  impediat,  nonnihil  commo* 
veor:  6 gratia  Sex.  Naevii  ne  P.  Quintiov  noceat  , id 
vero  non  mediocriter  pertimefco.  Neque  hoc  tantopere 
querendum  videretur,  hsec  fumma  in  illisefle,  fi  in  no- 
bis  elTent  faltem  mediocria.  Verum  itafe  res  habet , ut 
ego,  qui  7 neque  ufu  fatis,  & ingenio  parum  pofTum  , 
cum  patrono  difertiflìmo  8 comparer  ; P.  Quintius 
cui  tenues  9 opes  , nuliae  io  facultates  , exigus  ami- 
corum  copia;  funt,  cum  adverfario  gratiofiffimo  conten- 
dat . Illud  quoque  nobis  accedi!  incommodum  , quod 

1 M. 


i‘  In  civìtate . Il  vero  e prò-  , 
prio  lignificato  di  quella  voce 
neli’origin  fua  non  importa  fo- 
la città,  ma  nazione  , popolo, 
e ragunanza  di  gente  che  viva 
e reggafi  colla  roedefima  condi- 
zione di  magiftrati  , leggi  „ ec*- 
come  appare  da  pii!  luoghi  di 
Cefare  , dove  leggiamo  civitas 
Remorum  Bcllovacorum • Nerv fo- 
rum ó*r.  Quello  è l'ufo  , nel 
qual  fu  al  tempo  di  Scipione’ 
AfFricano  il  minore,  che  diftruf- 
fie  Cartagine  : come  fi  raccoglie 
da  Appiano  de  Bello  Punico  p.- 
58.  appretto  il  quale  pretenden- 
do gli  Ambafciadori  di  Cartagi- 
ne d'aver  co*  Romani  fermato 
lega  con  quella  condizion  fra 
le  altre,  che  libera  fotte,  e con 
fue  leggi  fi  reggette,  purché  def- 
fe  gli  Sfatichi  pattuiti  ; cui  ri- 
cevuti , comandare  non  ne  po- 
tettero i Romani  la  ditlritzione  ; 
Cenforino  rifponde  vor  non  ve - 
Jlrum  folum  vutamus  effe  Car- 
taginesi • Quindi  rendei!  mani- 
fello , che  a tal  voce  nel  I olea-' 
no  le  rifponde  non  fol  città  ma 
il  pubblico  ancora  , il  comune, 
la  comunità  , ec* 


a Cratia . In  quello  luogo  di- 
ce l'Ottomanno  : gratia  copia' 
eft  plurimorum  amicorum  , ut 
Jcribit  AJconius  : che  da*  Greci 

detta  fu  iroWpiA.taf  : però  in' 
generai  parlando  vale  benevole» - 
Ha  c favore  or  d'uno  ed  or  di 
piò  uomini  : onde  difeende  gra - 
tiofus  che  dicefi  della  favorita  e 
ben  voluta  perfòna  .• 

3 Aquilli , cosi  leggono  i piìk 
dotti  t febbene  v*  ha  degli  anti- 
chi codici  , ed  autorità  di  la- 
pidi che  favorirono  anche  Jl* 
Aquilt  • Quelli  é Aquilio  Gallo 
giureconfulto  celebre  dt  que*  tem- 
pi : che  CIc.-  nel  lib.  a.  degli 
Ufizj  chiama  collega  e familiar 
fuo  . 

4 Vercor , metuo,  il  primo  e fi. 
prime  timore  partorito  da  elio- 
ne virtuofa  ed  onella  di  llima  ,• 
rifpetto  , riputazione  ec.  onde 
ha  rapporto  all’  eloquenza  : il 
fecondo  lignifica  tim 6t  fervile 
procedente  dall’altrui  potenza 
da’  pericoli , calamità  ec.  e ri- 
guarda le  aderenze. 

5 Horten/ìi.  Il  Lambino  vuo-- 
le  che  fcriver  fi  debba  Horte - 
fii  fondato  full’  ufo  de*  Greci  y 

che 
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* DI  PUBBLIO  QtJlNfctÒ.  f 

Delle  daecofe,  che  fagliono  affai  [fimo  nel  cornuti 
\ nojlro , le  fanno  ameodue  contro  di  noi  nell’occa- 

fione  preferite,  cib  fono  il  favor  fommo  e i*eloqi!enza  : 
dell’una  delle  quali,  oGajo  Aquilio,  infuggeZion  ne  vii 
y°j  ^ timore  dell  altra.  In  apprenfione  fon  medoalcuti 
poco  dall’eloquenza  di  Quirit’Ortenfio  che  non  mi  dia  in* 
fui  ragionare  impedimentó:  di  quello  poi  non  mezzana- 
mente so  temo*  che  il  favore  di  Sello  Nevio  nocumento 
non  rechi  a Pubblio  Quinzio.  Nfe  parrebbe  fofle  da  far 
querela  gran  fatto,  che  quelli  prefidf  in  quelli  fieno  gran* 
didimi  , le  almeno  mezzanamente  foderò  in  noi.  Ma 
pure  Uà  in  quelli  termini  la  bifogna,-  che  io,  il  quale 
per  efercizio  bado  a fulficienza , e per  ingegno  ancor  poco, 
fono  a paragort  medo  con  un  patrocinate*  facondilTimo  ! 
che  Pubblio  Quinzio  4 il  quale  piccol  potere  ha,  niuna 
maniera  abile  d’ajutarfi,  fcarfo  fornimento  d’amici , a 
contrailo  venga  con  un  avverfario fornitifllmò d’aderenze. 
Quello  a noi  fi  aggiugne  piò  avanti  di  fvantaggiofo,  che 
Marco  Giunio,  il  quale  alquante  volte,  o Aquilio,  ha 
trattato  appredo  di  te  quella  caufay>  perfona  nelle  altre 
èaufe  efercitata,  ed  in  quella  molto  e fovente  maneggiato^ 
fi,  Uà  fuori  al  preferite,  in  improvifa  legazione  occupato  : 
è fi  fe  fatto  americorfo,  £he,-  pollo  pure,  chein  fommo 

A 4 gra- 


tile fcrivono  O 'pT)j<JiO<  ; ma 
I*Orfino  bene  ri  ribatte  coll*  ufo 
de*  ni  ed  e fimi  Greci  , che  da  que- 
llo e da  altri  nomi  latini  ef- 

eluder  fdgliono  la  V 4 e dicono 

N xpQovnff  1 et  e Aouy- 
iovnJix  per  Narborìenfis  e Lug- 
Huncnfii  : così  OaetWf  per  Va- 
lens  , K Kiif/tti  per  Clemenr  • 
Quelli  fu  eccellente  Oratore  dell’ 
et*  fu*  da  Cic.  lov ente  iodato  ; 
per  la  cui  morte  così  fi  cfpref- 
fe  nel  Bruto  : cui n qua  cartate 
erat  gloriofiut , quarti  omnitu  ad - 
verfarium  non  babere. 

6 Grafia  Sex.  Nsvii . Fu  uo- 
mo d’origin  plebea,  e bandito- 
re che  dalla  fazioi 1 Mariana 
pafsò  à’  Sillabi  4 de*  quali  go- 
dette poi  la  protesiche.  . 

Ì Ncque  ufu  fatit  . Nel  pre- 


cedente  anno  dato  area  principio 
al  trattar  delle  caufe  nel  fòro. 

8 Comparer  . Prefa  è la  me- 
tafora da’  gladiatori  , che  full? 
accoppiarli  , ed  «ccozzarfene  le 
pajd  , diceanfi  componi , tom- 
muti  , co.nparari  grecamente 

c!v7*Trxp*<rt9»dyj  e dtvvibrx* 

p*/3«&l<dai  • Similmente  fulft 
iilelfa  metafora  abbiam  più  in- 
nanzi; lèttera  P.  Qruintii  tejlef 
tot  ....  cum  a djiip  alatore  tuo 
comparabuntur . 

, 9 Opes,  le  forze,  che  nel  cre- 
dito fon  ripofte  , benevolenza  , 
«fierenze  ec.; 

io  FacultateS  , fono  quello  4 
che  appreifo  Senofonte  fi  è 

if**voT#5,  il  talento  , la  fu'ffl^ 
cienza,  l’abilità  d’opetare  chea»', 
chcffia*  c L v 
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s ORAZIÓNE  A DIFÉSA 
1 M.  Junius  , qui  hanc  cauflam  , Aquilli  , 2 aHquo« 
tìcs  apud  te  oegit,  homo  & in  aiiis  caufTìsexercitatus* 
Se  in  hacl  mltum  & faepe  verfatus , hoc  tempore  abeft* 
g nova  egatione  impeditus  , & ad  me  ventum  cft  , 
qni , ut  fumma  haberem  cetera,  temporis  quidem  certe 
vix  fatis  habui  y ut  rem  tanraa  , tot  controverfiis  im- 
plicatam  , poflem  4 cognofcere.  Ita  , qnod  mihi  con- 
luevit  in  ceteris  cauflìs  effe  adjumenro  , id  quoque  i nr 
haccauffa  deficit.  Nam,  quominus  ingenio poflum , fub- 
fidio  mihi  diligentiam  comparavi  : qus  quanta  fit,  nifi 
tempus  & fpatiom  darum  fit , intelligi  non  poteft . Quae 
quo  plura  funt  * C.  Aquilli  , eo  te  , & 5 hos  , qui 
tibi  in  confilio  adfunt,  meliori  mente  noftra  verba  au- 
dire  oportebit  ; ut  foultis  incommodis  6 veritas  debi- 
litata tandem  aequitate  talium  virorum  recreetur . Quod 
fi  tu  judex  7 nullo  prsefidio  fùilfe  videbere  contra  vini  & 
gratiam  folitudini  atque  inopise  ; fi  apud  hoc  confilium 
ex  opibus , non  ex  ventate  cauffa  pendetur  ; profedo  È 
nihil  eft  jam  fandum  atque  fincerum  in  civitate  ; 9 
nihil , quod  humilitatem  cujufquam  gravitasi  virtus  ju. 
diciis  confoletur.  Certe  aut  apud  te*  &eos,  qui  tibi  ad- 
funt , veritas  valebit  : aut  ex  hoc  loco  repulfa  vi  & 
gratia  , loeum  , ubi  confifiat  , reperire  noti  poterit . 
Non  eo  dico,  C.  Aquilli,  quo  mihi  veniat  in  dubium 

litata 

I M. Junius  lodata  daCic.nel  d’Antonio:  atvero  tabula  , tefti- 
lib  3.  de  Legibus  > il  qual  lo  chia-  monta  * • . **  vita  denique  eórum  , 
Jfna  fodalem  fuum • qui  in  caufa  verfóntur  y cogito* 

a Ali  quotiti  i fenza  però  ve-  feenda  efl  : d’uopo  è l’inforrrarfi  . 
nìrfi  mai  alla  conclusone  della  5 Hos  &c.  Da  Dolabclla  Pre- 
caufa  , ovvero  alla  perorazione,  tore  fu  affegnaro  AquiKo  per  giuw 
e fenza  effe  re  mai  Hata  meffa  in  dice  di  quella  caufa  con  tre  giu- 
confulta  forco  i vóti  de’  giudici , reconfulci  Lucilio,  Quintilio,  e 
come  ben  dimoflra'  il  Facciolati  MarceHo,  come  afleffori , e con- 
Conrra  r Ottomanno . fultori,  ma  fenza-  il  voto  deci fiu 

3 Nova  legatione . Non  fi  fa  vo  di  giudici. 

qual  foffe  quella  legazione  : in-  * Soleva  il  Pretore  nelle  cau- 
tendo  il  nova  col  PalTerazio  in  fe  private  affemare  un  folo  Giu- 
quel  fenfo  che  ditte  Cefare  deB.  dice  , il  quale  però  di  rado  giu- 
Civ.  /.  3.  accedere  prima  luce  dicava  folo  : ma  a fuo  carico 
Pompeiani  , novufque  eorum  ad-  flava  l’eleggerfi  alcuni  Afleffori 
vtntus  exfitit . • * e Confultori,  co*  quali,  fentite 

4 Cognofcere  y cioè  di f cere  : co-  le  arringhe,  ed  i meriti  dell* 
gnofeit  or  a t or  eum  difeit  quid  fit  caufa  tra  litiganti  , confuhav» 
in  caufa-:  Cosi  Grevio.  Cic.  nel  i»  fentenza  da  pronunziarli  . Di 
Jib,  il.  dell’Oratore  in  perfona  ciò  ne  abbiamo  un  notabile  e- 

fem-  • 
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Di  PUBBLIO  QUtNZIO.  9 
gradò  fotti  delle  altre  cofe  fornito,  di  tempo  Tenta  fallo 
tanto  avuto  n’ho  appena,  «he  informar  mi  potetti  disi 
malagevole  affare  , in  tante  controverfie  inviluppato . 
Laonde  quello,  che  nelle  altre  caufe  ettete  mi  folca  d’aju- 
to,  ancor  mi  manca  in  quella  caufa.  Imperciocché  quan. 
to  d’ingegno  men  vaglio,'  tanto  pih  procurato  m’ho  la  di- 
ligenza in  fupplemehto:  la  quale  comprendere  non  fi  pub 
a che  grado  giunga  -,  fe  tempo  e buon  agio  conceduto  non 
fia.  I quali  pregiudizio  oCajo  Aquilio , piti  che  in  mag- 
gior numero  fono,  con  animo  vie  meglio difpotto  conver- 
rà, che  tu,  e quelli  i cheattettòri  ti  {fanno  a confulta,  il 
ragionar  noftro  afcoltiate:  acciocché  la  ragióne  da  molti 
difvantaggi  infievolita,  per  equità  finalmente  di  cotali  uo- 
mini vigor  riprenda.  Che  fe  tu , effendo  giudi  ce,  parrà  che. 
contro  alla  forza  ed  al  favore  flato  non  fij  d’alcuh  fottegno 
alla  orfanità  ed  all’impotenza  ; fe  appretto  quello  configlio 
la  caufa  bilancerattì  dalla  potenza  non  dalla  ragione  ; divero 
nulla  v’é  ornai  nel  comun  noJìrod’ihvioUbile  e d’incorrotto  i 
nulla  v’édta  fperare,  onde  la  gravità  e la  virtìi  del  giudice 
confoli  la  tenue  condizione  d’alcuno.  Certamente  o la  ra- 
gione appretto  di  te , e di  quelli,  cheattettòri  ti  fono,  avrà 
forza,  o di  quello  luogo  dalla  prepotenza  e dal  favor  riget** 
tata  trovar  luogo  non  potrà , dove  il  pié  fermare  . 

II.  Così  non  parlo  ìogià,  o Cajo  Aquilio,  perciocché 
fòfpetta  mi  fia  la  fede  tua,  e la  tua  collanza  : ovvero 
perché  Pubblio  Quinzio  in  quelli  fomma  fperanza  aver  non 
debba  , che  prefi  ti  fei  per  confultori  , perfone  le  pih 
elette  del  cotnun  nojìrò . Quale  adunque  fi  é la  cagione 
delle  nojìre  querele!  Primieramente  lommo  timor  gli  met- 
te Ja  grandezza  del  criminale  pericolo:  perché  in  un  fo- 
lo  giudizio  a rificofadecjfion  fi  efpone  d’ogni  aver  fuo  : t 

quan- 


fcropio  nella  quarta  Vt  trina  ; do- 
ve Cic.  così  di  Verre  uaria.  M. 
Pctilium  equitem  Romanum , quent 
babet  in  con/ilio  , jubet  operaia 
dare  , quod  rei  privata  judex  ef~ 
fot  • Coflui  adunque  fu  un  Giu. 
dice  sdegnato  di  lite  privar».  Si 
foggi  unge  appretto  . Petilius  re - 
tu  jabot , quoti  fuos  amicos  , quos 
ftbi  in  confitto  adeffe  veli  et , ipfe 
Verres  retinone:  d*  onde  fi  ritrae 
«he  a carico  del  Giudice  ttara 


1’  eleggerli  quella  confulta  , 
quale  diceafi  advocatio  , ed  ad- 
votati  : come  apparifee  da  qui- 
tta medefima  Orazione  in  quelle 
parole  dirizzate  ad  Aquilio  , in 
iis  , quos  tiki  advocati , vitis 
elc&ijfìmis  civitatis:  fimilmente 
nell  Òraz.  prò  ftofeie  Gomcedo, 
dopo  fatta  menzione  del  Giudice, 
fi  legge  « Et  advocatio  ea  e fi  , 
qunm  propter  eximium  fplendovem 
ve  judicera  unum  ve  fori  d*bemus% 
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/io  ORAZIONE  A DIFESA 

tiu  fides  & condanna  ; aut  quo  non  in  his,  quós  tibi 
advocadi,  viris  ele&iflìmis  ci.viraris , fpem  fummamha-* 
bere  P . Quintius  debeat  > Quid  ergo  ed  ? Prirnum 
1 magnitudo  periculi  fummo  timore  hominem  afficit, 
quod  uno  2 judicio  de  forfunis  omnibus  decernit : idquc 
dum  cogirar*  non  minus  Isepe  ei  venit  in  inentem  pote- 
datis  , quam  sequitaris  fuse  ; propterei  quod  omhes, 
.quorum  in  alteri us  mahu  vita  pofita  ed,1  fepius  iliud 
togitant  j quid  podit  is  , cujus  in  dirione  ac  poteda» 
te  lunt , quam  quid  debeat  facere.  Deinde  habet  ad  ver-» 
lariùm  P.-  Quintius  verbo  Se) t.  Nasvium,  re  vera  huju- 
Ic^aetatis  ? homines  dderrifnmos , 4 fortiflìmos  y 5 orna* 

. tiflìmos  polirà;  civitatis,  qui  communi  dudio , fummis 
. òpibus  Sei.  Naevium  defendunt  : id  ed  defendere  *• 

cupiditati  alterius  obtemperare*  quo  is  facilius , quetrf 
,velit,  iniquo  jndicio  opprimere  poflfìt.  Nam  quid  hoc 
jniquius,  aut  indigmus,  G.  Aquilli,  dici,'  aut  comme- 
morari  pored  , quam  me*  qui  6 caput  alrerius,  femam 
forrunafque  defendam  , 7 priore  loco  8 cauflam  dice-’ 
re  ? cum  pra?ferrim  Q.  Hortendus,  qui  hoc  judiefo  par- 
tes  accufatoris  obtinet,  contra  me  fit  di&urus  ; cui  fum* 
mam  copiam  facultatemque  diccndi  natura  largita  ed. 
Ita  fit,  ut  ego,  qui  tela  depeliere,  & vulneribus  mede! 
ri  debeam,  tum  id  facere  cogar*  cumetiam  telumadver- 

fa-' 


, 6 Peritasi  S-miImcnte  nel  I.' 
li  . degli  Ufizj  ; t aut un»  dabit 
amems  , ut  verdn  armici  cau - 
fam  effe  mal it , cioè  buona , giu- 
rìa , e ragionevole  • 

7 Nullo  pnefidio  per  nulli  pne- 

ftdio:  còsi  prò  Murena:  ei  quo- 
que carnet  conpoi  tum  ejl  cum  ca- 
feris  rebus  abfurdum  , tum  vero 
nullo  a lui*  - , ' . 

8 NibiI  efl  jam,  l'jam  èpirtiv 
có'j  b ; n acconcia  ad  e (primerc  (la- 
te deplorato  dì  cofe  ec.  Virg.  Àen, 

, jam  jam  nec  maxima  fono 
Nec  Saturatili  bàc  oculis  pater 
afpicit  te  quii  4 - • 

Catullo,  de  nupiiis Pelei  frThe- 
fidis,  ’■  . ’ • . 

Nunc  jam  nulla  viro  furanti 
fot  mina  ere  da  t , ^ 

, 9 Ntbtl ejbqmd  ilquadSodìt^ 

f « 


le  veci  di  propter  quod  o quano- 
brem  , di  frequente  ufo  fpezial* 
mente  ne* principi  del  periodo. 

1 Magnitudo  peri  tuli  : è ap- 
pretto Cic.  di  frequente  ufo  per 
rapporto  di  chi  nel  foro  fofljen 
le  parti  di  rea,  fpezialmente  in 
caufe  criminali  di.  vira,  fama  ec*' 
fìccom’  è agli  Scrittori  Greci 

xtViWcj  C itivìuvìuco  ; alla  qual 
voce  così  Rob."  Cottantino  nel 
fuo  Letico.  Significar  ettam  reus 
fum  , in  rentu  fum  ó*  fordibus  “ 
quemadmodum  Latinit  quoque  pe- 
riculum  reaius  & fordes  'dii un- 
tar a Cicerone  / » • 

; a Jueticio  , Judicium  importa 
il  divi!  amento  , Perdine,  la  for-> 
ma  delle  azioni  , perfone,  for- 
inole ec.  onde  alcuna  cactfa  ma- 
nrggiaft  atei  tribonale^  in  quell* 

«c- 
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' DI  PUBBLIO  QUINZIO.  li 
Quando  fu  vi  riflette  , non  mcn  fovente  gli  va  per  là 
mente  l’autorità  che  la  giuflizia  tua  : a cagione  , che 
tutti  coloro^  la  cui  vita  é in  mano  altrui  ripofla  * pili 
fpeflo.  a quel  riguardano,  che  pofla  quegli  ; Torto  la  cui 
fignoria  e potere  dimorano,  che  a quello  ch’<?/  far  fi 
debba.  Oltracciò  ha  Pubblio  Quinzio  per  avverfario  Sè- 
tto Nevio  in  apparenza;  ma  per  effetto  i pili  facondi  uo- 
mini di  quefìa  età,  i pili  forti,  ed  i piò  qualificati  del 
comun  noftro,  i quali  con  impegno  unito,  e con  poter 
fommo  difendono  Setto  Nevio  ; (eppure  quello  difender 
fia,  il  volgerfi  a feconda  della  pafttone  altrui  ; àccioc- 
ché  quegli  per  giudizio  iogiutto  opprimer  pofla  ; èui 
effo  voglia.  Imperciocché  qual  mai  cofa,  o Caio  Aqui- 
Iio  , dir  fi  puote  o rammemorare  pili  ingiufta  ; ovver 
pili  indegna  di  quejìay  che  io  l’altrui  vita  difendendo  , 
la  fama,  e gli  averi;  iti  primo  luogo  mia  ragion  dica? 
Dovendo  maflìmamente  contro  di  me  ragionare  Orteti- 
fio  } che  in  quefto  giudizio  le  parti  d’accufator  fofliè- 
ne  : cui  cotnpartito  ha  la  natura  facondia  fommà  età- 
lento di  ragionare,  Che  però  n’avviene , che  io  r il  qua- 
le i colpi  rintuzzar  dovrei,-  e porgere  medicina  alle  pia- 
ghe, a quell’ora  fla  coflretto  a farlo,  che  1* avverfario 
vibrato  non  abbia  per  anche  alcun  colpo  : a quelli  poi 
tempo  fi  dia  di  levarli  contro  , quando  e a noi  farà 
Ogni  campo  tojto  a fchivare  i loro  affai  ti  : e fe  in  qual- 
che cofa*  ciò  che  apparecchiati  fono  di  fare,  ci  trarran- 
no addotto  impurazion  fatta,  a guifa  di  cotal  dardo  av- 
velenalo ; luogo  non  vi  farà  d’apprefìarvi  rimedio.  Av- 
vien  quello  per  ingiuttizia  e foprufo  del  Pretore  ^ pri- 
mieramente perché  centra  la  comune  ufanza  ha  voluto 
che.fi  tenga  innanzi  giudizio  fulla  difonorevole azione , 

che 


accezione  appunto  , che  pren- 
delì  da’  Crift'ant  f univerfal  giu- 
dizio nel  <5  finale  del  mondo  « 
Laonde  gran  divario  palla  era 
judicium  e caufa  Cic.  prò  Sex. 
Rofc.  'totam  caufam  cicali  ccrnùt 
• ita  facilitine  qa*  res  to> 

tum  judicium  contineat 
ini clli getu  <■  A 

j H ornine s difetti fftmos  . Quoit’ 
Ortenfio  e Lucio  Filippo  : Seb* 
bene  queflo  (©condo  ditele  Nevio 


non  coll’eloquenza  , «la  còlla 
potenza  e col  configlio  .r 
+ Forti ffimos , cioè  collanti  m 
far  fronte  agli  xvverfarj  per  di- 
fendere i loro  clienti  : così  prò 
Milone  dicefi  fortiter  indicare  , 
cioè  fenza  cimo  re  o umani  sif- 
fatti *:  forti s aéfìtr  nell’  orazioni 
prò  Sextio  di  chi  ha  coraggio  di 
dir  foli*  feena  quelle  cofe , cbé 
contro  di  lui  riivegtùmo  difpia- 
c «ce  « .malevolenza  * ' - J 

5 Or- 
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li  ORAZlON  E A DIFES  A 
farius  nullum  jccerit  : illis  autero  id  tcmpus  impugnarceli 
detur,  cum  & vitandi  illorum  impctus  poteftas  adempta 
nobis  erit,  &,  fi  qua  in  re,  id  quod  parati  funt  Facere, 
falfum  crimen,  quafi  venenatum  aliquod  telum , jecerinti 
medicina  faciendas  losiis  non  erit  . Id  accidit-  i pra£- 
toris  iniquitate  & injurft:  primum,  quod  contra  omnium 
confuetudinem  judicium  prius  2 de  probro  , quam  3 
de  re,  maluit  fieri:  deinde,  quod  ita  confiituit  idipfurcl 
judicium,  ut  reus,  antequam  verbum  accufatoris  audif- 
fet  , cail (Tarn  dicere  cogeretiir  . Quod  eorum  gratia 
& potenti»  fa&um  eft  , qui,  quafi  Tua  res  , aut  hono* 
agatur,  ita  diiigenter  bex.  Naevii  (ludio  Stupiditati  mo- 
tem  gerUnt;  & in  e.ufmodi  rebus  opes  fuas  experiuntur, 
in  quibusquo  plus  propter  virtutem  nobilitatemque  pof- 
funt,  eominus,  quantum  pofiìnt,  debent  oftendere  * Cum 
tot  tantifque  diftìcultatibus  affe&us  atque  afflidus  , in 
.tuam,  C,  Aquilli  , fidem , veritatem,  mifericordiam  P. 
Quintius  confugerit  ; cum  adhuc  ei  propter  vim  adverfa- 
tiorum  nonjuspar,  non  agendi  poteftas  eadem  , non  ma- 
.giftratus  squus  reperiri  pótuerit;  cui  ei  fummam  per in- 
juriam  omnia  inimica  arque  infefia  fuerint  : te,  C.  A- 
.quilli , vofque , qui  in  confilio  adeftis  4 orat  atque  obfecrat  $ 
ut  muitis  injuriis  ja&atam  àrque  agitatam  aquiratem, 
4 in  hoc  tandem  loco  confiftcre  & confirmari  patiarhini . 

Ì Id  quo  facilius  facere  poffitis  , dabo  operam  , ut  , a 
principio  res  quemadriiodum  gefta  & contrada  fit  4 co^ 
gnofeatis.  C.  Quintius  fuit  P.  Quintii  hujusftater,  fa- 
né 5 ceterarum  rerum  paterfamilias  & prudens  & at- 
tentus,  una  in  re  paullo  minus  confideratus , qui  (ocie- 
iatem  cum  SeXi  Nasvio  fecerit  y 6 viro  bono  , veruni- 


$ Ornatijftmo*  per  le  onorevo- 
li cariche  (ottenute/ 

6 Caput  alteriti*  y il  venir  me- 
no alla  prometta  comparigione 
non  era  lenza  nota  d’  infamia  o 
inai  credito  . Or  Q fecondo  che 
diceModeff*  1.  licet  de  verb.  fìgrt. 
Capitali*  latine  loquentibu*  omnis 
caufa  exiftimationi * vtdetur  ) il 
pericolo  della  riputazione  e buo- 
na fatta  equivalendo  a’  ri/chi  del- 
la vita  ; quindi  è che  quella  lite 
ioveme  ti  chiaro»  taufa  capiti** 

c 


7 Priore  loco . Quinzio  fi  tro- 
vava infra  due  fvantaggiofì  par- 
titi : o dar  dovea  i mallevadori, 
e non  andava  ciò  feompagnato 
dall’infamia  o da  mai  credito  , 
ette  Ado  quello  legno  di  rotta  fe- 
de nelle  comparigioni  : o fi  atte- 
neva alla  prometta  per  pegno  coll* 
avverfario  : e in  tal  condizione' 
ettendo  egli,  che  Provocava  con 
foftetrer  le  parti  d’atforei  dove- 
va in  prirto  luogo  di*  le  fue  ra- 
gioni : mentre  in  eftctro'nel  prin-* 

cip»- 
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DI  PUBBLIO  QUINZIO.  i* 
che  fulPinterefle : in  oltre,  perchè  ha  quello  giudizio 
medefimo  per  maniera  ordinato,  che  il  reo coftretto in- 
nanzi fofle  a dir  Tua  ragione,  che  afcoltafle dall’ac^ufa- 
tore  parola.  Il  che  C\  è per  favore  operato  o per poten* 
za  di  coloro,  i quali,  nè  piu  nè  meno  che fe in contefa 
venifle  alcun  loro  interefle  ed  onore,  con  tanta  follccitu- 
dine  fervono  alla  gara  ed  alla  cupidigia  di  Sedo  Nevio  : 
ed  in  si  fatte  cofe  delle  forze  loro  fan  prova  : nelle  qua* 
Ji  quanto  più  hanno  per  virtù  e per  nobiltà  di  potere  « 
meno  perciò  debbono,  quanto  poflano‘,  dimoftrare.  Or 
Pubblio  Quinzio  da  tanti  fvantaggi  e sì  grandi  tocco  e 
combattuto,  conciodìach^  fiati , oCajo  Aquilio,  alla  in* 
tegrità  tua  rifuggito,  alla  giustizia,  ed  alla  mifericor* 
dia;  e per  la  prepotenza  degli  avverfarj  potuta  non  gli 
da  per  anche  condizione  ugual  ritrovare  , non  facoltà 
medefima  di  proceder  nel  foro,  non  rnagiftrato equo,  e 
con  foperchieria  fomma  data  da  ogni  cola  contraria  e ad 
qffefa  di  lui  rivolta;  te  prega,  e fcongiura,  o Cajo  A- 
quilio,  e voi,  che  qui  alludenti  dete  incondgjio,  afo- 
ftenere  che  la  giudizia  da  molti  foprud  dibattuta  , e 
agitata,  Gnalmente  in  queGo  luogo  il  piè  fermi)  e vi- 
gor prenda.  Acciocché  il  poliate  più  agevolmente  fa* 
re,  datò  opera  che  Tappiate  come  il  negozio  dato  da 
dn  da  principio  operato,  e in  contratto  venuto. 

III.  CajoQuinzio  fratello  fu  di  quedo  Pubblio  Quinziq 
padre  di  famiglia  nei  vero  faggio  e attento,  quanto  alle 
altre  cofe:  ma  in  una  fola  un  pò  meno  considerato,  che 
negozio  di  compagnia  drinfecon  Sedo  Nevio  buon  uomo, 
ma  non  cosi  fatto,  che  faper  potefTe  della  compagnia  le 
leggi)  e di  fedel  padre  di  famigliai  doveri  : non  già  che 
mnncafle  d’accorgimento.”  ( perchè  Sedo  Nevio  ed  era 
ben  faceto  buffone,  nè  fu  mai  banditore  jnciyil  riputa* 


cipaie  intereffe  del  comune  ave- 
rc  egli  facea  da  reo  , che  fi  difen- 
de* contra  le  foftanze  di  Nevio.. 

8 Canfora  elicere  , quantunque 
cotai  latina  maniera  comune- 
ine  n re  fi  c {'ponga  far  fue  difefe 
in  giudizi?  , e del  reo  fi  dica; 
attefo  però  il  fentimento  e il  con- 
certo de’ luoghi,  dovefiufa,  fpc- 
?ialmente  nelle  Ciceroniane  Ora- 
zioni,, può  anch’efpriniqrfi  per 


render  buon  conto , dir  fue  ragio- 
ni y arringate  in  contradditorio  ; 
Jojìener  ragionando  ifuoi  diritti  tc. 
nelle  fprenfi  azioni  de*  giudizi . 

X Pratoris  di  Gnco  Dolabella. 

a De  probro  , cioè  fc  abbia  del- 
la fedq  fua  mancato  allapromef- 
fa  comparigione  , e perciò  fe  va- 
lidamente fieno  flauti  per  l’editto, 
pretorio  poffeduti  i Tuoi  beai  da 
Nevi#, 


i'4  ÓRAZÌONÉ  A DIFESA’ 
tatnen  non  ita  inftituro  , ut  jura  focictatis  , & offici* 
i certi  patrisfamilias  notte  poffet  : non  quo  ei  deettet 
ingenium  : ( nam  neque  parum  facetus  fcurra  Sex.  Nasvius , 
neque  2 inhumanus  pra?co  eft  unquam  exiftiinatus . ) 
Quid  ergo  eft?  Cum  ei  natura  nihil  melins,  quam  vo- 
cem  , dediflet  , pater  nihil  , prseter  libertatem  , reli- 
quiffet  ; vocem  in  quaefìum  cootulit  3 libertate  ufus  eft , 
quo  iinpunius  dica*  eflet.  Quare  , quod  focium  4 tibi 
wim  velles  adjungere,  nihil  erat,  nifi  ut  $ in  tua  pe- 
cunia condifceret , qui  pecunia  fru&us  effet  : tamen  in* 
du&us  confuetudine  *c  familiariratc  Quintius  feeit,  ut 
dixi,  focietatem  earum  rerum,  quac  inGallia  compara- 
bantur.  Erat  ei  peeuaria  res  ampia  & rudi ca  fané  bene 
«ulta  & fru&uofa.  Tollirur  6 ab  arriis  Liciniis,  atque 
a pra?conum  confefTu  in  Galliam  Na?vius  , & 7 trans  al- 
pes  ufque  trans fertur.  8 Fit  magna  mutatio  loci , non  in- 
genii . Nam  qui  ab  adolefcenrujo  qu^ftum  fibi  inftituif- 
fet  9 fine  impendio;  pofleaquam  nefcio  quid impendit, 
& in  cpminune  contulit  , mediocri  quasftu  contentus  tfiV 
non  poterat.  ioNec  mi  rum,  fi  is,  qui  vocem  venalem 
habuerat,  ea,  quar  voce  qusefiverat,  magno  fibi  qusefiui 
fore  putabat . ltaque  hercule  haud  mediocriter  de  com- 
muni, quidquid  poterat,  ad  fé  in  privatam  domum  fé- 
vocabat , qua  in  re  ita  diligens  erat,  quafi  ii,  qui  ma- 
gna fide  focietatem  gererent  , 11  arbitrium  profociocon- 

de- 


j Da  re,  dellMntereffe  princi- 
pale , che  tra  loro  paff.iya  falla 
roba  da  dividerli  , procacciata 
nel  contratto  di  compagnia. 

4 In  hoc  loco  con 'ìficre  . Pjf 
La  metafora  prefa  da’  gladiatori, 
che  da  luogo  pericolofo  ed  ef- 
poflo  ad  asfalti  fuggono  allo 
icampo  in  luogo  di  Scurezza  e 
di  quiete. 

5 Ceterarum  rerum . Detto  è per 

ellilfi  G.cca  : e tr.anca  ViQb  • 
ó l'irò  bono  . Detto  per  iro- 
nia coperta,  e perciò  piò  mor- 
dace. 

I Certi  patrisfamilias  : efpe- 
rimcntato  , approvato  ; ma  me- 
glio con  Grcvto  : leale  , figa- 
ro , degno  di  n eoe  cc.  firn ilm en- 
te 4nciia  II.  fedito  di  Verte'? 


ifte  homo  certus  (iT.  diligens  ad 
horam  oftavam  prafio  eji  , ivi 
pure  , propter  vir.tutem  C*T  fi- 
derà cum  Androne  homine  bone - 
fii/Jfìmo  & certijftmo  elettus  e fi  # 
Ed  in  contrario  fenfo  dille  Bru- 
to fcrivendo  a Cic.  nel  lib.  XI. 
aJ  farri.  ep.  *9.  Genus  heminum 
adverfariorum  feditiojum  (5  in - 
certum . 

2 Inhumanus  nel  fenfo  negati- 
vo .contrappofto  a humauus , bui 
manti  a t • 

3 Libertate . Della  dicacità  dew 
gli  antichi  banditori  ragion* 
Àp'd.  nel  lib.  Vili,  delle  meta» 
morf.  A ciò  della  libertà  fervif- 
fì  : perchè  (fecondo  che  da  uotn 
Gentile  dille  Tibyno  apprettò  Sve- 
toaio  nel  c.  18  } d’uopo  è eh* 

va 
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DL  PUBBLIO  QUINZIO.  H 
f°0  Che  vo’  dir  dunque?  Non  avendogli  la  natura  nui- • 
Ja  compartito  di  meglio,  che  la  voce,  non  avendogli  il 
padre  dalla  libertà  in  fuori  , cof*  alcuna  lafciaro  , la 
voce  a guadagno  rivolle;  della  libertà  fi  prevaife  per ef- 
fere  pib  impunemente  dicace.  Pertanto  cagion  non  v** 
era,  onde  altri  per  conforte  unir fej  volefle,  fe  non  per- 
chb  nella  roba  fua  impararle  quale  il  fru tto della  roba  fi. 
folle  : Quinzio  non  pertanto  dalla  pratica  indotto  , e 
dal- familiar  tratto,  ftrinfe  come  ho  detto,  compagnia 
fu  quelle  cofe  che  procacciavano  nella  Gallia.  Aveva  egli 
ampia  malferiadi  beftiame,  e di  campagna,  affai  ben  col- 
tivata  e fruttifera.  Dagli  atrijLicinj  fi- fpicca  Nevio,  e 
dal  conferò  de’  banditori  alla  volta  della Gailia,  e fi  tra- 
sferifee  fin  oltre  all’Aipi . Si  fa  cambiamento  grande  di  luo- 
go, ma  non  di  naturale . Imperciocché  colui , che  fin  da  eia- 
yanetto  avvezzato  fieraafarefenzafpefa  guadagno  ; pò- 

• f 

un  uom  libero  in  città  libera  la 
mente  altresì  abbia  e la  lingua 
libera  . 

4 Tibi  &c.  Ufafi  da’  Latini 
fovente  la  feconda  perfona  adef- 
primere  fentimento  non  deter- 
minato a fpecial  perfona, 

5 In  tua  pecunia  . Nevio  non 
^avendo  del  fuo  conofcere  non 

poreva  i comodi  ed  i vantaggi 
«Iella  roba,  fe  non  in  quel  d’al- 
trui. Si  prende  pecunia  fovente 
per  roba  , averi , foflanze  , e per 
tutto  ciò,  che  oc  li 'alfe  patrimo- 
niale contienfi  . 

6 Ab  atriis  Li  cimi s . Accen- 
na il  nobil  atrio  di  Lucio  Li- 
cinio Cralfo  , nel  quale  pianta- 
te erano  quattro  colonne  di  mar- 
mo d’Imetro  a decoro  della  fua 
dignità  Edilizia  : quando  , co- 
me feri  ve  Plinio  , non  vi  li  ve- 
dean  per  anche  in  Roma  ne’ 
luoghi  pubblici  colonne  di  mar- 
mo . Qucfli  eran  quegli  atri)  , 
dove  fi  efcrcitavan  gl'incanti  . 
come  appar  da  un  luogo  <3cli^ 
orazion  prima  contro  a Rullo  , 
homines  nequi/firni  confumptis 
patrimonits  boc  faciunt  , ut  in 
striis  auftionariis  potius  quam 


icja- 

in  trivi ts  a ut  in  compi  tis  au~ 
Rionentur . 

7 Tram  Alpci  nella  Gailia  Ol- 
tramontana . 

8 Fit  magna  mutatio.  E chi- 
ne fimilmenre  dille  neli’Oraz. 

co-itro  a Ctefifonte  per  anno- 

. . "•  » « 1 • / 
minazione  ouystp  y&r  t puvcv.i 

àfkoi  fòr  fio  vov  fit» 

* IP  • 

imperpiocchè  non  ha 
mutato  il  co  fiume  , ma  il  luogo, 

9 fine  impencìio  , perchè  il 
tfar  guadagno  dalla  voce  non 
porta  veramente  feco  alcuna 
Ipefa . 

10  Nec  mirum  . Nè  era  da 
prendere  maraviglia  , che  colui  , 
che  tratto  ayca  dalla  voce  gua- 
dagno , la  quale  vendibile  non 
è per  fe  fletta  , fi  avvifatte  di 
porer  rivolgere  ad  ufo  di  van- 
taggiosi mercato  quel  denaro  , 
che  procacciato  s’  era  colla 
Voce . 

11  Afbitrinm  prò  focio  . Il 
Lambino  coll*  Ottoroanno  leg* 
gono  arbitrio  prò  Jocio  : ed  al- 
trimenti altri.  Sacro  che  nel-'' 
Ja  lizion  Volgata  , quantunque 
faja  , che  receda  ua  latina  co* 

il  tu- 
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demnari  folerent.  Vcrum  his  de  rebus  non  necefle  habeo 
dicere  ea  , quae  me  P.  Quintius  cupit  commemorare  , 
tametfi  cauffa  poftulat , tamen,  quia  r poftulat,  nonftat 
4 gitat,  prsteribo.  Cum  annos  jam  complujres  focietasef- 
fet,  & cum  Tape  fufpe&us  Quintio  Nsevius  fuiffet , ne-» 
que  ita  commode  poffet  rationem  reddere  earum  rerum  , 
quas  libidine,  non  ratione  gefìerat  ; moritur  in  Galiia 
Quintius,  cum  adeflet  Naevius,  & moritur  repentino, 
heredem  teflamento  reliquit  hunc  P.  Quintium  ; ut , ad 
quem  fummus  maeror  morte  Tua  veniebat , ad  eumdem  2 
fummushonos  quoque  perveniret.  Quomortuo,  ^necita 
multo  poft,  in  Galliam  proficifcitur  Quintius.  Ibi  cutn 
iftoNaevio  famiiiariter  vivit  : annum  fere  una  funt,  cum 
& de  focietate  inter  fe  multa  communicarent,  &de  to- 
ta ilia  ratione  atque  re  Gallicana  : neque  in  te  rea  verbum 
illum  interpofuit  Naevius,  aut  focietatem  fibi  quippiam 
debere  , aut  4 privatim  Quintium  debuifTe  . Cum  seris 
alieni  aliquantulum  eflet  reli&um,  quibus  5 nominibus 
pecuniam  Roms  6 curari  oporteret  ; au&ionera  in  Galiia 
P.  hic  Quintius  Narbone  fe  fa&urum  effe  7 profcribit  ear 

rum 


flruzion  regolata,  vi  fia  una  co- 
tal  guif*  di  formola  ledale  So- 
lenne al  foro  antico  Romano  • 
Siccome  leggeri  arbitranti  o ar 
bitrium  adigere  in  cambio  di 
ad  ar  bitrium  adigere , in  To- 
picia , prò  Rofcio  Com . , in  Offi- 
ciis  &c,  così  pure  diceafi  per 
avventura  , condcmnarc  orbi» 
trium  prò  focio  , in  cambio  di 
ad  ar  bitrium  . Or  altro  era 
predo  a Romani  arbitrium  , al- 
tro ludi  cium  . Il  primo  fi  ag- 
girava fu  lite  di  lomma  inde- 
terminata ed  incerta  , il  fecon- 
do fu  di  certa  e determinata  : 
venivano  ad  judiciujn  per  ot- 
tenere o,  perdere  tutta  U lite  , 
ad  arbitrum  per  ottener  qual- 
che cofa  , e no»  perder  tutto 
nè  tutto  vincere  : nel  giudi- 
zio a’  giudici  fi  preferivea  pre- 
cifa  ed  efprefifa  formola  dal  pre- 
tore .*  V.  S.  Si  parte  Sefier- 
tium  ijjj,  dati  oportere.  Nell’ 
arbitrio  cioè  nel  giudizio  de* 


cotnpromiflarj  nulla  per  oppo- 
flo  fi  preferivea  .*  ma  giudica- 
vano fecondo  che  1*  equità  ri- 
chiedea  , e certa  ragionevole 
direzione.  Sicché  le  loro  de- 
cifioni  erano  arbitrarie  , ma  go- 
vernate dalia  buona  fede  , dal- 
la prudenza  , dalla  ragione  ec. 
A quelli  fi  deferivano  le  caute 
di  minore  momento  , e di  più 
facile  giudicazione . Infra  le  ai-, 
tre  avean  gli  arbitri  ovvero  com* 
promiiTarj  luogo  nelle  liti  e nei-, 
le  caufe  prò  focio  cioè  de*  con- 
tratti di  compagnia.  ; fpeziaj- 
mente  fui  venire  alla  divifione 
della  fornata  ed  avere  comune 
ed  era  a ciafcun  de*  conforti 
permeilo  il  chiedere  gli  arbi- 
tri , per  non  follenere  dal  co- 
tnun  negozio  alcun  danno;  /•  /»- 
quis  eum  Pomponius  ff.  de 
comm.  dividi  : Arbitrium  pe»- 
tanto  lo  prendo,  pel  giudizio 
degli  arbitri  , al  cui  tribunal^ 
Nevio  dovea  venire  , fe  tra„  i 

con- 
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DI  PUBBLIO  QUINZIO,,  17 
fciachò  rovelli  non  fo  chc,ed  in  comune  il  mife , contento  ef- 
Tere  non  potea  di  mediocre  guadagno.  Nò  e da  prendere  ma*» 
raviglia , le  quegli,che  mercato  facea  fulla  voce,avvi(avafi > 
che  gli  farebbe  di  gran  guadagno  (Iato  quel  lucroy  che  acqui— 
•flato  colla  voce  s’avea.  Ór  per  fe  nella  privata  cafa, non  me- 
diocremente a fò , fottraeva  dal  comune  avere  ciò  che  pote- 
va . Nel  che  così  era  follecito,  come  fe  coloro , che  con  grani 
lealtà  efercitan  negozio  di  compagnia,  condannar  fi  foleffe— 
ro  nel  giudizio  dicompagnia . Ma  fu  di  quelle  cofe  non  mi 
bifogna quella  dire , che  Pubblio Quinziodefidera,  cheio 
rammemori:  febbene  la  cau fa  il  richiede tuttavia  per- 
ch^  il  richiede  , madi  necefikà  non  Pefige,  trapa(Terollo„. 

IV.  Elfendo  già  degli  anniafiai , che  in  piedi  era  la  com- 
pagnia, ed  eflendo  Nevio  fiato  fpefio  fofpettaa  Quinzio:  nò* 
potendo  troppo  bene  di  quelle  cofe  render  conto,che  opera- 
to a capriccio  s’avea,non  con  giudizio;  Quinzio  muore  nel- 
la Gallia,prefente  Nevio, e alPimprovifo  fen  muore  : lafcik. 
erede  per  telìamento  quefio  PubblioQuinzia:  acciocché  a. 
quello, cui  cordoglio  fommodalla  morte  fua  ne  veniva, onoc 
fommo  ne  pervenire  altresì . Effóndo  il  quale  morto,  non 
troppo  dappoi , Quinzio  portali  nella  Gaiiia  : ivi  familiar- 
mente fen  vive  con  quefio  Nevio  : Stanno  infieme  quali  un 
anno,  molte  cofe  conferendo  fulla  compagnia  infra  di  loro, e 
fiu,c^a  ragione  ed  azienda  Gallicana  : nò  frattanto 
Nevio  frappofe  parola  oche  la  compagnia  gli  folle  debitri- 

B cedi  • 

conforti  del  negozio  naia  folle  per  le  facce  cofe  .*  flatritamut 
contefa.  tgl,  adunque  di  ciò,  non  fenza  fkepiro  di  parole  % 
Che  era  ad  amen  due  comune  per  con  pretenfione  , altercando  ec 
fc  riponeva  quello  che  potea,  Flagitatur,  dice  l’OttotnannoI 
come  fe  «Nu  nzio,  che  con  leal-  quel  denaro  che  al  debiror  fi 
U fomma  lortavafi  nel  traffico  richiede.  Onde  apprettò  Plauto 
della  compagna,  dovelfe  poi  ef..  in  Cafina  chiamanfi  flag, tatare* 
fere  condannato  per  Jentenza  de-  i creditori  , che  vogliono  il 

Shapb,"1‘  ..  loro.  Ducite  ex  animo  curar»,  at- 

1 PoJìulit.nor,'  fi  agnati  piò  qua  alienum  *t 

Ne  quii  formi det  fi  agitato- 
re™ fuum . 

Ludi  funt  : ludus  d.it us  ejl 
argentatiti 

* Jummur  borni,  L’òfserc  ifli- 
tuito  erede  apprefso  i Romani  non 
pure  in  util  tornava  , ma  in  onore 
ancora  . Laonde  Svetonio  d’Auru- 


dice  il  fecondo  che  ’b  primo  . 
onde  nella  V'erfione  d.-fccnde  il 
compenfo  fondato  falla  metafo- 
ra. In  fra  quelli  verbi  di  chie- 
dere fovente  far  fogliono  diffe- 
renza nel  loro  ufo  i Latini  : 
gofetmus  quali  come  con  certo 
imperio  .•  petimus  pregando  .* 
pojiulamus  per  diritto  , conve- 
nienza^, ragione  ec. 


o , conve-  Ho  racconta  , che  avea  molto  per 
ojfc crani us  malc^ al  non  cfscrc  dagli  amici  fuoì 


con- 


\ 
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i8  ORAZIONE  A DIFESA 
tttm  rerum  , qua;  ipfius  erant  privata;  . Ibi  tum  vir 
ptimus  Sex.  Njevìus  hominem  multis  verbi*  deterret , ne 
au&ionetur  : eum  non  ita  commode  poffe  eo  tempore  , 
qua;  profcripfifler , vendere;  Roma;fibi  nummorum  facul- 
tatem  effe,  quam  , fifaperer,  communem  exiftimaret  prò 
fraterna  illa  necefTìtudine , & prò  ipfius  aftinirate:  nam 
P.  Quintii  confobrinam  haber  in  matrimonio  Na>vius , & 
ex  ea  libcros.  Quia  * quod  virum  bonum  facere  oportebat, 
id  loquebatur  Nsvius  ; credidit  Quintius,  eum,  qui  or a- 
tionem  bonorum  imitaretur,  fa&a  quoque  imitaturum  : 
auélionem  velie  facere  defiftit:  Romam  proficifcitur  : de- 
cedit  exGallja  Romam  fimulNarvius.  Cum  pecuniam  C. 
Quintius  P.  Scapulse  debuifTet;  per  te,  C.  Aquilli,  decidit 
P.  Quintius,  quod  iiberis  ejus  diffolverer.  Hoc  eo  per  re 
agebarur,  quod  propter  aerariam  rationem  non  fati s erat , 
in  tabulis  infpexifTe,  quantum  debererur,  nifi  i ad  Ca- 
fìoris  quaefiflet,  quantum  folveretur.  Decidis  fìatuifque 
tu  propter  necefTìrudinem  , quae  tibi  cum  Scapulis  eli,  quid 
5 iis  2 ad  denarium  folveretur.  Ha;c  omnia  Quintius  age- 
bat  aurore  & confuafore  Naevio.  Nec  mirum  , fi  ejus 
utebatur  confilo,  cu  us  auxilium  fibi  paratutn  putabat  ; 
non  modo  enim  pollicitus  erat  in  Calila,  fed  Roma: 
quotidie,  fimulatque  fibi  hic  3 annuiflet,  numeraturum 
fe  dicebat.  Quintius  porro  ifìum  polle  facere  videbar  ; 4 
debere,  intelligebat  ; menriri,  quia  cauffa,cur  mentire- 
tur,  non  erat,  non  putabat.  Quafi  domi  nummoshabe- 
ret,  ira  confiituit  Scapulis  fe  daturum.  Na:vinm  certio- 
rem  facit:  rogat  , ut  curet,  quod  dixiflet.  Tum  irte  ,* 
viroptimus,  (vcreor,  ne  fe  derider!  putet,  quod  iterum 
jam  dico,  optimus  ) qui  hunc  in  fummas  anguftias  addu- 
dum  putaret  ; ut  eum  fuis  conditiombus  in  ipfo  articulo 
tempori*  adftringeret,  5 affem  fefe  negai  daturum,  nifi 

prins 

confideraro  ne'ioro  teflamenti . calendari  regimavano  i nomi  de 

3 Nec  ita,  nec  prr  non  , che  fre-  lor  debitori.  Briffon.  de  form*p» 
quentilfimo  è ne*  migliori  Autori  538. 

in  congiunzione  d 'opinane  opinato.  6 Curari , Verbo  prcpriodel  fep- 

4 Privativa  , fuori  del  cornuti  fo  efprefso  . Cic*  1 1.  ad  Att.  Salu- 

negozio  della  fooetà.  ' fiio  curanda  funt  fejìertia  trigin • 

5 No/nwibus*  Nomina  fecondo  t a . IGreci  difsero  per  corri  fpoit- 
Afconio  ertnoi  titoli  e le  partite  denza  di  verbo  rgogjiFetV 

prendt.no  per  y 3[U  - t il  denaro  procacciato 
1 nteiu  debiti.  Soleano  cosi  rhta-  » , 

niatfi,  perche  i creditori  nc’  lor  * 

- 7 Prp- 


DI  PUBBLIO  QU  INZIO.  i# 
cedi  nulla,  oche  Quinzio  (Iato  eli  fotte  in  particolar  debitd* 
re.  Rimafoadunque alcun  pocodi  debito,  perleqnali  parti- 
1 tfoddisfare , bifognava che  in  Roma  procacciato  fotte  dena- 
royqueflo  Pubblio  Quinzio  bandifce  che  nella  Gallia  efpor- 
rebbe  all’incanto  in  Narbona  quelle  cofe,  che  proprie  erari 
diluii  Ivi  allora  il  buoni  ffim*uomo  di  Setto  Nevio  con  mol- 
te parole  dall’efporre  all’incanto  il  difloglie,  dicendo,  che 
non  potea  con  troppo  Tuo  vantaggio  in  tal  tempo  quello 
vendere*  che  avelie  bandito:  ch’egli  aveva  in  Roma  buon 
agiòdi  denari,  cni  egli,  le  buon  fenno avelie , il.ripuratte purè 
comune  per  la  intrinficheiza  fraterna  , e per  l’affinità  di  lui 
fletto.  Imperciocché  Nevio  ha  per  moglie  unaconfobrinadi 
Pubblio  Quinzio  ; e da  quella  figliuoli . Or  perchè  Nevio  di- 
Cea  quello , che  fardovea  un  uom  da  bene,  credette  Quinzio, 
che  elio,  ficcome  colui , che  contraffaceva  il  parlare  de’ buo- 
ni, ne  imiterebbe  ancora  le  operazioni.  Si  ritrae  pertanto 
dal  voler  efporre  all’incantora  Roma  fi  portate  dalla  Gallia 
jnfiem  fi  muove  Nevio  per  Roma . Càjo  Quinzio  ettendo  fla- 
to a Pubblio  Scapula  di  denaro  debitore , per  tuo  mezzo,  o 
CajoAqdilio,  a compofizion  venne  Pubblio Quin2Ìo di  quel- 
lo* che  pagar  dovette  a’di  lui  figliuoli . Quello  da  te  fi  ope- 
rava a intendimento.,  che  per  ragione  della  moneta  non  Ha- 
flavad’  avere  nelle  Scritture  veduto,  quanto  il  debito  folle* 
fé  non  avelie  nel  tempio  di  Caflore  ricercato  quanto  a paga- 
re s’avelTe.  Fai  tu  l’accordo,  e per  l’amicizia  flretta , che 
cogli  Scapoli  tieni , determini  che  cola  loro  pagar  fi  dovette 
al  valor  del  denara. 

V.  Turro  quello  facea Quinzio,  configliero  avendone é 
Conforrarore  Nevio:  nè  fia  maraviglia,  fé  fi  prevaleva 
del  configgo  di  colui,  il  cui  aiuto  flimava  d’avere  iri 
pronto.  Imperciocché  non  pur  nella  Gallia  fattogli  avea 


7 Proferì  bit . Si  efponeva  perif- 
crittura  atfìfso  , e fi  pubblicava 
quello,  che  mettere  fi  voleva  in 
vendita,  in  allogagione  ec.  e que- 
llo era  il  profcrìbsre  ; C c.  Itb-'  2 
ad  Fratrem:  Raciliur  tabular 


B 2 prof- 

2 Ad  denarium . Aquilio  accon- 
ciò i loro  infertilì  con  accomoda- 
re il  valore  della  moneta  Galli- 
cana col  denaro  Romano  , che 
valea  dieci  affi  ovvero  quattro 
fefie'rzj  : e rifpcnde  al  prefente 
profcripfìt  fé  familiam  Catoni anam  giulio  Romano. 
vendtturum  i 3 Annttiffet . Lambino  legge  in* 

i Ad  Ca  fiorir  . Ellittì  frequente  nutffet  e meglio  per  avventura* 
•’Greci  e a’Latini . Nel  tempio  di  j^Debjre  intelligsbar  Dovea  far- 
Caftore  il  denaro  pubblico  fi  Ter-  Io  sì  per  aver  molto  persè  preio  di 
bava;  e quivi  medefimo  decidca.i-  roba  dal  comune  avere  delia  con- 
fi le  controverfie  riguardanti  al  pagnia  , come  anche  per  «fsert 
cambio  delle  monete  , à.- 


> 
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prius  de  rebus  rationibufque  focietatis  omnibus  decidiflet'^ 

)&  fciffet  fibi  cum  Quintio  controverfiée  nihii  futurum  . 
Pofterius^  inquit,  ifta  videbimus,  Quinrius  .*  nunc  hoc 
velim  cures,  fi  tibi  viderur,  qnod  dixifti . Negat  fe  alia 
ratione  faélurum  : quod  prornilifler , non  plus  (’uareferre 
quam,  fi  cum  i auéìione  venderet , domini  juffu  quippjam 
promififlet.  Deftitutione  illa  perculfus  Quintius  a Scapulis 
paucos  dies  aufert  : in  Galliam  mittir , ut  ea,  qua:  profcri- 
pferat , venirent  : deteriore  tempore  abfens  au&ionarur/Sca* 
pulis difiìciliore  conditione diflblvit . 2Tunc  appellat  ultro. 
Nsevium  , ut,  quoniam  fnfpicaretur  aliqua  de  re  fiore  con- 
troverfiam,  videret,  ut  qnamprimum,  & quam  minima 
cum  moleftia  tota  res  tranfigeretur . Dat  ifle  amicum  M. 
Trebcllium  : nos  communem  ? neceflarium , qui  iftiqsdomi 
erat  educarus,  & quo  urebatur  ifte  plurimum,  propiti- 
quumnoftrum,  Sex.  Alphenum.  Res  convenire  nullo  mo- 
do potcrar:  proprerea  quod  hic  mediocrem  jafìuram  fa- 
cere  cupiebat  ; ìtfc  mediocri  pra:da  conrentus  non  erat. 

» Itaque  ex  eo  tempore  4 res  cfie  in  vadinionium  coepit. 

Cum 

attenente  fuo  ed  alfine . Quinto  Fabiq  Martimo  dittatore 

5 Afferri  ó*r.  Diremmoìn  manie-  diminuirti  di  nuovo  , e fi  ridufse, 
ra  Tofcana,  neppure  un  piccioìo . all*  oncia  ; finalmente  per  legge 
Così  prò  Q^Rofcie  Coni  cedo  clic  HS.  di  Cajo  Pupirio  Carbone  Tribuno 
CCCCLI1I.  dediffe , cum  afferri  nul-  deila  plebe  nell’anno  563.  venne^ 
lum  dedit . Catuìl.  non  affi  (acre,  al  pelo  di  mezz’oncia;  ma  gli  af- 
j}i  quali  aes  detto  da  aere  fu  ino-  fi  Fabiani  c Papiriani  formavano  * 
©era  Romana  di  rame  del  pefo  d’  il  denaro  nella  fomma  di  fedic*  : 
una  libbra  ; e , come  raccoglie  B,u-  laonde  il  denaro  da  decujji  diven- 
go, c Genale  dalle  Scritture  de-  ne  decujfijcxts , come  l'ctive  Vir 
sii  Antichi,  fi,  ebbero  per  lo  flef-  truvio  li  b-  2.  cap.  1.  £rede  il  Ma- 
io ai,  libra,  pondo , aes  : al  vaio-  inizio  che  false  Papiriano  duraf- 
je  corrifpondeva  del  prefente  fca-  fe  fino  a’ tempi  di  Vefpafiano  ; e 'l 
jocco  Romano  ovvero  di  due  fol.  mentovato  Vitruvio  ci  fa  credere 
di  Veneti  . Ma  per  maggiore  in-  che  (otto  Augurto  il  denaro  pur 
telligenza  di  quello,  fi  vuole  cf-  foisc  di  ledici  alsi  : mentre  fortQ 
fervare,  che  l'afse  di  libbra  durò  di  Augulio  fiorì  . Quindi  racco- 
fino  alla  prima  guerra  Punica  per  glufi.  che  dell’ ificlso  valore  furo- 
4x0.  anni;  allora  perii  debitidel-  no  gli  afsi  d’  una  libbra  e di  due 
la  Repubblica  fu  ridotto  a due  011.  once:  mentre  dieci  di  efsi.  forma- 
le , e divenne,  come  dice  Plinio,  rpnoil  denaro  ;.  e dcll'iitetfo  altrc- 
fonderc  Jext antario  : Ceche  d’un  sì  gli  afsi  d’-un  oncia  e di  mezz^ 
afse  le  ne  fecero  fei  ; i quali  arti  oncia,  Tedici  de’ quali  formarono 
però  febben  di  due  once  compu-  ij  denaro.  L’arte  Fabiano  per  tajt- 
Uvanfi  per  un  denaro  nella  Ioni-  to  e Papiriano  rifpondono  appun- 
tila Itefca  di  dieci.  Nella  feconda  to  alla  mezza  crazia  Tofcana, . 
guerra  Punica  l’inno  533.  fono  Da  tutto  quello,  nc  fiegue  , che  , 

‘ ' a 
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DI  PUBBLIO  QtÌTNZIO.  ir 
profferte;  ma  in  Roma  ogni  giorno  diceà  che*  tofto  comé 
gliene  défilé,  pur  un  cenno,  contato  gli  avrebbe  ildenaro. 
Quinzio  vede!  che  coftui  veramente  far  lo  porca:  conofce- 
•va  che  egli  tenuto  era  : non  fi  dava  a credere  che  mentiUe; 
perché  cagion  non  v’e.ra,  onde  dicefTe  menfogna.  Rifolve  di 
pagare  gii  Scapoli , nfc  pili  nè  meno,  che  fé  avefseinc^fa  i 
denari;  ne  fa  cohfapevole  Nevio:  lo  prega  a dar  effetto  a 
ciò,  che  detto  avea..  Allora quefiobuoniffrni’uomo  ( temo* 
cheei  non  fi  creda  beffato,  perché  torno  a chiamarlo  buonif- 
fimo)  ficcome  colui,  che  flimava d’averlo ih fiorume angu- 
rie ridotto,  per  metterlo  in  quej  punto  medefimo  alle  firer: 
te  co*  Tuoi,  progetti , protetta  che  pur  un  picciolo  non  gli 
darebbe,  fe prima  non  fotte  a compofizion  venuto  fugl’in- 
tereffi,  e ragioni  tutte  della  compagnia,  e fe  noti  l'ape  fi- 
fe, chepiùbriga  nonavreboe  con  Quinzio.  Cotefto  il  ve- 
drem  poi,,  rifpofc Quiniio : vorrei  ora  che  tu,  fie  ri  par 
bene  « defiì  opera  à quello  far,  che  dicevi . Egli  fidi  chi  ai 
ra,  cne  per  altra  maniera  noi  farebbe:  che  quello,  che 
prometto  avea,  non  era  di  maggior  fiuo  intereffe,  che  * 
fe,  vendendo  ejfo  all’ incanto;  avefie  alcuna  cofa  promefi- 
fo  per  ordine  del,  padrone.  Quinzio  da  quefio  abbandona- 
mento  percofTo,  dagli  Scapoli  la  dijazión  n’ottiene  di  po- 
chi giorni:  nella  Gallia  manda,  perche  venduto  fotte  queL 
ìo,  che  avea  per  la  vendita  pubblicato:  in  afiienza ven- 
de all’incanto  nel  pqggior  tempo:  paga  agli  Scapoli  ili 
condizione  di  cofie  pili  fivantaggiofie.  Allora  egli  d’ impul- 
so proprio  fi  abbocca  con  Nevio,  e gli  dice,  che,  poiché 
è fio  avea  fofpetto,  che  vi  farebbe  d’ alcuna  cofa  lite,  ve- 
dette, che  il  negozio  quanto  prima  fi  recatte  del  tutto  ad 
àccordo,  e coi  minore  ditturbo.  Coftui  dà  per  àrbitro  1’ 
amico  fiuo  Marcò  Trebeliio:  noi  Seftò  Alfehd,  Comuné 

B $ arai- 

awenendofi  ehi  legge  gli  .Serie-  fe  e del  denaro,  Tempre  il  federi 
tori  Latini  negli,  a (si  e ne*  Jena-  zoequivalfe  alla  Quarta  parte  del. 
fi,  per  avere  la  giuda  fomma  òe-  denaro:  abbiam  d’altra  parte  pe? 
gli  accennati  prezzi , conviene  ché  cornun  confenfo  di  tutti,  e come 
riguardo  abbia  a’ divertì  tempi  , coda  dall’e fame  fatto  de* peli , che 
ne1  Quali  cambiamento  fodenne  : l’antico  denaro  (l'argento  che  non 
ed  ebbe  differente  valore  intrin-  fi  dice  fode  alterato , quanto  al  vaa 
ffcco  ed  edrinfeco;  Aggiungo  pe-  lore  int.rinfeco , èd'ugualvaloreai. 
rò  che  qualora!  computi  delle  gìulio  Romano  : Scchè  ilbajocco 
fbmme  fi  rendono  per  federai;  co  equivale  all'afse;  e due  baiocchi# 
me  fa  per  lo  più  Cic.  fi  può  ave-  mezzo  al  federzo:  e quello  è il  pià 
re  più  fida  tegola  : Imperciocché; 
qualunque  fode  il  valore  dalrat 


cornun  parere  degli  Scrittori , fea- 
ca  far  differenza  di  tempi;  febbea 

_ non 
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**  ORAZIONE  A DIFESA 
Cutn  vadimonia  fepe  dilara  efTent,  & curri  aliquantum 
temporis  in  ea  re  efTer  confumptum  , neque  quidquan> 
perfetfum  efTer  ; venit  ad  vadimonium  Nxvius . Obfecro  te , 
b C.  Aquilli,  vofque,  qui  adeDis  inconfiJio,  ur  diiigenter 
artendaris,  ut  fingulare  genus  fraudis,  & novam  ratio? 
r-ctn  infìdiarum  cognofrere  poTìtis  . Ait  Te  auiftiona'rum 
*fie  in  Gaìiia:  quod  (ibi  videretur,  fé  vendidifTe  : curaf* 
fe,  r,e  quid  (ibi  focietas  deberet  : fé  jam  neque  1 vadari 
amplius,  neque  vadimonium  promittere:  fi  quid  agere  fé-, 
cum  velit  Quintius,  non  recufare.  Hic,  cum  remGalli- 
canam  cuperet  reviTere,  hominem  in  prsfentia  non  vada- 
tur.  Ira  fine  vadimonio  difceditur.  Deinde  Roma?  dies 
xxx.  fere  Quintius  commoratur  : cum  ceteris , qua*  habe- 
bat,  vadimonia  diflfert , ut  expeditus  inGailiam  profici- 
Ici  pofTet  : profìci fci tur . Roma  egreditur  2antediemii, 
ÌCal.  Febr.  Scipione  & Norbano  cofs.  Qusfo,  uteumdiem 
memori#  mandetis.  3 L.  Albius,  Sex,  fiiius,  Quirina  , 
vir  bonus,  & cum  primis  honeftus  , una  profeélus  eft  , 
Cum  venifTent  ad  4 Vada,  Volaterrana  qu#  nominantur, 
vident  perfamiliarem  N#vii , qui  exGaliia  pueros  vena- 
les  irti  adducpbat,  L.  Publicium,  qui,  ut  Romani  venir, 
narrat  Nasvio,  quo  in  loco  viderit  Quintium.  Quod  nifi 
ex  Publicio  narratum  N#vio  efTer,  non  tam  cito  res  in 
contentionem  verrifTet . Tum  N#vius  ipfe  pueros  circum 
àmicos  dimittit:  ipfe  Tuos  5 neceflarios  ab atriis  Liciniis, 
& a 6 faucibus  macelli  corrogar,  ut  ad  7 tabulam  Sex- 
tiam  (ibi  adfint;  8 bora  fecunda  poltridie  : veniunt  fre- 

quen- 

aon  manca  chi  fenta  diverfameti-  Eun.  ili  e ubi  tnifer  famelieus  vi • 
fe  in  materia  tra  molte  difficoltà  det  me  effe  intantum  honorem  &cr 
inviluppata,  Vadimonium  era  o la  comparigio- 

I Aulitone  venderei'*,  Nella  prò-  ne,  o la  promeffa  di  comparire  in 
feffione  di  banditore , il  qual  prò-  giudizio  nel  porto  giórrto  ( che 
mette  a nome  del  padrone,  era  per  lo  più  il  terzo  ) oinper- 

' 2 Appellare , è venire  ad  abbocca-  fona  o per  mezzo  di  procurate- 
ne/*/© per  avvifare,  per  far  irtan-  re.  Quindi  nafcono  quelle  manie* 
ze,  efigere  cc,  re  frequenti  a' buoni  Scrittori  9 

■ 3 Ncceffarium , Sotto  quella yo-  obire , deferere  3 differre  &c.  va  di» 
ce  elpreffi  vengono  i familiari  , gli  monium  . 

ftretti  amici,  ed i parenti . * Contrappone  il  giudizio  degli 

•4  Res  effe  in  vadimonium  &c.  arbitri  a quello  del  pretore  urba- 
X.  in  può  anche  reggere  l’accuf,  no,  Cic,  ha  innanzi  detto  , che 
collo  flato  in  luogo.  Verr.  VII,  la  controverfia  fu  primieramente 
in  potefhttem  effe.  De  Fin,/»  hi - agitata  tia  le  pareti  doirufliche 
flirtai»  vfftigiur»  ponete  , Ter,  per  amie hcvol  maniera  fenza  Are- 
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DI  PUBBLIO  QUINZIO.  2? 
amico,  che  era  (laro  educato  in  cala  Tua,  col  qual  ef- 
lo  avea  grandilfima  pratica,  ed  era  noftro  attenente.  La 
cola  non  potea  per  verun  modo  ridurli  ad  accordo  : a ca- 
gione , che  quelli  defìderava  fare  un  mediocre  difeapito, 
quegli  pago  non  era  d’un  mediocre  bottino.  Sicché  da 
quindi  innanzi  cominciò  ad  efler  la  cola  alle  compari- 
gioni  recata.  ElTendofi  quelle  differite  più  volte,  e fu 
xal  faccenda  confumato  alquanto  tempo,  né  conchiufo 
nulla;  fè  Nevio  la  fua  comparigione . 

VI.  OCajo  Aquilio,  e voi,  che  nel  configlio  afTelTori  lie- 
te, vi  fupplico  a dar  ben  mente,  acciocché  intender  pof- 
fiate  la  fingolare  gnifa  di  frode,  e la  nuava  maniera  d* 
infidie.  Dice  Nevio  d’aver  nella  Gàllia  fatto  l’incanto: 
d’aver  quello  venduto  che  gli  parea  bene  : d’aver  procu- 
rato, che  la  compagnia  non  gli  folle  debitrice  di  nulla: 
che  egli  più  non  obbligava  per  ficurtà  a comparire  in 
giudizio,  né  promettea  comparigioni  : che  egli  non  ripu- 
gnava, fé  Quinzio  tener  con  efto  volefie  alcun  trattato. 
Quelli  defiderando  di  rivedere  l’azienda  Gallicana,  noti 
l’obbliga  per  allora  a comparfe:  così  fenza  promelTe  di 
comparigioni  fi  partono  : pofeia  Quinzio  quafi  tren  ta 
giorni  fi  trattiene  in  Roma:  differifee  le  comparigioni 
contratte  con  altri , acciocché  difpacciato  nella  Galli» 
portar  fi  potette;  Si  muove  adunque.*  a trentun  di  Gen- 
pajo  elee  di  Roma,  Confoli  ettendo  Scipione,  e Norba- 
no.  Fermatevi  di  grazia  nella  memoria  quel  giorno . An- 
dò infiem  con  elfo  Lucio  Albio  figliuol  di  Sello  della 
tribù  Quirina,  uomo  da  bene,  e quantoaltri  mai,  ono- 
rato. EfTendo  venuti  a Vadi,  che  chiamali  di  Volterra, 
veggiono  Lucio  Pùbblizio  confidente  firetto  di  Nevio,  che 
dalla  Galliaacofiui  venderecci  Schiavi  arrecava:  il  qui- 
le  come  a Roma  pervenne,  ragguaglia  Nevio  in  che  luo- 
go abbia  Quinzio  veduto.  Il  che  fe  non  fotte  fiato  per 

B.  4 Pub- 

che  li  Kal.  cioè  pridie  K ai,  in 
àmendue  le  maniere  ferrveano  , 
com’è  a’ avvilo  Manuzio,  Otto» 
manno  , Lambino,  cd  altri. 

iL.Albius  Quirina.  I cittadi- 
ni Romani  venivano  fpeiTo  accen- 
nati dalla  tribù:  che  fi  a^giugne- 
va'a’nomi  neii’abbl.  fenza  pre- 
po/mone.  Quella  era  ttibù  rulli, 
carta  polla  ne’ Sabini. 


piti  di  tribunale , e di  foro  : ma 
per  quella  via  non  porendofi  ve-, 
aire  ad  accordi , rei  effe  in  vadi - 
monium  coeptt  : che  viene  a dire  lì 
mife  ia  cofa  al  tribunal  del  pretore. 

I.  Vadari  è citare  in  giudizio  con 
efìqerne  la  promclfa  della  compa- 
rsone per  idonei  mallevadori , a 
ri  chiodi  perdere  lemma  dettrrri- 
u-ta  di  denaro . 

a Ante  diera  //.  Kal.  è lo  Hello 


4 Va~ 


24  ORAZIONE  A DIFESA 
iquenres:  tefìificatur  ifie,  P.  QtLÌntium  non  flitìjje , & fe 
fiitiffe  . Tabulas  i maxima?  fignis  hominum  2 nobilium 
confrgnantur:  difceditur:  poftulat  a Burrieno  pretore  Na?- 
vius , ut  3 ex  edi&o  bona  poffdere  licear  : juffit  bona 
proferibi  ejus,  quicum  familiaritas fuerar,  focietas  erat  , 
aflinitas,  liberis  iftius  vi  vis,  divelli  nullo  modo  porerat* 
Qua  ex  re  intelligi  facile  potuit  , nuilum  effe  officium 
Tarn  fan&utn  atque  4 folemne  , quod  non  avaritia  com- 
minuere  atque  violare  foleat.  Etenim  fi  veritate  amici* 
tia,  fide  focietas , pietate  propinquitas  colitur  ; neceffe 
eft,  ifte,  qui  amicum,  focium,  affinem  fama  ac  fortunis 
fpoliare  conatus  eft,  vanum  fe,  & perfidiofum,  & im* 
pium  effe  fateatur.  LibellosSex  Alphenus,  procuratorP. 
Quintii,  familiari  & propinquus  Sex.  Nevii,  deficit:  5 
fervulum  unum,  quem  irte  prehenderat , abducit  : denun* 
cìat,  fefe procurarorem  effe,  iftum  sequum  effe  fama?  for* 
tnnifque  P.  Quintii  confulere,  & adventum  ejus  expefta* 
re:  quod  fi  facere  nolit  , atque  imbiberit  ejufmodi  ra- 
tionibus  illum  ad  fuas  conditiones  perducere , fefe  nihil  pre- 
cari,  & fi  quid  agere  velit,  judicio  defendere.  Ha;c  dum 
Romae  geruntur.  Quintius  interea  6 contra  jus&confue- 
7 tudinem,  ediélo  pretoris  de  7 faltu  agreque  communi  a 
fervis  communibus  videtruditur.  Exifiima,  C.  Aquilli,8 

ino* 

7 Ad  tabularvi  Sektiam  . V’erart 
nel  foro  le  botteghe  de*  banchie- 
ri , i quali  davano  al  banco  regi- 
Arando  fu  decloro  libri  ciò,  che 
nel  foro  fi  operava , e fpeJalmen- 
te  le  vendite  degl%canti . Quin- 
di è che  Scritture  sì  fatte  dette  fu-*, 
rono,  tabuli e auElionav* * Ed  in- 
fra quefie  era  quella  di  Sello , Cul- 
la quale  doveano  i telìimouj  de- 
porrcafaver  Quinzio  alla  compar- 
rigione  mancato . 

8 Mora  Jecuntìa  * Dopo  il  nafeer 
del  Sole,  onde  numeravan  le  ore 
del  giorn  ' • 

1 Maxima, perchè  contentano  i 
nomi  di  molti  teftimonj  * 

2 NobJium  , detto  è per  iron:ar  : 
mentre  gli  amici  ed  attenenti  dr 
un  banditore  elfere  non  poteano 
nobil  gente  . 

3 Ex  editto,  per  cui  vigore  i be« 

ni 


4 Parìa  Pola ferrano  . Villaggio 
è diTofcana  con  porto,  nel  ter- 
ritorio di  Pifa  , alla  fpiagg  a del 
mire  , 18.  miglia  da  L vorno  di- 
nante e i*.  da  Volterra  : è bagna- 
to dal  mare  non  punto  profondo  : 
onde  dall'aver  quelle  acque  qua- 
li ragion  di  guado , e dal  potè  fi 
cuazzare  , traiTe  il  luogo  per  a.- 
ventura  il  nome 

5 NecefTan'or , gente  di  firn  il  raz- 
za cioè  banditori  pari  fuoi. 

6 Faucibus  mattili  Macellum 
era  una  contrada  , nella  quale  fi 
vendeva  ogni  maniera  di  cornine- 
iìibili,  ed  avea  principio  dall*  an- 
nulla foce,  che  formano  i monti 
Viminale  ed  E'ò'iilino,  donde  al 
macello  calla  dii  ed  apprelfo  nel 
foro  * Di  quella  imboccatura  ne 
fa  ricordo  Cic.  nella  Verrina  V* e 
Giovenale  nelle  Satire  » 
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DI  PUBBLIO  QUINZIO.  25 
Pubbiizio  lignificato  a Nevio,  non  così  pretto  la  cofa  ve- 
nuta farebbe  in  contefa.  Allora  Nevio  fletto  i fervi  qua 
e lì  manda  attorno  agli  amici;  egli  mede  fimo  i confi- 
denti Tuoi  raguna  dagli  Atrij  Licinj,  c dalle  foci  dei 
macello,  affinché  nel  giorno  vegnente  appretto  Tulle  due 
ore  al  banco  di  Setto  fieno  a’ Tuoi  fervigj.  In  buon  nu- 
mero vengono:  coftui  attefla,  che  Pubblio  Quinzio,  fat- 
to non  avea  la  comparigione,  ed  egli  sì.  Scritture  af- 
fai copiofe  fi  fegnano  co’figilli  d’uomini  nobili  : di  là  fi 
partono;  Nevio  al  Pretore  Burrieno  fa  iflanZa  che  per- 
metto gli  fia  l’entrare  giufla  1* editto  in  pofleffo  de’ beni; 
quefli  comandò  che  banditi  fodero  in  vendita  i beni  di 
quello,  col  quale  avuto  avea  dimeflichezza,  contratto  v* 
era  di  compagnia,  e per  niun  modo  raffiniti  fi  potea 
tor  via  finché  vivi  fottero  i Tuoi  figliuoli  > Dal  che  fi  po- 
tè facilmente  comprendere,  obbligazione  così  facrofanta 
non  v’ edere,  e così  legittima,  che  rompere  non  la  pof- 
fa  e violar  l’avarizia  . Imperciocché  fe  colla  fincerità 
Coltivali  l’amicizia,  colla  lealtà  la  compagnia,  e colla 
pietà  l’ attenenza;  forz’é,  che  coflui,  che  ingegnato  s’è 
di  fpogliar  del  buon  credito  e degli  averi  un  amico,  un 
conforte  ed  un  affine;  uom  finto,  e disleale,  ed  ertipio 
d’ctter  confetti.  Getta  giti  i cartelli  Serto  Alfeno  procu- 
ratore di  Pubblio  Quinzio,  familiare  e parente  di  Setto 
Nevio;  via  ne  mena  uno  fchiavettOi  che  coftui  s’avea 
pigliato:  denunzia  che  egli  procurator  n’era;  voler  la 
ragione,  che  Nevio  al  buon  credito  riguardo  avelie  ed 
agli  averi  di  Pubblio  Quinzio,  e che  il  ritorno  fuo  af- 
pettade;  il  ché  fe  far  noi  volefle,  e fermo  s*  avede  nell* 
animo  per  maniere  sì  fatte  a* progetti  Tuoi  recarlo;  che 
egli  non  porgea  preghiere,  e dove  pure  ad  alcun  atto 
proceder  volette,  ne  forteneva  in  giudizio  le  fue  ragioni, 
mentre  in  Roma  fi  operan  quefte  cofe  ; Quinzio  frattan- 
to, conrro  al  gius,  ed  alla  confuetudine  ed  agli  editti 
de’ Pretori,  per  li  comuni  fervi  a forza  difcacciafi  dalla 
bofchereccia  pattura,  e dalla  pottettìone  comune. 

VII.  Fatti  pure  a credere,  o CàjoAquilio,  che  Nevio 
in  Roma  abbia  ogni  cofa  con  buona  maniera  e con  giu- 
dizio 

ni  del  fallitore  erano  in  man  dati  le  facre  cofe  tifare  ed  alla  rett- 
ali’avvertano . gion  riguardanti:  come  Gic.  prò 

4 SoUmne , dice  l'Ottomanno,  domo  fua  : P'erbis  prifcis  ac  ptne 
che  quella  voce  illude  il  pih  nel-  folemnikus  domum  confccrare:  on- 
da 
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modo  & ratione  omnia  Roma:  Naevium  fecifle,  fi  hoc, 
quod  per  litteras  iftius  in  Gallia  geftum  eft,  rette  id  arque 
ordine  fattum  videtur.  Expulfus  atque  eicttus  e prandio 
Quintius,  accepta  i infigni  ìnjuria,  confugit  2 adC.  Fia- 
cum  imperatorem,  qui  tum  erat  3 in  provincia  ; qutm, 
ut  ipfius  dignitas  potei r , honoris  grafia  nomino.  Is  eam 
rem  quam  vehementer  vindicandam  putarir,  ex  decrctis 
ejus  poteritis  cognofcere.  Alphenus  interea  Roma:  cum 
irto  4 gladiatore  vetulo  quotidie  pugnabat;  5 utebatur 
populo  lane  Tuo;  propterea  quod  irte  ócaputpetere  non 
delinebat.  Ifte  poftular,  ut  procurator  7judicatum  folvi 
fatisdaret:  Negat  Alphenus aequum  effe  procuratorem  fa- 
tifdare,  quod  reus  iat ridare  non  deberet,  fi  ipfe  adeflet . 
Appellantur  Tribuni:  a quibus  cum  eflet8certum  auxi- 
lium  petitum,  ita  tamen  9 difeeditur,  ut  idibusSepr.  P. 

$ Quintium  filli  Sex.  Alphenus  promitteret.  Vcnit  Roinam. 

Quin- 

de  prendi  per  lo  fleflo  tam  fan-  1 Infignis , voce  media,  capace 
é ium  atque  jo lettine  e tam  J'antìun  , di  contrari  lignificati  IIL.de  Leg. 
ac  religiofum  . PafTerazio  fpiega  infanis  ad  deformitatem  puer.  in 
UjttatOy  fiabile , fifa  . Orar,  res  infanis  ad  maximam 

5 Servulum  di  Quinzio.  A quel  laudem • 

tempo  i fervi  fi  annoveravano  trai  % AdFlaccum  . Pretordella  Gal- 
beui  di  fortuna,  ficcome  le  cale,  lia,  e per  qualche  frugolar  vitto* 
i poderi  ec,  ria  condecorato  del  titolo  d’Im- 

6 Contra  jus  &c.  L’Ottomanno  peradore , fecondo  che  tifato  era 

feguito  dal  Lambino  Grutero  e il  Senato  di  fare  coti  altri  gover- 
Grevio  per  antichi  MSS. legge  con-  natori  di  provincie.  ^ 

tra  jus  , confuetudinem  , editi  a 3 In  provincia . In  quella  par- 
Pratorum , a riguardo  della  voce  tc  della  Gallia,  chiamata  fpecial- 

vi  che  vien  fubito  approdo.  mente  Provincia : oggi  dagl1  Ita* 

7Saltus , importa  luogo  da  pa-  liani  Provenza . 

Aura  e felvofo.  Gallò  appreflo  Fe-  4 Gladiatore  vctulo,  cioè  che 
fto  lib.  II.  fanificationum  così  lo  da  gran  tempo  efercitava  quella 
definitele.  Saltus  eji  ubi  filva  & profeflìone^  Nevio  così  dice»  per 
pafiiones  funt  j qua  rum  caufa  ca - metaforica  derifione  mordace. 

J*  quoque . Si  qua  particula  in  co  5 Utebatur  populo  fané  Juo  : qua- 

dra paflorum  aut  cujìodum  cau-  fi  favoreggiatqr  fuo  in  gladiatorio 
fa  aratur , ea  res  non  perenti  no-  combattimento  . Simigliante  ufo 
men  fai tui , non  magis  quam  fun-  di  utorv'i  inTerenz.  Heaut.  ac.  2. 
di , qui  e fi  tn  agro  culto , & e jus  te.  I«  mihl  fi  unquam  filius  crii  y ( 

caufa  babet  adifeium , fi  qua  par • na  ille  facili  me  utetur  patte . 
t.cula  in  ea  babet  fylvam  . 6 Caput  petere  , cioè  impugna- 

8 Modoy  cioè  cum  bono  modo:  re  e combattere  la  fama  e la  ri- 
come  in  Acad.  quaefi.  II.  hac  ubi  putazione  , che  equivale  alla  vi- 
tam  funt  defendenda  quam  mania  , ta.  Scherza  fuil'alusoria  del  gla- 
r/j'bi  autem  bono  moda,  Plaut.  in  diatore  . 

Mercar.  quod  bono  fiat  mode»  7 /*► 
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DI  PUBBLIO  QUINZIO.  vf 
{lizio  operato,  dove  queflo,  che  per  di  lui  lettere  fi  é 
pella  Gallia  operato,  e paja  dirittamente  fatto  e con  buon 
ordine.  Difcacciato  dalla  podedìone Quinzio,  evia  sbal- 
zato, foftenuto  avendo  cotanto  notahile  Toperchieria,  ri- 
corfo  n’ebbe  a Cajo  Fiacco  imperadore,  il  quale  allora 
nella  provincia  (lava;  che,  come  al  di  lui  grado  fi  con- 
viene, nominb  per  rifpetto.  Quelli  di  quanta  punizion 
degna  quell’ azion  riputale,  intendere  lo  potrete  da’fuoi 
decreti.  Alfeno  frattanto  in  Roma  ogni  giorno  avea  bri* 
ga  con  quefto.  gladiatore  anziano  : godeva  bene  il  favor 
del  popolo,  a cagione,  che  coftui  d5  invertir  la  teda  noti 
rifinava,.  Ei  fa  idanza  che  il  procuratore  deffe  malleva- 
dori, che  fi  darebbe  al  giudicato.  Alfeno  proteda  giuda 
cofa  non  edere  che  il  procuratore  i mallevadori  defle  : 
perciocché  il  reo  dare  non 'gli  dovrebbe,  fe  prefente 
fotte  egli  dedo.  Si  fa  l’appello  a’ Tribuni:  da’ quali  av- 
vegnaché richiedo  fi  fo.de  ficuro  ajuto,  fi  partono  tut- 
tavia per  modo,  che  Sedo  Alfeno  promife,  che  Pubblio 
Qu  inzio  la  comparigion  farebbe  agl’idi  di  Settembre. 

Vili.  Quinzio  fen  viene  a Roma,  fa  la  fua  compari* 
gione.  Qued’ uomo  fcaltridìmo,  podedore,  difcacciatore, 
rubatore  de’ beni,  per  un  anno  e fei  meli  non  fa  niuti 
idanza,.  dadi  cheto,  e co’progetti  mena  quedo  per  la 
lunga  quanto  pub:  finalmente  da  Gneo  Dola  bell*  Preto- 
're  richiede,  che  Quinzio  mallevadori  gli  dia,  che  fi  da- 
rebbe al  giudicato,  a tenore  di  forinola  : che  attore  fia 
Cpntro  di  quello,  i cui  beni  per  l'editto  del  Roman  Pretore 
fieno  flati  trenta  dì  poffeduti . Quinzio  difficoltà  non  avea 
che  il  Pretore  in  qued i termini  comandade  fidedef  mal- 
levadori, fe  i beni  dati  fodero  per  1*  editto  podeduti . Fa 
il  decreto;  con  quanta  giudizia  noi  dico:  foltantodico, 
che  fu  cofa  nuova:  e qued’idedo  vorrei  piuttodo  aver 
taciuto:  poiché  avrebbe  chicchedia  potuto  intendere  1’ 

uno 


. 7 Juàìcatum  folvi  Jatisdaret  . 
Quella  maniera  propria  del  foro 
Romano  importa  Taffegnare  ido- 
nei mallevadori , che  a loro  rifcbio 
promettefTero  , che  dalia  parte  fi 
pagherebbono  i danni , le  fpefe  , la 
condanna  ec.  fecondo  che  porte- 
rebbe la  fentenza  da  darfì  per  li 
giudici  fulla  lite.  Or  quelli,  che 
mancato  aveano  alla  comparso- 


ne, fe  voleano  in  piè  rimetter  la 
lite,  elfendo  riputati  malcapaci  a 
pagate , mentre  gli  avveriarj  fia- 
vano  per  editto  pretorio  in  pof- 
lelfo  de*  loro  beni  , affinchè  non 
potettero  altre  volte  venir  meno 
a quelli  della  loro  fede , coftret- 
ti  erano  a dare  mallevadori  judi • 
catum  Polvi , cioè  che  farebbon 
pronti  alì’ciecuzione  della  fentenza. 

8 Ccr - 
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Quintius,  io  vadimonium  fiftit.  Irte  homo  acerrimi!*  j 
bonorum  pofleflor*  expulfor,  ereptor,  armoni  & fex  meri- 
fes  nihil  perita  quiefcit,  conditionibus  hunc,  quoad  po- 
tei!, producit  : a Cn.  Dolabella  denique  pretore  pofìu- 
lat  , ut  fibiQuintius  judicatum  Coivi  farisdet , ti  ex  for- 
mula, quod  ab  eo  petat,  cujusy  ex  editto  pretori*  Rema • 
»/,  dona  dies  xxx.  poffeffa  fìnt . Non  recufabat  Quintius, 
quin  ita  fatisdare  juberet,  fi  bona  poffefla  eflent  ex  edi- 
tto. Dccernit:  quam  acquimi,  nihil  dico:  untim  hoedi^ 
co,  novum  : & hoc  ipfum  tacuifle  mallem  ; quoniani 
utrnmque  quivis  intelligere  poruiflet  ; Juber  P.  Quintium 
aut  fatisdare,  aut  i fponfionem  cum  Sex.  Nevio  facere; 
2 fi  bona  fua  ex  editto  P.  Bnrrieni  pretori*  dies  xxx.  pof- 
fejfa  effent . Recufabant,  qui  aderant  tum  Quintio:  de- 
monftrabant,  de  re  judicium  fieri  opcrtere*  uraututér- 
que  intcr  fe,  aut  lieuter  fatisdàtet  : non  necefleefle  fai 
tnam  alterius  in  judicium  venire.  Clamabat  porro  ipfd 
Quintius,  fefe  idcirco  nolle  fatisdare,  ne  vidererur  judi- 
cafie,  bona  fua  ex  editto  poffefla  elle;  fponfiohem  porrò 
fi  iftiufmodi  faceret  ; fe,  id  quod  nurte  evenit,  de  capi- 
te fuo  priore  loco  cauffam  effe  ditturum  . DolabelU 
( quemadmodum  folent  $ homines  tiobiles:  feu  rette, 
feu  perperam  facere  cceperunt,  ita  in  utroqueexcellunr , 
ut  nemo  4 nofiro  loco  natus  adequi  poffìt  ) injuriam  fa- 
cere  fortiffìme  perfeverat:  aut  fatisdare  ; aut  fponfioneni 
jubet  facere,  & interea  recufantes  noftros ad vocatos  acer- 
rime 


8 Certum  auxilium  : che  ndn 
dovea  mancare  fecondo  il  comun 
coftumé  de' tribuni,  i quali  folea- 
ho  intrometterli  per  li  ciréadirii 
appreflo  qualunque  magiftrato . 

9 Difceditur  , perchè  quantun- 
que mancar  non  potette  l\»jurode’ 
tribuni,  tuttavìa  prima  che  l*in- 
trometteffero , vennero  a conven- 
zione Nevio  ed  Alfeno. 

10  Vadimonium  fi  flit  • Che  Al- 
feno procuratore  prometto  avea . 

11  Ex  formula  * 9e  alcuno  avef- 
fe  voluto  rimettere  in  piedi  una 
lite,  nella  quale  avefse  per  addie- 
tro rotto  la  prometea  delle  com- 
parigioni , e perduto  il  poteefso  de’ 
Tuoi  beni;  conveniva,  che  prima 
delsc  i mallevadori  che  efso  da- 


rebbe al  giudicato,  e pagherebbe 
quello,  che  fofse.dccifo 

I Sponfìonem . Acciocché  i liti- 
ganti lì  afteneteero  da*  calunnio!! 
raggiri  , e non  riufeifsero  fenza 
danno  dalle  loro  frodi,  ccftrcfti 
erano  a metter  fu  prima  della  li-* 
te  certa  fomma  di  denaro , e pro- 
vocar l’avverfario  quali  per  ifeom- 
mefsa  fu  formoli  di  tal  tenore  : 
ni  res  ita  efft.t  Il  denaro  che? 
al  rifehio  efponevafi  della  pro- 
metea per  pegno,  dicealt  Sacra - 
mentum  : perchè  la  parte  di  chi 
perdei  la  lite,  fpendevaft  per  ufor 
de  Sacrifizj . Or  quella  provoca  , o 
Vicendevol  promefsa  diceafij>*i- 
fio:  quegli,  che  provocava,  chia- 
mavali  after  > ed  in  primo  taogt* 


dice» 


DI  PUBBLIO  QUINZIO.  2? 
uno  e l’altro.  Comanda  che  Quinzio  odia  mallevadori, 
o faccia  con  Sedo  Nevio  prometta  per  pegno,  a tenor  di 
formula  : Se  i beni  fuoiper  P editto. di  Pubblio  Bur  fieno  Preto- 
re  flati  foffero  trenta  dì  poffeduti . Vi  ripugnavano  quelli, 
che  allora  attittevano  a Quinzio:  dimottravano  conveni- 
re, che  fi  tenette  giudizio  full’  interette  della  campagnia : 
acciocché  o entrambi  infra  di  loro,  o niun  de’ due  mal- 
levadori deffe  : non  edere  neceffario  che  la  fama  dell*  u- 
no  efpotta  fotte  a rifico  del  giudizio.  L’iftettò  Quinzio 
gridava  bene,  che  egli  non  volea  perciò  dare  i malle- 
vadori, acciocché  non  parefle  d’aver  giudicato,  che  i 
beni  Tuoi  flati  fodero  per  l’editto  potteduti  : che  fe  poi 
Carette  prometta  si  fatta  di  pegno,  egli  dovuto  avrebbe, 
ciò  che  al  preferire  interviene,  fu  della  fua  vita  civile 
in  primo  luogo  arringare.  Dolabella  ( ficcome  ufati  fo- 
no di  fare  i nobil’ uomini  : o.  bene  o male  che  comincia- 
to abbiano  ad  operare,  nell’uno  e nell’ altro  dan  per  mo- 
do in  eccedi,  che  niuno  della  condizion  noftra  li  può 
raggiugnere  ) con  fermezza  grandittìma  continua  a far 
foprufo:  comanda  o che  dia  i mallevadori  , o che  fac- 
cia prometta  di  pegno,  e che  frattanto  i contraddiccnti 
nottri  avvocati  fieno  con  tutta  forza  rimotti. 

> * 4 • • 

IX. 


dicea  fua  ragione , e l’altro , cbe 
provocato  era  , ed  alla  provoca 
confentiva  , folienea  le  parti  di 
reo  . 

2 Si  bona  fua  • Il  Murerò  ed  al* 
tri  leggono  ni , e forfè  meglio, 
efsendo  particella  , per  la  quale 
folcano  efprimerfr  le  formole  di 
tali  provoche  , e Icommefse  foron- 
C . l’ Urlino  però  dice  che  quella 
formola  provocativa  richiede  nel- 
la perdona  di  Quinzio  il  Si  in  que- 
llo tenlo:  egli  avrebbe  dovuto  da- 
re i mallevadori  fu  tenor  dt  for- 
inola fe  i beni  pel  pretorio  editto . 
foffero  poffeduti:  in  perdona  poi 
di  Nevio  porta  il  ni , perchè  Ne- 
vio promette  , che  avrebbe  pa- 
gato , fu  tenor  di  formola  fe  non 
joffe  flato  giudicato  , che  i beni 
erano  per  Pedino  pretorio  poffe- 
duti . 

3 Hominet  nobiles  . Finché  al- 
1;  onorevoli  cariche  i foli  patri- 


zi furono  ammetti , gli  tteffì  era* 
no  patrioti  e nobiles . Ma  dappoi- 
chè  crebbe  il  rigoglio  alla  plebe 
Romana,  e da’ loro  fediziofi  tu,- 
multi  la  ccftanza  de’  pitrizj  fu 
vinta,  furon  anche  i plebei  alle 
pn  me  dignità  follevati  ; fi  comin- 
cio a far  differenza  tra  patricius 
e nobiiis  : patricius  era  chi  ori- 
gin  traeva  da  que’  padri  primie- 
ri , che  o da  Rantolo , o dagli  al- 
tri He,  che  vennero  appretto,  fu- 
rono eletti  per  formare  Senato  : 
nobiiis  colui  diceaft  , che,  quan- 
tunque deli’ordin  plebeo , eserci- 
tato avefse  il  confettato , la  cen- 
fura  ec.  ed  avea  diritto  di  tenere 
fulie  domettiche  pareti  appefa  P 
immagin  fua  , ed  a*  pofteri  tra- 
mandarla . Sebbene  a parlar  pro- 
priamente chi  era  il  primo  della 
famiglia  a (ottenere  le  onorevoli 
cariche,  e ad  appender  le  imma- 
gini diccatt  homo,  navtts , ed  t pò- 

Acri, 


f 
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prime  fubmoveri.  Conturbatus  fané  difcedit  Quintius  : nc- 
que mirum,  cui  hsec  optio  tam  mifera,  tamque  iniqua 
daretur,  Ut  aut  ipfe  fe  capitis  damnaret , fi  fatisdedifTer  ; 
aut  cauflam  capitis,  fi  fponfiohem  fecifTet*  priore  loco 
diceret . Cum  i in  altera  re  cauflfa  nihil  eflet,  quin  i 
fecus  judicaret  ipfe  de  fe,  quod  judicium  graviflìmum 
- cft  ; in  altera  fpes  eflet  ad  % talem  tamen  virum  judi- 
. cem  vèniendi*  unde  eo  plus  opis  àuferret , quominusat- 
tuliffet  gratise,  fponfionem  facere  maluit  : fecit  ; te  judi- 
cem,  C.  Aquilli,  4 fumpfit,  et  fponfo  egit  : in  hoc 
1 fumma  judicii  caufiaque  tota  confidi t . Judicium  effe 
C.  Aquilli,  non  de  re  pecuniaria,  fed  de  fama  fortunif- 
que  P.  Quintii  vides.  Cum  majores  iracofcflituerint , ut, 
qui  prò  capite  diceret,  is  pofteriore  loco  diceret;  rtos* 

. inaudita  criminatione  accufarorum,  priore  loco  cauffam 
. dicere  intclligis:  5 eos  porro,  qui  defendere  confueve» 
runt*  vides  accufare,  & ea  ingenia  converti  ad  perrii- 
rciem,  quae  antea  verfabantur  in  falute  arque  auxiiio  fe- 
rendo. Illud  etiam  reÉitcrat*  quod  6 hefterno  die  fece- 
runtj  ut  te  7 in  jus  adducerent  , ut  nobis  rempus  , 
quamdiu  diceremus,  preftitueres  , quam  rem  facile  a 
praetore  impetraflent,  nifi  tu*  quod  eflet  tuum  jus, 
ofticium,  partefque , 8 docuifles.  Neque  nobis  adhuc* 
praiter  te,  quifquam  fuit,  ubi  noftrum  jus  contra  illos 
obtineremus  : neque  illis  unquam  fatis  fuit  illud  obtine- 
re,  quod  probari  omnibus  poflet  : ita  fine  injuria  poten- 
lotiam  p levem  atque  inopem  effe  arbitrantur.  Verum  , 


fieri , che  moftrar  poteano  nelle 
cafe  loro  più  e diverfesì  fatte  im- 
magini: nobile* • 

4 Noftro  loco  natus  * Cicerone 
era  dell  Ordine  Equeflre. 

1 In  altera  re . Se  dato  avefse 
mallevadori  non  potea  di  se  non 
dimoltrar  mal  concerto,  ftccome 
mancatore  di  fede  alla  promefsa 
comparigione  .*  il  qual  giudizio 
fattoli  manifeflo,  farebbe  flato  di 
grandi  Ili  ma  conseguenza  per  ri- 
guardo della  lefa  tua  riputazione 
apprefso  degli  altri  .*  laonde  ipje 
fe  capitis  damnaret . 

2 fecuy  judicaret . Secus  fOt- 
tomanno  rende  msnus  rette , ov- 


quo* 

vero  minus  vere  , aliter  quam  fe 
res  habeat . 

} Talem , Cioè  Aquilio  . 

4 fumpfit  , cioè  propofto  dal 
Pretore  non  ri  rigettò  coll  elclu- 
fiva,  che  potea  darti.' 

5 Eos  . Ortenfio  per  addietro 
era  flato  folito  u’efercitare  la  fua 
eloquenza  a difefa  dell7  altrui  Cal- 
vezza . 

6 Hefterno  die  • Dice  che  Àqui- 
lio  fi  contrappofe  , perchè  a Quin- 
zio limitato  npn  false  il  tempo  di 
ragionare  apprefso  il  Pretore . 

7 In  jus  < Si  prende  non  rade 
volte  pel  tribunale  medefimo  , do- 
ve fi  tien  ragione.  Nip.  in  Att.  c. 7. 

im 
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IX.  Di  vero  Quinzio  conturbato  fi  parte  : néfiarnara- 
viglia,  dandoglifi  cotanto  dolorofa  elezione  e cotanto 
ingiufta*  o che  egli  fe  mcdefimo  a capitai  pena  condan- 
nale , fe  dato  averte  mallevadori;  o in  primo  luogo 
diceffe  in  capitai  caufa  1«  ragioni  , fe  fatto  averte  prometta 
di  pegno.  Conciottìaché  nell’ una  cofa  motivo  nonvifof- 
fe,  onde  non  giudicale  egli  fletto  poco  bene  di  sé,  il 
qual  giudizio  é di  fommo  pefo  ; nell’altra  vi  forte  pure 
fperanza  di  capitare  fiotto  sì  fatto  giudice,  dal  quale  tan- 
to piti  forte  per  ottenere  d’a  uto,  quanto  averte  meno  d’ade- 
renze arrecato;  amò  meglio  di  far  prometta  di  pegno  : l* 
ha.  già  fatta  : prefohate,  oCajoAquilio  in  giudice:  ha  in 
tribunal  proceduto  per  promerta  di  pegno  : inqueflola  fora- 
tila del  giudizio,  e la  caufa  tutta  confitte . O Caio  Aquilio 
tu  vedi  tenerli  giudizio  non  fu  di  pecuniario  interette*  ma 
filila  fama  ed  averi  di  Pubblio  Quinzio.  Conciottìaché  i 
Maggiori  abbian  difpotto  che  chi  foflenette  capitale  giu- 
dizio, in  fecondo  luogo  ragionatte  ; tu  comprendi  che  noi, 
non  ascoltata  per  anche  1*  imputazione  degli  avverfarj,  in 
primo  luogo  facciamo  arringa:  quelli  poi,  che  impiegarli 
foleanoad  altrui difefa,  tenere  accufe  li  vedi,  equegl’in. 
gegni  ad  altrui  rovina  rivolgerfi,  che  per  addietro  aggira* 
vanii  in  porgere  falvezza  ed  ajuto . Quello  ancor  vi  reflava, 
che  nel  pallate  giorno  ejji  fecero,  cioè , che  al  tribunal  ti 
traertero,  acciocché  il  termine  ci  prefcrivelli,  fino  a che 
doveffimo  ragionare:  il  che  avrebbono  dal  Pretore  facil* 
mente  impetrato,  fe  tu  non  averti  qual  forte  l’autorità 
*tua  mortrato,  e’1  dover  tuo  e le  parti.  Né  da  te  in  fu  di- 
ri alcuno  avuto  abbiam  finadora,  appretto  cui  mantenef- 
fimo  il  nortro  diritto  incontro  a quelli  : né  furon  erti 
giammai  contenti  di  quel  mantenere,  che  da  tutti  ap- 
provar fi  potette:  tant’é  vero  che  fannofi  a credere  la 
potenza  fenza  i foprufi  lieve  ertere  ed  impotente. 

X.  Ma  poiché  Ortenfio  premura  ti  fa,  che  ti  raccolghi 

a con- 


in  jus  de  fua  re  nunqvam  Ut  • 

8 Docuiffe f.  Punge  l’imperizia 
del  Pretor  Dolabella  . 

9 Levem  atque  inopem  . Stima- 
no che  la  potenza  murile  e va- 
na fu  fe  non  la  rivolgano  ad 
abufo  di  foperchierie. 

loEas  in  confi li um  , nelle  cau- 
te pubbliche  , cioè  che  fi  filma- 


va il  ben  pubblico  riguardafcero , 
dappoiché  gli  Oratori  , propofii 
tutti  gli  argomenti  , detto  avea- 
no  dixt , e ’1  banditore  pronunzia- 
to , ebe  amendue  gli  Oratori  a- 
veano  impello  fine  al  lor  ragio- 
nare, erano  i giudici  dagli  Ora- 
tori lafciati  a dar  il  lor  voto.  £ 
quello  era  £ cerne  fcrive  A'co- 

nio) 
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quomam  tibi  inftat  Hortenfius,  ut  loeas  in  confiliurn* 
a me  poftulat,  nc  dicendo  temput  abfomam  ; quaeritur, 

I priore  patrono  cau(Tam  defendente,  nunquam  perorari 
potuiffe  : non  patiar  iftam  manere  fufpicionem , nosrena 
judicari  noile  : nec  iilud  mihi  arrogabo,  me  polle  cauf- 
iam  commodi.us  demonftrare,  quam  antea  demonftrata 
fit  ; neque  tamen  tam  multa  verba  faciam  ; propterea 
quod  & ab  ilio,  qui  ante  dixit,  informata  jam  caufla 
eft  ; &ame,  qui  neque  excogitare,  2 neque  pronuncia- 
re multa  poflfum , brevitas  poftulatur , quae  mihimet  iplL 
amicilTìma  eft.  Faciam,  quod  te  fa?pe  aniraadverti  face- 
te, Hortenfi  : totam  cauffe  mez  di&ionecn  certas  in  par- 
tes  dividam.  Tu  id  3 fcmper  facis,  quia  lemper  pot es  t- 
ego  in  hac  caufla  faciam,  propterea  quod  in  hac  videor 
polle  facere.  Quod  tibi  4 natura  dat  , ut  femper  poflìs, 
id  mihi  caufla  dat,  ut  hodie  pollini.  Certos  mihi  fines. 
terminofque  conftituam,  extra  quos  egredi  non  poflum, 
fi  maxime  velim  : ut  & mihi  fvt  propofitum,  de  quo  di- 
ca ni , & Hortenfius  habeat  expofita,  ad  quat  refpondeat, 
& tu,  C.  Aquiili,  jam  ante  animo  prolpicere  poflis , qui- 
bus  de  rebus  auditurus  fis.  Negamus,  te  bona.P.  Quin- 
tii,  Sex.  Naevi*  pofledifle  ex  edi&o  praetoris:  5 in  co 

fpon- 

nio)  il  mittere  in  confiliumy  che  ramente  dimoftra.  Ma  ne* giudizi 
proprio  era  degli  Orjtori  , con  pubblici  al  prefi Jente  del  giudi- 
impor  fine  afte  loro  arringhe.  Ma  ?io  , chechiamoHi  quafitor  ,o pru- 
nelle caute  private  , cioè  riguar-  tor  , toccava  il  governarlo,  e lo- 
danti alcun  intercise  particolare  ccnziato  il  confefso , mandare  i 
de’litiganti , nelle  quali  non  fi  fa  giudici  a far  configlio..  E quindi 
che  v*  intervenil'&ero  i banditori,  è,  che  , elsendo  la  caufa  perora - 
.pofciachè  il  primo  patrocinatore  ta  (cioè  al  fin  condotte,  e cogli 
arringato  avoa,  i giudici  ovvero  epiloghi  Tuoi  conchiufe  le  arrin-, 
i ricuperatori  Tulle  ascoltate  cofe  ghc}  diceafi  propriamente  di  chi 
teneano  conferenza  co’loro  afsef-  preledeva  al  giudizio  e degli  altri 
fori  , o configlieri  affilienti  : poi  giudici  , conjurgere  in  conftlium  , 
l*alrro  patrocinatore  arringava  .•  ire  in  confidimi  , mini  in  confi- 
poi  fi  produceano  i tellimonj  , fi  lium  : ciò  che  faceano  con  riti- 
richiedeano  le  Scritture,  fi.efami-  rarfi  tra  loro  a confulta  ed  a col-, 
navano  gli  attesati  ec.  finalmen-  loquio  per  pronunziar  la  Senten- 
te fi  mandava  a partitola  caufa.*  za . Quello  appar  chiaro  da  cen- 
tuno ciò  dalla  Verrina  quinta  ri-  to  e mille  luoghi  di  Cic. 
traefi  p°r  Afco.  o,  e Microbio.  1 Priore  patrono.  Marco  Giunio. 
Ferò  ne* giudizi  privati,  fe l’Ora-  avea  piò  volte  quella  caufa  trat- 
tot  piò  prolifso  del  dover  riufeif-  tato,  fenza  però. venirli  giammai 
fe,  gli  era  talora  dal  giudice im-  alla conclufion  delle  arringhe  con 
pollo  filenzio , per  mandare  a voti  cfsere  perorata  , e per  confeguente 
la  caufa;  come  quello  luogo  chia-  .neppure  alla  dee  ilio  nq  con  raccQ- 

glier- 
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a confulta  ; da  me  richiede  che  il  tempo  in  ragionar  non 
confami;  fi  duole,  che  difendendo  la  caufa  il  patrocina* 
tore  pattato,  giammai  concludere  non  fi  potette:  non 
comporterò  che  quello  fofpetto  duri , noi  non  volere  che 
alla  decifion  della  lite  fi  venga.  Nò  quello  m*  arrogherò 

10  già  di  potere  pili  acconciamente  la  caufa  efporre  di 
quello  che  fi  fìa  per  addietro  fatto:  nò  tarò  io  però  sì 
copiofe  parole:  a cagione  che  da  colui,  che  arringato 
ha  per  addietro,  ò fiata  già  abbozzata  la  caufa,  e da 
me,  che  divifare  molte  cofe  non  pollò  nò  recitarle,  la 
brevità  fi  richiede,  che  a me  Hello  òcarilfima.  Quello 
o Orrenfio  farò,  che  ho  fovente  pollo  mente  che  fai  tu  : 
tutta  la  difefa  della  mia  caufa  in  determinate  parti  di* 
viderolla.  Tu  Tempre  ciò  fai  , perchò  il  puoi  far  fcm- 
pre:  io  in  quella  caufa  farollo  perciò,  eh’ e*  mi  pare  di 
poterlo  in  quella  caufa  fare:  quello,  che  la  naturai!  po- 
ter fempre  fare  a te  concede,  il  poterlo  far  oggi  a me 
concede  la  caufa.  Prefidl  confini , e termini  mi  porrò.* 
fuori  de’qualt  ufeir  non  polla,  cziandiochò  fommamente 

11  voleftì  : acciocchò  ed  io  m*  abbia  fermo  dinanzi  diche 
ragionar  debba , ed  Ortenfio  abbia  alla  fpiegata  davanti 
quello,  a che  debba  rifpondere:  e tu  o Cajo  Aquilio, 
ben  prima  raccoglier  polli  nell' animo  ciò,  che  fij  per 
afcoltare.  Noi  affermiamo,  o Sello  Nevio,  che  i beni  di 

Tomo  1.  C Pub- 

glierfi  i giudici  * confulta  per  la  con  troppo  Audio  divinoni  dii 
featenza  . V’  era  per  tanto  fof-  punti  : di  che  fa  ricordo  Quinti- 
petto  che  Quinzio  ed  i patroci-  limo  1.  4..  indir,  c.  5.  Quindi 
tutori  di  <lui  frapponeflfero  liu-  Cic.  prende  argomento  a ditno- 
diofamente  indugi  e impedimen-  Arare  la  malagevole  impreca  9 
ti  , perchè  non  fi  veniflè  giaan-  che  volcafi  Cecilio  recare  addot- 
toti alla  decifion  della  lite.  io  d’accufar  Verre  in  competea> 

1 Ncque  pronunciare  . Cic.  in  za  d * Ortenfio  patrocinatore  di 
quel  tempo  per  la  fua  gracile  quello  : Quid  ? cum  mccu [attorti s 
compleftìone  e corporale  indifpo-  tute  membra  dividere  cooperiti  &T 
fi  rione  foftener  non  potè  a recita*  in  dtgitis  fuis  ftngulas  par  tot 
zioni  laboriofe  di  lunghe  orazio-  caufa  confiituere  ? Quid  ? curro 
ni  , com'egli  fteflb  confetta  nel  unumquodque  tranftgere  , expedi- 
Bruto  c.  91.  trae  co  tempore  ito  re , ab  polvere?  &c. 

nobis  fummo  gradi  ira  s & infir - 3 Natura  dat.  Cic.  punge  Or- 

mile/ c erporit , proetrum  & tenue  tenfio  , come  fc  face  fio  divifioni 
tqllum  : qui  babitut  & qua  fi-  fenza  necettìtà  ma  per  fuo  na- 
ture non  pròcul  abeffe  putatur  * turai  vezzo  : quindi  le  Aie  ora- 
vita  periculo  , fi  acceda  labor  , zioni  pivi  piaceano  recitate  , che 
& laterum  magna  contentio*  lette . Cic.  nel  Bruto . 

2 Semptr  faci s,  Ortenfio  nelle  • 4-  In.  eo  , al  tenore  di  quella. 
fuo  Orazioni  afato  ara  di  fare  formoli  , rei  bona  ex  editto  &c. 
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fjtonfio  fatta  eft.  Ofiendam  primum  caufTam  non  fuif- 
fe,  cur  a Pretore  pofiulares,  ut  bona  P.  Quintii  poffi- 
deres:  deinde,  ex  editto  te  poffidere  non  potuifTe  : po- 
ftrertio,  non  pofTed iffe . Quaefo,  C.  Aquilli,  vofqoe  , 
cjui  eflis  in  confilio,  ur,  quid  pollicitus  firn  , diligen- 
ter  memoria?  mandetis:  etenim  rem  facilius  totam  ac-' 
cipietrs,  fi  hsec  memineritis:  & me  facile  i veftra  exi-^ 
fìimatione  revocabitis,  fi  extrahos2  cancellos  egredi  co- 
nabor,  qOos  mihi  ipfe  circumdedi . Nego  fuifle  cadfTam’ 
cur  pofiularet:  nego  ex  editto  poffidere  potuifTe.-  Nego 
pofledifle.  Ha?c  tria  cam  docuero,  perorabo.  Non  fuit 
icaufla  cur  pofiularet  . Qui  hoc  intelligi  poteft?  qui» 
Sexr.  Nnsvio,  neque  ex  focietatis  rarione,  neque  pri- 
varim  quidquam  debuit  Quintius  . Qui  buie  rei  teftis' 
eft 'idem,  qui  acerrimus  adverfarius  . In  hac  re  te 
te,  inquam  reftem,  Na?vi,-  citabo.  Annum,  & eo  dio- 
tius,  polì  morteti)  C.  Quirttii  fuit  in  Gallia  tecum  fii 
roul  Quintius:  doce  te  petiifTe  ab  eoiftam  nefeioquam 
innumerabilem  pecuniam  : dbee  aliquando  mentionenn 
feciffe  : dixiffe  deberi:  debnifle  concedam  . Meritor  . 
C.  Quintius  , qui  tibi  , ut  ais  , 3 certis  nominibus’ 
grandem  pecuniam  debuit;  heres  ejus  P.  Quinttius  irr 
Gali; am  ad  te  ipfum  venir  in  agrum  commonem  : eo* 
denique,  ubi  non  modo  res  <*rat , fed  4 ratio  quoque  o- 
innis,  & omne§,  littera?,  Qois  tam  difiblur'us  in  re  fa-y 
miliari  fujfset?  quis  tam  negiigens?  quis  tamtui,  Sex- 
te,  diffimilis?  qui,  cum  res  ab  eo  , quicum  contraxif- 
ler,  receffiffet,  & ad  heredem  perveniflet,  non  here- 
dem  cum  primum  vidiflet,  certiorem  facerer?  ^ ap-1 
pcllaret  T rationem  afferret  ? fi  quid  in  contro verfiam  , 

veui- 

> # 

1 Vcjìra  exi flint  iti  one . La  fog-  txcitarus  eft , ut  nUnquam  maior 
sezione  che  in  me  nafee  dalia  confenfio  sut  dp  erti  or  p apuli  Ro* 
Mima,  che  di  voi  porto  , mi  fa-  mani  uninerfi  juijfo  ulta  in  cau- 
ri ritornare  in  me  fletto,  perchè  fa  diceretm  • Quindi  tratta  è lV 
Aia  fermo  e ftabile  dentro  i ter-  metafora . 

mini  , che  m’ho  preferite©.  3 Certi t naminileus . Debiti  chi*~  • 

2 Cancellai  . Èrano  palanche  ri , che  non  foggiaceano  ad  alce-,  v. 
di  legno  per  retta  linea  c traf-  na  controverfia . 

verfate  commette  , che  al  giudi-  4 Ratta  quoque  omnit  . Tutti 
cial  foro  facean  ricinto  : come  i libri  de’  conti  , dove  regiftra- 
appare  dall’Orazione  prò  Sextio:  vanii  l’ entrate  e l’ufcite. 
t intuì  ex  ferir  c am  eliti  plaufus  . 

•j  JtPm  • 
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Pubblio  Quintio  non  hai  per  Pedino  dei  Preror  pottedu- 
to:  fu  di  quello  fatta  fi  è prémerta  di  pegno.  D.mo- 
flrerò  in  primo  luogo , che  cagioti  non  v’era,  onde  dal 
Pretot  richiederti  di  portedere  i beni  di  Pubblio  Qu:n- 
ìio:  appretto,  che  tu  per  l’editto  pofiedere  non  gli  po- 
tevi: che  finalmente pofleduti  non  gli  hai.  OCajoAqui. 
iio,  e voi  che  nei  configlio  fiere  , di  grazia  vi  prego, 
che  diligentemente  alla  memoriaqu^llo,  a che  impegna- 
to mi  fori,  vi  rechiate:  imperciocché  piu  facilmente  tut- 
to il  fatto  intendete,  fe  quelli  punti  avrete  a memo- 
ria: e colla  ellimazion  voftrà  mi  ritrarrete  agevolmente, 
fe  di  trapalar  tenterò  fuori  di  quelli  cancelli,  che  io 
lletto  m’ho  pollò  intorno.  Dico  che  cagion  non  v'ebbe 
onde  face(fe  PillanZa:  dico  che  non  poteva  i beni  pof- 
feder  per  l’editto:  dico  che  non  li  portedetre:  come  avrò 
quelle  tre  cofe  dimollro,  conchiuderò  epilogando.! 

XL  Cagion  non  v’ebbe,  onde  facelTel’illanza.  Come 
fi  può  ciò  intendere?  Perchè  Quinzio  a Sello  Nevio  n£ 
per  ragione  della  compagnia,  nè  in  particolare  fu  debi- 
tore  di  nulla.  Chi  h’è  di  ciò  il  tellimonio?  quefi’ifféf» 
fo,  che  gli  è accertino  avverfario.  In  quella  faccenda 
te,  o Nevio,  re  dico  citeronoe  in  teftimónio.  Un  arino  * 
èd  ancor  piò  oltre  dopo  la  morte  di  Cajo  Quinzio  nel- 
la Gallia  infieiu.cón  teco  fu  Quinzio:  moflra  che  tu 
da  lui  richiederti  cotello  non  fo  quale  innumerabil  dei 
naro:  mollra  che  alcuna  volta  ne  facetfi  ricordo  : che 
dovertifi  tu  dicelfi:  ed  io  concederotti , che  tei  dovette: 
Cajo  Quinzio  fi  muore , che,  come  affermi,  gran  contan- 
te per  partite  liquide  ti  dovea:  l’erede  fuo  Pubblio 
Quinzio  venne  a te  fierto  nei  comun  terreno,  colà  fi- 
nalmente, dove  non  fidamente  era  la  roba,  ma  tutti  i 
libri  ancora  «della  ragione,  e rotte  1*  fritture.  Chi  mai 
farebbe  fiato  sì  negl5  inrerelfi  domefiici  fciòperato?  chi  sì 
trafandato?  chi  mai  così  da  tè*  o Sello*  dirtomigliaotr* 
che,  erténdo  la  roba  da  quel  pallata,  col  quale  rtretto 
avea  contratto,  e all1  erede  pervenuta,  come  prima  il 
vedette  , corrifapevole  noi  fac erte?  ifianza  non  gli  fa- 
* . . C 2 cefi* 


5 Appellarci  ? Verbo  di  fra- 
quente  ufo  ad  efprimere  le 
jCit  c^.e  * creditori  fanno,  a lor 
debitori  per  clfcre  foddisfatti  . 
ColUm.  F.  i,  c.  7.  dijfsc,  vìi  opti • 


ma  nomina  non  appellando  fieri 
mola , cioè  , i erediti  anche  otti 
mi , non  facendoli  i danze  a'  (fth 
ditori  i diventai  cattivi . l 
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veniret,  aut  i intra  parietcs,  aut  2 fummo  jure  cx- 
perirctur  ? Itane  ed  ? Quod  viri  optimi  faciunt,  hi 
qui  fuos  propinquos  ac  neceflarios  caros  & boneftos  ef- 
fe, atque  tuberi  volont  id  Sex.  Nsevius  non  faceret  * 

, qui  ufque  co  fervet,  $ ferrurque  avaritia  , ut  de  fui$ 
commodis  nolit  aliquam  partem  atnittere , nequampar- 
tem  huic  propinquo  fuo  ullius  ornamenti  rclinquar.  Et  fi 
pecuniam , fi  qua  deberetur , non  peteret  : qui  quia  quod  de- 
bitum  nunquam  eli,  id  datum  non  ed,  non  pecuniam 
modo,  verum  etiam  hominis  propinqui  4 fanguinem  , 
vitamque  eripere  conatur?  Huic  tu  moledus  effe  vidc- 
licet  noluifti , quem  nunc  refpirare  libere  non  finis  . 
Quelli  nunc  ipterficere  nefarie  cupis,  eum  tuta  pruden-. 
Ter  appellare  nolebas.  Ita,  5 credo,  hominem,  propin- 
quum,  tui  obfervantem  , virimi  bonum,  pudentem  , ma- 
joremnatu,  nolebas,  aut  non  audiebas  appellare.  Saepe% 
ut  fu,  cum  ipfe  te  confumaffes,  cum  datuifles  de  pe- 
cunia mentionera  facerc,  cum  paratus,  meditar  ufque  ve- 
nifles,  homo  timidus,  virginali  verecuqdia,  fnbito  ipfe 
te  retioebas,  excidebat  repente  oratio  : eum  cuperes  ap- 
^ipellare,  non  audcbas : ne  invitus  audiret  : 6 id  erat 
profeto.  Credamus  hoc,  Sex.  N#vium,  cujus caput op- 
pugnet,  ejus  auribus  pepercifie.  Sidebuiflet,  Sexte,  pe- 
tiffe,  datira:  fi  non  datim,  paulo  quideni  pod  : fi  non 
paulo,  at  aiiquando,  fex  quidem  iilis  menfibns  profe- 
do 7 anno  vertente  fine  controversa;  anno  & fex  men- 

fibus 


1 Intra  porietf*  ,S  tra  Rii  ami- 
fi  : così  Liv.  lib.  4.  cum  yjcs  pe- 
rasi  inter  amieoi  nequìffct , vtn- 
tum  efi  in  jus . 

2 Summo  iure  exptrireiur  : ex- 
periti  fenza  più , o ex, perir*  jure  , 
experiri  j«.r  prende  fi  per  lego  ap- 
re cioè  procedere  per  vi*  di  giu- 
stizia in  giudizio  , e metter  a 
prova  le  fue  ragioni  . Liy-  1.  1. 
prfitor  L-  Petitio  dixit  fife  tot 
Ubi os  ( parla  deMi bri*  di  NumaJ 
in  ignten  conje&urum  ejfe:  priuf- 
quvn  id  faceret  , fe  et  perrqitte- 
re  , uti  fi  quod  feu  jui  feu  auxi - 
ìium  fe  bah  tre  ad  eoe  librar  repe- 
rendo* exifiimaret  evperiretvr 
jd  integri  fua  grafia  , etera  fa - 


Sur  un t . Di  eia  m per.ò  , agore  o, 
experiri  futyjno  jure  , quando  fi 
procede  nella  lite  con  tutto  il 
rigore  ed  impegno  : ciò  cte  piùi 
innanzi  fi  efprime  in  quell’  altre, 
maniere  , ad  extrema  O*  inimi 
ciffima  fura  cupide  decurterò 
inimictffime  Cr  tnfefiifftme  con- 
tendere . Chiamoilo  ciò  Annoti- 
le xxp‘0oàix.c<iov  jus  cxaftiu*  da 
ri  ufque  : ed  i giureconfulti  t 

mh'xtliy  extremttm  ju- 
ris  : Umilmente  « xpifioìi  xutot^ 
fono  , pr fiduri  legis  interprete s , 
ac  deteriore s jurit  fludiofi  , Or- 
ti furpatot  et  . Budeo  nelle  anno- 
taz.  alle  Pandette.  ‘ ' J '* 

~ : / | Far- 
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ceffe  ? il  Jibro  de1  conti  non  ne  arrecale  ? fe  qualche 
cbfa  cadeffc  in  lite,  a prova  non  ne  metteffe  latagiori. 
fua  o tri  le  pareti  dohneftiche,  ovvéro  a tutto  rigor  di 
giudica?  Cosi  eh  ? Quello  che  fan  gli  uomini  affai 
dabbene,  i quali  bramano  che  gli  attenenti  loro,  egli 
fteflì  amici  in  luogo  di  care  ed  onorate  perfone,  efienqf 
t fi  tengano  ; Sefto  Nevio  far  noi  dovea  ? il  quale  a tal 
legno  é infiammato  dall’avarizia,  e portato  ; che  de*  pro- 
fitti fuoi  fcapitàr  non  vorrebbe  alcùna  parte  per  non  la* 
fciare  a quello  fuo  parente  qualche  parte  d’ alcun  orna- 
mento.  É non  avrebb’egli  richiedo  il  denaro,  fe  qual- 
che quantità  dovuta  gli  foffe:  mentre  perché  dato  noni 
gli  s’é  quello,  che  non  fu  mài  dovuto,  lì  adopera  non 
pure  di  torre  la  roba,  ma  il  fangue  àncora  e la  viti 
dell’attenente  perfotia?  Tu  a quedo  sì  certo  moledoef- 
ffre  non  voledi , cui  non  permetti  ora  libertà  di  refpiro; 

Snello,  che  al  prefente  defideti  malvagiamente d* ucci- 
ere,  àllora  per  verecondia  richiedere  noi  volevi  del  tuo . 
Cosi  mi  do  a credere  sì  veramente  che  noli  volevi,  ó 
non  ti  attentavi  di  fare  idanze  all’  uom  pareute  , a tq 
òffequiofo,  pòrfona  dabbene,-  verecondo,  e maggiore  d* 
ètà.  Speffo,  còmeavvenir/uole,  elfendoti  fatto  animo  da 
te  delio,  deliberato  avendo  di  ménzion  far  deldenaro, 
éd  a lui  venato  in  pronto  e a cafo  penfato,'  tuficcome 
nomo  timido  per  virginal  verecondia  fubito  ti  ritenevi,* 
t’ufcivan  di  mente  le  parole  ad  Un  tratto  : avvegnaché 
bramallì  del  credito  far  fidanza,  non  avevi  tant’  animo, 
perché  di  mal  fuo  grado  non  t’ afcoltaffe  : queda  de  (fa- 
era  la  cagion  veramente . 

XII.  Grediam  pnr  queflo,  che  Sedo  Neyio  lajrifpar- 
ihiaffe  alle  orecchie  di  colui,  che  invede  alla  teda.  Se, 


» • '«  » 

3 Ferturqué  • Verbo  atto  ad 
éfprimere  trafporto  di  pacione 
Sfrenata  V-  G.  ferri  .cupiditaie 
pecunia  ^ libidine  voluptàtum . 

4 S angui  nem  vitamque . Equi- 
valendo la  civil  morte  alla  na- 
turale 1.  103.  e i)i.  D.  de  Verb. 
Sign.  Quindi  è che  jfpprefso  Gic. 
quator'n  ragiona*  di  liti,  danni  , 
perìcoli  , che  riguardan.  fama  , 
àvari  ec.  che  co/lituifcono  la  vi* 
fa  civile  dell*  uomo,  fi  efprimon 
fovea  te  colle  maniere  meiefimc, 


C 1 .0  Se- 

onde  accennati  i difaftri  e » 
danni  la  vita  corporal . riguar- 
danti,., 

‘ 5 Credo  , è di  freque  itti  (Timo 
ufo  ad  frfprimère  fenfo  ironico  , 
che  tutt’  altro  fuona  da  quello 
che  efprimqno  le  parole  . 

6 td  «rat  profeto  . Quella  era 
veramente  la  cagione  , perchè 
iftanre  non  facevi  al  debitor  tuo- 
Anno  vertente . Che  cefa  fia 
menfiit  annue  vertens  il  d imo.- 
ftr*  Yittwvh»  co»  quelle  parole 

iib* 
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fibus  vero,  cum  tibi  quotidie poteftas  hominis  fuiflet  ad* 
monendi , verbum  nullum  facis  .*  biennio  jam  conferò 
fere,  appellas?  Quis  tam  perditus,  ac  profufus  i nepos, 
non  adei'a  jam,  fed  abundanti  etiam  2 pecunia,  ficdif* 
folutus  fuiflet,  ut  fuit  Sext.  Néevius?  Cum  hominem 
nomino,  fatis  mihi  videor  dicere,  Debuit  tibi  C.  Quin* 
tius  : nunquam  perirti  : morruus  eft  alle  - res  ad  here- 
dem  venir.  Cum  eum  quotidie  videres,  poft  biepnium 
denique  appellas  . Dubirabitur  utrum  fìt  probabilius  , 
Sex.  Nzvium  ftatim,  fi  quid  deberetur,  petiturum  fuif- 
fe  , an  ne  appellaturum  quidem  biennio?  Appellandj 
tempus  non  erar?  ar  tecum  anno  plus  vixit.  In  Galli* 
sagi  non  potuit  ? at  & 3 in  Provincia  jus  dicebatur  & 
Roma;  judicia  fiebant.  Rertat,  at  aut  fumma  negliger 
tia  tibi  obfliterit,  aut  unica  li’qeralitas  : fi  negligen* 
tiamdices,  mirabimur:  fibonitatem,  ridebimus:  neque 
prasterea  quid  poflìs  dicere,  inverno.  4 Satis  eft  argo- 
menti, nihil  effe  debitum  Naevio  , quod  tandiu  nihil 
3 3 peti vir . 5 Quid  fi  hoc  ipfum,  quod  nunc  facit , oftendq  . 
reftimorùo  erte,  nihil  deberi?  quid  enim  nunc  agit  Sext. 
Nxviusf  qua  de  re  controverfia  eft?  quod  eft  hoc  m- 
dicium,  in  quo  jam  biennium  verfamur  ? quid  negotii 
geritur,  in  quo  ille  tot,  & tales  viros defatigat ? pecu- 
niam  petit:  nunc  denique?  verumtamen  petit  : audia* 
rnus.  De  rationibus,  & controverfiis  focietatis  vult  di- 
judicari  : fero,  veruni  aliquando  tamen  , conccdamus  , 
Non,  inquit,  id  ago,  C.  Aquilli,  neque  in  co  nunc  Ur 
boro:  pecunia  mea  tot  annos  utitur  P.  Quin  tius  , uta- 
tur  fané:  non  peto.  Quid  igitur  pugnas?  an , quodfae- 
pe  multi?  in  locis  dixirti,  6 ne  in  civitate  (iti  ne  lo- 

• cum 

lib.  Arckit.  IX.  Sol  (igni  fpa-  prodemente  : fumptut  nipoti  rm 
fiurn  7 quod  efi  duodecima  pars  ipefe  prodighe  e fmoderate  . 
fnundt  , menfe  'vertente  vadent  * 2 Adefa  pecunia  . Detto  è per 
jranfit  • Ita  duadecim  menfibut  metafora  , così  Tac.  ha  , bona ; 
duodecim  Jignorum  intervalla  pe-  ad  (fa , fortuna  adefa. 
fragrando  , cum  redit  ad  id  fi-  3 Io  provincia  , dove  tene* 
gnum  , undo  coeperit  , perfide  ragione  Caio  Flavio  qualificato 
fpatium  vertenti  e anni  , -col  titolo  d’ Imperadorc  . 

• 1 A (epos  , uom  prodigo  , per-  4 Satis  efi  Cfc.  Conchiude  la 
che  i nipoti  di  genitori  privi  , e prima  ragione  : non  hai  nulla 
divenuti  eredi  degli  avoli  foglio-  chiefto  per  tanto  tempo,  dunque 
no  fcialacquare  il  lor  patrimonio  nulla  ti  fi  dovea. 
lenza  cura  , e fenza  configlio  . 5 Quid  fi  (STc.  paisà  all1  altra 

Quindi  di  fonde  ntgotcr  , vivere  ragione  ; nulla  chiedi  *1  yrefctu- 
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o Sello,  debitor  forte  fiato,  fubiro  lo  avrerti  richiedo: 
non  fubito  , fibben  poco  appretto;  fe  non  poco  appref- 
-io,  pur  una  volta  finalmente:  certo  almen  almeno  in 
que’fei  mefi:  n4  decorfo  d*un  anno  fenz’ alcun  fallo  : 
in  un  anno  e mezzo,  poi,  avvegnaché  campo  di  ri- 
cordarglielo ti  fi  delle  ogni  giorno,  non  gliene  fai  paro- 
la: e dopo  già  compiuti  quali  due  anni  ne  fai  l’iftan- 
aa  > Deh- qual  mai  fcialacq  ultore  così  fviato,  e così 
profufo,  che  fi  trovaffe  in  un  valfente  non  già  confuma- 
to, ma  pieno  , fiato  farebbe  coti  feioperato,  come  fu  Se- 
Nevio?  Quando  io  nomino  il  foggetto,  mi  par  di 
.<lire  abbaftanza . Cajo  Quinzio  debitore  ti  fu:  non  bai 
fatto  mai  richiede  ; egli  > morto;  la  roba  decaduta  ^ 
all’erede:  comecché  tu  ogni  giorno  il  vederti  , final- 
mente dopo  due  anni  i’ifianza  gli  fai . Si  metterà  forfè 
■iti  dubbio,  fe  piu  probabil  fia,  che  Serto  Nevio  fubito 
lo  avrebbe  richiedo,  dove  ftatQ  vi  forte  $lcun  debito  , 
’O  che  nello  fpazio  di  due  anni  fatta  nerbare  avrebbe  1* 
ifianza?  Tempo  da  fare  Fidanze  per  anx sutura  non  era  ? 
ma  pure  più  d’un  anno  vide  con  teeo.  Nella  Gallia 
procedere  non  fi  potea  per  via  di  tribunale  ? eppure 
nella  provincia  fi  tenea  ragione,  ed  i giudizi  correano 
in  Roma.  Sol  vi  rimane,  che  o dato  t’  abbia  impedi- 
mento una  trafeuratezza  fontina,  o una  (ingoiar  corte- 
ila;  fe  la  trafeuratezza  dirai  , ne  prenderem  maravi- 
glia,* fe  la  bontà,  ne  farem  le  rifa;  né  io  ritrovo  ch$ 
dire  altro  ti  porti . 

XI li.  Adai  é di  riprova,  che  a Nevio  nulla  dovuto 
.forte  il  non  aver  nulla  iu  tanto  tempo  richiedo.  E che 
diradi,  le  queft’iftertb,  che  orafa,  dimofiro  tifare  d’ar- 
gomento non  doverglifi  nulla  . Imperciocché  Nevio  al 
, prefente  che  operar  in  che  cofa  riporta  é la  controver- 
si** qual  é inai  quefio  giudizio,  fu  cui  ci  aggiriamgià 
due  anni?  che  affàr  fi  maneggia,  nel  qual  egli  tanti  e 
corali  uomini  affatica  ? Richiede  roba  : ora  finalmente  ? par 
, nondimeno  la  chiede;  Tentiamo.  Vuol  che  fi  decida  ful- 
ie  ragioni  e Tulle  controverfie  della  compagaia;  tardi. 

Ina  pur  finalmente  il  vuole  copcediallo  . Quefio  noti 

• * * * ' - * 4 

C 4 prò-, 

“ r-  • 1 * ^ • * 

, 1 ' # • _ • 

■ ** » nulla  dunque  ti  fi  dee.  nata  , ceffo  fia  dal  ruolo  do’  cit- 
i N$  in  ci  vitata  fis  r Perchè  tediai.  ~ ‘ ‘ * U 
tu  giudicìo  vituperèvole  caudati. 
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£um  fuum,  quem  adhuc  honeftiffimedefendit,  obtineat  t 
i nc  numeretur  intcr  vivos?  dcccrnat  de  vita,  &orna» 
mentis  fuis  omnibus  ? apud  judicem  cauflam  priore  loco 
dicati  & eam  cum  oravit,  tum  denique  vocem  aceti- 
fatoris  audiat?  quid?  hoc  quo  pertinet  ? ut  ocyus  ad 
tuum  pervenias?  ar,  fi  idvelJes,  jampridem  aélum effe 
poterat  : ut  honefiiore  judicio  2 confli&ere?  at  fine’ 
fummo  feelete  P.  Quintium  propinqtrum  tuum  $ iugula-» 
re  non  potcs,  tft  facilius  judicium  fit?  «ncque  C.  A* 
qoiliius  de  capite  alterius  libenter  judicat:  & Q.  Hor- 
tenfius  contra  caput  4 non  didicit  dicere.  Quidanobis 
autem  C.  Aquillì  refertnr  * pecuniali  petit;  negamus' 
de  beri  ; iudicium  fiat  fiati  m ; non  recufamas  : num 
quid  pmerea?  5 fi  veretur,  fct  res  judicio  fatto,  para» 
ta  fit,  judicatUBi  foivi  fatis  accipiat  : quibus  a me  ver* 
bis  fatis  accipiet,  iifdem  ipfe,  quod  peto,  fatifdet.  A*> 
fìum  jam  potefi  effe  C.  Aquilli;  jam  tu  potes  difeede- 
re  liberatus  6 rttoJefiia , prope  dicam , non  minore , quara 
Quintius.  Quid  agimus,  Hortenfi  ? quid  de  hac  cofidi- 
tione  dicimus?  poffumus  aliquando,  7 depofitis  armis, 
fine  periculo  fortunarum , de  re  pecuniaria  difeeptare? 
pofsumus  ita  rem  nofiram  perfequi,  ut  hominis  propin- 
qui caput  incolume  efse  patiamnr?  pofsumus  8 petitoris 
j 4perfonam  capere,  accufatoris  deponere  ? Imo , inquir,  ab» 
*te  fatis  accipiaffì  : ego  autem  tibi  non  fatisdabo  ✓ Quis  tan- 
dem 


i Ne  n u mere  tur  inter  vivai  • fuit  ili  se  mibi  • 

Perché  colui  ,•  che  o per  giudicial  Chiaria  però  poco  appiedo  fuga- 
c. ~ per  Uri  1*  efler  per  modo  Condanna» 


Sentenza  , o per  legge  , e 
nota  e decreto  cenforio  decadea 
dalla  cittadinanza  Romana  ; la 
Vita  civil  perdendo  , teneafi  an- 
cor vivente  come  quafi  cadavere: 
e quindi  procedono  piò  e diverfe 


to,  che  fi  perda  l’ edere  di  citta- 
dino • Quindi  è altresì  che  T ef- 
fe re  nel  primiero  fiato  refiituitar 
diceafi  renafei  , ed  aVeafi  quafi 
per  giorno  natalizio  quello  della 


maniere  di  parlare,  fondate  fullr  refiituzione  , come  fi  può  Vedete 

nell’oraz.  pafi  redi  tur/t  : e nel  1., 
6.  ep.  6.  ad  Atticum  chiama  que- 
lla refiituzione  irxXiyyinrictp 
nuova  nafeita  : amie  or  um  Urterà 
me  ed  triumpbum  vacane  , rem 
a nobis  , ut  ego  arbitrar  ; prò. 
pter  hanc  Tet\iyyevi<Ti'et9 


opinione  , che  morto  fi  confide- 
rafie  alla  vita  civile  chi  era  per 
alcun  modo  di  tale  ignominia 
macchiato  . Così  piò  avanti  del 
medefimo  Quinzio  dicefi  : buie 
scerbijjimum  viro  videntique  fu- 
nus  indi  citar  . Ovid.  lib.  =f.  el. 
3;  Trift. 


Cum  patriam  antifi  ; tane  me  ' ntll*è**d*n*' 

per iiffe  patata  : . * Conflittero  ? de^on.  Tenne. 

£■ 9 prior  <?  graviot  cottfiittoH- 
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procuro,  dice*  ò Cajo  Aquilio,  nè  di  quello  ora  mi 
do  pe  ria  : della  ròba  mia  da  tanti  anni  fi  prevai  Pub- 
blio Quinzio.*  prevalgafi  pure  : non  la  richiedo.  Che  pre- 
tendi  tu  dunque?  forfè*  ciò  che  in  molti  luoghi  hai  ro- 
vente detto,  che  nell’ordine  cittadinefco  non  fia?  che 
il  grado  non  mantenga^  che  ha  finadora  con  tutta  ri pu- 
tazion  fofiendto?  che  nort'fia  tra’ viventi  annoverato  ? 
che  rificofa  decifion  foflenga  filila  vita  e fu  d’ogni  fuo 
prefidio?  che  dica  il  primo  appretta  il  giudice  le  lue 
ragioni?  e,  quando  efpofto  abbia  la  caufa,  allor  final- 
mente dell’accofatore  afcolti  la  voce?  Che  è ciò?  do- 
ve va  quello  a parare?  perchè  forfè  tu  piti  prefio  a 
riavete  il  tuo  pervenghi?  Ma  purè  fe  tu  voluto  l’ averti 
poteafi  molto  prima  ri)  ettier  fatto  : acciocché  forfè  tu 
abbi  a piatire  in  giudizio  di  piò  tao  decoro?  Ma  fenza 
una  iniquità  fornirla  in  perdizion  mandare  non  puoi  Pub- 
blio Quinzio  parente  tUo  : acciocché  per  avventura  il 
giudizio  fia  di *piìLagevol  tenore?  ma  neppur  Caio  A- 
quilio  full’ altrui  vita  tien  volentieri  giudizio  ; eQuint’ 
Ortenfio  ufato  non  fu  di  ragionare  contro  alla  vira  d’ 
alcuno.  Or  che  da  noi  (1  rifponde,  o Cajo  Aquilio  ? 
chiede  roba;  diciam  che  non  gli  fi  dee;  Si  tenga  tofio 
giudizio:  non  ripugnamo.  Chiede  forfè  altra  cofa  piò 
avanti?  Se  ha  timore  che  terminato  il  giudizio,  non 
fia  in  pronto  roba  da  foddisfarlo , i mallevadori  riceva, 
che  fiarertio  al  giudicato;  ma  colle  iftette  parole, onde 
da  me  ricevtralli,  egli  fletto  (ciò  che  richiedo)  li  dia. 
O Cajo  Aquilio  la  faccenda  può  ettere  già  fpedita:  ornai 
andartene  puoi  libero  da  molefiia,  fio  per  dir,  non  mi- 
nore, che  faccia  Quinzio.  O Ortenfio,  che  rifolviam 
noi?  che  diciam  di  quello  progetto?  polliamo  una  vol- 
ta, pofte  gib  l’armi,  fenza  rifico  dell’ aver  fuo,  piatire 
full’ affa*  pecuniario  della  compagnia ?)  porti  ani  per  modo 

al 

3 Juguìare  , 1*  opprimerle  per  della  viti.  . 

morte  civile . f Depéfitit  armis . Cioè  sì  fat- 

4 Non  didicit  . Ortenfio  ufato  te  accufe  , che  quafi  armi  fed- 
era d’  arringare  ad  altrui  difefa  , feono  la  vita  civile  dell9  uomo 
come  accennò  di  fopra  nel  c.  9.  onorato,  il  civil  grado,  lo  flato, 

5 SÌ  vtretur  , fe  teme  che  il  e fa  condizion  propria . . 

reo  fia  mal  capace  di  foddis-  8 Petitoris . Peti  tot  dicefi  rat- 
fare  . tore  in  canfa  civile  ,.  accufttot 

6 Ì/loleflia  , che  ti  recca  1*  ef-  nella  criminale-,  . 
fot  coflretto  a dar  fenteaza  ftf 
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dein  nobis  ift»  jura  tam  i sqaa  defcribit  ? quis  hoc  fta* 
tuie,  quod  aequum  fu  in  Quintium,  id  iniquum  effe  in 
N*vium?  Quintii  bona,  inquit  ex  ediélo  praetoFis  pof* 
fella  funt  : ergo  id  uteanfitear,  poftulas  ut,  quod  nun- 
quain  Taluni  effe  judicio  defendimus,  id , perindequaG 
fa&um  fit,  noftro  judicio  confirmcmns . Inveniri  ratio, 
C.  Aq  uilli  non  potei! , ut  ad  fuum  quifque  quam  pri- 
tnutu , fine  cujufquani  dedecore , infamia , pernicieque  per* 
veniate  Profeto,  fi  quid  deberetur,  peteret:  non  omnia 
judicia  fieri  maliet  , quam  2 unum  illud,  unde  hxc 
omnia  nafeuntur.  Qui  $ inter  tot  annos  ne  appelUrit 
quidem  Quintium,  cum  poteftas  effet  agendi  quqtidie  : 
qui,  quo  tempore  primum  4 male  agere  coepit , invadi* 
moniis  diflereiidis  tempus  Dinne  conlumpferit  -,  qui  po- 
lka quam  vadimonium  j miffum  fecerit,  hunc  per  infi* 
dtas,  vi  6 de  agro  communi  dejecerit  : qui,  cum  de  r» 
agendi,  nullo  recufante,  poteflas  fuiflet  , fponfionem  7 
de  probro  facere  maluerit;  qui,  cum  revocetur  ad  id 
judicimn,  unde  base  nata  funt  omnia,  8 conditionem 
gqiiiffìmam  repudiet,  fareatur  fe  nonpecuniam,  fedvi- 
tam  &c  fanguinem  petere.  Is  non  hoc  paiam  dicit  ) mi-, 
hi  fi  quid  deberetur,  peterem,  afque  adeo  jampridem 
abftuiiffem;  nihii  hoc  tanto  negotio,  nihil  taminvidio- 
l'o  judicio,  nihil  9 tam  copiofa  advocarione  urerer  , 6 
pctendum  effet:  extorquendum  eft  invito,  atque  ioin- 
gratiis,  quod  non  debet  ; eripiendum,  atque  11  expri- 
tneudum  cft  : de  fortunis;  omnibus  P.  Quintius  detur- 

ban- 


1 JEqua  , ironicamente  det-  miffuw  facere  è il  depor  le  lite 

to,  dinanzi  al  giudice  ed  all’  avver- 

2 Unum  illud  , cioè  la  caufa  fario  ; e fè  ciò  Nevio  , diacndcx 

pse  foci*  del  contratto  di  com-  di  non  voler  più  citare  in  giudi- 
paqnia.  . zio  ec. 

3 Infer  tot  ahnot.  Par  che  non  e De  agro  comuni  ♦ Soggetta 
* confuoni  col  fatto  : onde  do.  al  contratto  di  focietà. 

vrebbe  piuttofto  leggeri!  : inter  7 De  probro  , cioè  della  rote* 
duo!  anno t , o integro  anno  : prometta  alla  comparigione  , all* 

eirchc  N?vio  come  prima  fu  in  quale  veniva  dietro  la  difonore-, 
orna  , motte  la  lite  : inter  tot  vole  pena  del  pottettb  de1  propri 
annoi  detto  è in  cambio  di  tot  beni  dato  all’  avversario  per  «alt- 
ee norum  [patio  : così  Titinio  to  pretorio . 
appretto  Nonio  «.  1.  n.  3.  ente*  8 Conditionem  aquijfimam • Dm, 
dece m annos . ' Cic.  propofla  di  fopra  di  lafcfer 

4 Male  agere . A procedere  nel  da  parte  la  lite  difonorevole  dei- 
tribunale  , quel  pretendendo,  la  rotta  fede  ec,  per  allumerei* 
«he  non  gli  fi  dbvea.  caufa  principale  della  compagni»* 

5 MiJJttm  fetori*  vadimonium  » che  era  di  puro  inttreffe. 
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DI  PUBBLIO  QUINZIO.  4$ 
al  noftro  interette  Bar  dietro,  che  comportiamo  lana  e 
falva  fi  a la  vita  civile  deiruom  parente?  poffiam  noi 
prendere  d’attore  il  carattere,  e quel  d’accufatore  de* 
porlo?  Che  anzi,  ei  dice,  da  te  riceverò  i mallevado- 
ri, a te  non  darolli  io  già.  . - 
XI V.Deh  chi  mai  fi  prefcrive  cotefìe  leggi  cotanto  gialle? 
Chi  definifce  quello  edere  ingiurto controdi  Nevio, che  giu- 
(lofia  contro  di  QuinziofI  beni  di  Qoinzio,  ei  dice,  fono  fla- 
ti per  editto  del  Pretor  potteduti  ; tu  dunque  richiedi , che 

10  ’1  confetti  ,che  quello , che  foftegnamo  in  giudizio  non  ef- 
ferfi  giammai  operato,  col  fetiTimento  noflro,  afe  piò  nò 
meno,  che  fe  fatto  fi  forte,  il  confermiamo.  Non  fi  può  , 
a Caio  Aquilio,  trovar  maniera,  che  ciafcuno  a riavere 

11  fuo  quanto  prima  pervenga  fenzafcorno,  infamia,  e 
difertamento  d’ alcuno?  Certamente  fe  qualche  cofa  gli 
fi  dovette  , il  chiederebbe  : non  vorrebbe  piutruflo  che 
in  piò  fi  mettette  cgn’ altro  giudizio,  che  quello  (olo  , 
onde  origin  traggono  tutti  quelli.  Colui,  che  nello  fpa- 
zio  di  tanti  anni  a Quinzio  non  ne  abbia  pur  fatto 
iflanza,  avvegnaché  averte  ogni  giorno  modo  di  proce- 
dere per  giuftizia  ; colui,  che  fin  da  quando  cominciò  a 
trattare  con  mal  tenore  per  via  di  tribunale,  confumò 
tutto  il  tempo  in  dar  dilazioni  alle  comparigioni  ; co- 
lui, che  dopo  la  obbligazion  rilanciata  di  far  comparfa 
in  giudizio,  abbia  con  infidie  cacciato  via  quello  dal 
terreno  comune;  colui,  che  febbene  averte  modo  d’ope- 
tare  per  via  di  foro  Tartare  fenza  contradizione  dVtlcu- 
no  ; voluto  abbia  piuttoflo  la  prometta  fare  per  pegno 
fulla  difonorevole  azione;  colui,  che  richiamato  a quel 
giudizio,  onde  tutti  queft’ altri  origine  han  tratto,  un 
jagione  voi  itti  mo  progetto  rifiuti;  confetti  pure  che  egli 
tion  la  roba,  ma  la  vita  e’1  fangue  vuole  ; che  forfè 
non  die*  egli  quello  apertamente?  Se  alcuna  cofa  mi  fi 
dovette,  la  chiederei,  od  anzi  tolta  molto  prima  l’avrei: 
non  mi  prevarrei  per  verun  modo  di  quello  sì  gran  ma-* 

neg- 

< 9 T ant  copio  fa  advocatione  . protettori  : ed  è diverto  da  fre- 

Di  molti  e potenti  uomini  . Co-  putriti . 

pi*  talor  importa  apparato  di  io  Ingmxiis  , altri  leggono  /»- 
cofc  , ehe  abbifofinano  per  qual-  gratis  detto  per  ftncopc  ri  eli’ ac- 
che particojar  imprefa  , e vale-  cezione  mcdelima  . Trovali  an- 
. voli  fono  a recarla  ad  effetto  : che  in  Lucrezio  1.  3.  e 6. 

.onde  mi  par  che  il  copiojus  n'  11  Exprimtndum  . Prefa  h la 
accenni  la  quantità  e potere  de’  metafora  da’  licori , che  fuori  a 

trag 


/ 
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bandus  eft:  potcnres,  difcrri,  nobjles  omnes  advocand/ 
funt  : adhibcnda  vis  cft  vcritati  ; minai  jaflenrur:  pericula 
inrcndantur  : formidines  opponantur,  ut  lis  rebus  aiiquandb 
Vi6tus, & pertérritus  ipfe cedat . Qua;,  mehercule, omnia, 
tum,  qui  contra pugnent , video,  & cum  illum  confertuol 
confiderò,  aderte  atqueimpcndere  videntùr,  nequevitari 
Ullo  modo  poflTe:  cum  autem  ad  te,  C.  Aquilii,  ocolos, 
animumque  retuli,  quo  majore  conatu,  fludioque  agun- 
l$tur,  eo  ieviora  infirmioraque  exiftimo.  Nihi!  ieiturde- 
buit,  ut  tu  ipfe  i prardicas.  Quid  fi  debuiflet?  conti- 
nuone  caufia  fuifiet,  cur  a pretore  pofiuiares,  ut  bond 
poffideres?  non  opinor  id  quidem  neque  iuserte,  nequef 
cuiquam  2 eXpedire.  3 Quid  igi tur  demonftrat?  vàdi- 
monium  fibi  ait  effe  deferrum.  Antequam  docèo  id  fa- 
ftum  non  erte,  libet  mihi,  C.  Aqitilli  ex  officii  ratiòne 
atque  ex  omnium  confuetudine  rem  iplata,-  &faftumfi- 
mul  Sex.  Naevii  confiderare.  Ad  vadimonium  non  vene- 
rat,  ut  ais,  is,  quiedm  t ibi  aftiriitas,  focietas,  omnesf 
denique  4C.iuflai , & necertrtudines  veteres  intercedebant  .• 
iilicone  ad  prattorem  ire  convenite  conrrnuone  5 veruni 
fuit  pofiulare,  ut  ex  ediéto  bona  poflìdere  liceret  ? ad 
hasc  extrema  & inimicirtfìma  jura  tam  cùpide  decurre- 
bas,  ut  ubi  nihil  inpoflerum,  quod  gravius,  atquecru- 
delius  facere  portes,  refervares  ? nam  quid  homini  poteff 
turpius,  quid  vero  miferins,  aat  aCerbins,  ufuvenire  i 
quod  tantum  evenire  dedecus?  quae  tanta  caiamitas  iri- 
veniri  potert?  6 Pecuniam  fi  cuipiam  fortuna  ademit 
aut  fi  aiieujus  eripuit  injuria;  tamen,  dum  exiftimatiò 


fraggon,  premendo,’  dallo  ftret-  tur  , quarti  ègo  rieceffttudinem 
tofo . . fannie  colendam  puto  : Jed  eco 

1 P radica  s . Non  a parole  ma  caufa  ctiam  cum  aliis  compiuti - 
Co’ fatti  ed  in  effetto.  bus,  cosi  nell’orazione  de  Pro- 

a Expedire  . Perchè  pattar  po-  vir>c.  confularibus , non  alienurrt 
Crebbe  in  efempio  à pregiudizio  offe  avbftror  esplicare  breviter  „ 
degli  altri.  mihi  fìt  ratio  & caufa  curii 

3 igitvf  demonft rat?  Che  CaJ'arc 

motivo  apporta  deila  fua  delibe-  5 forum  , in  cambio  di  àqttuno 
fazione  ? Cef.  1.  4.  B.  G.  c.  8.  ncque  vè- 

4 Caufa  i alle  volte,  fenz’ al-  rum  effe , qui  fuos  fine  t sucri  noi a 

<r’ aggiunta  porto,-  fi  prende  per  potuerunt , alienos  invadere.  Si- 
titoli , cagioni , doveri  ec.  d’ami-  milmente  appretto  Arift. 

Cizia  e di  benevolenza  : Cic.  in  Rher.  1.  2.  ed  appretto'  Demoftè- 
epift.  ad  Sul  piti um , cum  Lffone  „e  più  d’uni  volta  fi  tifar  in  ferf-" 
oh  mihi  qut(icm  bofpittum  ve-  fo  di  aquus , fuflus1, 

**  ■ 6»  Oa- 
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peggio 9 non  di  sì  odiofo  giudizio,  non  d’avvocazione 
sì  poderofa,  fé  far  fi  dovette  richieda  del  mio:  fi  bada 
torre  con  eftorfione,  contro  fua  voglia,  e malgrado  che 
n* abbia)  quello,  di  che  debitore  non  ér  fi  vuol  levar 
via  , e trarglielo  a forza  ! fi  ha  Pubblio  Quinzio  da 
sbalzar  fuori  d’ogni  aver  fuo:  s’han  da  chiamare  in 
ajuto  i potenti,  i facondi,  tutti  i nobili:  fi  vuole  vio- 
lenza tifare  alla  ragione:  fpargendo  fi  vadan  minacce  : 
fi  mettano  in  villa  i pericpli  .*  fi  parin  dinanzi  fpaven- 
ti  : acciocché  da  quelle  macchine  vinto  una  volta  ed 
atterrito  egli  ceda.  L,e  quali  cole  tutte,  qualor  io  fcorgo 
chi  coloro  fieno , che  ci  fi  levano  contro,  e qualor  io  con- 
fiderò quel  confettò,  per  Qio  Ercol  mi  pareche  in  prò* 
C.into  fieno,  che  foyrallino,  e che  evirar  non  fi  pollano 
per  verun  mcdo:  ma  quando,  o Cajo  Aquilio , a te  ho 
gli  occhi  rivolto  e 1’  animo,  con  quanto  maggior  cona- 
ciropcgno  quejìe  macchine  fon  mette  in  moto,  tanto 
piu  lievi  le  reputo  j di  forza  minore. 

XV.  Non  fu  dunque  debitore  di  nulla,  come  tu  (letto 
Y^i  dicendo.  Ma  che  cagione  di  cos  1 procedere  vi  farebbe  x 
quando  ben  anche  debitor  fotte  (lato/  Vi  farebbe  ittor 
fatto  cagione  (lata,  onde  dal  Pretore  chiederti  d’ avere  il 
portello  de 'beni  ? Non  vedo  veramente  quello  edere  di 
ragione,  né  ad  alcun  metter  conto.  Che  fa  veder  dun- 
que? afferma  erterglifi  mancato  di  parola  nella  compa- 
rigione  prometta.  Prima  che  io  dimollri  non  ettere  ciò 
feguito , mi  piace,  oCao  Aquilio,  dalla  natura  del  pro- 
prio dovere  e dalla  confuetudin  comune  la  cofa  ponde- 
rare in  sé  (letta,  c ipfiem  l’azione  di  Setto  Nevio.  Non 
era  come  affermi  , alia  comparigion  venuto  colui , al 
qual  con  tcco  affiniti  pattava,  interette  di  compagnia, 
tutti  finalmente  i titoli  d’amicizia,  e le  vecchie  intrin- 
seche attenenze,  fu  convenevole  forfè  avere  così  fubito  al 
1 retore  ncorfo ? di  ragione  era  il  pretendere  ittofatto  , 
che  permetto  fotteibeni  potteder  peri1  edito  ? T*nt0Prc“ 
Cipi tormente  correvi  a qneft’  eftreme  , ed  avverfilfime 
l^SS1  » c“e  nulla  in  avvenire  ti  riferbalfi  da  potere  di 

pih 

u «.E’da  P°.r  niente  fola;  chi  l’uno  perde  e l’altro  , 

alla  divifione  di  tre  feutimcnti  . più  mifero  è ancora  dc’medefimi 
Cni  la  fola  roba  perde  , del  buon  trapalati  : fe  i fuo»  beni  debbono 
credito  fi  con  fola  : chi  perde  la  etfer  melfi  all'incanto  per  avere 
loia  fan»  della  roba  fua  fi  con-  «Uà  eomparigiou  mancato  • 
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fcft  integra,  facile  confolatur  honeftas  egeftatem . Atnon 
nemo  ant  ignominia  aft'eflus,  aut  judicio  turpi  convi- 
ffhis,  boriis  qilidem  fuis  utitur,  alterius  opes,  id  quod 
in.ferrimum  eft,  non  exfpe&at:  hoc  tamen  in  miferiis 
adjumento  & folatiò  fublevatur.  i Cujus  vero  bona 'fre- 
merunt , cujus  non  modo  ilJr  artiptifTìmac  fortunae,  fed  edam 
vidus,  veftitufque,  necefTarius  fub  pnecone  cum  dedeco* 
re  2 fubje&us  «fi,  is  non  modo  ex  numero  vivorum  ex- 
turbatili-,  fed,  fi  fieri  potei!,  infra etiam  rriortuos arftan- 
datur . Etenim  mors  honefia  faepe  viram  quoque  turpem 
exornati  $ vita  ita  ttirpis  ne  morti  quidem  honefia;  locum 
relmquit.  Ergo,  hercule,  cujus  bona  ex  ediflo  poflìden- 
tur,  hujus  otnnis  fatila,  & 4 exifiimatio  cumbonis  fi» 
mul  poffidtrtur:  de  quo  libelli  in  celeberrimi  locis  pro- 
ponuntur*  huic  ne  perire  quidem  certe  tacite,  obfcure- 
que  conceditur:  cui  5 màgifiri  fiunt  & domini  confti- 
tuuntur  ; qui  , qua  lege  , & qua  condirione  pereat  , 
pronuntient  : de  quo  homine  Drscoflis  vox  praedicat,  & 
pretium  conficit  : huic  acerbiflìmum  vivo  videntique  fn- 
nus  dicirur:  fi  6 funils  id  habendutn  fir,  quo  non  amici 
conveniunt  ad  exequias  cohonefiartdas , fed  bonorum  em- 
lóptorcs,  ut  carnifices,  ad  reliquias  vitx  laceranrdas  , Si 
difirahéndas . Itaque  majores  nofiri  raro  id  accidere  va- 
luerunt  : pratores,  ut  confiderate  fteret  , 7 comparave- 
runt.  Viri  boni  cum  palatn  8 fraudantur , cum  experi  uni- 

di 

1 Cujus  viro  eSrc.  La  terza  par-  contradizione  di  fenti  mento  : che 

<e  della  divisone.  dà  luogo  a fofpetto  di  tefto  feon- 

2 SubjeSius  eli.  Òosì  nell’oraz.  ciato  . L’  Octomanno  troppo  vi 

prò  domo  fua , Cvprius  Rex  cum  aggiugne  : è più  .commoda  la' 
omnibus  bonis  fub  precone  fu  bit - correzione  del  Faccioìati  , che 
cietur  . Prefa  è la  maniera  di  legge:  vita  ita  turpi  t : qual  era 
parlare  dal  coftume  de’ banditori,  la  vita  di  Quinzio,  che,  le  folse 
che  dà  rilevato  luogo  facean  l’in-  flato  condannato  ec.  neppure  la- 
canto  » In  piè  dando  fu  d’  una  feiava  luogo  ad  u'na  motte  onelta 
pietra,  la  quale  i Greci  difiero  e decorofa  : perchè  a eoftui  vivo 
TrwXwrr HpiQV  bandivano  le  cofe  c veggente  gli  fi  menava  doioro- 
vendibili , come  apparifee  da  Plau-  fidilo  funerale  . # 

to  in  Bacchidibus  , 0 liulte , ne-  4 fèPimitto  cum  bonis  y r- 
fcis  rtunc  venire  te:  atqut  in  eo  c.^e  co^a  perdita  de  beni  n an- 
ipfo  ajìas  lapide,  ubi  praco  pr x.  davi  di  palso  la  perdita  del- 
dicat . Nella  Pifoniana  pure  Se-  riputazione, 
fio  Attilio  y c Quinto  Numerio  5 Magtjlri  . Nelle  vendite  de- 
Tribuni  delia  plebe  , che  avea  gl  incanti  foleva  alcun  deputarli 
Pubblfe  Clodio  corrotti,  Cic.  I chc  Pcr  ordinario  uno ^ era  de 
chiama  de  lapide  emptos . creditori  1 il  qual  prefedeise  * 

3 Vita  turpi s • V’ apparifee  faccenda,  e dicean  magtjisr.- 

. é Pa* 
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fiu  gfavé  fare*  e di  pili  crudele  ? Imperciocehé  qua! 
cofa  mai  può  ad  un  uomointervenire  più  vituperevole,  c 
qual  piò  mifera  o piò  dolorofa?  qual  Mai  accadere  di* 
fortore  sì  grande?  qual  mai  puote  sì  gran  calamità  ri- 
trovarti ? Se  ad  alcuno  ha  la  fortuna  tolto  la  roba  , o 
fe  rapirà  gliel  ha  la  foperchieria  d*  alcuno  ; pvrnondi- 
meno  fintantoché  intatto  é il  buon  crédito , la  condì* 
zione  onorata  facilmente  l’indigenza  confola.  Altri  poi 
o d’ignominia  macchiato,  o in  di  fonorevol  giudi  zio  con* 
vinto,  ben  godefi  le  fuefoftanze,  gli  altrui  lovvertimen- 
ti , ciò  che  infeliciflìma  cofa  è,  non  afpetra  ; nelle  cala- 
mità tuttavia  con  queft’ajùto  e conforto  folle  vati.  Que- 
gli pòi,  i di  cui  beni  furon  venduti;  quegli,  del  quale 
non  pur  quelle  foftanzeampiflìme,  ma  il  vitto  ancora  y t 
neceflario  vctiito  fu  meflo  con  difonore  alla  tromba  ; 
non  folamente  viene  difcacciato  a forza  dal  numero  de* 
viventi,  ma  fe  efler  puote,  confinato  ancora  più  al  baf- 
fo de' trapalati  . Imperciocché  una  decorofa  morte  é 
fovenre  di  fregio  ad  una  vita  ancor  vergognofa:  una 
vita  però  sì  vergognofa  luogo  non  lafcia  neppure  ad 
Una  motte  onorata.  Di  colui  adunque  , i cui  beni  da 
altri  fi  poffiedono  per  l'editto*  ogni  fama  viene  alla 
fe  infiem  co' beni  ed  ogni  buon  credito  poflcduto.-  a 
chi  i cartelli  fi  efpongono  ne' luoghi  più  _ frequentati  , 
certamente  neppnr  cortcedefi  il  chetamente  periree  lenza 
flrepiro  ; a chi  fi  deputano  fopraftanti  all’incanto,  e 
fi  coftituifcon  padroni,  i quali  dichiarino  perqual legge 
ti  perifca  e con  qual  condizione;  a quello,  fu  di  cui  la 
voce  del  banditore  ad  alto  tuono  pronunzia,  e férma  il 
prezzo,  a qnefto  dico  vivo  e veggente  menati dolorofifTì- 
ino  funerale:  fe  quello  riputar  deefi  funerale,  dove  non 
coneorron  gli  amici  all’efequie  onorare  , ma  compera- 
toti de' beni  a guifa  di  carnefici  per  lacerare  e di  f per-1 
dere  gli  avanzi  della  fua  vita. 

XVL  I notiri  maggiori  pertanto  vollero , che  ciò  rade 
volte  avvenire  : i Pretori  difpolero,  che  con  riguardo 
fi  facete.  Gli  uomini  dabbene  defraudati  etfendo alia  fco- 

per- 

6 Funai  ducitur  . perchè  pri-  rhajorum  comparatala  §Jl  ut  &e. 

ma  di  morire  eorporalmettte  inuo-  8 F r Sud  amar , mancandoti  lo- 
ve alla  vita  civile.  ro  per  altri  alla  pfOBrefea  della 

7 Comparavertttpt . Pro  Rofc.  comptrifieni  • 

Araer.  n«l  ftafo  medefimo  , mora  ' 
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di  poteftas  non  ed,  timide  tamen,  & pedetcntim  iftuc 
defcendunt,  vi  ac  neceflìtate  coafti,  inviti,  multis  va- 
dimoni^ dcfertis,  fsepe  illufi,  ac  deftituti  : confiderant 
emm  quid,  & quantumfit,  al  te  ri  us  bona  proferì  bere . i 
Iugulare  civem , ne  jure  quidem  qnifquam  bonus  vult: 
mavult  cnim  commemorare , fe,  cum  poffet  perdere,  pe- 
pcrcide  : quam , cum  parcere  potuerit,  perdidifTe . Haec 
in  homines  alieniflìmos , denique  iniraiciffimos,  viri  bo- 
ni faciunt,  & homiuum  exifti mationis,  &communis  hu- 
manitatis  caufla:  ut,  cum  ipfi  nihil  alteri  feientes  in- 
commodarinr,  nihil  ipfis  >ure  incommodi  2 cadere  pof- 
fit.  Ad  vadimonium  non  venit  : quis  l propinquus  : fi 
res  irta  grayiffìma  ? fua  fponte  vidererur  , tamen  eius 
atrocitas,  neceffìtudinis  nomine  levaretur.  Ad  vadimo* 
nium  non  vonitr  quis?  focius  ; etiain  gravius  aliquid 
ei  deberes  concedere,  qui  cum  te  aut  voluntas  ccngre- 
gaflet,  aut  fortuna  conjunxiflfet . Ad  vadimonium  non 
venit  : quis  ? is  qui  tibi  pretto  femper  fuit.  Ergo  in 
eum,  qui  femel  hoc  commifit,  ut  tibi  prsefto  non  eflet 
4 omnia  tela  conjecifli , quae  parata  funt  in  cos  , qui 
permulta  5 male  agendi  caufa,  fraudandique  fecerunt  l 
6 fi  dupondius  unus ageretur,  Sext.  Navi,  fi  inparvula 
re  7 captionis  aliquid  verere,  non  flatitn  adC.  Aquli- 
Jium,  aut  ad  eorum  aliquem qui  confuluntur , 8con-_ 
cnrrifTes?  Cum  jus  amicizia?,  focietatis  , affiniratis  age- 
retur; cum  offici i rationem,  atque  exifiimationis  duci 
conveniret  eo  tempore  tu  non  modo  aut  C.  Aquilium, 
aut  L.  Lucullum  fed  ne  ipfe  quidem  te  confuiuifti  .*  fed 
pe  ipfe  quidem  9 ad  te  retulifti  : ne  h«c  quidem  tecun» 


1 Iugulare  , trasferisce  fecon- 
do r ufato  alla  morte  civile  le 
maniere,  che  hanno  alia  corpo- 
ral  morte  rapporto. 

a C adire , per  accidtte  di  fre- 

Suente  ufo.  a.  de  Orat.  hoc  cui - 
it  peropportunt . 

3 Sua  fpontg  * perchè  il  man- 
care di  fede  alla  comparigione  è 
cofa  gravemente  mala  * non  per  sè 
ftefsa,ma  per  difpofizion  delle  leggi. 

4 Ottanta  tela . Sotto  tal  meta- 
fora fi  rammarica  , Che  Nevio 


ha  proccurato  d'efercitare  verfo 
di  Quinzio  tutte  le  afprezze,cho 
permettere  gli  poteva  il  Tribunale  ^ 

$ Male  agendi  caufa  &c . ma- 
niera forenfe  : cioè  per  (uggire  il 
tribunale  , e per  mancare  con 
frode  alle  comparigiont . 

6 Dupondius  , o dipondius , rftf- 
pondium , o dtpondium  era  mo- 
neta di  due  am  . Petron.  Satir. 
x fed  ptatti  unum  dtpondium 
quo  desinava  amus  cica  lupino f- 
que  mercati)  c neil’Evang.Luc.ia. 
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perta,  qualor  campo  non  v’è  di  fai  fi  la  ragion  valere 
ih  giudizio,  con  riferva  nondimeno,  ed  a rilento  a que- 
llo partito  difeendono,  dalla  forza  < dalla  neceifità  co- 
rretti, di  mala  voglia,  dopo  efferfi  a molte  compari* 
gioni  mancato,  delufi  fovente,  e abbandonati  : .imper- 
ciocché confiderazione  hanno  che  cofa  fia  e quanto  gra- 
ve gii  altrui  beni  bandire.  Uom  da  bene  non  v’ ha,  che 
voglia  eziandio  giallamente  ift  rovina  condurre  un  cit- 
tadino : imperciocché  ama  meglio  di  rammemorare  , 
che,  in  perdizione  mandar  potendolo,  perdonatogli  abbia, 
anzi  che  l’abbia  in  perdizion  mandato,  potendogli  per- 
donare . Gli  uomini  dabbene  così  procedono  verfo  di 
quelli,  che  loro  non  fono  punto  attenenti,  finalmente 
verfo  de’ nemiciffimi  a riguardo  e della  (lima  degli  uo- 
mini, e della  comun  civiltà.*  acciocché  effi  non  aven- 
do avvedutamente  recaro  altrui  alcun  danno,  non  polla 
alcun  danno  ad  eflì  guittamente  accadere.  Non  é alla 
comparigion  venuto  .*  chi  ? un  attenente  .*  fe  quella 
mancanza  gravilfima  per  sé  (leda  parelTe, tuttavia  l'atroci- 
tà  fua  diminuita  farebbe  dal  ritolo  dell'attenenza.  Non 
é alla  comparigion  venuto:  chi?  un  conforte  .*  condo- 
nar dovrefti  qualche  difetto  eziandio  più  grave  a chio 
la  volontà  tua  unito  t’ avelie  o la  fortuna  congiunto  . 
£Jon  é alla  comparigion  venuto.*  chi?  quegli  , che  ti 
fu  Tempre  ad  ogni  fervigio  pronto  . Contro  di  colui 
adunque,  che  ha  una  fola  volta  mancato  di  non  edere 
a’ tuoi  fervigi  pronto,  hai  tutti  infiem  gli  ftrali  avven- 
tato, che  preparati  fono  contro  di  coloro,  che  hanno 
affai  cofe  commeffo  per  procedere  malamente  in  giudizio 
e tramar  frodi?  fe , 0 Sedo  Nevio  veniffe  in  rilìco  un 
tuo  dupondio;  fe  in  piccola  cofa  di  qualche  gherminel- 
la temeffì,  non  avrefli  tu  tolìo  avuto  ricorfa  a CajoA- 
Tomo  ì.  D qui-  * 


nonne  duo  p afferei  venetint  dì* 
fondio?  (Quella  era  dunque  la 
quinta  parie  d'  un  denaro,  ov. 
vero  giulio  Romano  , chea!  pre- 
dente rifponde  alla  muraiola  da 
due  baiocchi . Eifendo  però  nel- 
la feconda  guerra  Punica  altera- 
to il  pefo  dell1  affé,  e il  denaro 
valendone  Tedici , conviene  che 
a proporzione  crefcelfc  il  valor  del 
òipondio;come  ragiona  il  Beveri- 
no nei  Sintagma^ po-tderibtn  &C. 


» • 

7 CaptiontSy  baratteria,  gher- 
minella trappoleria,  fro.se  ec. 
onde  ne  degna  danno» 

8 Concuryi/fes , detto  anche  d* 
un  folo  , che  recafi  attorno  a 
quello  e a queilo  per  checcheflìa  .• 
ha  il  medefrmo  fenfo  ed  ufo  con- 
carfari , concurfath . 

9 Ad  te  retali  [li . Allude  alla 
Voce  referre  in  fentimento  di  far 
propoli.*  in  Senato  cc.  chcdicei- 
fi  referre  ad  Senaium . 


! 
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locutus  cs.  i Horae  dua:  fuerunt:  Quintius  ad  vadimo- 
nium  noni  venit  : quid  ago?  Si  mehercule,  haec  tecum 
duo  vcrba  fàcifles;  quid  ago?  refpiraflet  cupiditas  , at- 
que  avaritia  paullulum:  aliquid  loci  rationi,  &confilio 
dedifles:  tu  z te  collegifTes  .*  non  in  eam  turpitudinem 
veniffes,  ut  hoc  tibi  effet  apud  tales  virosconfitendum  , 
qua  tibi  vadimoniuin  non  fi t obitum,  eadem  te  hora^ 
confilium  c ce  pi  (Te  , hominis  propinqui  iortunàs  funditus 
i7evertere . Ego  prò  te  nunc  hoc  confulo  poft  tempus  in 
aliena  re,  quod  tu  in  tua  re,  cum  tempus  erat , confule- 
re  oblitos  es  . Quadro  abs  te  C.  Aquilli  , L.  Lucili  , 
P.  Quintili,  M.  Marcelle:  vadimonium  mihi  non  obli  t 
quidam  focius,  & aflìnis  roeus  ^ qui  cum  mihi  neceffitudo 
vetus , controverCà  de  re  pecunìariarecens , intercedit. 
pofiulo  ne  a pretore,  ut  cjus  bona  mihi  potfìdere  liceat  ? 
an,  cum  Romas  domus  ejusy  uxor*  liberi  fint,  domum 
potius  denuntiem  ? quid  eft  , quod  bac  tandem  de  re 
vobis  polli t videri  ? profeto  fi  reéìe  veftram  bomratem  , 
atque  prudentiam  cogrtovij  non  multum  me  fallir,  fi 
confulamini,  quid  fitis  refponfuri  : primum  4 exfpefta- 
re  : deinde  fi  latitare  , ac  diutius  iudificare  videatur  , 
amicos  convenire,  quaerere  quis  procurator  fit,  domum 
denuntiare  : dici  vix  poteft,  quam  multa  fint  , quae  re- 
fpondeatis  ante  fieri  oportere,  quam  ad  hanc  rationem , 
extremam  5 necefiariam  6 devenire • Quid  ad  ha:c  Naevius  . 
ridet  7 fcilicet  noftram  amentiam,  qui  in  vita  fua  8 ra- 
tionem fummi  officii  defideremus,  & inflituta  bonorum 

vi- 

1  Hor£  du£  . Affermava  Ne- 
V'O  efferfi  la  comparigion  fatta 
alle  none  di  Febbraio  nel  quinto 
giorno  dappoiché  Quinzio  s’  era 
di  Rjnu  partito,  come  dicefi  nel 
cap.  18*  Sicché  fece  in  quel  gior- 
no la  comparigione  y e in  quel 
tempo,  e in  quell’ora , nella  qua-' 
le  affermava  doverli  fare  .•  Qui 
portanti  l’oro  accenna,  che  era- 
no trapalate . Ne  v’e  melfiertdi 
ricorrere  con  Manuzio  alla  lidu- 
zionedi  quattroa-or  ni  in  due  ore. 

2 Te  col  lesti  (Jet  . Che  cofa  fia 
fe  collidere  Cic.  l’infegna  trelle 
Tufc.  4.  diffipatas  animi  partes 
rurfum  in  fuum  locum  colere, 

3 Confilium  c<.piffe  • . • ever- 


tere per  ever tendi  : firmlmente 
iella  Verrina  4 capit  confilium 
ie  a mi  cor  um  Jententia  non  adejfe 
id  ju  di  cium  •*  Ad  Att  1«  4*  ne * 
ilta  caufa  proJeShonts,  mihi  ulta 
uit , turni  cum  confilium  cepi  le- 
tari  a Ctefare , è maniera  di  ra- 
0 ufo  , però  da  offervarfi  . 

4 Expcftare^ ien  retto  da  oportere* 

5 PJeceff ariani  • Altri  leggono 
re  neceffariam  .• 

6 Devenire  , per  devemaìur  : è 

ilquanto  duro:  Pur,e  ~,cv 

7 Scili"',  ivv.  che  fpeilo  non 

,a  (compagna  to  di  cetta  ,nd«- 

8 Rationem  fummi  offictt  >cicè 

r'rmiardo  d’  orer*re  ©nella- 
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Dt  PUBBLIO  QUINZIO. 
qnilio,  o ad  alcun  di  coloro,  che  fon  confusati?  Cor* 
rendo  ri  fico  di  violarli  le,  leggi  dell9  amicizia  della  com^ 
pagnia  e dell’  affinità  ; efiendo  dicevol  cofa,  che  confi* 
derazìon  fi  averte  alla  convenienza  ed  alla  riputazione» 
tu  non  hai  confuitato  in  tal  tempo  non  che  Cajo Aqui* 
lio,  o Lucio  Lucilio,  ma  neppure  te  Hello:  ma  neppu- 
re ne  fàcelìi  a te  ftefso  propolla  : neppure  haitècotlef- 
fo  quelle  cofe  ragionato.  Pafsate  fon  due  ore^  Quin* 
zio  non  ò alla  comparigion  venuto  ; che  face9  io  ? 
Se  tecó  ftefso  detto  avelli  quelle  due  parole.*  or  che 
face9  io  ì La  cupidigia  e P avarizia  tua  avrebbe  un  > 
pocolin  pofato  ; dato  avrefti  alcun  luogo  alla  ragione,  ed 
al  corifiglio;  ti  farèlli  fopra  di  te  recato:  non  farelli  a 
Quella  fcorivenevolezza  venuto  , che  dovei!!  apprélfo  di 
cotali  uomini  confellàrè,  che  in  quelPora  medelima  che 
non  ti  fu  là  comparigion  fatta,  prenderti  partito  di  man- 
dare affatto  in  difperfione  le  foftànze  dell’uom  parente. 

XVII.  Io  in  perfona  tua  diqueftòal  prefente  prendo 
fuor  di  tempo  configlio  in  affare  altrui  * di  che  tu  nell* 
afTar  tuoj  quando  tempo  era,  ti  fei  di  prenderlo  di men* 
ticaro.  Da  te  ricercò  o Ca.oAquilio*  o Lucio  Lucilio» 
ò Pubblio  Quintilio^  o Màrco  Marcello:  fatto  non  m9 
ha  la  promefia  comparigione  un  certo  conforte  ed  affine 
mio,  col  qiiale  un  attenenza  vecchia  a me  parta,  ed  una 
tontròverfia  recente  fu  di  pecuniario  intererte  : fo  io  al 
pretore  Piftanza,  che  permeilo  mi  fia  l’entrare  in  portel- 
lo de9  bèni  J o piuttofto  in  Roma  elfendo  la  di  lui  ca- 
fa,  la  moglie»  ed  i figliuoli  , nè  mando  a cala  P inti- 
ma? Su  di  quella  faccenda  qual  potrebbe  mai  efferé  il 
parer  voftro  ? Certamente  le  ho  io  ben  conofciuto  la 
bontà  e prudenza  volìra,  nórt  fon  di  troppo  alPofcuro, 
dove  confai  tati  fiate,  che  cofa  per  rifponder  farerte  : 
primieramente  doverli  afpettare  : apprélfo,  fe  paja  che 
Cortui  non  fi  voglia  lafciàr  trovare  , e che  piò  avanti 
deluda,  far  d’uopo  abboccarli  cogli  amici,  convenir  ri- 
cercare chi  fuo  procùrator  fia , mandarne  a cafa  Pinti* 
ma  : efporre  appena  fi  può  quante  fieno  le  cofe  , che 
rifpondererte  doverli  innanzi  fare,  Che  fi  venga  a quello 
eflremo  necertarìo  partito.  A ciò  Nevio  che  rifponde  7 
li  ride  à fe  della  balordaggin  nofìra,  che  nel  fuo  vivere 
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mente, che  ciaTcuti  uorti  civile,  re  Videa  la  norma , il  tenore , la 
e dabbene  procura  d'avere  3 oppu-  condotta  di  tutto  il  convenevole 
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VÌroruni  requiramus.  Quid  mihi , inquit,  cum  ifta  furn-t 
ina  fan&imoma  ac  diligentia?  viderint,  inquit,  ifta  of- 
ficia viri  boni:  de  me  autem  itaconfiderent  : non  quid 
liabeam  , fed  i quibus  rebus  invenerim  quarant  , & 
quemadmodum  natus,  & quo  patto  educatus  firn  : memi* 
ni:  2 vetus  eft  de  fcurra  multo  facilius  di  vitem,  quam 
patremfamilias  fieri  pofle.  Hzc  ille,  fi  verbis  non  au- 
det,  re  quidem  vera  palam  loquitur.  Etenim  Fi  vult 
virorum  bonorum  inftituro  vivere,  multa oportet  difcat , 
atque  dedifcat  : quorum  $ illi  aerati  utrumque  difficile 
*8eft.  Non  dubitavi,  inquit,  cum  vadimoniuni  defertum 
eflirt,  bona  profcribere  : improbe:  verum,  quoniam  tu 
id  tibi  4 arrogas  , & concedi  poftulas  , concedamus  . 
Quid  fi  nunquam  deferuit  ? fi  ifta  5 caufa  abs  te  tota 
per  l'ummam  fraudem,  & malitiam  ficlaeft?  fi  vadimo- 
nium  omnino  tibi  cum  P.  Quinrio  nullum  fuit?  quo  te 
nomine  appellemus?.  improbum?  at  etiamfi  defertum  va- 
dimonium  efiet  , tamen  in  irta  poftulatione  , & pro- 
lcriptione  bonorum  im  probi  film us  repericbarre  : 6.  mali- 
tiofum  ì num  negas  l fraudulentum  jam  id  quidem  ar- 
jrogas  tibi,  & pnrclarum  putas  , audacem  ? cupidum  * 
pcrfidiofum?  vulgaria,  & 7 qbfoleta  funt  : 8 res  autem 
nova,  & inaudita.  Quid  ergo  eft*  vereor,  mehercule , 
an  aut  gravioribus  urar  verbis , quam  natura  fert , autle- 
vioribus,  quam  cauffa  poftulat.  Ais  effe  vadimonium  de- 
fertum:  quaefivit  a te  ftatim,  ut  Romarorediit,  Quin- 
tius,  quo  die  vadimonium  iftuc  factum  efledicercs:  re? 


1 Quibus  rebus,  con  quai  mez- 
zi, però  illeciti. 

j Vetus  efi  &c.  Fa  di  queflo 
proverbio  ricordo  Porfirio  Tulio 
ipiegare  Orazio  a quelle  parole, 
Scurra  vagus  &c.  dell’ Ep.  15. 
lib.  1.  Attcfo  il  tenor  contrap- 
pofto  di  vivere  d’un  buffone  e 
d’un  padre  di  famiglia  £ de  qua. 
li  l’uno  vive  dell’ altrui  , non 
tien  conto  del  <uo  , c mena  vita 
fc  ioperata  ; l’altro  all’incontro 
procacciali  oneftamentc  , onde 
vivere:  ha  cura  della  roba  ec.)  è 
più  agevol  cofa  che  un  buffone 
ricco  divenga,  che  buon  padre 
di  famìglia.  Manuzio  però  pegli 
adagi  fptega  il  proverbio  un  po'* 


diverfamente  , e dice  edere  il 
lcnfo,  che  chi  una  volta  perduto 
ha  il  rolfore , e fotto  i piedi  mefTip 
il  buon  nome,  appena  è che  ri- 
torni ad  una  v.ia  oncfla  e ben 
regolata . 

3 II  li  retati  , accenna  1*  età 
fenile,  nella  quale  gli  abiti  fo- 
no  corroborati,  e però  men  dtf- 
pofti  a cambiamento. 

4 Arroga*.  Cic.  fa  pretende- 
re a Nevio  di  non  cfler  tenuto 
alle  convenienze  e a’ do, eri  d’- 
uom  civile  e oncfto  . 

5 Caufa  . Tercnz.  in  Andr. 
S 7 libitun  fucrit  , caufàra  csye- 
r/r,  quo  jurc  qnivc  infuria  pre- 
cipiterà in  pijìrinum  dabtt . 

ó TAa- 
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defidcriamo  la  condotta  di  tutto  il  convenevole  , e vi 
ricerchiamo  gli  andamenti  degli  uomini  dabbene.  Ché 
ho  iò  da  fare,  dicVg/i,  con  cotefta  integrità  ed  efattez- 
za  voftrà  ? Badin  pure  a quelle  convenienze  le  perfone 
dabbene  : quanto  a me  poi  così  penfino  : ricerchino 
non  quel  che  io  m’abbia,  ma  per  quai  mezzi  procacciato 
mel  abbia:  ho  io  ben  a mente  e come  nato  fono,  e in  che! 
maniera  educato.*,  egli  é antico  dettato , poter  d’un  buf- 
fone troppo  più  di  leggieri  .riufcire  un  uom  facoltofo* 
che  un  padre  di  famiglia.  Quelli  fentimenri  colui  fed* 
efprimerlì  non  ardifee  a parole,  li  dice  bene  palefemen* 
te  co’ fatti.  Imperciocché  fe  viver  vuole  fulla  norma  de- 
gli uomini  probi,  bifogna  bene  che  impari  molte  cole* 
e molte  ne  difimpari*  le  quali  nell’ una  parte  e nell’al- 
tra fono  a quell’ età ‘malagevoli . 

XVIII.  Non  ho  avuto,  dice*  difficoltà,  effendomi 
la  fede  alla  coìtiparigion  fallita;  di  bandire,  i Beni  all’ 
incanto:  cofa  iniqua  nel  vero  : pure,  poiché  ciò  ti  ar- 
roghi, e chiedi  che  ti  fi  conceda,  concediallo.  Ma  che 
dì  raffi,  fe  egli  noti  é giammai  alla  cobi  pari  gioii  manca- 
to? fe  cotefto  pretefto  é da  te  (lato  con  fomma  fraudé 
e malizia  finto  J fe  con  Pubblio  Quinzio  non  hai  del 
tutto  obbligo  di  cotiiparigion  contratto  ? con  qual  no- 
me ti  dovreni  noi  chiamare  ? malvagio?  ma,  eziandio 
fhe  fi  forte  alla  comparigione  venuto  meno,'  farefiinul-i 
indi  manco  in  cotefta  ifianza  e proferizion  de’  beni  mal  va- 
giamo riconofciuto.*  Maliziofo?  forfè  il  neghi?  Frau- 
dolento? già  tu  quello  beh  telo  arroghi,  ed  egregia  co- 
fa  lo  reputi  .*  chiamar  ti  dovremo  audace  ? avido  ? dis*» 
leale?  qucfti  titoli  volgari  fono  ed  antichi.*  dove  l’azio- 
ne é nuova  e inaudita  : come  ti  chiamerei!*  dunque  ? 
Temo  alla  fe  o d’ufar  parole  più  efprimenti  che  la  na- 
tura non  porta  , o di  meno  forza  che  la  caufa  non  ri- 
chiede. Tu  affèrmi  effe  rii  la  comparigione  abbandonata  : 
Quinzio  come  fu  a Roma  tornato  , torto  da  te  ricercò 
in  qual  giorno  arterivi  erter  feguita  cotefta  promeffa  di 
comparire  in  giudizio  ; tu  fubito  rifponderti  aile  none 
di  Febbraio.  A Quinzio  infui  partire  tornò  in  memoria, 

D 

6 Malitiofum  ? num  negar  ? 
cosi  legge  il  Larabino  appreffo 
il  Meroviglio. 

7 Obsoleta , fono  propriamente 
quelle  cofe , che  dopo  i*  ufo  an* 


z 


in 


che  frequente  fono  ite  in  difufà 
e invilite;  quindi  traefì  la  me- 
tafora . 

8 Res  àutem  quello  è nao- 
Vo  eccedo,  c non  pii»  fentito. 


$4  ORAZIONE  A DIFESA 
fpondifti  ftatim,  Nonis  Februarii.  Difcedens  in  memo*, 
pam  rcdiit  Quintius,  quo  die  Roma  inGalliam  profe- 
iftus  fìt:  i ad  ephemeridem  revertitur  invenitur  dies 
profe&ionis,  pridie  cal.  Februarii.  Nonis  Februarii  fi 
Romae  fuit,  cauflae  nihil  dicimus,  quin  tibi  vadimonium 
promiferit.  Quid?  2 hoc  inveniri  qui  poteft?  Profe&us 
una  L.  Albius,  homo  in  primis  honeftus,  dicet  teftimo- 
nium  : profecuti  funt  familiares  & Albii  & Quinci  .* 
dic^nt  hi  quoque  teftimonium.  5 litferaj  P.  Quindi,  te- 
ftes  tot,  quibus  omnibus  cauffa  juftiffima  eft  , cur  fcire 
poruerint,  nulla,  cur  mentiantur,  cum  4 adftipulatore. 
tuo  comparabuntur . Et  in  hac  ejufmodi  caufa  P.  Quin- 
tius  laborabjt?  & diurius  in  tanto  meta  mifer  periculo. 
que  verfabitm;  ? & vehemcntius  eum  gratia  adverfarii 
perterrebit,  quam  fides  judicis  con.folabitur ?.  Vixitenim 
femper  inculte,  atque  hotride  : natura  trifli,  ac  rece- 
diti fuit  : non  ad  5 folarium,  non  6 in  canapo  , non 
in  conviviis  verfatus  eft;  id  egit  , ut  amicos  obfervan- 
tia,  rem  parfimonia  retineret  : antiquam  offici!  ratio- 
nem  dilexir  , cu  us  fplendor  omni$  his  moribus  obfole- 
vit.  At,  fi  in  cauffa  pari  7 difcedere  inferior  videre- 
tur,  tamen  efTet  non  mediocriter  conquercndum  .•  nunc, 
in  caufla  fuperiore,  ne  ut  par  quidem  fit  poftulat:  in. 
fcriorem  effe  fé  patitur,  duntaxat  ufque  eo,  ne  cum  bo- 
uis  fama,  fortunifque  omnibus  Sex.  Nasvii  cupiditati , 

cru- 


1 Ad  ephemeridem  . Libro  fui 
quale  gli  antichi  regi  lira  vano  le 
azioni  cotidianair.ente  operate  , 

da  et*  in  e tìfJLi px  dies  : che 
appretto  Gelilo  1.  j.  c.  1 8.  Sem- 
pronio Afellione  c hiama  diarium. 
Altro  però  era  il  libro  delle  fpefe  ed 
entrate  cotidiane,  che  Cic.  prò 
Rofcio  Comcedo  chiama  adver- 
faria . 

2 Hoc  inveniri  qui  potejl  ? co- 
me fi  potrà  provare  che  Quin- 
zio la  comparigion  pronte  t tette  , 
mentre  in  Roma  non  dimorava 
a quel  tempo  ? 

3 bitter  a , ad  altri  fcritte  V. 
G.  agli  amici . 

4 Adfiipulatore  tuo . AdlUpu- 
lator  è chi  interviene  qual  tc* 


(limoni?  a chi  (a  flip.ulazione , 
e concorre  al  contratto  colla  fua 
prometta;  per  metaf.  dicefi  di  co- 
lui, che  fi  accorda  e con  altrui 
concorre  nell’ oppinione . Nelle 
Quell.  Accad.  4.  c.  21.  chiamai» 
Antioco  Stoicurum  adftipulator . 

S  Solarium  . Orologio  a Sole  .' 
Varr.  lib.  5.  de  L.  L.  Solarium 
dicunt  id , in  quo  borie  in  Sole 
infpiciebantur , Cenforino  lib.  de 
die  natali  c.  19  lllud  fatis  com- 
Jlap  Jolarium  Roma  nullum  in 
foro  prius  futffe , quam  id , quod 
M.  Palerius  ex  Su  ilio  advcBum 
ad  rofira  in  columna  pofuit  « 
Onde  apparilcc  che  quello  do- 
vette poter  ettere  alcun  luogo  di 
Roma  , dove  i Nobili,  ed  altra 
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DI  PUBBLIO  QUINZIO.  5^ 
in  qual  giorno  fi  fotte  da  Roma  per  la  Gallia  mollò  : 
al  giornal  ritorna;  il  giorno  della  partita  fi  trova  ede- 
re il  di  dinanzi  alle  calende  di  Febbraio.  Se  (lava  in 
Roma  alle  none  di  Febbraio,  non  abbiamo  alcun  fonda- 
mento , o/fd'  affermare  che  non  t’abbia  la  comparigipn 
prometto  . Ma  che  ? come  fi  può  ciò  rinvenire  ? Lucio  Albio, 
perfona  quanto  altri  mai  onorato  , partito  eflendo  in- 
fiem  con  e(To  faranne  depofizione  ; lo  accompagnorono 
i familiari  e d’ Albio  e di  Quinzio  ; quelli  ancora  fa- 
ranno at tettato:  le  lettere  di  Pubblio  Quinzio,  che  fo- 
no altrettanti  teftimoni,  per  le  quali  tutte  v’è  cagio- 
ne giutti (Ti ma,  onde  credere , che  (aperlo  abbian  potuto, 
e non  v’fe  cagione,  perché  dican  menfogna  ; faranno  ai 
tuo  compromettitor  contrappofte.  Ed  in  quella  si  fatta 
caufa  Pubblio  Quinzio  porterà  travaglio?  e’1  poveruo- 
mo piò  avanti  in  sì  gran  timore  e forenfe  rifico  avvol- 
gerattì?  e potrà  con  piò  forza  il  favore  atterrirlo  dell* 
avverfario,  che  la  lealtà  nel  giudice  noi  confoli?  Im- 
perciocché egli  fempre  rozzamente  è vifluto  edallafal- 
vatica  : fu  fempre  di  naturale  ruvido  e ritirato  : non 
usò  al  folare  orologio , non  al  campo  Marzo  , non  ne’ 
conviti  : in  quello  egli  diè  opera  , di  mantenerli  coll’ 
offequio  gli  amici,  e colla  parfinionia  la  roba:  ebbe  ca- 
ra l’antica  maniera  di  procedere,  il  cui  fpiendore  è 
tutto  fmontato  al  viver  prelente.  Che  fe  in  caufa  d’ 
«guai  ragione  parette,  che  riufcir  dovette  inferiore  , fa- 
rebbe tuttavia  da  farne  non  mediocri  richiami  ; al  pre- 
dente in  caufa  di  ragion  fuperiore,  neppur  d’ettere  in 
condizion  pari  dimanda:  d’ettere  infenor  antiporta,  in 
fra  quelli  termini  pelò,  che  non  fia  infiem  co’ beni, 

D 4 col- 

pente oziofa  fi  trarteneano  per  efercizi  della  gioventù  addetta 
Joro  divertimento.  Ne  corrotto-  alia  milizia.  Onde  folean  con- 
ra  la  congettura  Microbio  nel  correr  molti  per  ivi  baloccarli  , 
cap.  de  jocis  Auguri , Quid  ergo*,  e prender  divertimento.  A che 
ut  melius  populus  Romanus  dicat  allude  Oraz*  ep.  1.  1.7.  58* 
bene  culmi n,  in  Solario  ambula*  Caudsntem  parvi]  que  [odali* 
turar  Jum»  bar,  & lare  arto, 

6 In  campo  , nel  campo  M*r-  Et  ludis&poji  de  rifa  nego - 
zo  , così  appellato,  perchè  de-  ria  campo . 

dicalo  a Marte,  Liv.  II.  5 azer  7 Difcedere . Verbo  di  frequen- 
Tarquimerum  , qui  inter  uroem  te  ufo  ad  efprimcre  riufeimento 
& Tiberini  fuit  y confutami  Mar*  di  lite,  battaglia,  contrailo  ee. 
riy  Martius  deindi  campur  fuit . Cic»  prò  S Rofcio  , ut  fpoliii 
Qu'Vi  avran  luogo  molti  giuo-  JYv.  Roficii  ho:  judicio  aufli  di - 
dhi , c fpecialmente  i militari  Jcedant, 
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rCrudeiiratiquededatur.  Docili, quod  primum  poUiciftJs  futrfy 
C.  Aquilli,  cauffam  omnino,  cur  poftuiaret,  non  fuifTe? 
quod  neque  pecunia  debebatur,  &,  fi  maxime  de  beretur, 
commi (fum  nihil  effe,  quareadiftam  rationcm  pc^yenirc- 
tur.  Attende  nunc,  ex  edi&o  Pratoris,  bona  P.  Quintii 
poflìderi  nulló  modo  potuifle.  Recita  editìum  : Qui  frau- 
dai ionis  c auffa  i latitafit . Non  ed  is  Quintius  .*  ni  fi  latitar, 
qui  ad  negotium  fuum  , reli&o  2 procuratore,*  proficifcitur . 
Cui haYes non extarit . Nc  is,  quidem.  Qui  exilii  c auffa  fi- 
lum  ^verterit . Dici  id  non  poteft.  Qui  ab  firn  judicio  àefen- 
fus  nonfuerit . Ne  id  quidem.  Quo  tempore  e xifti  mas  opor- 
tuifle,  Nasvi,  abfentem  Quintium  defendi  ? aot  quomo- 
do?  tum,  cum  poftulabas  ut  bona  poffìderes  ? nemóaflfuit: 
neque  enim  qnifquam  divinare  poterat  te  poflulaturum  : 4 
neque queitìquam attinebat  id  recufare,  quod  prsetorncm 
fieri , fed  ex  ediélo  fuo  fieri  jubebat . Qui  locus  igitur  abfen- 
tisdefendendi  procuratori  primus  datus  eft  ? cum  proferì- 
bebas  ? ergoaffuit:  non  pafluseft,  libellos  dejecit  Sextus 
Alphenus  : qui  prrmus  erat  officii  gradus  , fervatusefia 
procuratore  fumma  cum  diligentia . Videamus  qusc dein- 
de funt  confecuta . Hominem  P.  Quintii  deprehendis  in 
publico:  conaris  abducere  : non  patitur  Alphenus  : vi  ti- 
bi  adimit.*  curat  ut  domum  reducatur  ad  Quintium  : 
liic  quoque  fumme  eonfìar  procuratoris  diligentis  offì- 
cium.  Debere  tibi  dicis  Quintium  , procurator  negat  : 5 
vadari  vis,  promittit  : iniusvocas,  fequitur;  judicium 
pcfìulas , non  recufat  : quid  aliud  fit  abfentem  defendi , 

. ego 

1 Latitarit  . Latitare , fecon-  4 Neque  qvemquam  attinebat. 
do  il  Budeo  dicefi  fpccialmente  B;fogno  non  v’  era  di  ripugna- 
di  chi  non  fi  lafcia  trovare  pdr  re  : mentre  contra  1*  ingiuflìo 
tottrarfi  al  giudizio  , per  ingan-  editto  del  Pretore  vi  farebbe  in 
tare,  e delùdere  l’avverfario.  pronto  l'interpofizion  de’Tribuni. 

2 Procuratore  , cioè  Alfeno  . 5 Fidati  &c.  Quindi  feorgefi 

3 Perterit  . V Ottomanno  e la  differenza,  che  paffa  tra  va- 

li Laitìbino  fupplifcono  il  fen-  Aari  c in  jus  votare  : il  primo  è 
timento  fofpefo  e mancante,  at-  citare  alcuno  a comparire  in  giti- 
telo tutto  il  contcflo  .*  e ne  coiti*  dizio  per  un  tal  pollo  giorno  in 
pifeono  il  fenfo  con  quelle  pa-  avvenire  e l’efigerne  mallevado- 
ìole  , dici  id  non  pote/i . Qui  ab . ri  : nc  in  ciò  ufavafi  alcuna  for- 
fens  judicio  defenjus  non  juerit  : za.*  la  feconda  era  citazione  , a 

ne  id  quidem.  Noi  ci  fum  condot-  comparir  di  preferite  eziandio  per 
ti  ad  aggiugnerle  nella  Verfionè,  forza  .*  dove  fi  rìpugnafle  , fe- 
a intendimento  di  non  metter  ruiva  per cotal  modo . Chi  facea 
fuori  un  fenfo  tronco  e dimez-  1*  iltanza  , s’abboccava  coll’av- 
vato . verfario;  c in  fuaprefenza  alcun 

altro 


DI  PUBBLIO  QUINZIO.  57 
tolla  fatua,  c con  ogni  aver  Aio  in  balla  dato  della  cupi- 
digia e delia  crudeltà  di  Sedo  Nevio. 

XIX.  Hodimoftro,  quello,  a che  tu’ era,  oCajoAqui* 
lio,  in  primo  luogo  impegnato,  che  cagione  al  tutto  non 
v’era,  onde  Nevio  facette  l’ittanza  : perché  né  fi  dovea 
il  denaro:  e,  quando  ben  anche  il  fotte  con  ogni  certez- 
za dovuto,  azione  non  v’era  Bara,  onde giugnere  a que- 
lla maniera  di  procedere  fi  dovette.  Ora  pon’  mente  a 
quello  , che  i beni  di  Pubblio  Qninzio  non  poteanoin  ve- 
run  modo  ettere  per  l’editto  del  Pretor  pofleduti . Reci- 
ta l’editto.  Chi  fi  farà  fottratto  al  giudizio  a motivo  di 
frode.  Quinzio  non  é detto  : fe  pure  al  giudizio  non  fi 
fottrae  colui , che,  lafciato il  procuratore,  fi  parte  per  fua 
bi fogna.  Quegli  di  cui  non  comparirà P erede . N e ppur  que- 
lli è detto.  Chi  per  andare  in  bando  muterà  paefe . Que- 
llo dir  non  fi  puote . Quegli  , che  affente  non  farà  flato 
in  giudizio  difefo.  Neppur  quello.  In  qual  tempo  (limi 
o Nevio,  che  facette  d’uopo  Quinzio  fotte  iti  atte  nza  di* 
fefo;  o in  che  modo?  forfè  allora,  quando  face  v i Iattan- 
za d’entrare  in  pottettb  de’  beni  ? niuno  vi  fu  prefente  1 
imperciocché  alcuno  indovinar  non  potea  che  tu  faretti 
l’ iftanza  : né  era  interette  d’alcuno  a quel  ripugnare  , 
che  il  Pretore,  non  che  fi  facette  ordinava , ma  che  in 
vigore  dell’editto  Ino  fi  facette.  Qual  pertanto  luogo  fi 
è in  prima  al  procurator  dato  di  difender  l’ attente  ? 
Quando  per  P incanto  bandivi?  fu  dunque  prefente:  noi 
comportò  Setto  Alfeno  , gittò  egli  giù  i cartelli  .*  quel 
pattò,  che  il  primo  era  di  fuo  debito,  fu  conefattezza 
fomma  dal  procuratore  ottervato.  Veggiamo  quello , che 
appretto  ne  venne  dietro.  In  pubblico  foprapprendi  un 
uomo  di  Pubblio  Quinzio  .A  tenti  di  menarlo  via  : noi 
confente  Alfeno  .*  tei  toglie  per  forza  : procura  che  in 
cafa  fi  riconduca  da  Quinzio  : qui  ancora  affai  bene  ap- 
parifce  l’adempiuto  carico  di  procurare  follecito.  Dici 
che  Quinzio  ti  é debitore,  il  procuratore  il  nega:  ob- 
bligare lo  vuoi  per  mallevadori  allacomparigione,  prò- 

met- 


al tro  per  teilimonio  citando  col. 
r interrogazione,  licer  ne  anti- 
fi ari?  ( Che  viene  a dire:  poffo 
di  voi  fervirmi  per  tefìimonio  ?) 
e quegli  di  sì  rifpondendo  , por. 
gea  1T  orecchio,,  che  toccava!! 
dall’  attore  : col  qual  tatto  ve- 


niva colui  avvifato  , che  memo- 
re folle  di  quell’  atto  giuridico  . 
Dopo  ciò  l’avverfario  , fcnon 
delle  mallevadori  , veniva  tratto 
al  tribunale  per  forza:  e quefto 
era  in  ju$  rapere • 
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ego  non  infeiligo.  At  quis  erat  procuratori*  credo  ali* 
quem  i ejeflum  hominem , egentem , litigiofum,  impro* 
bum,  qui  poffet  2 feurre  divitis  3 quotidianum  convi- 
timi! fuft  inere.  Nihilminus.  Eques  Roman,  locuples , fui 
negotii  bene  gerens,  denique  is,  quem  quoties  Nsevius 
in  Galliam  profe&us  eft,  procurarorem  Romae  reliquit. 
Et  audes,  Sext.  N#vi»  negare  abfentem  defenfum  effa 
Quintium,  cum  eum  defenderit  idem,  qui  te  folebat  ? 
?oEt  cum  is  judicium  acciperet  prò  Quintio  , cui  tu  & 
rem  & famam  tuam  commendare  profìcifcens  & concre- 
dere folebas  ; conaris  hoc  dicere  , neminem  exftitiffe  , 
qui  Quintium  judicio  defenderet  ? Poftulabam,  inquit, 
ut  farisdaret  : injuriapoftulabas  : ita4  videbat,  recufabat 
Alphenus  : 5 ita:  verum  prastor  decernebat  : tribuni  igi-- 
turappejlabantur . Hicte,  6 inquit , teneo  : noneftiftud 
7 judicium  pati,  neque  judicio  defendere , cumauxilium 
a tribunis  petas.  Hoc  ego,  cum  attendo  quaprudentia 
(it  Hortenfius,  diélurum  e(Te  eum  non  arbitror  ; cum 
aurem  antea  dixifle  audio,  & cauffam  ipfam  confiderò  ; 
qui  aliud  dicere  ppffit,  non  reperio.  Fatetur  enim  li- 
bellos  Alphenum  dcjecifle,  vadimonium  promififfe , judi^ 
cium  quin  acciperet  in  ea  ipfa  verba,  qus  Nsvius  ede- 
bat  , non  recufaffe  : ita  tamen  , more  , & indi  turo  , 
per  eum  magiftratum,  qui  auxilii  cauffaconftitutus  eli . 
Aut  hasc  fa&a  non  fint,  neceflfe  eli  : aut  C.  Aqui  Hi  us 
talis  vir  juratus  hoc  jus  in  civitate  conftituat  .*  cujus 
procurator  8 non  omnia  judicia  acceperit,  quae  quifque 

in 

1 Ejeftum  , vile  , abietto  .*  niere  di  procedere  . 

che  ( attera  la  metafora  prefa  4 Videbat , così  con  probabile 

da  naufraganti  girtati  al  lido  dal  congettura  corregge  il  Facciolati 
mare  , ignudi , e di  tutto  poveri  quello  luogo,  dal  quale  trarre 
e sforniti  ) diremmo  in  popolar  non  fi  poteva  alcun  ragionevole 
linguaggio  uno  fcarto , un  rifiuto . fetttimento  col  videbaxe  dell’£di- 

2 JYtiir*,  così  chiama  perd.f-  zioqi  volgate  . 

prezzo  Nevio  banditore:  a' quel-  5 Ita:  verum  &e.  in  perfona 
la  guifa  , che  alcuni  chiamar*  di  Nevio. 

buffone  quella  perfona  , della  qui.  9 Inquit , in  perfona  del  me- 
le intendono  di  parlarne  con  di»  defimo  Nevio,  ovvero  d’Orten- 
lprczzo  ed  av v ilimento . fio. 

3 Quotidianum  convicium  . Vie-  7 Judicium  pati , cioè  judicium 

ne  ìndi  rettamente  a fcufarc  Alfe-  fubire , caufam  dicere  : il  differo  i 
no,  che  fempre  non  fi  trovaCTe  Greci  lfTrOpt.2 MV  5 1 X.VV,  . 

in  pronto,  ad  ogni  forenfe  adopera-  8 Non  omnia  y anc0rch.è  fieno 
zione  di  Nevio  , ficcome  tntoU  ìngiufli  quelli  giudizi:  qual  era 

lerabiie  per  le  fue  ftemperate  ma-  appunto  che  Aifeno  litigale  con 

dare 
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inette  : al  banco  della  ragione  lo  chiami,  ti  viene  apr 
predo  : richiedi  che  fe  ne  tenga  giudizio,  non  ripugna. 
Io  non  capifco  che  altro  mai  lia  il  difendere  1’ adente. 
Ma  chi  era  il  procuratore,?  qualche  uom  di  rifiuto  sì 
certo,  un  malagiato,  unlitigiofo,  un  malvagio,  il  quale 
regger  potette  a cotidiani  Schiamazzi  d’un  facoltofo  buffo- 
ne : nulla  meno  ; anzi  un  ricco  cavalier  Romano , che  guida 
bene  le  fue  bi  fogne,  quegli  finalmente,  cui,  ognivoltaché 
Nev  io  nella  Gaiiia  porto(fi,in  Roma  procuratore  il  lafciava. 

XX.  Ed  hai  ardire,  o Sello  Nevio,  di  negare  efler  Quin- 
zio flato  in  affenza  (jifefo,  concioffiaché  1’  abbia  quell’ 
ifìetto  difefo,  che  te  difender  folea.  Ed  accettando  colui 
a nome  di  Quinzio  il  giudizio,  cui  tu  partendq  Colevi 
c raccomandare  e fidare  la  roba,  e la  fama  tua  j t5 aiu- 
ti a dire,  che  niun  comparve  a difender  Quinzio  in  giu- 
dizio? lo,  dice,  faceva  ifianza,  che  delle  i mallevado- 
ri : tu  a torto  ne  facevi  1*  ifianza  : Alfeno  il  conofce- 
ya,  e però  ricufava  : fibbene  , dirà  : ma  il  Pretore  co- 
sì ordinava.*  e che  però  fi  faceva  a Tribuni  Pappello. 
Qui,  ei  dice,  t’ho  colto:  ciò  non  é foflenere  il  giudi- 
zio, n é in  giudizio  difendere,  conciottiaché  aiuto  chie- 
di a’Tribuni.  Ponendo  mente  di  qual  accorgimento Or- 
tepfio  fia,  non  credo  che  egli  dirà  quello  r ma  Cernen- 
do che  l’abbia  già  per  addietro  detto , e la  caufa  con- 
siderando in  sé  fletta;  non  fo  trovare,  che  altro  mai  fi 
potta  dire.  Imperciocché  confetta  che  Alfeno  gittò  gmi 
cartelli,  che  la  comparigion  promife  , che  non  ricusò 
d’accettare  il  giudizio  a tenore  di  quelle  iflefle  parole , 
che  Nevio  mettea  fuori.1  in  tal  modo  però  che  fojìener  po* 
te [fe  fua  ragione  fecondo  lacoftutnanza  e la  pratica  di  quel 
magiflrato,  che  é flato  in  piò  metto  per  implorarne  aiuto . 
Fgli  é di  neceflità o che  quefle  cofe  non  fieno  fiate  opera- 
te: oCajoAquiliq  cotal  uomo,  con  giuramento  nel  co- 
fnun  nojìro  quefla legge  formi  : che  quegli,  il  cui  procura- 
tore accettato  non  avrà  tutti  i giudizj  fu  quella  formoli 
di  parole,  che  avrà  ciafcun  richiedo  : che  quegli,  il  cui 
procuratore  ardito  avrà  dal  Pretore  a’ Tribuni  appellare  ; 
non  abbiali  per  difefo;  che  i di  |ui  beni  dirittamente  pof- 

’ fatjjp 


«lare  \ inalleyadori  . Cic.  vuole  cettaf  non  vuole  condizioni  d’ 
a quello  nufcire  che  niuno  ri  pu«  ingiuiii  ed  iniqui  giudizi,  e par- 
lar non  li  dee  difefo,  perchè  ac-  ciò  *e  faccia  appella  a’Tribua*. 


6p  ORAZIONE  A DIFESA 
in  verba  pofiularit  ! cujus  prociirarcfr  a pretore  triby-» 
nos  appellare  aufus  fit*  eum  non  defendi  : eius  bona  rette 
poflìderi  pofie  : ei  mifero , abfenri , i ignaro  omnia  fortuna- 
rum  fuarum,  omnia  virae  2 ornamenta  per  fummum  de- 
decus  & ignominiam  diripi  convenire  * Quod  fi  probari 
nemini  potefi , illud  certe  5 probari  omnibus  neceffe  eli,1 
defenfum  effe  judicio  abfentem  Quintium  . Quod  cum 
ira  eli,  ex  editto  bona  poflefla  non  funt.  At  enira  tri- 
buni pleb.  ne  audierunt  quidem  : fateor  ; fi.itaeft,  pro- 
curatorem  decreto  praitoris  Romani  oportuifie  parere  . 
Quid  fi  M.  Brutus  intercefiurum  fe  dixit  palam  , nifi 
quid  inter  ipfum  Alphenum  & Nasvium  conveniret  ? 
viderurne  interceflìfle  appellano  tribunorum,  4 non  mo- 
stre* fed  auxilii  caufia?  Quid  deinde  fit  ? Alphenus  , ut 
omnes  intelligere  poflent , judicio  defendi  Quintium , ne- 
qua  fubefle  pofiet,  aliena  aut  ipfius  officio  , aut  hujus 
exiftimatione  fufpicioj  viros  bonos  complures  advocat  , 
tefiatur,  irto  audiente*  fe  prò  communi  5 necefTìtudine 
id  primum  petere,  nequid  atrocius  in  P.  Quinrium  ab- 
fentem fine  caufia  facere  conetur:  fin  autem  6 inimicif- 
fime,  atqae  infefiiflìme  contendere  perfeveret,  fe  para* 
tum  effe  omni  retta  atque  honefta  ratione  defendeie  } 
quod  petat,  non  deberi:  fe  judicium  idquod.edat,  ac- 
cipere  . Ejus  rei  conditionifque  tabellas  obfignaverunt 
viri  boni  complures  : res  in  dubium  venire  non  potefi  : 
fit,  rebus  omnibus  integris,  neque  proferiptis,  neque  pofi 
feflìs  bonis  ut  Alphenus  promittat  Naevio  fifii  Quintium  : 
venìt  ad  vadimonium  Quintius  : jacet  res  in  controver- 
fiis,  ifto7calumniante,  8bicnnium*  ufque  dum  inveni* 

re* 

/ 


f Ignaro»  Quinzio  nella  Gallia 
non  lapea  ciò  che  Nevio  fi  fa- 
cete in  Roma  « 

2 Ornamenta  . Attefa  la  for- 
ar» di  orno  , onde  naice  quella  vo- 
ce , ornamenta  fono  ancora  i for- 
nimenti, i fnfiìdj  , i foliegni , i 
commodi  per  operare,  mantenere 
ec.  checchelfia  . 

3f  Probari  . Latidamus  verbi j, 
•pyobamut  animi  fententia  : ma 
probare  alieni  è il  far  credere  e 
rendere  altrui  perfuafo  efi’et1  giu- 
fia  e retta  alcuna  cola  ec. 


4 Non  more » Il  Lambino  leg- 
ge non  more:  ficchèil  tanfo  Ha, 
che  i Tribuni  fi  frappofero  non 
per  dare  indugio  alla  lite  , nVa 
per  averne  ajuto , e fofiegno  con- 
tro ii  procedere  del  Pretore.  Ma 
egli  non  averti  per  avventura  alle 
parole  di  lopra , ita  tamen  more  Ó" 
infhtutó  pet  eum  magijlratum  &\A. 
che  convincono  la  correzione  per 
infuffiftente  . 

5 Neceffìtudine > che  Fartene n- 
±aera,-  1 fluitante  dall' affinità' ,*e 
dal  contratto  di  focierà. 

6  Ini ■* 
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fano  pofTederfi  : cheal  miferabile,  ali’ attente,  al  nonin- 
formato rapir  fi  convenga  con  vituperio  fommo  ed  igno- 
minia ogni  fornimento  delle  facoltà  Tue  , e della  vita.  Il 
che  fé  non  fi  può  perfuaderea  perfona,  di  quello  al  certo 
g/i  è di  necelTìtà  che  tutti  rendanfi  perfuafi , Quinzioaf- 
lente  efiere  fiato  in  giudizio  difefo . La  qual  cola  in  quelli 
termini  fiando,  i beni  pofieduti  non  furono  per  l’editto. 
Dirafi,  che  i Tribuni  della  plebe  neppur  porfero  orecchio  : 
il  conte  fio  io  bene,  fé  ciò  in  quello  confifie , che  al  pro- 
curatore convenne  al  decreto  del  Pretor  Romano  ubbidii 
re.  Ma  che  rtfponderajji , le  Marco  Bruto  palefemente  dif- 
fe  che  fi  farebbe  intromefio.  Ce  trai’  ifiefiò  Alfenoe  Ne-r 
vio  non  fi  venifie  ad  accordo?  Par  forfè  che  intervenuto 
vi  fia  de’ Tribuni  l’appello  non  fecondo  le  ufate  manie- 
re, ma  per  averne  ajuto? 

XXI.  Che  avviene  appre fio  ? A l fe no  affinchè  tutti  cono- 
scer potefiero,  che  Quinzio  difefo  era  in  giudizio,  per- 
chè fotto  etfere  non  vi  potefie  finifiro  fofpetto  a riguardo 
del  fuo  dovere,  o della  riputazione  di  Quinzio,  a sè  chia- 
ma in  ajuto  molte  perfor.e  dabbene  : attefia  in  prefenzi  di 
Nevio  per  la  comune  attenenza  lui  quello  in  primo  luogo 
chiedere,  che  non.  tenti  fenza  cagione  di  far  cofa,  che 
dell’atroce  abbia  contro  di  Pubblio  Quinzio  aliente  : che 
fe  a brigare  periterebbe  con  nimichevoliffimo  animo  ed 
infefiilfimo , lui  efier  pronto  a fofienere  per  ogni  diritta  ed 
onefia  maniera,  che  non  gli  fi  dee  quello,  che  efiodi- 
mandi  .*  sè  accettar  quel  giudizio,  che  proporrebbe . Mol- 
ti uomini  dabbene  ìbttolcritTero  il  foglio,  che  affare  e 
progetto  tal  contenea  : la  cofa  non  può  cadere  in  dubbio  : 
ne  lìegue,  che,  a negozio  affano  vergine,  nè  i beni  all’ 
incanto  banditi  elfendo,  nè  pofieduti,  Alfeno  promette  a 
Nevio , che  Quinzio  comparirebbe  in  giudizio  : vien  Quin- 
zio alla  comparjgione  : il  negozio  tralandato  fi  riman  due 
anni  tra  i litigi  , con  trappolerie  taccolando  cofiui  , 
fintantoché  via  fi  trovafie,  onde  la  cofa  dall’ ufata con- 
fuetudine  recedette,  ed  in  quello  folo  giudizio  tutta  la 

cau- 


. <5  TnimicìJJìme  atque  infe/U/fime  : 
il  fecondo  luol  più  efprimer 
\ìel  primo  . Inimicus  di  fua  propria 
forza  importa  l’  abito  , infetlus 
1 atto  . 

7 Calumni ante  calumatati  , 
( fi  medefiir.o  vale  con  proporzione 


calumata  } è tribolare  alcuno  li- 
tigando per  via  di  menzogne  , 
di  falfc  interpretazioni  di  legge* 
con  raggiri  , trappolerie  ec* 

7 Bicnniumy  furono  un  anno 
e mezzo:  ma  dice  due  anni  per 
efagerazior.e  oratoria. 


/ 
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fretur,  qua  ratione  resabufitata  confuet udinc recederete 
& in  hoc  i fmgulare  judicium  caufìaomnis  2 concludere* 
tur.  Quod oftìcium ; Aquilli,  commemorar!  procuratori 
potell , quod  ab  Alpheno  praiterituir.  effe  videatur  ? Quid 
affertur,  quare  P.  Quintius  abfens  negetureffedefcnlus ? 
ari  vero  id,  quod  Hortenfium;  g ( quia  nuper  injecit, 
& quia  Ni*vius  femper  id  clamitat  ) diélurum  arbitror  ,• 
non  fuiffe  NscVio  4 parem  cert^tionem  cum  Alpheno* 
ilio  tempore,  5 illis  dominantibus  ? Quod  fi  velimcon- 
fiteri,  illud,  opinor,  concedent  , non  procuratorem  P. 
Quindi  neminem  fuiffe,  fed  6 gratiofurri  fuiffe.  Mihi 
àntem  ad  vincendum  fatis  eff  , fuifle  procuratorem , qui- 
cum  experiri  poffet . Qualis  is  fuerit,  fi  biodo  abfent erri 
defendebat  per  jus  & magiflrarurh , nihil  ad  rem  arbitror 
pertinere.  Erat  enim , inquit , illarum  partiu  n . Quidrii? 
qui  apud  te  effet  educatus  : quem  tu  a puero  fic  infti- 
tuifses,  7 ut  nobili  ne  8 gladiatori  quidem  p cederet  ; 
Sicut  tu  femper  fumme  10  concupirti  : idem  volebat  Al- 
phenus:  ea  re  tibi  cum  eo  par  contentio  erat.  Bruti  ^ 
inquit,  erat  familiari.*  itaque  is  intercedebat : tu  con* 
fra  Burrieni,  qui  it  injuriair»  decernebat  ; 12  omnium  de* 
iiique  illorum,  qui  tum  & poterant  pervim,  &fcelus  ; 

plu- 


1 Singultire»  Un  fola  giudizio, 
nel  quale  fi  dovean  raccorre 
piti  capi  di  lite;  l’aver  mancato 
alla  comparigione  : il  difonore- 
voi  progetto  del  dover  dare  i 
mallevadori  , che  fi  ftarebbe  al 
giudicato:  il  poffeflo  de’ beni  per 
1’  editto  pretorio  ec.  Si  pone 
/iugulare  per  unicum  < Ad  Att. 
11.  Ungulati s filia  per  unica . 

2 Concluder  et  ur , Cic.  prò  Rofc. 
Comoed.  concludi  in  angujlijjimam 
formulavi  fponfióniSy  prela  è la 
mef.  da  checcheftìa  , che  ridu- 
cafi  in  uno  diretto  ricinto  .* 

g Quia  nuper  injecit . Indicete 
è toccar  ragionando  cosi  alla 
sfuggita  con  brevi  parole:  Tre- 
bonio  a Cic.  cp.  12.  cum  mihi  in 
fermone  injecijjet  fe  velie  A fi dm 
vt fere . 


4 Parem  certationem . 11  fai 
fovente  importa  ugualità  di  forze 
a far  checchelfia.  Cic.  prò  Fon- 
tejo,  effe  parem  alieni  bel Itger an- 
dò . La  difugualità  delle  forze 
quindi  nafeea  , che  i Tribuni  non 
favorivano  Nevio  ma  Alfeno; 

5 Illis  domi n antibus  . I Ma- 
riani, da’quali  teneafi  Alleno. 

6 Grattojtim . Siccome  favorito 
da1 2  Mariani. 

7 Ut  nobili.  I nobili  favoreg- 
giavano Siila.  Fa  coltufione  nel- 
la- voce  nobilis  , che  conviene 
altresi , ad  un  gladiatore,  che  ce- 
lebre fia  per  molte  riportate  vit- 
torie .* 

e 

8 Gladiatori  . E’  par  che  ac- 
cenni a Burrieno  ficcome  uom 
robufto,  e grande  della  perfona* 

9 Cederet . Fe’con trailo  contro 

ai 
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caufa  fi  riflrignette.  Qual  debito  di  procuratore  ramme- 
morar fi  puote,  o Cajo  Aqniiio,  che  paja  per  Alfenoef- 
fere  fiato  lafciato  in  dietro  ? che  mai  s’arreca  , onde 
fi  provi  non  ettere  Pubblio  Quinzio  fiato  in  àflenzadifcfo? 
forfè  queliti  cheioftimo  fia  per  dire  Ortenfio  ( perché 
poco  fa  ne  frappofe  fui  ragionare  parole*  e perché  Ne- 
vio quefio  va  fertipre  vociferando  ) che  in  quel  tempo 
eflendo  color  dominanti,  non  avelie  Nevio  pari  polfo  a 
contendere  con  Alfeno?  Il  che  fe  io  confettar  voicfiì , que- 
fio, fecondò  me,  concederanno,  non  che  non  vi  folle 
procuratore  di  Quinzio,  ma  che  folle  d’aderenze  forni- 
to. A me  poi  balla  per  vincere,  che  il  procuratore  vi 
fotte,  col  quale  promuover  potette  iri  giudizio  le  fue ra- 
gioni : quale  egli  fia  fiatò,  folo  che  difendette  l’ attente 
per  via  di  giufiizia  e di  magifirato*  fiimo  che  punto  ai 
propofito  non  appartenga.  Era,  egli  dice,  di  quel  parti- 
to. E perchè  elTerio  noi  dòvea  ? ettfendo  fiato  appretto 
di  re  educato:  cui  tu  avevi  fin  da  fanciullo  per  tal  ma- 
nieraeducato* che  ad  un  nobile  non  cedette  neppur  gla- 
diatore? Alfeno  avea  quell’ iftetta  brama,  che  in  te  era 
infiammata:  per  quella  parte  tu  avevi  colletto  in  ugual- 
tà  di  forze  contratto.  Era*  die* egli  familiare  di  Bruto.* 
quelli  pertanto  fi  contrapponea  : tu  all’ incontro  familiar 
di  Burrieno  eri,  che  foprufo  facea  col  Tuo  decreto*  di 
tutti  color  finaltnenre , i quali  allora  fommo  potere  avea- 
no  per  via  di  violenze  e d’iniquità,  e quello,  che  po- 
teano,  aveano  d’efegufrlo  ardimento.  Volevi  tu  forfè, 
che  tutti  quelli  vinceflfero;  i quali  al  prefente  hart  tan- 
to impegno,  che  tu  luperior  fii?  Di  ciò  dire t’arrifchia 
rion  in  pubblico,  ma  a quelli  medefimi  che  t’hai  per 


al  decreto  ingiù  Ilo  di  Burrieno 
con  implorare  1*  ajuto  , ed  au- 
torità tribunizia. 

io  Concupiti , ebe  i Mariani 
foffero  fuperiori  «•  In  quel  tempo 
> Mariani  prevalevano  a’Sillani: 
ciò  che  poco  innanzi  Cic.  ac- 
cenna, ed  è manifello  dalla  Ro- 
mana Storia.  Nevio  altresì  era 
di  fazione'  Mariano  : il  qual  poi 
con  dislealtà  fontina  pafsò  a1  vin- 
citori Sillan»,  come  dal  feguente 
capo  rirraefu  E da  quella  olfer- 
v azione  rimangono  Sviluppati  i 


nodi  , che  occorrono  nel  pre- 
lènte capo  e nel  feguente . 

li  In  furi  am  decer  nebat . Che 
pronunziò  decreto  ingiuilo  con- 
tro di  Quinzio  fui  polfefso  de’ 
fuoi  beni  da  concederli  all’  av- 
veriario  ✓ In  iurta  dici  fi  d’  ogni 
azione  , che  operata  fia  contro 
alla  giu  Iti  zia  . 

il  Omnium  iìlorum  , de’ Ma- 
riani , de’ Quali  , quando  erano 
vincitori,  dice  Vellejo,  nibil  »/- 
la  vittoria  fuiffet  crudeliusy  nifi 
mex  Sy  liana  efjet  fecuta  . 
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plunmum,  & quod  poterant,  id  audebanr.  iAnomnes 
tu  iftos  vincere  volebas:  qui  nunc,  tu  ut  vincas,  tan- 
topere  laboras.'  2 aude  id  dicere  non  palatn  fed  hisip- 
fis  quos  advocafti.  Tametfi  nolo  eam  rem  commemorane 
do  renovare,  cujus  omnino  rei  memoriam  omnem  rolli 
22funditus,  ac  deieri  arbitror  oportere.  Unum  illuddico; 
fi  propter  partium  ftudium  potens  erat  Alphenus,  po- 
tenriftimus  Nasvius:  fi  fretus  gratia  poftulabat  aliquid 
iniquius  Alphenus,  multo  iniquiora  Nsevius  impetrabat . 
Neque  enim  inter  $ ftudium  veftrum  quicquam,  utopi. 
nor,  interfuit  : ingenio;  vetuftate  , artificio,  tu  facile 
vicifti . Ut  alia  omitram;  hoc  fatiseli:  4 Alphenuscum 
bis , & propter  eos  perii t , quos  diligebat  : 5 tu*  poftquam , 
qui  tibi  erant  amici , non  poterant  vincere  ; ut  amici 
ubi  effent  qui  vincebant,  effecifti.  Quod  fi  tum  6,  par 
tibi  jus  cum  Alpheno  fuilTe  non  putas,  quia  tamenali- 
quem  contra  te  advocare  poterat  ; quia  magiftrat  usali* 
quis  reperiebatur,  apud  quem  Alpheni  caufla  confiderete 
quid  hoc  tempore  Quintio  ftatuendum  eli  ? cui  neque 
magiftratus  adhuc  aequus  inventuseft,  neque  iudicium  7 
redditum  eli  ufitatutn  : 8 non  conditio  , non  fponfio  * 
non  denique  uila  unquarn  intercelfit  poftulatio  : mitta 
aequa,  verum  ante  hoc  tempus  9 ne  fandoquidem audi- 
ta : io  De  re  pecuniaria  cupio  contendere:  non  licet.  At 
ea  controversa  eli:  nihil  ad  me  attinet  : caufiam  capiti^ 

di- 


t An  omnes  tu  iftos.  Alluce 
alla  perfidia  di  Nevio,  che  emen- 
do della  fazione  icariana  di  nafeo- 
lto  fimulava  d’eiser  amico  a'Sillani. 

2 Aude  id  &c.  prendi  ardimento 
a dir  quello  Q Cipc  che  tu  allora 
defideravi  la  vittoria  de' Sillani  ) 
non  in  pubblico,  per  non  efsere 
fmentiro  della  tua  perfidia;  ma  a 
quelli  ileflì  Sillani  , che  t’  hai 
chiamato  per  affilienti,  i quali 
crederan  forfè,  che  tu  allora  ope- 
raffì  con  cuorfinccro. 

3 Studium  veftrum  . Perchè 
améndue  erano  di  fazione  Mariani. 

4 Alphenus . O bandito  fu,  o 
yccifo  da' Mariani. 

J Tu  poftqnam  , Quando  vide 


Nevio  che  la  fazione  Mariana 
declinava  al  bafso  , fece  opportu- 
no ufo  della  fua  fimulazione,  on- 
de fingea  in  occulto  di  tenerli 
per  li  Stilarli , a' quali  finalmen- 
te pafsò. 

6 Par  jus , ugual  condizione  e 
maniera  di  poter  promuovere  la 
ragion  fua  in  giudizio*. 

7 Redditum  fudicium.J udiciurn. 
reddi  , dice  Grevio  , apprefso  i 
Giureconfulti  in  D.  è fovente  ju- 
dicium  conftitui  : Similmente  il 
Pretor  dicefi  reddere  aftionera  , 
quando  dà  facoltà  di  procedere 
nel  giudizio  , col  movere  lite  . Vo- 
lea  Dolabella  che  prima  fi  tenefse 
giudizio  fulia  difonorevole  anione 

del- 


# 
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attìdenza  chiamati . Sebbene  io  non  voglio  queda  cofa,  ram- 
memorandola, rinnoveliare,  della  quale  dimoetterd’  uopo 
che  ogni  memoria  Te  ne  tolga  del  tutto,  e fi  cancelli. 

XXII.  Quello  foltanto  dico;  fé  per  la  gara  delle  fazio- 
ni Alfeno  era  potente;  pctcntiflìmo  era  Nevior  fé  Alfe- 
no  (ulle  aderenze  affidato  alcuna  ingiuda  cofa  chiedea  , 
Neviotroppo  più  ingiufte  cole  impetrava . Im perciocché, 
come  io  m’avvita,  tra  la  voflragara  alcun  divario  non 
v’ebbe;  tu  d’accortezza,  d’anzianità,  d’ artifizio  (lato 
fei  fuperior  fenza  fallo . Per  lafciar  dall*  un  canto  il  ri- 
manente, quello  è abbaffanza  : Alfeno  con  quelli  perì 
e per  quelli,  a’ quali  affezion  portava:  tu  , dappoiché 
vincere  non  potean  coloro,  che  amici  ti  erano  ; facedi 
sì,  che  quelli,  che  vinceano,  ti  fodero  amici.  Che  fe 
non  iflimi,  che  aitar  fotti  in  condizione  ugual  con  Al- 
feno, perché  potea  pure  alcun  chiamare  contro  di  te  in 
ajuto;  perché  ritrovavafi  qualche  magi  (Ir  aro,  appo  cui 
la  caufa  d’ Alfeno  in  piè  fi  reggette  ; che  partito  dee  mai 
Quinzio  prendere  in  quello  tempo?  per  cui  non  fi  è per 
anche  magittrato  equo  ritrovato  ; nè  giudizio  nelle  ufate 
forme  tenuto;  non  vi  è giammai  condizione  intervenu- 
ta, non  prometta  di  pegno,  non  finalmente  richieda  al- 
cuna non  dirb  difereta,  ma  neppure  innanzi  ad  ora  fen- 
tita  ricordar  ragionando.  Defiderc  dice  Quinzio  fu  dell’ 
intcrette  pecuniario  piatire  / non  è permetto  , rifonde 
Nevio . Ma,  foggiugne  Quinzio , queda  è la  controversa  : 
a me  ripiglia  r altro  ciò  nulla  ferve;  forz’è  che  tufac- 
ei in  capitai  caufa  le  ditele.  Muovi  tul’accufa,  ripete 
il  primo , dove  così  di  nccettirì  da;  non già%  replica  Ne- 
vio, fe  tu  innanzi  per  maniera  nuova  non  farai  il  pri- 
mo lLirringa  : dei  neceftariamente  in  primo  luogo  arriit- 

E gare  : 

cofe . 

9 Ne  findo  quiàem  nudità  i 
maniera  frequente  a*  Latini  • 
Cic.  de  a*t.  deo.  ne  fando  qui* 
dem  auditun  e fi  crocodiium  aut 
felem  aut  tbtn  violatimi  effe  ab 
/E'jyptio . Piaut.  in  Amphitryo- 
ne , qua  nequ:  fieri  pofjunt , ne* 
que  fando  a capii  quifqitam  > 

proferì  carnifex  . Virgilio  al- 
tresì neii’Ete’de  ec. 

10  T):  re . introduce  Ntv’o  e 
Q^ineio  tra  di  loro  altercanti* 


Tomo  L 

della  rota  fede  alla  comparigio- 
ne  prometta,  che  fui  principale 
interette  delia  focietà. 

8 Non  conditio  (9c.  Nevio  ri- 
chiedea  che  il  folo  Quinzio  i 
mallevadori  dette,  che  rta-ebbe 
ai  giudicato:  ma  tornava  ciò  in 
difonore  di  quello:  o che  fi  ve- 
ni tte  a prometta  fui  pegno*  ma 
porto  ciò,  ficcome  attore,  avreb- 
be dovuta  ragionare  in  primo 
luogo  con  Tuo  (vantaggio  : a que- 
lle fi  allude  e ad  altre  si  fatta 
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dicas  oportet.  Accula,  ubi  ita  neceflceft:  non,  ifiquify 
nifi  tu  ante  novo  mcdo  priore  loco  dixeris  : dicendutfri 
nccefTario  eft,  praflituendae  hcrae  ad  aibitrium  nofìrutu  : 
index  ipfe  i arcefletnr.  Quid  rum?  tù  aliquem  patronutn 
inveries  2 hominem  antiqui  cfficii,  qui  fplendorem  nó- 
Aiuto  & gratiam  negligati  prò  me  puguàbit  L.  Philip- 
ruselccuentia , gravitare,  honore,  florentifllmuscivira- 
tis:  dicet  Hortenfius  excellens  irgenio,  nobilitate  , exi- 
fìimaticne:  aderunt  antem  hcmmes  ncbiliflìmi  ac  porcri- 
lilTmi , quorum  ftcquentiam , & confelTum  non  mcdo  P* 
Quintius,  qui  de  capite  decernit,  fedquivis,  qui  extra 
periculum  fit,  perhorrefcat . Harc  eft  iniqtia  certano  , 
non  illa , qua  tu  centra  Alphenum  velirabaris:  buie  ne 
1 ubi  cenile  ret  quidcrn  centra  te,  J lccum  feliquifli  • 

I Quarc  aut  doceascportet,  Alphcnutn  negafse  fe  procura-» 

» torem  cfse,  ncn  dcjecifselibellos,  judicium  acci  pere  nò- 
lui  fse  ; aut  cum  bare  ita  fatìa  finr,  ex  editìote  bona  Pv 
*3Quintii  ncn  pofsedifse  concedas.  Eteitim  fi  ex  editfa 
pefiedifìi  quserc,  cur  bona  non  venierint?  cur  cereri  4 
fponfcres  & 5 creditoresncn  convenerint ? nefrenefuit 
i tui  de  bere  t Quintius?  fuerunt  , & ccmpiUrts  fuerunty 
; propterea  qued  C.  ftaler  aljquantulum  aens  alieni  reh- 
ì querat.  Quid  ergo  efì  ? Hcmines  erant  ab  bcc  crrnes 
t alieniffimi , & iis debebatur:  ncque tamen  quifquam  inven- 
tus  cft  tam  infigniter  imprebus,  qui  violare  P.  Quinti! 
exiflimaticnem  abfentis  auderet.  Urusfuit,  afhms,  fo- 
ciuS  necefsarius  Sext.  Nxvius:  qui  curi  iplc  fi  nitro  de* 

be- 

r z 

t Areeffetur  . Che  venga  al 
Pretore , perchè  da  eflo  fieno  le 
ore  a ragionare  determinate . 

a Uomini* n antùui  cfficii  , 
perfona  di  probità  antica  , che 
diremmo  della  /lampa  antica 1 .* 
quali  che  1* Antichità  >n 

fcflclTo  della  virtù.  Nella  Ver- 
rina II.  tris  homines  reterei  in- 
terpreta Afctnio  , p*r  gravi  e 
feveri  : in  crat^  pre  Rofc* 

antiqnttm  off  cium  fi  prende  per 
fineero  e punto  non  fallace  , in 
qua  fnulier t vtfìtgia  irt’uv'  of- 
frii rematene  : cui  vi  nedefimo 
legge  fi , h emiri  ts  enti  fui , ex 


fùa  nariira  ceteròs  fingetene . Te-' 
rene,  in  Adelph. 

Ha  illiujmodi  jamttbis ma- 
gna rivinta . 

Penuria  efì:  homo  antiquaf 
fide  de  viiiute . 

3 Loctm  reliCjUifìi . Qui  finS- 
/ee  1*  allegoria  prefa  dal  com- 
tattimerttc  gladiatorio.  Tu  nort 
gli  bai  k Quinzio  lanciato  aleuti 
luogo,  dove  trcVar  lo  (campo  : 
perche  non  ha  da  te  potuto  Ot- 
tenere condizione  alcuna  di  giu- 
dizio cqn«  e diferera. 

. 4 ypen  ores  , i mallevadori  y 
che  a Quinzio  facean  fier  i t 11  3. 

. . . quaa- 


\ 
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gare.*  affegnare  fi  debbotlo  a tìóftra  difpofizione  le  ore  j 
i’iftefso  giudice  farà  mandato  a chiamare.  E che  ver» 
Zanne  apprefso  ? tu  qualche  patrocinatore  ritroverai,  per» 
fona  che  all’antica  proceda,  il  quale  lo  fplendor noftro 
non  curi  è le  aderenze?  Levcrafli  amia  difefa  Lucio  Fi- 
lippo il  p ih  riguardevole  uomo  del  comun  noftro  per  elo- 
quenza, per  gravità,  epetonore;  ragionerà  pure Orten- 
(10  eccellent’tìomo  per  ingegno  , per  nobiltà  * é per  cre- 
dito: affittenti  faran  poi  noòiliffimi  uomini  epotentiffl- 
mi  ; del  concorfo  de’ quali  , è del  qonfefso  prendere  né 
potrebbe  fpavento  non  che  Pubblio  Quinzio,  che  efpofto 
é a rificofa  decifion  deila  vita  civile,  ma  qual  fi  voglia, 
che  fifòri  fia  di  forenfe  pericolo.  Quello  é difugualé 
combattimento,  non  quello  i onde  tu  contro  di  Alfe  no  fca- 
ramuctiavi:  a lui  lafciàto  non  hai  luogo,  dove  pure  il 
pié  fermare  incontro  a te.  Laonde  o bifogna  che  tu  di- 
moi! ri  che  Alfenò  dicefse  di  riónefsere  procuratore,  di 
non  avere  giù  gittato  i cartelli , di  non  àvér  voluto  iì 
giudizio  accettare*  o èfsendq  quelle  cofe  per  tal  modo 
feguite,  forz*  è che  concedi  di  non  aver  per  Y editto  pof- 
feduro  ibeni  di  Pubblio  Quinzio  * 

XXIII,  Imperciocché  fe  hai  per  l’editto  pofseduto , ri- 
cerco perché  non  fieno  (lati  i berti  venduti?  perché gH 
altri  mallevadóri  e creditori  non  fi  fien  ragunati  ? Nonv’ 
èbbe  niuno  forfè  * a chi  Quipzio  debitor  fofsel  Vi  furo- 
no, e furono  afsai,  per  quella  cagione,  che  il  fratei  Ca- 
io alquanto  lafciato  avea  di  debito,  E ben  die feguitó 
h’é?  Eran  perfone,  che  noti  avean  del  tutto  alcuna  at- 
tenenza con  liti , e v’eran  con  etti  de’ debiti:  né  pertut- 
tociò  fi  Ì alcun  ritrovato  cosi  fegnalatattiente  malvagio * 
che  fi  attentaffe  di  guadare  la  riputazione  di  Pubblio 
Quinzio  afsfcnte  . Vi  fu  il  folo Setto  Nevio  * affine,  con- 
forte , e ttretto  attenente,  che  debitore  efsendo  all’in- 
contro, còme  fe  fofse  Un  nobil  premiò  alla  fcélleraggi rt 
propotto,  fi  affaticò  con  paffìone  infiammata  di  fpoglia- 
ic  il  parente  fuo,  abbattuto  da  lui  e difettato*  nonpu- 

E i re 

quando  dettar!  prendeva  in  pres 
ftanra . . 

S Creditore! . Sotto  quello,  no- 
me non  venivano  coloro  fohan- 
io  ì che  preftavan  denari  , ma 
chiunque  fatte  colui,  col  quale 

di  fatte  alcuna  obbligazione  con*  if/Ut  ulne  dtk*t  argerjtàriè 


tratta  Y.  G.  di.  coinpei^a,  e d’altr^ 
Contratto  ec.  Cajo  de  Verb.fignif, 
6 Vitro  , . all * incentra  , 
contrario  • Plaut.  Aul.  a.  f^4 
fc.  S.  v.  65.  ubi  dilatata 
ratié  eum  argentario , «tiara  ^ 

4^1  Cmi  «■  mtl  ÀalmO+  /t  V*  (TP  rrt/79*t  ù . • 
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68  ORAZIONE  A DIFESA 
beret,  quafieximio  premio fceleris  expolito,  cupidiflìme 
contenderei,  nt  per  fé  i affli&um  atque  everfum  prò? 
pinquum  fuum  non  modo  honefte  partisbonis,  verum. 
etiam  communi  luce  privaret . Ubi  erant  cereri  crcdito- 
res?  denique  hoc  tempore  ubi  funt?^  quis  eft  qui  frau- 
dationis  caulsa  latuifse  dicat?  quii, qui abfentem  defen- 
fum  neget  efse  Quintium?  ncmo  invenitur.  Atcontra, 
omnes,  quibufcum  ratio  huicaut  eft,  aut  fuit,  adfunt* 
defendunt:  fides  hujus,  multis  locis  cognita,  ne  perfidi* 
Sex.  Nevii  derogetur,  laborant.  In  hujufraodi  2 fponfioi 
nem  teftes  dare  oportebat  5 ex  eo  numero  qui  hascdice* 
rent.  Vadimonium  mihi  deferuit:  me  fraudavit.*  a me 
nominis  ejus,  quod  inficiatus  efser,  4 diem  petivit:ego 
experiri  non  potui  : latitavit  : procuratorem  nullum  re- 
iiquit.  Horum  nihil  dicitur  ? parantur  teftes , quiharcdi- 
cant.*  veram,  opinar,  viderimus,  cum  dixerint:  unum 
tamen  hoc  cogirent,  ita  fe  gravesefle,  ut  fiveritatem 
volent  retinere,  gravitatem  poflìnt  obtinere  : fieamne- 
gligent,  ita  leves  fint,  ut  omnes intelligant,  non  5 ad 
obtincndum  mendacium,  fed  ad  verum  probandum,  au- 
tìoritatem  adjuvare.  Ego  hsec  duo  quasro  : primum  , qua 
fanone  Nacvius  fufceptum  negotium  non  tranfegerit , hoc 
cft,  cur  bona,  quas  ex  edi&o  poffidebat,  non  vendide- 
rit ? deinde,  cur  ex  tot  creditoribus  aiiisad  iftam  ratio* 
nem  nemoaccefserit  : ut  necessario  confiteare,  nequeeo* 
rum  tam  temerarium  quenquam  fui fse,  neque  te  ipfum , 
id  quod  turpiflìme fufcepifses,  6 perfeverare,  &tranfige- 
#4re potuifse ♦ Quid,  fituipfe,  Sex.  Nevi,  ftatuifti bona P. 

Quin- 


1 Afli&um  atque  everfum  • 
per  effrazione  oratoria  il  pre- 
terito pel  futuro  : quafichc 

Quinzio  fi  v ed  effe  già  per  le  fa- 
perchierie  di  Nevio  abbattuto  e 
direnato  : mentre  in  reai  verità 
correa  pericolo  d’efTcre  in  av- 
venire abbattuto  ec.,  fe  aveller 
avuto  effetto  le  (temperate  ma- 
niere di  Nevio  • Così  Livio  • 
Adulationes  etiam  vittis  Mac*- 
donibus  graves , ne  dum  vittori- 
bus  , cioè  , dice  il  Gronovio  , 
*tiam fi  vitti  effent  • 

a Sponfìonent , per  giuflificare 
la  dura  condizione,  a che  fi  co- 


rtrignea  Quinzio,  di  venire  in* 
fulla  lite  alla  promeffa  di  pegno  , 
ed  a farlo  ragionare  in  prima 
luogo;  convenuto  farebbe  T ar- 
recare per  teftimon)  creditori  , 
che  diceffero  ec. 

3 Ex  eo  numero , cioè  de’ cre- 
ditori • 

4 Diem  pctivit . Dies  fign.  fo- 
vente  tempo  determinato  e po- 
rto a far  chcccheflìa*  Quindi  ne 
nafee  dies  pecuniarum  , il  tempo 
porto  al  pagamento  • Spiega  1* 
Ottomanno:  avendolo  provato 
c meffo  in  chiaro  il  debito,  che 
ci  negava  , chiefc  dilazioni  al 
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rè  de’ beni  procacciati  onedamente,  ma  ancora  della  vi* 
ta  a tutti  i mortali  comune.  Dov’eran  mai  gli  altri  crea 
ditori?  finalmente  in  quello  tempo  dove  fon  eglino}  chi 
é mai  che  dica  ederfi  egli  a intendimento  di  frode  fot- 
tratto  al  giudizio?  chi  v’é  che  neghi  Quinzio efsere (la- 
to in  afsenza  difefo?  niuno  certo  ritrovali  . Ma  per  opa 
pollo  coloro  tutti,  co’ quali  o ha  quelli,  oebbeinterefse* 
intervengono  per  allillenza,  il  defendono:  fi dan  premu- 
ra, che  la  coflui  fedeltà  in  molte  occafioni  (corta  dimi- 
nuita non  lì  a per  la  perfidia  di  Sello  Nevio.  Bifognavà 
che  per  sì  fatta  proroefla  di  pegno  tellimonj  adducelTe 
di  quella  fpecie*  che  cosi  dicefscro.  Mi  venneegli  me- 
no della  comparigion  promefia  : ni*  ha  fatto  frode.*  chiede* 
m’ha  dilazion  di  termini  a quel  debito,  che  mi  negava: 
lion  ho  io  al  tribunal  potuto  far  valere  la  mia  ragione  : 
fotratto  s’é  al  giudizio:  non  ha  alcun  procuratore  la- 
feiato.  Nulla  di  ciò  lì  dice:  fi  procacciano  tellimonj  j 
che  depongano  quelle  cofe  : ma  penfo  che  la  vedremo, 
quando  avran  depodo:  però  a quedo  abbiano  con fidera- 
zione  foltanto,  sé  efser  perfone  autorevoli  in  guifa,  chà 
doye  vogliano  la  verità  fodeuere  > pofiano  la  gravità 
mantenere:  che  fe  quella  in  non  cale  porranno,  ioroef- 
fere  di  si  piccola  levatura,  che  tutti  comprenderanno  l* 
autorità  giovare  non  a mantenere  in  credito  la  menzo- 
gna, ma  a provare  il  vero.  Io  quede  due  cofe  ricerco: 
in  prima,  per.  qual  motivo  Nevio  non  abbia  a fin  recato 
l’intraprefo  negozio,  cioè  , perché  non  abbia i beni  ven- 
duto, che  pofledea  perii’ editto:  appretto,  perché  di  tut- 
ti gli  altri  creditori  niun  fi  fia  a cotedo  modo  di  pro- 
ceder rivolto:  coficché  forz’é  che  confetti,  che  né  dato 
fia  aicuti  di  loro  cosi  temerario,  né  tu  dello  abbi  potu- 
to continuare  e quello  a fin  trarre,  che  avevi  vitupero- 
filTìmamente  intraprefo. 

XXIV.  Che  dirai , fe  tu  dello,  oSedaNevio,  fei  ve- 
nuto in  oppinione,  che  i beni  di  Pubblio  Quinzio  dati 

E 5 non 


pagamento  , e che  glicn’  affé- 
g/uflì  piti  lungo  tempo. 

5 Ad  obtinetidum  mcndacium , 
Ad  autorizzar  la  menzogna , e 
dimoftrarla  fuflìftente. 

6 Id  perj'everare  . E’ più  fre- 
quente e più  latino,  in  eo  per- 
(everare  : imiuron  queilo  perù 


gli  Scrittori  de*  fecoli  più  baffi. 
Simmaco  1.  I.  ep.  go.  perfevera 
diligcntiam  : così  Giulio  Firmi- 
co  Iib;  Vi  ec.  Alcuni  detto  il 
voglion  da  Cicer.  per  figura 

^eiiyptcKTÓf  con  rapporto  al  fc- 
guente  verbo  tran/iggrs  > cofic*. 
che  foflenga  1 * id. 
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Quintii  cdi&o  poflefla  non  effe  ? opinor,  tuum  teftimo 
nium,  quod  in  aliena  re  leve  eflet,  i id  in  tua,  quo- 
jiiam  contra  teeft,  graviflìmum  debetefle.  Emiftibona 
Sex.  Alpheni,  2 L Sylla  dittatore  vendente,  fociumtihi 
in  hujos  bonis  3 edidifti  Quintium  ; plura  non  dico  j cum 
co  tu  voluntariam  focietatem  coibas,  qui  te  inhaeredi- 
taria  focietate  fraudarat  ? & cum  judicio  tuo  comproba- 
bas,  quem  fpoliatum  fama  fortunifque  omnibus  arbitrar 
a^bare?  Diffidebam , mehercule,  C.  Aquilli,  fatis  animo 
certo  & ccnfirmato  me  pofle  in  hac  caufla  confiftere  ; 
fic  cogitabam,  cum  contra  di&urns  eflet  Hortenfìus , & 
cum  eflet  attente  auditurus  Philippus , fore,  uti  pcrmul- 
tis  in  rebus  timore  prolaberer.  Dicebam  huic  4Q.R0-. 
fcio,  cujus  foror  eft  cum  P.  Quintia,  cum  a me  peteret  , 
&fumme  contenderei,  utpropinquum  fuum defenderem  , 
mihi  perdinci  le  efle  contra  tales  5 oratores  non  modo 
|antam  cauflam  perorare,  fedomnino  verbum  facere co- 
nari. Cum  cupidus  inftaret,  homini  prò  amicitfa  fami- 
liarius  dixi , mihi  videri  ore  duriflimo  efle , qui  praefen* 
te  eo  7 geftum  agere  conaretur:  qui  vero  cum  ipfo  con? 
tenderent,  eos,  eriamfi  quidantea  refìi,  aut  venufti  ha- 
here  vififunt,  id  amittere;  ne  quid  mihi  ejufmodi  ac- 
cideret,  cum  contra  talem  7 artificem  difturus  eflem , 
me  vereri.  Tum  mihiRofcius  & alia  multa  corfirman- 
di  mei  caufla  di*it;  &,  mehercule,  fi  nihildiceret,  ta- 
cito ipfq  officio  & Audio  , quod  adhibehaterga  propi n- 


X Idin  tua&c . V id  ridonda; 
fion  pare  contuttociò  oziofo, 
ina  port^  fecp  una  cotal  forza  . 

2 L.  Sfila . Lucio  Siila  figno- 
foggiando  già  nella  Romana  Re- 
pubblica , e prevalendo  a’  Ma- 
riani, bandì  in  pubblica  proferi. 
2Ìone  1?  roba  e lp  vite  4i  colo- 
ro , che  flati  erano  della  fazion  * 
contraria  : però  agli  uccisori 
propofe  i premj  : Ed  i beni  de- 
gli uccifi  ne  vendette  all’incan- 
to : e quantunque  avefle  fatto 
crear  confoli  Marco  Tullio  De- 
cula  , cGrteo  Cornelio  Doìabel- 
la  per  falvare  qualche  apparen- 
za di  repubblica,  egli  però  efer- 
citò  crudel  dittatura  nel  paffato 
gtino,  e nel  prefente,  nel  quale 


quum 

trattata  quefla  cauf^  privata 
a difefa  di  (Quinzio  appreffo  Aqui- 
lio  Gallo  giudice  . Sicché  Cic^ 
della  vendita  parla  de’benid'Al- 
feno  uccifo  o proferito  perefTer 
Mariano  , ficcome  di  cofa  re- 
cente . 

3 Edidifti , facefli  apparire  nel- 
la Scrittura  di  compera  . 

4 J£i  Rq/cìo  , cognominato  Co- 
medo , celebratiffimo  tra’  Ro- 
mani per  la  comica  recitazione , 
a cui  difela  Cic.  poco  appreso 
arringò  . 

5 Oratores  . Ori^nfio  e Filip- 
po . Quefli  però  feflenne  Nevio 
colle  aderenze,  e col  configlio  , 
e coll’autorità  ; mg  che  ragioT 
nafsp  altresì  non  fi  fa  : che  an- 


zi 
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DI  PUBBLIO  QUINZIO.  71 
non  fon  per  Tedino  pofleduti  ? Credo  che  il  tuo  atte- 
diato, il  quale  in  altrui  faccenda  farebbe  di  piccol  pefo* 
nedla  tua,  poiché  fa  contro  di  te,  debba  effer  gravia- 
mo. Hai  compro  i beni  di  Serto  Alfeno,  vendendoli  Lu- 
cio Siila  Dittatore:  in  quelli  beni  Quinzio  ti  proponefti 
a contorte:  più  avanti  non  dico:  rtringevi  tu  conforte- 
ria volontaria  con  chi  t’ avea  nell'ereditaria  conforteria 
defraudato?  e quello  nel  giudizio  tuo  approvavi , che 
già  della  fama  fpogliato  credevi  e d’ogni  avere? 

XXV.  O Cajo  Aquilio,  feDioErcol  m’ajuti , diffida- 
va di  potere  in  quella  caufa  con  ben  franco  e rafficura- 
to animo  in  pié  reggermi  : avvifavami  che,  ertendoOrten- 
fìo  per  arringare  incontro,  e Filippo  per  attentamente 
afcoltare,  n’avverrebbe,  che  in  aliai  cofe  delfi  giù  per 
timore.  A quello  Quinto  Rofcio,  la  cui  forella  é con 
Pubblio  Quinzio  allogata,  pregandomi  egli , e caldamen- 
te adoperandoli,  che  l’attenente  fuo  di  render  volerti , io 
dicea  ertermi  malagevole  molto  contra  Orarori  sì  farti 
non  folamente  sì  gran  caufa  concludere,  ma  il  tentare 
al  tutto  di  farne  parola.  Irtando  egli  coti  maggiore  im- 
pegno, attefa  l’amicizia  noftra  couhdentemente  gli  dirti, 
parermi  aver  faccia  affai  torta  chi  li  attentane  far  pur 
gefto  in  Tua  prefenza:  quelli  poi  , che  veniftero  a compe- 
tenza con  lui,  eziandioché  per  addietro  piruti  fblfero 
del  regolato  avere  del  leggiadro,  allo*  perderlo:  che  io 
temea  che  alcuna  cofa  di  limile  non  m’avvenifle,  con- 
ciofoftecché  ragionar  doverti  contro  ad  un  cotal  profef- 
fore.  Allora  Rofcio,  per  farmi  coraggio  molte  altre  co- 
fe dirte  : e certamente  , febben  nulla  detto  m’averte,  avreb- 


t>e  chicchelfia  com.molTo  colla  pratica  orticiofa  in  fé*  ftef- 
fa,  e col  favore,  che  al  parente  fuo  porgea . Impercioc- 
ché ficcom’egli  é profelTore  sì  fatto,  eh* e’ pare  folode- 
gno  fia  d’eflere  contemplato  in  teatro  : così  ancor  éuom 
tale,  che  folo  degno  pare  di  non  andarvi.  M%  pure  mi 
dirte,  che  farebbe  fe  tu  averti  sì  fatta  caufa  per  le  ma- 

E 4 ni, 

zi  abbiam  congettura  contrarie  6.  Gsfìum  agire,  Ortenfio  ec- 
pih  avanti  fu  quelle  parole  , celiente  era  nel  gefto  • O.tde 
cura  ejfee  attente  auiiturut  Pbi • Cìc,.  1.  de  dar.  O.-tt.  dice  .*  te 
lipput.  Chi  poi  non  vede,  che,  plm  lì  udii  in  elaboranio  corpo • 
fe  Filippo  ancora  ragionato  *-  ritmata  quarti  in  ipfa  sio  ya  intìa 
velie  a favor  di  Nevio,  Cic.  a.  sffefilsnd*  impsndit . 1 

vrebbe  pure  per  quefto  capo  efa-  j Artificon , cioè  ntlg non  di' • 
r;$rato  gli  fvaataggt  fuoi  e del  ve vii  anijksm  . 
fio  clieatdo. 
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Cfiium  fuum , quemvis  commovcret . Etenim,  cum  i artife* 
,cjufmodi  fìr,  ut  folus  dignus  vidcatur  effe,  qui  in  (cenarti 
fpefìetur,  tum  vir  ejufmodi  eft,  ut  2 folus  dignus.videa- 
tur,  3 qui  co  non  accedat.  Veruntamen  , quid  fi,  in- 
quit,  habes  ejufmodi  caufiam,  ut  hoc  tibi  planum  Cit 
facicndum,  nemincm  effe,  qui  poflìt  biduo,  adfurtimum 
triduo  feptirgerta  n-iilia  pafiuum  ambulare  ? tamenne 
vereris,  ut  pcfTs  hzc centra Hortenfium  conrendere?  mi- 
nime, jnquam.  Se d quid  id  ad  rem  ? 4 Nimirum,  inqnir y 
in  eo  ranfia  ccnfifiit  : querr.cdo  ? Docet  me  ejufmodi 
tem,  & fafìum  fimul  Sex  Nevii,  quod  fi  folum  profer- 
retur,  fat js  efie  deberet.  Qucdabste,  C.  Aquilli,  & a; 
vobis,  qui  adcfiis  in  corfilio,  qu^fo,  ut  diligenter  at- 
terdatis  : prefefìo  intelligetis,  illinc  ab  initio  cupidità- 
turi  pgnafie  & audaciam;  hinc  verirateir.  & 5 pudorem  y 
quead  potuerir,  refìituifie.  Ecra  pefiulas,  ut  ex  edifìci 
ptfEdere  liceat  : quo  die?  te  ipfum,  Navi,  volo  audire.* 
velo  inaudittm  tacirns  ipfius  , qui  id  ccmmifit,  vece 
convinci.  Dic,Nsevi,  diefn.  ó Ante  v.  Kal.  intercalares. 

1 Be- 


t Artijex  ta;vfmodi  . biella 
comica  recitazione  . rulla  oua- 
le  si  e rer  t a 1 tredo  rilulse  che 
Cic.  rei  lib  2.  de  Orar,  gli  { a 
cjucfto  r.cbilifl  ir.o  elogio;  ccnje- 
tvtus  hcc  jarr.dtu  ifì  ut  ruo  qui/- 
i^tte  exctlltret  tn  Juo  genere , Ro- 
Jiivs  dt  cere  tur . 

2 Jolvs  dignus  . Per  tal  mo- 
do nel  gcflir  rilufse  che  Cic.  di 
lui  cesi  Icrive  rei  lib.  2.  de  Orat. 
in  yertera  di  Ctore , Jolts  Jefe 
m ir  art  ccrutn  era}  udirti  am  , i,ui 
acunt  in  Jctna , eef.urn  Jfiflante 
Rcjc'o . 

3 Qui  to  non  accedat  . L’i- 
flricrica  prcftfTcne  tppreno  i 
Renani  f«ita\t>  in  diicrcre  . 
Quefia  era  la  Irmela  dtJ  Pre- 
torie editto  1 li.  hard  tnjarrua 
votttur  . iti  artij  luana  ]ro- 
nutit:ar:c£  irtela  tn  Jctt.em  fn- 
eìiertt  • Pertanto,  corre  da  li. 
viOj  e di  Valerio  Mifltic  fi  ri- 
trae , era  gente  sì  lana  cafsa 


dalla  tribù  fua  , e ritrosa  daf- 
la  milizia.  Aggiungcn  però  che 
le  ccnmedie  AttUane  (cosi  det- 
te da  Stella  città  de’Vofci  in 
Campania  ) elenti  erano  dal- 
1*  infamia  , e per  efser  di 
fcherzi  , e di  dicacità  piene  ,• 
/et vivano  cerne  d’ intermezzi  al- 
le opere  teatrali . 

5 Pucottn, . E mcderazion  di 
paficni  per  rifletto  del  giufìo  , 
e del  dovere  , contrappcsa  au- 
dacia . 

6 Ante  V.  Kal.  intere,  &c* 
Calere se  intercalares  eran  gior- 
ni , che  fi  frarpcnesno  tta  I 

e 24  di  FcHrajo,  a inten- 
ti monto  . de  l’anno  lunare, 
ce>l  fclar  ccrvtnifte.  Ne'primi 
ttnpi  della  Repubblica  per  or- 
dir di  Ni  ira  , fcccrdo  la  piò 
etiti  re  cppinicrc,  egni  due  an- 
ni, cicè  per  alternativa,  faceac 
fi  J’intrtfuefta  di  22.  giorni  , 
che  diceanfi  intercalarti , chia- 
retti 
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tni,  che  far  chiaro  ti  convenitte  non  avervi  perfona  , 
che  in  due  o al  pib  in  tre  giorni  caminar  pofla  fette* 
ento  miglia?  hai  tuttavia  timore  di  non  pot  £ quello 
Wener  contr’Ortenfio  ? rifpofi  : non  già  certamente  . Ma 
quello  come  fa  al  propofito  noftro?  certamente,  ei  dif- 
fe,  in  quello  la  lite  confitte  : in  che  maniera  ì io  riti* 
glio.  M’informa  d’una  tal  faccenda,  ed  infiem  del  fat- 
to di  Sedo  Nevio,  il  qual  fe  folo  fofTe inetto fuori , do- 
vrebb’etter  ballante.  A che,  oCajo  Aquilio,  e voi,  che 
intervenite  a cónfulta,  vi  prego  a prellarc  diligente  at- 
tenzione : comprenderete  al  certo,  che  fin  dal  principio 
combattè  quindi  la  cupidigia  e l’audacia,  fè  quinci,  fin- 
ché potè,  refiflenza  la  ragione,  e la  moderazione.  Ri- 
chiedi che  permetto  ti  fia  i beni  pofTeder  per  T editto: 
in  qual  giorno?  Voglio , o Nevio  , afcoltare  te  fletto: 
voglio  che  una  fcelleratezza  inaudita  fia  per  bocca  con- 
vinta di  quell’ ifteffo,  che  l’ha  commetta.  Dì,  o Nevio, 
il  giorno.  Cinque  giorni  prima  delle  calende  intercala- 
ri. Procedi  bene  . Quanto  ha  di  camino  quinci  al  vo- 
flro Gallicano  bofco da  pafcolo?  A te,  o Nevio,  il  diman- 
do. Settecento  miglia.  Beniflimo.  E’  Quinzio  sbalzato 
via  dalla  bofcherecciapaflura:  in  che  giorno  ^potiamo 
da  te  intendere  quello  ancora.*  perchè  taci?  Dimmi,  ti 

di- 

delia  vendemmia  nell'autunno. 
Laonde  Cajo  Cefare  nel  luo 
terzo  confolato  per  opera  di 
Sofigene  eccellentifsimo  Afirolo- 
go,  perchè  gli  anni  aflronomici 
convcnifsero  co’  citili  , e per 
torre  dal  popolo  la  confufione  , 
ordinò  che  tra  24.  e 25.  di  Feb. 
btajo  dopo  le  fefle  Terminali  in 
rgni  qCattr’anni  fi  aggiugncrse 
un  giorno,  che  fofse  cerne  co »n- 
pletricnto  delle  6.  ore  : del  qua- 
le Spazio  1’  anno  afironomico 
trapafsa  il  civile:  che  in  quattr 
anni  formano  un  giorno  . Sebbe- 
ne le  6 . ore  efsendo  di  non  io 
che  minuzie  francanti  , ed  a- 
vendo  in  molti  lecoli  nuovo 
(concerto  introdotto  nel  compu- 
to de’  tempi,  e nell’ordin  dell, 
anno  , il  Pontefice  Greg.  XIII 
procurò  una  piò  efatta  corrifj 

fon- 


mati  da* Greci  e’ fjftóxtfjtct  quali 
adfeititti  e nell’  anno  corrente 
innevati  . In  procefso  di  tem- 
po quella  podeflà  venne  a man 
de5 Pontefici , ed  a loro  arbitrio 
s’intercalava:  ciò,  che  diè  luo- 
go a grandi  fconvolgimenti  d 
Imperciocché,  come  Cenforino 
narra  De  die  tintali  : i pii»  d’ 
efsi  , da  varj  diftorti  fini  porta- 
li , di  far  durare  pii»  o meno 
fpazio  alcun  tragittato  nella 
fwa  carica , o a riguardo  d’  al- 
cun vantaggio  , o fcapito  , 
che  ritrar  potefsero  dalla  mag- 
gior lunghezza  dell’  anno  , o 
dalla  meno  , vie  pii»  fconVolfero 
i (empi,  al  cui  buono  indirizzo 
erano  deputati  . £ tant’  oltre 

procedette  lo  sbaglio  , che  le 
le  ufate  ferie  della  melse  non 
«ideano  nella  fiate  , nè  quelle 
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74  ORAZIONE  A DIFESA 
i Bene  agis  . Quam  longe  eft  hinc  in  faltum  veftrum 
Gallicanum  ? Nasvi  , te  rogo.  DCC.  millia  pafluum  . 
Optime.  De  faltu  dtjicitur  Quintius  : quo  die  ? poflu- 
mus  hoc  quoque  ex  te  audire:  quid  taces?  die  inquarti 
diem  : pudet  dicere:  intelligo:  veruni  & fero,  &nequid- 
quam  pudet.-  deìicitur  de  faltu,  C.  Aquilli  z pridie  Ka- 
lend,  intercalares  : biduo  poft  , aut  ut  (latini  $ de  jure 
aliquiscucurrerit,  non  toto  triduo  DCC.  millia  pafluum 
?ócon6ciuntur.  O rem  incredibilem  ! o cupiditatem  incon- 
fìderatam!  o nuntium  volucrem  f Adminiftri  & fatellites 
Sex.  Naevii  Roma  trans  alpes  in4Sebufianos  biduo  ve- 
niunt.  O hominem  fortunatum  , qui  ejufmodi  nuntios, 
feu  potius  5 Pegafos,  habeatf  Hic  ego,  (ì  óCraflìomnes 
cumAntoniis  7 exfiftant,  (i  tu,  L.  Philippe,  qui  intec 
illos  florebas  , hanc  cauffam  voies  cum  Hortenfio dicere; 
tamen  fuperior  fini  nece(Te  eft.  Non  enim,.  quemadmo* 
dum  putatis,  omnia  funt  in  eloquemia:  8 eft  quaedam 
tamen  ita  perfpicua  veritas,  ut  eam  infirmare  nulla  res 
poffit . An  antequam  pofiulalli , ut  bona  poffideres,  mififti, 
qui  curarent  ut  dominus  de  fuo  fundo  a fua  familia  vi 
dejiceretur*  Urrumlibet  elige  ••  alterum  incredibile  ed* 
alrerum  nefarium  : & ante  hoc  tempus  utrumque  inau-. 
ditum.  Septingenta  millia  pafluum  vis  effe  decurfa  bi-. 
duo?  die:  negas?  ante  igitur  mififti:  9 malo.  Si  enim 
illud  diceres,  improbe  mentiti  viderere:  cum  hoc  confi* 
teris,  id  te  admififfe  concedis  , quod  ne  mendacio  quù 

' . detti 


ponderisi  deir  anno  agronomico 
col  civile  : di  che  alla  diftefa 
ragiona  chi  tratta  del  Computo 
Ecclefiaftico  . Or  tornando  al 
noftro  proposto  ante  KaUin •? 
fere,  lo  fiefso  è che  A".  Rah  in- 
tere. Quelle  adunque  edmin- 
ciando  da  24.  di  Febbraio  , e 
folendofi  con  numerazione  re- 
trograda computare  dai  giorno  , 
onde  avean  principio  , a quel- 
lo , al  quale  la  numerazion  ter- 
minava ; quindi  ne  difeende  che 
il  giorno  accennato  per  la  ma- 
niera di  parlar  compendiofa  fu 
il  yigefimo  di  Febbrajp  % 

l Bene  agir , hai  detto  bene  ; 
fei  fedele  in  dire  il  vero  , ti 


porti  bene , ben  procedi 

% Pridie  Kal.  a 23.  di  Feb- 
braio . 

j De  iure  , Paolo  Giurecon-, 
fulto  1.  ult.  D.  de  juff,  & jure  , 
jut  et i am  locar  dicitura  in  quo 
Prxtcft  tur  dicity  Quindi  difeen- 
dono , in  jus  vocare  : in  jut  re- 
pere:  ex  jure  vtanu  confertum  vo- 
care: currere  de  jure . Similmen- 
te nella  Verr.  III.  correre  de 
conciona  • 

4 Sebufianot  - Plinio  li  chia- 
ma Secufiauor  , Strabone  2«r 

yovuì  ottoni  popoli  della  Gallia 
Celtica  fituati  tra1  fiumi  I^oJa- 
np  e Arari;  dot?  oggi  è il  Bo- 
ia- 
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Dì  PUBBLIO  QUINZIO.  rjs 
dico,  il  giorno:  ti  vergogni  dirlo;  men  accorgo:  iria  tar- 
di prendi  vergógna,  e lenza  profitto.  E’,  oCajo  Aqu.lio  , 
fcacciato  dalla  bofchereccia  pafiura  il  giorno  innanzi 
alle  caler.de  intercalari:  in  due  giorni,  o,  quandó  ben 
anche  altri  dal  tribunale  in  veloce  catnin  fi  metta,  in  tre 
non  interi  giorni  fettecento  miglia  fannofi  di  viaggio. 

XXVI . O incredibil  cofa  ! o malaccorta  partìone  ! q 
meflTaggiero  vèloce  ! I miniftri  e fatelliti  di  Serto  Nevio 
da  Roma  colà  oltre  l’ Alpi  a’Sebufiani  in  due  giorni  ne 
vanno.  O uom  fortunato,  che  ha  mefiaggieri  sì  fatti, 
o piuttofto  Pegafi  ! Qui  io  eziandioché  i Orarti  tutti  ri- 
forgeffero  cogli  Antoni;  quando  ben  anche  tu,  o Lucio 
Filippo,  che  tra  quelli  fiprivi,  quella  caufa con  Otte r> 
fio  difender  volerti  ; tuttavia  forz’é  che  io  fuperioredit 
venga.  Imperciocché  nonétutto,  fecondo  che  avvifate , 
nell’eloquenza  riporto:  v’  è pure  qualche  verità  così  chia- 
ra , cui  non  pub  alcuna  macchina distìancarla . Foriera 
prima  che  chiederti  di  portedere  i beni  , mandarti  chi 
defle  opera,  che  il  padrone  della  poffertìon  fua  lode  per 
forza  dalla  fua  fervith  difcacciato  ? Sciegli  qual  delle 
due  ti  vogli  : é incredibile  F una  , iniqua  1’  altra;  ed 
amendqe  prima  d’ora  inaudite.  Pretendi  tu  che  induq 
giorni  corfe  fi  fieno  fettecento  miglia  ? Dillo:  il  neghi? 
V’hai  dunque  mandato  innanzi;  quejlo  piuttofio vo’ che. 
tu  dìchi . Imperciocché  fe  tu  quello  dicellì,  parrebbe  che 
malvagiamente  mentirti;  mentre  quello  confarti , conce- 
di d’aver  quel  commerto,  che  non  puoi  pur  ricoprir  con 
menzogna.  Sara  forfè  appretto  d’Aquilio  e di  cotaii  uo- 
mini giartificata  quella  rifoluzione  cotanta  appafTiona- 
ta,  sì  ardita  e sì  temeraria?  Che  vuol  egli  mai  dire 
quella  follia?  che  quella  fretta?  chefignifìca  quella pre- 
* yen* 


joìefe,  il  Forefe,  e Ja  Rrersa, 

5 Pegafor  . Chiamatili  cavalli 
alati  i Melsaggiffri  di  Nevio  per 
iperbole  efprimente  la  loro  in- 
credibile celerità.  Chi  folse  il 
cavai  Ppgafco  vedi  Mitologi . 

6 CraJJi  omnes  &c.  celebratif* 

fimi  oratori  uccifi  già  da  Mario 
fei  anni  addietro  . ^ 

7 Exiftant  , così  nella  Verr, 
111.  quid  expeftas  ? an  dum  ab 
inferii  ille  Malleolut  exiftat  ? 
prò  Cornriio  Balljp;  ex i fiat  il - 


le  pavumter  cogitatione  , qui  re 
non  potejl  * 

8 Efl  quidam  tamen-  Parche 
rifponda  a qualche  membro 
o fenfo  fottintefo  per  figura  d 

Eli  di  . . 

9 Malo  , cioè  vo’  piuttofto 
che  tu  ii  fpondi  d’  aver  cela 
mandato  innanzi  all’editto  ; ac- 
ciocché confelbl  un  iniquità  , 
che  non  fi  può  pur  ricoprir  con 
menzogna * 
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dem  tegere  poffis . Hoc  confilium  Aqu: Ilio  & talibusvii 
ris,  tam  cupidum,  tam  audax*  tam  temerari um  proba- 
bitur?  Quid  haecamentia?  quid  bare  lefiinatio  ? quid  haec 
immaturitas  tanta  lignificati  nonvim?  nonfcelus?  non 

1 latrocimum?  non  denique  omnia  potius  , quam  jusj 
quam  officium,  quam  pudorem  ? Mittis  injuflu  prastoris  : 
quoconfilio?  juflurum  feiebas?  quid?  cum julìillet , tuoi 
tnittere  nonne  poteras  ? Pofiulaturus  eras  .*  quando  ? 
poli  dies  xxx.  nempe  fi  te  nihil  impedirei  ; fivoluntas 
eadem  maneret;  fi  valeres  : denique  fi  viveres.  Praetor 
j-ufTìffet  opinor,  fi  vellet,  fi  valeret  , fi  jn$  diceret  ^ 

2 fi  nemo  recufaret,  qui  ex  ipfius  decreto  & l'atifda- 
fet,  & judicium  accipere  vellet.  Nam  per  deos  immor- 
tales  fi  Alphenus  procurator  P.  Quinrii  tibi  tum  fa- 
tifdaret,  & judicium  accipere  vellet,  denique  omnia, 
quae  pofiulares,  facere  voluiiTet,  quidageres?  revocares 
eum,  quem  in  Galliam  mii'eras?  At  hic  quidem  jam  de 
fondo  expulfus:  jam  a fuis  g diis  penatibus  prxceps  eje- 
fìus  : jam  ( quod  indigniffimum  eft  ) fuorum  fervorum 
manibus,  nuntio  atque  imperio  tuo  violatus cflet . Cor*» 
rigeres  h#c  fcilicet  tu  pofiea.  De  ciljulquam  vita  dice- 
re  audes,  qui  hoc  concedas  ncceffeefi,  ita  re  carenai  cu- 
pidi rate  & avaritia  fuifle,  ut*  cum  pofiea  qui  fururum 
eflet  ignorares  ( 4 accidercautem  multa  pofient  ) fpem 
tfiaieficii  praefentis  in  incerto  reliqui  temporis  evenni 
collocatesi  Atque  haec  perinde  loquor,  quali  ipfo  ilio 
tempore,  cum  te  pretor  julfiflet  ex  editto  pofiìdere,  fi 
in  p®nrefTionem  mififles,  debueris  aut  potueris  P.  Quin- 

tyXuxm  5 de  pofieffione  deturbarc.  Omnia  lune,  C.  Aquii- 


I Latrocinium  . 'falora  im- 
porta infidie,  inganno  , frode  , 
che  partecipa  della  fopcrchieria . 
I* ro  Rofc.  Amer.  c.  22.  confite- 
le huc  ea  fpe  ventjje , quod  puta- 
res  hic  latrocinium  non  judicium 
futurum , Salitili  Jug.  c.  4.  fur- 
ttm  & per  latrocinio  pottus  , 
quam  bonis  artibus  ad  imperia 
CT  honorem  nituntur . 

1 Si  nemo  recufaret  , cioè  , 
fi  nemo  efjet  , qui  fatisdando  , 
judicium  accip i<mio  recufaret . 

3 Diis  Pcnatibus  « C: afe  un 


cittadino  e padre  di  famiglia  a» 
Veva  i fuoi  Dii  , privatamente 
da  efso  e dalla  fua  famiglia  ve. 
nerati,  che  chiamaronfi  dii  pe*. 
notes,  domelìici  , Lares  familia» 
res , Pcnatcs  ( feriva  Cic.  lib.* 
IL  de  nat.  De.  ) a penu  ditti 
funt  : eli  enim  ovine , quo  ve/- 
cuntur  homintt  , pentì  , aut  ab 
eo  , quod  penttus  infident  , ex 
quo  etiam  penetrale s a poetis  vo~ 
cantur . ri»  ad  efsi  confecrau  ars 
e focus  ; onde  nacque  la  manie- 
ra prò  aris  fotti  pugnare  . 
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venzione  tanto  innanzi  tempo?  non  rimata  forfè  violenza  ? 
non  iniquità  ? non  latrocinio  ? finalmente  non  ogn’  altra  co- 
fa  piuttofi'o che  diritto,  che  convenienza,  e che  modera, 
zione?  Mandi  fenz’  ordine  del  Pretore  : per  quale  intendi- 
mento? Sapevi  che  comandato /'avrebbe  ? E che?  quando 
comandato  lo  avelie,  tn  forfè  non  potevi  allor  mandare?  Eri 
per/à>wifianza  : quando?  Dopo  trenta  giorni  : cio^  fe  nul- 
la impedimento  ti  delle  : fe  la  volontà  medefima  ti  duralfe  .* 
fefano  folfi  ; fe  finalmente  vi  velTì . Ma  il  Pretore  coman- 
dato l’avrebbe:  io  mi  credo,  fe // volefle,  fe  fielTe  fano  , 
fe  ragion  tenefle,  fe  ninno  *w  ripugnefie,  che  giufta  il  di 
lui  decreto,  c i mallevadori  delle,  ed  accettar  volefle  il 
giudizio.  Imperciocchb  per  gl’immortali  Dii  fe  Alfeno 
procuratore  di  Pubblio  Quinzio  dato  allora  t’ avelie  i mal- 
levadori t e voluto  il  giudizio  accettare,  e far  finalmente 
ognicofa,  che  pretendevi,  che  avrefii  tu  fatto  ? avrelli 
richiamato  indietro  colui,  che  avevi  nella  Gallia  man- 
dato? Ma  quelli  farebbe  certo  fiato  già  via  dalla  polleff 
£one  sbalzato  : già  cacciato  precipitofamente  fuori  da’  fuoi 
Dii  Penati,  già  per  avvilo  e comando  tuo,  di  man  de1 
fuoi  fervi  ( che  indegni  Ili  ma  cofab  ) foperchiato.  Avrefii 
tu  poi  si  certo  a quelle  cofe  porto  rimedio.  E prendi  tu> 
ardimento  di  fare  fulla  vita  d’  alcuno  capitali  accufe, 
mentre  forz’b  quello  mi  concedi , che  folli  per  la  cupidi- 
gia ed  avarizia  tua  si  fuori  d’ ogni  debito  conofcimento, 
che,  ignorando  quello,  che  pofcia per eflcr  fotte,  ( che  pò* 
teano  molte  cofe  accadere  ) la  fperanza  ri ponefiì  del  mis- 
fatto prefente  in  efito  incerto  del  tempo  avvenire?  Ed 
io  ciò  per  guifa  ragiono,  come  fe  in  quel  tempo  ifietto, 
che  il  Pretore  comandato  t’avea  il  pofleder  per  l’editto, 
fe  mandato  avelli  al  potteflo  , dovuto  abbi  o potuto  da| 
potteflo  sbalzar  Pubblio  Quinzio . 

XXVI l.  Tutte  le  maniere  di  procedere,  o Cajo  Aqui- 

lio, 


ScriveSello  Pompejo,che  avea  eia- 
leuna  famiglia  le  fue  private  fe- 
lle per  onerate  i tuoi  Lari , e 
Penati  chiamate,  Privata  Jeria . 
Cic.  prò  Domo  fua  , Quid  e/i 
fanttius  ? quid  omni  religioni 
tnunitius , quam  domtss  uni  afra - 
jufque  civium  ? hic  ara  fune  , 
bte  Dii  Penata y hic  /aera  reli- 


gioni* cerimonia  cmtinentut  ? hot 
perfugium  ejì  ita  fanftum  omni- 
bus , unde  ai  ripi  neminem  jas  ftt . 

4 Aceiden  multa  pojfunt . Di 
quelle  cofe  dianzi  accennate. 

5 De  pojjejjtint  deturbare . Per 
intelligenza  di  quelle  parole  e 
di  più  altri  fenfi  di  quello  ca- 
po c del  Tegnente,  conviene  of- 

• fer- 
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li,  cjuftnodi,  quivis  ut  perlpicere  polfu,  in  hac  caulTa 
improbitatem , &gratiam,  cuminopia,  & vernate  con- 
tendere. Prastor  te  quemadmodurri  pollìdere  jufTìt?  opi- 
hor  ex  editto.  Sponfio  qua*  in  verba  fatta  eft  ? i ni  ex 
editto  pr&toris  bona  P.  Quindi  poffelfo  non  finr . Redea- 
tons  ad  edittum:  id  quiderri  quemadmodutn  jubet  polfi- 
dere  ? numquid  eft  cauffe,  GAquilli,  1 quin,  fi  lofigé 
al  i ter  pofledit,  quarti  praetór  ediXit,  irte  ex  editto  non 
pofTederit,  ego  lponfioné  Vicerim?  fìihil  opinór,  cogno- 
Icamus  edittuifi . Qui  et  editto  meo  in  pofjrjjlonem  vene- 
tini.  De  te  loquitilrNaevi,-  quemadmodum  tdpùtas:  ai$ 
enim  te  ex  editto  venifle  ; tibi,  quid  facias,  definit  .*  té 
infìitóit,  tibi  praècepta  dat  . Éos  ita  videtur  in  poffejfloné 
èffe  oporiere , Quomodo  ? Quod  ibidem  rette  ctiflodire  potè - 
runt , id  ibidem  cufiodiant  : qUod  don  potérunt  , id  auferre , 
& abdutsre  licebii . Quid  tnm  ? Domindm , inquit,  invitavi 
detrùdere  non  placet . Eum  ipfum  , qui  fraudandi  cauffo 
latitai:  eum  ipfum,  quem  judicio  nemodefendat  : eum 

ip- 


fermare,  che  irf  sì  fatte  caufc 
V*  intervenivano  due  pretori  de- 
«reti , primo  e fecondo  apoella- 
ti . In  vigor  del  primo  il  Preto- 
re , mittebat  in  poffejjìonem  , 
del  fecondo  , jubebat  poffidere  . 
L.  fr  finita  i’j.  D.  de  damno 
inf.  febbeng  quelle  formole  fo-, 
no  apprelfo  gli  oratori  prefe  1 
una  per  l’altra . fi  primo  decre- 
to conpedeafì  per  cullodia  e guar- 
dia de’ beni  : come  Cic*  lignifica 
nel  fèguente  capo , eoi  ita  vede* 
tur  in  poffejfionc  eff*  oportere  : 
qiomodo?  Quod  ibidem  rette  cu - 
fiòdire  potérunt , id  ibidem  et*  do- 
ri imi  t (Sic.  e dalla  E.  12.  D. 
qui  bus  ex  cau*V  cum  bona  pojji- 
dere  Prstor  permitiit  , tion  pop 
fidemus  , fed  magis  cuflodiam 
rerum  , (SC  obfetvaniìam  nobis 
concediti  ed  il  pofsefore  ovvero 
culìodó  diceafi  , póffcffor  fatti , 
così  in  1.-  3'.  §.  ulr.'  D.1  de  ac- 
quir.  poh.  Il  fecóndo  decreto  fi 
dava  per  acquifiare  vero  pofs»f- 


fo,  é per  poter  vendere  1 tenf 
occupati  : e *1  pafscfsore  diceilì 
pofleifor  litri s . Conferma  quello' 
Amadeo  Écolzio  nelle  Pandette 
1 39.  T.  a.  n.  X.  hac  dijlinttio 
primi  & fecundi  decreti  , pne- 
tetquam  in  caufa  domini  infetti , 
edam  in  aliis  materiis  juri  no - 
/irò  cognita  e fi.  Quamvis  enini 
in  aliis  caufis  fecundi  decreti 
tnentió  non  fìat  rem  tamen  /- 
p farri  ftibeffe  negati  non  potè  fi , 
Solean  poi  trenta  giorni  pafsare 
dal  primo  al  fecondo  decreto  : 
dopo  i quali  fc  il  reo  non  por- 
ge j riparo  a quello,  di  che  era. 
tenuto;  i creditori  otteneano  il 
fecondo  decreto  , in  vigor  del 
quale  collimilo  uno  infra  di  lo- 
ro , che  dtcealì  magifter  auttio - 
ititi  li*  efeguiva  colle  ufate  for- 
me 1’  incanto  de*  beni  . Nevio 
pertanto  , che  altro  non  ave»' 
per  anche  ottenuto  che  il  pri- 
mo decreto,  dovea  i beni  pofse-’ 
dcre  di  Quinzio  corte  cuAode  $ 


) 
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DI  PUBBLIO  QUINZIO.  7* 
lio,  sì  fatte  fono,  che  ehicchefifia  può  ben  vedere,  in  que» 
Ha  caufa  a competenza  venire  Ja  malvagità  e ’i  favore 
coll’impotenza,  c colla  ragione;  Il  Pretore  in  che  mo- 
do ti  ordinb  il  pefleflò?  (limo  fecondo  l’editto.  La  pro- 
metta per  pegno  fu  che  tenor  di  parole  fu  fatta?  Se  i 
beni  di  Pubblio  Quinzio  fiati  non  fieno  per  /’  editto  del  Pre- 
tor  poffeduti . Ritorniamo  all’editto:  ma  come  quello  ne 
comanda  il  pofleflo?  v’fc  forfè  cagion  veruna  di  dire,  o 
Cajo  Aquilio che,  fe  tutt’altri menti  ha  pofleduto,  che 
flato  fia  dal  Pretore  bandito,  coflui  pofleduto  abbia  fe- 
condo l’ editto  j che  io  vinto  non  abbia  per  prometta  di 
pegno*’  Niuna,  cred’io.  Veggiamo  l’editto,  co/or,  che  in 
vigor  dell ’ editto-  venuti  faranno  al  poffeffo . Di  te  parla  * 
o Nevio  , come  tu  pentì:  imperciocché  affermi  d’efler 
andato  in  vigor  dell’  editto  ai  pofleflo;  quel  ti  "preferi- 
ve,  che  t’abbi  a fare:  t’ indirizza,  ti  dà  precetti , e*  par 
che  convenga  che  quelli  fieno  in  poffeffoy  in  che  manierar 
ciò , che  in  quel  luogo  opportunamente  potran  cu piodire , qui* 
vi  medefimo  il  cufìodifcano  : quello  , che  cuflodir  non  po - 
iranno  , permeffo  farà  il  torglierlo , e via  portarlo  , che  ne 
viene  apprefso?  non  fi  vuole  che  il  padróne  fia  fuo  mal- 
grado di  colà  fpinto  fuori.  Proibifce  che  tìa  contro  fua 
voglia  rifpinto  via  quell’appunto,  che  per  cagione  di 
frode  al  tribunal  tìfotrragga:  quello  appunto,  cui  niuno 
difenda  in  giudizio;  quello  appunto  , che  con  tutti  i 
creditori  fuoi  mal  proceda.  A te,  0 Nevio,  andandoal 
pofsefso  l’ iflefso  Pretore  apertamente  dice  : entra  per  mo- 
do in  pofsefso,  che  Quinzio  pcflìeda  intìexn  con  reco  : 

en- 


flnchè  roeflì  fuori  ed  appetì  per 
tenta  giorni  i cartelli  , e da 
niun  giù  gìttati;,  nè  il  reo  ap- 
parendo nè  il  fuo  procuratore  ; 
dimandar  poteffe  il  fecondo  de- 
creto , e poffeder  Veramente  , ed 
all’  incanto  vendere  i beni  di 
Quinzio.  Or  fuetto  fecondo  de- 
creto portava  seco  il  diritto 
di  difcacciar  Quinzio  da'  fuoi 
beni,  e Nevio  renderne  libero  a 
quello  , che  non  pctea  per  an- 
che fare.  Il  Sig.  de  iud.  i.  4.  il 
Pitifco.  alia  ber.  B.  in  Bonis 
res  effe  &c. 

* Ni  ex  editilo  &c.  altri  leggo- 
no. Si  ex  editilo  > ameadue  «Iser 


pofsono  buone  lezioni  per  rif- 
petto  de’ divelli  litigatiti  Nevio  t 
Quinzio:  cerne  di  fopra  dicem- 
mo alla  nr.  4 del  c.  Vili. 

a Quin^ft  &c.  attefo  il  ftnfo 
afiermative,  che  fa  il  non  pop 
Jeàtrit , e il  fenfo  negativo,  che 
fa  \ofponfionc  vi  cerila  : dir  fi  dee, 
che  la  particola  negativa  nel 
quia  inclufa  fi  rapporti  ad  amen- 
due  gl’incifi:  e col  non  p offe  de- 
rit  fenfo  affermativo  ne’ generi, 
e collo  Jponfione  vicerim  fenfo' 
negativo.  I quali  fenfi  coll’in- 
terrogszicne  «pprefso  rie/cono 
a fornimento  contrario. 


So  ORAZIONE  A DIFESA 
ipfum,  qui  cum  omnibus  creditoribus  fuis  male  a6a*  * 
invirum  de  predio  detrudi  vetat  . Proficifcenti  tibi  m 
pofseffionem  pretor,  Sex.  Naevi  palam  dicit , Ita  po(fide* 
to,  ut  tecum  i fimul  poffideat  Quintius:  ita  poffidet0  * 
ut  Quintio  vis  ne  afteratur.  Quid  ? tu  id  quemadm0* 
dum  oblervas?  mitto  illud  dicere,  eum,  qui  non  lati t3*" 
rit  : cui  Romse  domus  , uxor  liberi  , procurator  efset  : 
eum,  qui  tibi  vadimonium  non  deferuifset;  haec  omnia 
mitto:  illud  dico,  dominum  expulfum  else  de  praedio* 
domino  a familia  fua  manus  aliata:  else  ante  fuos  lares 
a8faiTiiliares  : hoc  dico.  Naevium  neappellafsequidemQuin- 
tium,  cum  fimul  efset,  experiri  pofset  quotidie  : deinde 
quod  omnia  2 judicia  difficiliima  cum  fumma  fua  invi- 
dia, maximoque  pericolo  P.  Quintii  fieri  mallet,  quam 
illud  pecuniarum  judicium  , quod  uno  die  tranfigi  pof- 
fet:  cx  quo  uno  base  omnia  nata,  & profeta  else  con- 
cediti Quo  in  loco  conditionem  tuli,  fi  vellet  pecuniam 
petere  , P.  Quinrium  judicatum  folvi  fatisdaturum  : 3 
dum  ipfe  , fi  quid  peteret  , pari  conditione  uteretur  * 
Oftendi  quam  multa  ante  fieri  convenerit,  quam  homi- 
nis  propinqui  bona  4 poffideri  pofiularentur  : praefertim 
cum  Romae  domus  ejus,  uxor,  liberi  efsent , & procura- 
tor acque  utriufque  necefsarius  . Docui  , cuni  deferrum 
cfse  dicat  vadimonium,  omnino  vadimonium nullum  fuif- 
fe:  quo  die  hunc  fibi  promifilse  dicat,  co  dieneRom# 
quidem  eum  fuifse  . Id  telìibus  me  pollicitus  fum  pla- 
num  fa&urum,  qui  & feire  deberent , & caufsam,  cur 
mentirentur  , non  haberent.  Ex  edidfi>  autem  non  pa- 
tuifse  bona  poffideri,  demonftravi  : quod  neque fraudati* 
di  caufsa  latitafset  , neque  exilii  caufsa  folum  vertifsc 
diceretur.  Rcliquum  efi,  ut  eam  nemo  judiciodefende- 

xti: 

«ella  prima  azione  feguiva  : fé 
condannar  fi  dove*  , amplia- 
zjon  facendone  , rimetteano  la 
fentenza  ad  altra  azione , o an- 
cor le  davano  più  lungo  indugio, 
ciò  pelando  lor  forte  • Cic.  in 
orat.  prò  C*c,  e Afcon.  in  Verr, 
Di  tal  condizione  appunto  era 
la  caufa  di  Pubblio  Quinzio  : al- 
la qual  coftringealo  Nevio:  che 
fi  aggirava  fu  rifehio  di  ripu- 
tazione ec.  dove  la  caufa  delia 

$*• 


1 

1 Timul poffideat  Quintius  : fi c* 
come  vero  padrone  e piffeffo * ju- 
m , e tu  p offe  [fot  fatti  giufia  il 
detto  alla  nota  II.  del.  c.  XXVI. 

2 Judicia  difficili  ima . Quelle 
caule  , che  dargiudici  fi  tratta- 
vano malvolentieri , febben  non 
fofsero  di  difficile  decifione,  fonò 
le  capitali,  nelle  quali  viene  a 
rifehio  la  vita  civile  d*un  citta- 
dino Romano . In  quelle  caufe  fe 
affolvere  fi  dovea  3 la  dccifione 
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DI  PUBBLIO  QUINZIO  Si 
eotra  per  modo  in  poflelTo,  che  a Quinzio  non  fi  fac- 
cia forza.  E che?  in  qual  maniera  tu ’l  guardi?  Quello 
vo’  traiafciare  elTere  (Iato  colui  fcacciato  , che  al  tribu- 
nale non  fi  fotrrafse;  che  cafa  in  Roma  avea,  moglie, 
figliuoli  c procuratore  i colui,  che  non  t’ era  venuro  meno 
della  comparigione  promefsa:  tutte  quelle  circoftanze  tra- 
passo : quello  dico  che  il  padrone  fu  dalla  pofsefiìon  di- 
fcacciato;  che  al  padrone  furon  mefse  dalla  fervithfua 
le  mani  adofso  dinanzi  aTuoi  Lari  domellicirquello  io  dico  . 

XXVIII.  Dico  che  Nevio  neppure  illanza  ne  ft  a Quin- 
zio, avvegnaché  defse  infiem  con  efso,  e potefse  ogni 
giorno  promuovere  Tua  ragione  in  giudizio:  dico  appref- 
to , che  amo  meglio  che  fi  tenefse  ogni  più  malagcvol 
giudizio  con  fomma  fua  malevolenza,  e grandiffimo cri- 
minal tifico  di  Quinzio,  che  quel  pecuniario  giudizio, 
che  in  un  folo  giorno  concludere  fi  porca:  dal  qual  fo- 
lo  ei  concede  efsere  rutti  quell*  altri  nati  edifcefi.  Sul 
qual  propofito  offerto  gli  ho  il  progetto,  che,  fevolelse 
iiianza  far  del  denaro,  Pubblio  Quinzio  darebbe i maL 
levadori, /che  fi  darebbe  al  giudicato:  dove  però  efso, 
fe  nulla  pretendefse,  defse  alla  medeffima  condizione . Ho 
fatto  vedere  quante  cofe  operare  fi  convenifse,  prima 
che  fatta  fofse  fidanza,  d’entrare  al  pofsefso  de* beni 
delPuom  parente:  fpezialmente  efsendo  in  Roma  la  ca- 
fa fua,  la  moglie,  i figliuoli,  ed  il  procuratore , ugual- 
mente d’amendue  dretto attenente . Hoefpollo,  comec- 
ché egli  dica  efserfialla  comparigione  mancato,  che  non 
vi  fu  del  tutto  la  promefsa  della  comparigione:  che  in 
quei  giorno,  nel  qual  dice,  che  gli  promife,  egli  nep- 
pur  era  in  Roma.  Impegnato  mi  (ono  a far  ciò  chiaro 
co’tedimonj,  i quali  e dovrebbon  faperlo,  ecagionnon 
avrebbono,  onde  mentire.  Ho  poi  dimodro  che  i beni 
in  vigor  dell’editto  non  fi  poteano  pofsedere:  perché 
pan  fi  era  al  tribunal  fattratto  a intendimento  di  fro- 
de, né  diceafi  che  pafsato  fofse  a mettere  altrove  dan- 
za per  cagione  d’efìlio.  Quedo  vi  riinan  folo  che  niuno 
l’abbia  in  giudizio  difefo:  a che  ho  incontrario.prova- 
to  efser  egli  dato  pienamente  difefo  non  da  perfona , 
Tomo  b F che 


focietà  era  fojo  pecuniaria, 

3 Dum  èffe  , purché  Quinzio 
n'  ottenere  da  Nevio  una  vi- 
cendevole mallevadoria  , fc  al- 


cuna cofa  da  lui  pretendere . 

4 Po  (fi  (ieri  pofhtlarerttur , co- 
ftruzion  greca,  rara  però,  e da 
notarli  nella  piofa  latina. 


É2  ORAZIONE  A DIFÉSA 
te t : quod  contra  copiofiffìme  dcfcnfum  effe  contendi  ,*■ 
non  ab  homine  alieno,  neque  ab  aliquo  caluminatore,- 
atque  improbo,  fed  i ab  equi  te  Roto,  propinquo  & De- 
cedano Tuo.*  quem  ipfe  Scx.  Naevius  procuratorem  re- 
linquere  antea  confueffiet  : neque  eum , fi  tribunos  ap- 
pellare, idei  reo  minus  judicium  pati  paratum  fui  (Te  : 
neque  potentia  procuratoris  Nzvio  jus  ereptum  .•  contra 
iftum  potentia  fua  tura  tantummodo  fuperiorem  fuiffe, 
2pnunc  nobis  vix  refpirandi  poteftatem  dare . Quzfiviquse 
cauffa  fuiffet,  cur  bona  non  veniffent , cum  ex  edidlo 
polfidercntur.*  deinde  illud  quoque  requifivi  quaratione 
ex  tot  creditoribus  Demo  neque  tum  ideiti  fecerit,  nc- 
que nunc  contradicat  : omnefque  prò  P.  Quintio  pugnent  : 
przfertim  cam  in  tali  judicio  tettimonia  creditorum  ext- 
iìimentur  ad  rem  maxime  pertinere . Poftea  fuum  ufus  adv 
verfarii  tetti  monio,  qui  libi  eum  nuper  edidit  focium  , 
quem,  quomodo  nunc  intendit,  2 ne  in  vivorum  qui- 
dem  numero  tum  demonttrat  fuiffe.  Tum  iliam  incredi-' 
bilem  celeritatem,  feu  potius  audaciam  protuli  .*  confir- 
mavi neceffe  effe  aut  biduo  DCC.  millia  paffuum  effe 
decurfa,  aut  Sex.  Nzvium  diebus  compluribus  ante  irf 
poffeffionem  miliffe,  quam  poftularet,  uti  ei  liceret  bo- 
na poffìdere.  Pottea  recitavi  edidlum,  quod  aperte  domi- 
num  de  predio  detrudi  vetaret  : in  quo  conftitit,  Nz- 
Vium  ex  edidìo  non  poffediffe,  cum  confireretur  ex  pran- 
dio vi  detrufum  effe  Quintium.  Omnino  autem  bona* 
poffeffa  non  effe  conftitui:  quod  bonorum  poffeffìo  fpe- 
éìetur  non  g aliqua  parte,  fed  in univerfis,  quz 4 tene- 
ri, ac  pofllderi  poffìnt.  Dixi,  Romaedomum  fuiffe,  quo; 
irte  ae  5 afpiravit  quidem  : fervos  compkres,  ex  quibu* 

ifte 

1 Ah  cquìre  y cioè  Alfeno . de  fucceff.fub  Quella  legge  fu  toU 
a Ne  tn  vtvorum  , efpreflìo-  ta  Via  per  la  Novella  5j. 
re,  lignificante  la  viliffìma  Hi-  4 Teneri  ac  pojjideri  . Altro 
Hi®  , nella  qual  pretcndea  che  è,  dice  1*  Otromanno,  fecondo 

10  (Te  Quinzio»  il  legai  linguaggio,  tenere  altro 

y Tum  ex  aliqua  -parte , Kiu-  poffìdere.  Il  primo  dicefi  delle- 

no  cer  antica  lerge  goder  potea  coie  , che  naturalmente  come 

11  benefizio  deil'eoitto  Pretorio  per  tranoabbiam  ricevuto  V G’. 
contro  a quello,  che  fi  era  al  il  denaro  prefo  in  preftanza  .•  il 
giudizio  fot  tratto,  f«  non  avelie  fecondo  di  quelle  cofe  , che  ri- 
avuto il  polirilo  di  tutti  i beni,  ceeiam  civilmente  nell*  animo  , 
1.  1.  D.  quthus  ex  cau/is  « Vedi  e colla  giuridica  podeilà  : V.  G. 
l.alduino  al  lib»  j»  inflit,  tit.ia.  un  reforo  nella  nofìra  pofTeflìon 

ri- 
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DI  PUBBLIO  QUINZIO.  8* 
che  aderto  non  appartenga,  non  per  alcun  impoflore , ed 
uom  ribaldo,  ma  per  un  cavalrer  Romano,  parente  ed 
intrinfcco  fuo  amico  : cui  Serto  Nevio  medefimo  ufata 
era  per  addietro  procurator  lafciaré  : lui,  comecché  fi  fi*; 
aTribuni  appellato,  non  effere  perciò  flato men pronto 
a fofteneré  il  giudizio:  né  per  la  potenza  del  procuratore 
èfferfi  tolto  a Nevio  il  fuo  diritto  : all’incontro  coflui 
per  la  potenza  fua  foltanto,  eflere  allora  fnneriore  rta- 
to,  al  prelente  appena  dare  a noi  campo  dirclpirare. 

XXIX.  Ho  cercato  qnai  cagion  folte  (lata,  onde  i be- 
ri non  foltero  flati  venduti,  avvegnaché  fi  poflédertero 
per  Tedino:  pofcii  qucft’ancora  ho  ricercato , perché  ra- 
gione ninn  tra  tanti  creditori,  né  allor  facerte  TiflelTo, 
né  al  prefente  venga  in  contradittorio  : e tutti  adifefa 
fi  levino  di  Pubblio  Qninzio  : maflìmafnente  che  in  giu- 
dizio sì  fatto  fi  reputi  che  le  teflimonianzc  de’ creditori 
facciano  aitai  bene  a propofito.  Mi  fono  appretto  della 
teftimonianza  prevaline  dell’avvefafio  , il  quale  , non 
ha  guari,  propofe  in  confotte  colui , che,  come  ora  pre- 
tende, dimoftra,  che  allora  neppur  forte  nel  numero  de* 
viventi.  Ho  poi  recato  avanti  quella  incredibile  celeri- 
tà, o piuttoflo  temerario  ardimento:  ho  provato  efler 
forza,  o che  in  due  giorni  corfe  fi  fieno fettecento  mi- 
glia, che  Seflo  Nevio  al  pofleffò  mandale  molti  gior-' 
hi  prima  di  fare  iftanza,  che  permeilo  gli  forte  d’enr ra- 
re in  portello  de’ beni.  Quindi  ho  recitato  l’editto,  che 
apertamente  proibiva,  che  il  padrone  fuori  della portcf- 
fion  fi  fpignerte  : dov’é  apparito,  che  noti  abbia  Nevio 
per  Tcditto  pofTedato  , confertando  egli  che  Quinzio  fu 
per  forza  via  dalla  pofleflìon  d;  (cacciato  . Ed  ho  con- 
chiufo  al  tutto  che  i beni  non  furono  pófleduti , perché 
il  porterto  de’  beni  non  fi  confiderà  per  rifpetrod’alcun* 
parte,  ma  di  tutte  quante  le  cole,  che  occupare  fi  porto* 
ho  e portedere.  Detto  lio  che  in  Roma  v’era  la  cafa  , 
che  a coltiti  non  venne  pure  in  cuor  di  volerla  : che 
iterano  molti  fervi,  di  muti  de’quali  coflui  entronne  ini 

F 2 pof. 


riporto  t*  pbflìdcVi  D.  de  ac- 
qui r,  pofs. 

$ AJpiravrt . Propriamente  af- 
fidare, dice  Afconto,  e/l  ineam 
f art  era , qua  quid  qujejttum  eft  , 


vulturi!  & òeulot  i ac  /piti  tutti 
tris  adverttre  . Sicché  in  meta- 
forico fenfo  farà  rivolgevi  coi 
penderò,  c col  tkdklcrio  a choc- 
cùccia  ecv 


84  ORAZIONE  A DIFESA 

afte  poflfederit  neminem  , ne  artigerit  quidem  : unum 
fui  (Te,  queru  attingere  conatus  fit  : proùibitum  fuifle  : 
<quievi(Te.  In  i pia  Gallia  cognoftis  in  praedia  privata 
Quintii  Sex.  Nzvium  non  veniffp:  denique  ex  ipfofal^ 
tu,  quem  per  vim  cxpullo  focio,  potfedit,  fervos priva- 
to* Qnintii  non  omncs  ejeflqs  effe.  Ex  quo,  & ex  cete- 
ris  diélis,  fa&is,  cogitatifque  Sex.  Nzvii,  quivis  poteft 
intelligere,  iOum  mhil  aiiud  egide,  ncque  nuncagere, 
nifi  uti  per  vim,  per  i injuriam,  per iniquitatem judi- 
cii,  torum  agrum,  qui  communiseÓ,  fuum  facete  pof- 
jofit.  2 Nunc,  cau fa  perorata,  resipfa,  & periculi  magni- 
tudo, C.  Aq m ili , cogere  videtur,  ut  te,  atqueeos,  qui 
tibi  in  confilio  funt , obfecret  obtedeturque  P.  Quintiu$ 
per  fencflutem  , ac  foli  rudi  nem  fuam , nihii aiiud , nifi  ut 
vedrà:  naturai bonitatique obfequam ini  : ut,  cuoi  verità^ 
cum  hoc  faciat,  plus  iujus  3 inopia  po dì t ad  mifericor- 
diam,  quam  illìus  opes  ad  crudelitatem . Quo  die  ad  te 
judicem  veniqius,  eodpm  die  iliorum  (Dinas,  quasante 
horrebamus  , negligere  ccepinius.  Si  cau(fa  cum  cauflij, 
contendere,  nos  nodrafn  perfidie  cuivis  probaturos  fta,- 
Tuebamus  : quod  4 vita:  ratio  cum  ratione  yitae  5 decer- 
ueret  ; idcirco  nobis  etiam  magis  te  j ud ice  opus  effe  ar- 
bitrati fumus.  Ea  res  enim  nunc  6 in  dilcrimen  verfa- 
tur  , utrumqe  poflìt  fecontra^luxuriam,  ac  licentiam, 
rudicana  illa,  atque  intuita  parcimonia  defendere  : aa 
deformata,  atque  ornameutis  omnibus  fpoliata  , nuda, 
cupidirati  petulantizque  addicatur.  Non  cojnparat  fe  te^ 
cum  gratia  P.  Quintius  Sex.  N$vii  , non  opibus , noa 

•"  * ' “ - ' fa-  ’* 

< 

I Infuria,  altro  è da  quello  , zione . Detto  av.*a  fui  fin  della 
che  full’ Italiano  fuona.  Traen-  partizion?,  hteq  tria  tum  docue- 
do  l’origin  da  jus  , colla  prò-  ro  ptxorabo,  era  dice,  nunc  cau - 
pof.  neg.  appretto,  fi  contrap  fa  perorata. 
pone  alla  giuilizia , e dicefi  d’  3 Inopia  '.  Chiaro  quindi  ap* 
ógni  parola,  azione  ec.  che  a parifee  che  inopia  in  quella  ora.- 
quella  virtù  contravviene  .*  ed  zione  rendere  non  IV  dee  pover - 
attefo  i diverfi  fenfi  , che  in  di-  tà  £ còme  talor  fa  il  Dolce  ) 
veifi  luoghi  fofìiepe  , potrebBe  perciocché  è il  contrappèllo  dì 
renderli,  ingiujìizja , Jopercbie - opes , potenza  . Oltracciò  la  po- 
tia , prepotenza  , Joprufo , oltrag-  verta  non  fi  conveniva  a Nevio 
gio,  onta , danneggi  amento  ee.  fpezialracnte  in  quel  maggior  cra- 
- 2 Nunc  cau  fa  perorata.  Quin-  do,  che  \o  importa  inopia  .Gap. 
di  ‘ ritrae!»  l’ oppi n ione  di  Cic.  XXIX.  in  ipfa  Gallia  cognofìis 
che  Ilima  la  perorazione  confi-  in  ptéèdiai  privata  Quinta  Sex. 
fiere  nella  fola  ccnclofione  oy-  Navium  non  veniffe . 
ytro  anacefaieou  o rpQajmpu*  4 Vi* 
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poffeflb*  neppur  li  toccò.  .*  che  un  fol  ven’ebbe  , a cui 
tentò  flender  le  mani,*  che  gli  fu  r/b  contradetto,  e quie- 
toflì.  Sentito  avete  che  Sedo  Nevio  nella  ideila  Gallisi 
fion  entrò  ai  pfofleflb  de*  beni  particolari  dì  Quinzio  : . 
che  finalmente  da  queft*  iftefìa  bofcHereccia  partura  , la 
quale,  fpinrone  fuori  il  conforte  per  forza,  egli  ha  pof* 
feduto,  i fervi  proprj  di  Quinzio  nonfuron  tutti  di  coli 
sbalzati . , Dal  che;  e dagli  altri  detti , fatti  e divamen- 
te di  Sello  Nevio  può  chiccHertìa  comprendere , che  co-3 
rtui  a niènte  altro  mirato  abbia,  né  mirare  al  prefente; 
Che  a potere  ufurparfi  pèr  forza,  confoprufo,  e pervia 
d’ingiurto  giudizio  tutto  il.  terreno,  che  loro  è comune. 

XXX.  Ora,  epilogata  ertendo  li  càufa,  la  cofà  in  sé 
rtefTa , e la  grandezza  del  criminal  pericolo,  femhra,  o 
CajoÀquilitì,  che  a quejlo  neftringa,  che  Pubblio  Qui n- 
zio  te,  e coloro,  i quali  in  cònfirtta  t’artìftono,  per  U 
vecchia  età  ed  orfapità  fua  di  nuli' altro  vi  pieghi  e 
{congiuri,  fe  hon  che  fecondiate  il  naturai  Vortro,  eia 
vojìra  Benignità  : acciocché  la  ragione  a lui  affittendo  > 
più  la  impotenza  di  qtietto  per  la  còmpaffione  abbia  forT 
za,  che  per  là  crudeltà  la  potenza  di  qiiello  . In  quel 
giorno  medefimo,  che  a te  come  giudice  ne  venimmo, 
a.  non  curar  cominciammo  lt  coloro  minacce  ; delle  qua- 
li per  addietro  prendevamo  fpavento.  Se  cadfa  veniffeà 
competenza  con  caufa,  noi  tene vàrn  . per  fermo , che  af- 
fai di  leggieri  renderemmo  della  tlortra  chiccheffia  per- 
fuafo:  ma  poiché  tenor  di  vita  darebbe  cori  altro  tenor 
di  vita  in  contrarto  ; perciò  ancor  maggiormente  ftimato 
abbiamo  efler  d’uopo  te  avere  per  giudice*  Impercioc- 
ché querta  cofà  ora  porta  cimento,  fe  riparare  fi  porta 
contra  il  lurtb  e la  dirtolutezza  quella  parfimonia  rufti- 
cana  ed  incolta;  ovvero  fe  deformata,  e di  tutti  i for- 
nimenti fuoi  fpogliata,  fai  ignuda  iti  potere  della  cupi- 
digia data  e della  petulanza.  Non  fi  mette,  oSertoNe- 
vio,  Pubblio  QuinZio  a paragon  teeo  per  favore  ; nóji 
per  potenza,  non  per  manieraabile  d*operare  : tutti  gli 
artifizj  tuoi;  onde  Valente  fei,  a te  lilafcia.  Égli  con- 
ferta  che  non  fa  favellare  con  grazia  : che  parlare  noni 
...  . F $ puo- 

r 4 Mi*  ratio . La  vita  voluttuo-’  6 Io  Hifcrimtn . al.  tri  dijeriminti 

fa  di  Nevio  era  contrapporta  al*  7 Luxuriam  ac  licentiam  . LUf 
la  vita  parca  c rufticarta  di  jr uria  è reftremo  delia  liberali* 
Quinzio  * • ti  , licentia  V cljrcirto  dall*  li**  * 

5 Dtttrmrtf , al*  tornarci.  berti. 
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facilitate  contendit  : omnes  tuas  artes,  quibus  tu  ma- 
gnus  es  , tibi  concecjit.  patetur  fe  non  belle  dicere  : 
non  i ad  voluntatem  ioqui  pofse  2 non  ab  affida  ami- 
,£itia  2 transtugere,  dtque  ad  florentem  aliam  devolare: 
non  profufis  lumpribus  vivere  : non  ornare  magnifica 
fplendideque  convivium  .•  non  habere  domimi  claufam 
pudori,  & fan&imonise,  pateutem  atque  adeoexpofitam 
cupiditati,  & voluptatibus : contra,  fibi  3 ofriciuip  , fi- 
dem,  diligentiam , viraci  omnino  femper  horridam,  at- 
que  aridam  cordi  fuifse.  Ifta  fuperiora  efse , ac  pluri- 
mum  pofse  bis  moribus  fentit.  Quid  ergo  eft?  non  uf- 
que  eo  tamen  ut  in  capite,  fortunifque  nominimi  hone- 
itiffimornm  dominentur  ii  , qui  , reiiéfa  honorum  viro, 
rum  difciplina,  &qu£ftum,  & fumptum 4Gallonii fequi 
maluerunt  : arque  etiatn,  quod  in  ilio  non  fuit,  cuna 
audacia  , perfidiaqqe  vixerunt  . Si  licet  vivere  eum , 
quem  Sex.  Nsvius  non  volt  ; (ì  eft*  homini  honefto  lo-: 
cus  in  civirare  , invito  Nzvio  ; fi  fas  eft  refpirare  P. 
Quintium  contra  nutum,  ditionemque  Na*vii  ; fi,  qua; 
pudore  ornamenta  fibi  peperit,  ea  poteft  contra  petulan- 
. tiare,  te  defendente,  obtinere;  fpes  eli,  & hunc  mife-* 
rum  atqqe  infeìicem  aliquando  tandem  pofse  confiftere* 
Sin  & poterit  Naivius,  id,  quod  libet  , & ei  libuerir, 
quod  non  licet  ; quid  agednm  eft  ? qui  deus  appellan- 
do eft?  cu  us  hominis  fides  imploranda  eft?  qui  deni- 
que  queftus,  qui  mqeror  dignus  inver.iri  in  calamitato 
3 1 tanta  poteft?  Miferum  eft,  exturbari  fortunis  omnibus  % 
miferius  eft,  injuria;  acerbum  eft,  ab  aliquo  circumve- 
niri  , ^cerhius  a propinquo  : calamitofum.  eft  , bonis 
everti,  calamitofius,  cum  dedeeore:  funeftum  eft,  a for- 
ti , atque  honefto  viro  $ iugulari  : funeftius , ab  eo,  cu-* 
ju$  vojf  6 ir}  preconio  quasftu  proftitit  : indignimi  eft,  a, 

pa- 


1 A d voluntatem  lo  qui  : 
difter*°  i Greci.  Cic. 
in  Paradoxis  . Héeredttatis  fpcs 
quid  iniquitatis  in  fervi  endo  non 
fufeipit  ? Quem  nutum  locupleti s 
prbi  finis  non  qbfirvat?  Ioqui  tur 
fi*  vqluntatem  , ajentatur  , af- 
fida f 

% Transfugere , fieri fce  hfevia, 
jthe  da’  M*riaoi  ft  per  islea^ 
pafifaggio  a*  Sillanj. 


3 Officium , quello  che  è con- 
venevole , che  è dovere  altri  fac- 
cia , attefe  le  circoftanze  del 
tempo,,  del  luogo  , delle. perfo- 
ne  ec. 

4 Gallonii  s banditore  e para- 
fito  celebrati {Iìn\o  appreso  i Ro- 
mani , così  addetto  ai  profufo 
fpendere  per  la  menfà  , che  vi 
yolea  1* acipenfere  ancora,  ripu- 
tato pfl  miglior  pefcei'  Oraz%‘ 

| Serm. 
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DI  PUBBLIO  QUINZIO.  87; 
<puote  a feconda  del  guaio  altrui  : che  da  un  amicizia 
.di  condizione  abbattuta  non  fugge  e corre  ad  altra  di 
-condizione  fiorita;  che  con  profufe  fpefe  non  vive:  che 
non  fornifce  con  magnificenza  e fplendóre  i conviti  : 
che  la  cafa  non  ha  alla  moderazion  chiufa  , ed  all’ in- 
nocenza, aperta  od  anzi  efpolta  alia  cupidigia  ed  a pia- 
ceri ; confejfa  all*  incontro  che  gli  fu  a cuore  il  dover 
fuo,  le  lealtà,  l’efatteza  ed  una  vita  del  tutto  Tempre 
faivaticae  nel  trattamento  riftretta  . Ben  fi  accorge  che 
cotefti  prefidj  prevalgono,  e che  ne’  coftumi  d* oggidì 
hanno  afsaifluna  forza.  Quindi  adunque  che  ne  difen- 
de ? Non  prevalgo n però  a tal  fegno  , che  falla  vita  ed 
averi  di  perfone  onoratiflìme  fignoreggin  coloro,  che, 
avendo  la  direzione  degli  uomini  dabben  lafciato,  han 
piuttofto  voluto  andar  dietro  al  meftier  da  guadagno  ed 
allo  fpendere  di  Gallonio:  e vifsuti  ancor  fono  (ciò  che 
in  quello  non  era  ) con  isfacciatezza  e perfidia.  Se  a 
colui  fe  di  viver  permefso,  che  Sello  Nevio  non  vuol  che 
viva;  fe  malgrado  di  Nevio,  v*  ha  luogo  all*  oneft’  uomo 
nel  comun  nojìro ; fe  a Pubblio  Quinzio  contra  il  volere 
e predominio  di  Nevio  fe  lecito  di  prender  fiato,  feque’ 
fregi,  che  fi  fe  col  modello  vivere  procacciato,  può  con- 
tra la  petulanza,  efsendotudifenditor,  mantenere;  fpe- 
ranza  v’fe  ancora,  che  una  volta  pur  finalmente  quello 
jnifero  ed  infelice  pofsa  in  ficuro  luogo  fermarli.  Che 
fe  poi  Nevio  ed  avrà  potere  di  far  quello  , che  gli  fe  in 
piacere;  e fe  quello,  che  lecito  non  fe,  gli  farà  in  pia- 
cere; che  partito  prender  fi  dee?  qual  Dio  invocare?  di 
qual  uomo  il  patrocinio  implorare?  qual  iamentanzaper 
fine,  qual  cordoglio  trovar  fi  puotp,  che  cotanta  cala» 
mità  n’agguagli? 

, XXXI.  Ella  fe  cofa  mifera  1’ efser  a forza  di  pofsefso 
Cacciato  da  tutte  le  fue  foftanze , piti  mi  fera  con  fopru» 
fo:  cofa  fe  dolorofa  l’efsere  per  alpuno  aggirato,  pili 
dolorofa  per  un  parente:  fe  calamitofo accidente  1* efsere 
de’ beni  Tuoi  difertato  , piò  calamitofo  con  difonore  : 
egli  fe  funefto  avvenimento  1’  efsere  in  perdizione  man- 
dato da  un  forte  uomo  e civile , piò  funefto  da  quello, 

. F 4 ■ la 

].  Senti.  II.  Galloni  praconts  erat  della  riputazione.*  nel  fenfo  , che 
acipenfere  menfa  infami s • Ne  quella  lite  dicefi  caufa  capiti s . 
fan  ricordo  Cic.  I.  n.  de  fini • 6 In  preconio  auafiu  al.  pra- 

bus  , e Lelio  apprefo  Lucilio . > conio  qvr/ìu  , Pare  H prato  ni  o 
% Jugular  , nella  civfl  morte  aggettivo  da  ptacovius  > a , ium  . 
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pari  vinci,  auc  fuperiore  : indignius,  ab  inferiore;  atqrrc 
humiliore:  iuétuofum  eft,  tradi  alteri  cam  bonis  , laf- 
ftuofius,  inimico:  bombile  efl,  canflam  capitis  dicere  : 
jhorribilius  , priore  loco  dicere  . Omnia  circumfpexit 
Quintius,  omnia  pericliratus  cft,  C.  Aquilli:  nonprse-» 
torem  modo,  a quojus  impetraret,  invenire  pottrir , at- 
ei u e adeo  ne  i un  de  arbitrarci  quidem  Tuo  poftolarer  , 
fed  ne  amicos  quidem  Sex.  Naevii:  quorum  faepe,  &din 
ad  pedes  jacuit  ftratus,  obfecrans  per  deos  immorrales  ; 
ut  aur  fecum  2 iure  contenderent,  ant  injunam  fine 
ignominia  fibi  imponerent.  Denique  ipfius  inimici  vul- 
tum  fuperbiffimum  fubiit:  ipfius  Sex.  Naevii  lacymans  j 
manum  apprehendit,  in  propinquorum  bonis  proferi ben- 
dis  exercitatam:  obfecravit  4 per  fratris  fui  mortui  ci- 
nereo), per  nomen  propinqui  tatis,  $ per  ipfins  conjugem 
& liberos,  quibus  propior  P.  Quintio  nemo  eft,  ut  ali- 
quando  mifericordiam  caperet  ; aliquam,  fi  nonpropin- 
quitatis,  at  aetatis  lux  : finonhominis,  at  humanitatis 
rationem  haberet,  ut  fecum  aliquid,  integra  fua  fama * 
qualibet,  dummodo  tolerabili,  conditione  tranfigeret  . 
Ab  ipfo  repudiatus,  ab  amicis  ejusnon  fublevatus,  6 ab 
omni  magifiratu  agitatus  atque  perterritos,  quem  prse- 
ter  teappellet,  habet  neminem  : tibi  fe  , t ibi  fuasomnes 
opes  fortunafque  commendat  : tibi  committit  exifti- 
mationem,  ac  fpem  reliquie  vitae . Multis  vexatus7  con- 
tumeliis,  plurimis  ja&atus  injuriis  , non  turpi*  ad  te  * 

•fed 


1 Unric  arbitrata  fuó.  D^oncfe 
ottener  potelfe  formola  e tenor 
di  giudizio  , fecondo  che  egli 
goffamente  delìderava.  Volendo 
«gli  trattar  la  caufa  pecuniari* 
ò’  interefte  fulla  compagnia  , 1’ 
han  collrrtto  a Venire  alla  caufa 
de  probvo  fulla  rotta  fede  della 
comparigione. 

1 Jure  contenderti  y non  colla 
prepotenza. 

3 Magnum  trebendit  . Fu  co- 
fìume  degii  Antichi  , per  dare 
argomento  di  più  calda  preghie- 
ra, il  prendere  per  la  mano  co- 
lui , ai  quale  fi  porgeano  fuppli- 
che.  Plaur,  in  Capt.-  te  dexttra 
rctinens  mante  obfccro  infidelior 


mihi  ne  fuas , Cfuam  ego  fum  f*- 
bi . Platone  nell'Ep.  1fII.  rife- 
rendo che  Teòdote  fupplìcava 
D.onifio  a non  caftigare  Eracli- 

de  dice  TpctTvWvvS  ctovip  4 
OwJoVirf*  hM0òfJL»fOi 
• $ *xpvn9  £ (jLttìt'i 

ooto'JVD  vota  v . prdapfér  adpedis 
ipfius  ( Dionyfw.  ) manuprehen - 
fa  lacrimatus  e fi  , <Sr  obfecravit 
ne  quid  tale  admitteret . 

4 Per  fratris  fui  cinerem  . tìi 
Cajo  Quinzio  conforte  una  vol- 
ta e amico  di  Nevio.  Eracoftu- 
me  degli  Antichi  ferbar  le  cene- 
ri de’ìor  defonti  congiunti  nell1 * 3* 
urne  : alle  quali  ceneri  Cic . per 
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\x  cui  voce  fu  a guadagno  di  banditor  mcfsa  .*  ìride-* 
gno  infortunio  l’cflere  da  un  ugual  vinto,  o da  un  fu- 
periore  : piò  indegna  poi  da  un  inferiore  , e da  uno  di 
condizione  pib  batta:  egli  fe  cafo  di  lutto  pieno  1*  efter 
co’ beni  in  altrui  man  dato,  pieno  di  maggior  lutto  in 
mano  dell’avvcrfàrio  : Ella  fe  orribile  difav  ventura  il  fo- 
(tenere  in  capitai  caufa  le  difefe  : piu  orribile  il  folte* 
nerle  in  pritno  luogo.  Si  fe  Quinzio  ad  ogni  riparo  vol- 
to, tutto  ha,  o Cajo  Aquilio,  provato:  non folamente 
potuto  non  ha  Pretor  rinvenire  , dal  qual  n’orrenetté 
giuflizia,  o per  meglio  dire  neppure  onde  a fuo  piacere 
la  richiedere  ; ma  neppure  amici  di  Sello  Nevio,  a*pife 
de’ quali  fovente  e buona  pezza  giacqde  poli  rato  per  gl* 
immortali  Dii  pregandoli  , che  o feco  giuridicamente 
piatiflero,  o gli  recalTero  foprufo  addotto  fenz*  ignomi- 
nia. Venuto  fe  finalmente  davanti  all*  altierittìmo  vifo 
tlell’ avversario  medefifno;  prefo  ha  lacrimando  dell’  iftef- 
fo  Nevio  la  màno  , nel  bandire  i berti  degli  atteftentl 
efercitata:  lo  ha  fupplicato  per  le  ceneri  del  fratei  fuo 
defunto,  pel  titolò  dell’attenenza,  per  la  moglie  di  lui 
e Jje*  figliuoli,  i qbali  niuno  hanno  piu  profiì  modi  Quin- 
zio; che  una  volta  compaflìon  ne  prendefle:  che  alchit 
rifpetto  avelie  fe  non  all’attenenza , almeno  all*  età  fua, 
fe  non  alia  peffonà  , alle  Uggì  almeno  dell* Umanità  : 
che  feco,  falva  la  fua  riputaxione  ad  alcun  accordo  ve- 
rtifle con qualfi voglia,  purché comportabil , progettò.  Da 
elfo  rigettato , dagli  amici  di  lui  non  follevato , da  ogni 
tnagiftratò  veffato  ed  atterrito,  da  te  in  fuori,  non  ha 
veruno,  a cui  aver  ricotta:  a te  la  pérfona  fua  racco- 
manda, a te  ogni  facoltà  fua  ed  avere , a te  lariputazion 
commette,  e la  fperanza  della  vita,  che  gli  rimane.  Da 
molte  contumelie  infettato,  da  moltittìme  foperchierie 
sbattuto,  non  vituperevol  ma  mifero,  n’fe  a te  rifuggito. 


maniera  oratoria  da  fentimento: 
come  nella  Verr.  VII.  non  ex 
li  ti  bus  tftimatis  tuis  pecùniant 
domum  , feci  ex  tua  calamitate 
lineri  atque  offibus  fitti  fui  fola - 
tium  vult  tepori  are  , così  Tib. 
lib.  li. 

1 litui  ad  tumulum  fugiam , 
fupplexque  fedebo , 

Et  mea  cum  muto  fata  que~ 
rat  ci  nere  • 


5 Per  ip fitti  eonjugem . Con- 
fobrina  di  Quinzio  . 

é Ab  omni  magiflratu  • Da 
Burrieno  e Dolabella  Pretori. 

7 Contumelia  , è ingiuria  fat- 
ta con  difprezzo  fpezialmente  di 
parole  . PScuvio  , ptttror  facile 
injuriam , fi  efi  vacua  a contu- 
melia» Infuria  è il  genere,  per 
cui  rifpetto  contumelia  è la  fpe- 
cie  • Ulp.  i.  i.  D.  de  injuriis. 
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fed  mifer  confugit.  E fundo  ornatiflfìmodejeftas  , igno* 
miniis  omnibus  appetitus  ; cum  illum  in  fuis  paternis 
bonis  dominari  videret,  ipfe  filix  nubili  dote m confice- 
re  non  pofset  ; nihil  alienum  tamen  vita  fuperiore  cotn- 
inifit.  Itaque  te  hoc  obfecrat,  C.  Aquilli  , ut,  quam 
exiftimationem  , quam  honeftatem  in  judicium  tuum 
prope  afta  jam  astate  i decurfaque  attulit,  eam  licet 
ei  fecttm  ex  hoc  loco  efferre  : ne  is,  de  cujus  2 officio 
nerae  unquam  dubiravit,  fexagefinio  denique  anno  de- 
decore,  macula,  turpiffimaque  ignominia  notetur  : ne 
ornamenti  ejus  omnibus  Sex.  Nasvius  profpoliis  abura- 
tur.*  ne  per  te  $ ferat,  quo  minus,  quas exiftimatio  P. 
Quintiura  ufque  ad  feneftutem  perduxir,  eademufque4 
ad  rogum  profequatar. 

1 Decurfa . Prefa  è la  metafo-  re  qui  ri . 
ra  dal  corfo  de1  giuochi  Circen-  3 Ferat  , cioè  Nevio  ..  Ferve 
fi  . Tu  (cui,  J.  c,  8,  ad  calcem  molte  volte  fi  è ricevere , otte - 

decurterà  . , nere . Plaut.  in  Mercar.  a II.  Scr 

x Officio  . Alle  volte  importa  3.  quod  pofces  , ferer. 
adempimento  del  dover  proprio,  4 Ad  rogum  . Rogus  , pfra , 
ovver  trafgreflione  : Cic.  ep,  buflum>  funus , fepulcrum  dagli 
fam.  1.  il-  cp.  j.  non  tane  mihi  Autori  fpeaialmente  Poeti  fi  pren- 
moleftum  fuit  accufari  abs  te  of~  dono  per  lo  fteflb  fenza  divario  : 

futuri s 1 9Cum  y quam  jucundum  febbcne  v*è  diftinzione  , fé  ri* 

c *r- 


M.  TUL. 


DI  PUBBLIO  QU  INZIO.  $i 
Da  poflcflìon  fornitiflìma  difcacciato,  con  tutte  le  igno» 
minie  invertito,  avvegnaché  vedefle  che  colui  ne’luoi 
paterni  beni  fignoreggiava , e che  ei  cortituirnon  potef- 
fe  alla  figliuola  nubii  la  dote;  nulla  ha  però  alla  palla- 
ta vita  dildicevol  commcfso.  Te  pertanto,  oCajoAqui* 
fio,  di  ciò  feongiura,  che  permefso  gli  ha  feco  via  da 
querto  luogo  quella  eflimazion  portarne,  equel  decoro, 
che  al  tribunal  tuo  nella  fua  quali  già  trapalata  e cor- 
fa  età  v’ha  recato:  che  quegli,  de’ cui  guardati  doveri 
piuno  ha  dubitato  giammai,  finalmente  nei fefsagefimo 
anno  notato  di  difonore  non  fia,  di  macchia,  e di  vi» 
tuperofiflìma  ignominia:  che  Serto  Nevio  di  tutti  ifuoi 
fregi  come  di  fpoglie  non  faccia  abbuio  ; che  per  tuo 
mezzo  colui  non  ottenga  , che  quella  medefima  riputa- 
zione, la  quale  ha  Pubblio  Quinzio  fino  alla  vecchiezza 
condotto,  non  lo  accompagni  al  fepolcro,  • 

cercar  fi  voglia  con  rigore  la  fepulcrum:  nomen  infcriptum  tno r 
proprietà  latina.  Servio  Aen.III.  numentum  . (fuetto  divi  lamento 
per  cotal  modo  divifa  i riti  de-  cpftante  non  fu  ne  perpetuo  > 
gli  Antichi  fui  funerale  de*  neppure  appreffo  il  medefimo  Ser- 
Jor  defonti  , apparatiti  mottuo-  vio  : che  al  lib.  XI.  Aen.  dice 
rum  funus  dici  folet  : extruftio  all’ incontro,  pyra  cjt  hgnorum 
li gnor um  rogus  : fubjeftio  ignis  congeries  : ro?us , curri  j am  arde* 
pyra:  crematio  adav eris  bufarti  •.  re coeperit^dicitur : bullum vero  jart} 
focus  uftrina  : copfris  (onfìruftio  cxuflum  vQCatur  • 


ORA- 
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PRÒ 

SÈ&RÓSCIO  AMERÌNO 

O R A T I O lì. 

4 

Argomenti;  tój 

Òccifo  Romdc  Sex . Rófcio , càw  #<)#/*  redirèt  d coenà  i 
uccufatus  eft  parricida  bic  Sex • Rofcius  • Crime  ri 
affingebant  duo  Rofcii  Jicàrii  : accufabat  Erutius  : 
bunc  & illos  fovebat  Chryfogonus  > hiir  pòiens  , Ì5* 
nvarus , proferipta  inìque  Sex.  Rofcii  bona  eme- 
rat.  Igitur  hit  adtierfariis  brevi  oppreffus  sex.  Ro- 
fcius y fortunifque  everfus  fuijfet , nifi  patronus  Ci - 
• etri  fubveniffet . 'ì^amque  bic  clientem  fuum  non  fa 
lum  ab  omni  crimine  liberai , fed  etiam  ipfam  cadi} 
fufpicionem  in  adverfarios  conjicit  • Ju  dex  eft  M. 
Fannius  Treetor  • ^Afta  eft  cauffa  in  Foro  Jlnnó 
V.  C.  6y$.  Ciceronis  28.  Stbfolutum  fuiffe  Sex.  Rà- 
fie iumy  colligimus  tum  ex  V lutar  co , tum  ex  ipfo  Cì- 
ntene Uh.  2*  0jJGr.  O»  Bruto* 
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ORAZIONE  SECONDA 

P i 

MARCO  TULLIO  CICERONE 

A DIFESA  DI  SESTO  ROSCIO 

AR.GOMENT 

’ • • 

Se  fio  Rofcio  y detto  meri  no  da  ^Amelia  fua  patria  , 
era  perfona  agiata  del  [ito  paefc . yLvea  auefii  un  fi- 
gliuolo di  naturai  ruvido  e jalvatico  , che  dimora- 
vafi  nelle  pojfejfto.ni  paterne  , e due  nemici  antichi  > 
fuoi  concittadini  * della  medefima  c afata  de'  Rofcj  , 
cognominati  Capitone  l'uno  , e Magno  ? altro  . Or 
Cojìui  , Jignoreggiando  ancor  Siila  nella  repubblica  , 
quando  già  era  la  proferitone  finita  ; vien  dopo  ce- 
na uccifo , mentre  a' bagni  Talatini  tornavafi . ‘P$r- 
xà  novella  della  fua  morte  in  Amelia  un  certo  Clau- 
cia  cliente  de'  due  Rofcj . Fu  a Siila  fatto  denuncia 
dell'  uccifo , ficcome  di  profcritto  : ne  furon  perciò  i 
beni  alla  vendita  efpofìi , e daCrifogono  liberto  ric- 
co di  Siila  a prezzo  vii  comperati  : il  quale  avendo 
da  efi  il  figliuol  dif cacciato  , focieta  ne  tir  in f e co* 
due  Rofcj  ni  mici  del  padre  uccifo  x che  infiem  con 
lui  in  pojfejfo  n*  entrarono  . Gli  ^Amelini  mandarono 
Ct  Siila  legati  , lignificando  come  que % beni  non  do- 
vean  cffer  venduti  : che  Rofcio  uccifo  non  fu  altri - 
mentì  profcritto  : che  però  il  figliuol  Rofcio  j oftenut 4 
ave  a un  ir  gì  ufi  a foperchieria . C rifogo  no , che  poten- 
ti fimo  era  nel  governo  di  Siila , promettendo,  a*  le- 
gati ( fenza  però  attener  la  promeffa  ) che  difdetto 
'avrebbe  la  vendita  de'  beni  j »*  ottenne  , che  coloro 
fi  partiffero  fenz'  abboccar  fi  con  Siila  • Frattanto  il 

gio- 
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5>4  ORAZIONE  A DIFESA 
giovane  Se  fio  Kofi  io  accufato  viene  di  parricidio  da 
un  certo  Eruiio  , ed  affilato  , trattandone  la  fua 
caufà  Cicerone . L'Orazione  però  non  tanti  chiamar 
fi  dee  difefà  , quanto  accufiz'tone  artificiofa  : imper- 
ciocché P Oratore  difendendo  il  figliuolo , la  crimina- 
le imputazione  ne' due  Kofcj  rivolge  , a confrontò 
mettendone  coll'  accagionato  figliuolo  le  perfine  , gli 
andamenti  , le  cagioni  dell  omicidio  , ed  ogn*  altra 
cofà  , che  da  quelle  nafea  , o a quelle  abbia  rap- 
porto. 

Qucfid  fi  è la  prima  caufa  pubblica  , che  Cic.  a trat- 
tar prefe  nell' anno  dell  età  fua  come  Gellio  di- 
moflra  nel  l.  15.  c.  28.  efjendo  confili  Lucio  Sillct 
la  feconda  volta  , e Quinto  Metello  nell  anno  dalla 
fondazion  di  Pronta  673. 

Quefto  divario  paffit  tra  le  caufe  pubbliche  e le  priva- 
te , che  in  quefle  traitavanfi  liti  civili  dell  un  cit- 
tadino coll  altro  , nelle  quali  (ivect  fil  diritto  alt 
azion  giudicia/e  colui  , che  nell'affare  a ve  a inter  ef- 
fe : le  caufe  pubbliche  erano  criminali  , ed  abbrac- 
ciava» delitti  , che  , come  dice  MaCro  lib.  2.  D.  de 
pubi.  ìudic . per  pubblici  fi  ave  ano  a tcnor  del/ò 
leggi  V.  G.  di  lefa  maefia  , degli  adùlteri  , de' fica - 
r)  > de'  vene ficj  , di  parricidio  , di  rubarne nto  fatto 
al  pubblico  ec . Chiamavanfi  pubbliche  , perciocché 
meffe  in  piedi  contro  a coloro , che  parea  danno  ar  * 
ree  afferò  a tutta  la  repubblica  : ed  impererò  ciafc  un 
del  popolo  fiftener  potea  nel  tribunale  giuridica  azion 
d' ac  cu  fa  contro  a jì  fatti  rei • jlmendUe  quefle  ma- 
niere di  giudizi  cori  vengono  efprefje  da  Cic.  prò 
Cecina  . Omnia  judicia  aut  diftfahendarum  con- 
troveriìarum  , aut  puniendorum  maleficiorum  cau- 
fa reperta  funt. 

Fu  la  caùfa  trattata  nel  foro  al  tribunale  di  Fannia' 
uno  de'  fei  'Pretóri  0 Caoogiudici  criminali  delle' 
caufe  pubbliche  : tratto  a forte  quaefitor  inter  fica- 
rios  cioè  Capogiudice  criminale  degli  omicidj  . Eb- 
be per  afiffori  giudici  prefi  d/ilP  Ordine  Senatorio 
il  qual  filo  giudicava  in  quel  tempo  ••  Imperciocché 

SU-  > 
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. DI  SESTO  ROSCIO  AMÈRINO,  $<> 

Siila  di  quell'onore  privò  i cavalieri  dopo  quarant* 
unni  di  pojfcffo  , per  avere  favoreggiato  la  fazioni 
di  Mario  . Il  genere  de  ir  Orazione  gli  e giudiciale , 
€ di  congetturale  argomento  : fé  Sefio  ^fifeio  uccifo 
abbia  fuo  padre  # 
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96  ORAZIONE  A DIFESA 
i ARREDO  ego  vos,  judices  mirar]  quid  fit,  quod,  cum 
tot  fummi  orarores  , hominefque  nofeilinirni  i fé- 
deanr,  ego  potiffìmum  furrexcrim,  qui  neque  state  nc- 
que ingenio,  2 neque  au&qritate  firn  cum  iis,  qui  fe- 
deant,  comparandus.  Omnes  «nimbi,  quos  videtis  adef-  , 
fé  in  hac  cantra,  injuriam  3 novo  federe  confi  atam  pu- 
tant  oportere  4 defendi  : defendere  ipfi  5 propter  ini- 
quitatem  temporum  non  audent  . Ita  fìt  , ut  adfint  » < 

propterea  quod  6 officimi!  fequuntur;  taceant  autem  id-. 
circo,  quia  7 periculum  metuunt.  Quid  ergo?  audacif- 
fimus  ego  ex  omnibus  ? minime  : at  tanto  officiofior  , 
quam  cete  ri  ? ne  ifiius  quidem  iaudis  ita  funi  cupidus. 

Ut  aiiis  eam  prxreptam  velim  . Qua?  me  igitur  res  pra?- 
ter  ceteros  impulit,  ut  caofTam  Sext.  Rofcii  reciperem  * 
quia,  fi  qui$  ifiorum  dixiffer,  quos  videtis  adeffe  , in 
quibus  fumma  aufloritas  eft,  atquc  amplitudo  ; fi  ver- 
bum  de  rep.  fecifTet , id  quod  in  hac  cauffa  fieri  8 ne- 
cefTe  eft,  multo  9 plura  dixifT?,  quam  dixiffer,  putare- 
tur;  ego,  efiamfi  omnia,  qux  dicenda  funt , libere  di- 
xero  ; nequaquam  tamen  fimiliter  10  oratio  mea exire, 
atquc  in  vulgus  emanare  poterit.  Deinde,  quod  cererò- 
rum  neque  diélum  obfcUrum  poteft  effe,  propter  nobili- 
tatem,  & amplitudinem  ; neque  temere  ditto  concedi 
propter  ztatem,  & prudenriatn.  Ego  fi  quid  liberiusdi- 
$ero;  vel  occùltum  effe  , propterea  quod  nondum  at$ 

/ rempublicam  acceffì,  vel  ignofci  adolefcentisc  mese  pote- 
rit; tametfi  non  modo  11  ignofcendi  ratio , veruni  etiam 

co,. 

% 

1 Scdtant,  gli  avvocati  e fa-  defendit  injuriam  neque  propulfat 

voreggiarori  di  Rofcio  , che  a.f-  a fuis , cum  pfltcfi , injujle  facie. 
iìdenza  gli  predavano  colla  pre-  5 Propter  iniquitatem  tempo - 
fenza  non  coll'eloquenza.  rum  . Opprimendo  Siila  la  re- 

2 Neque  auftoritate  • Cic.  non  pubblica  colla  fua  tirannica  dit- 

era  per  nobiltà  riguardevole  ; ed  ratura  , non  era  agli  Orato- 
etTendo  ancor  giovane  non  *vea  ri  lecito  il  ragionare  con  li-» 
potenza  e gran  fatto  aderenze  : bertà  . 

occupato  non  era  per  anche  ne'  6 Off  cium  , dovere  , conve- 
tnaneggi  pubblici;  era  pertanto  nienza  , che  richieda  è al  carat- 
d'autorità  sfornito..  ter  d'amico,  * d’avvocato.. 

3 Novo  federe  , perchè  gli  u,c-  7 Periculum  , a riguardo  «li 

cìfori  di  Rofcio  acculavano  il  Crifogono,  liberto  di  Siila,  che 
dgliuol  fuo  di  parricidio.  ordito  ay.ea  tutta  la  macchina. 

4 De  fendi , propulsori.  Cic.  I,  della  prefente  accula  . 

III.  Qffi;,  ttenim  fi  is>  qui  non  8 Necejfe  eft  , egli  è di  ne- 

cef- 
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DI  SESTO  ROSCIO  AMERINO.  9i 
J.  TV>T^  do  a credere,  che  voi,  o giudici,  ammirazion 
IVI  prendiate,  onde  ciò  fia,  che  tanti  Oratori  Com- 
mi ed  uomini  nobilitimi  dando  affili,  io,  anzi  che  al- 
tri, mi  fia  in  piò  levato,  che  a dir  viene  colui,  che  nò" 
d’età  nò  d’ingeno  nò  d’autorità  fono  da  efler  pollo 
con  quelli,  che  fiedono,  a paragone.  Imperciocchò  tut- 
ti quelli,  che  vedete  affiflenza  predare  in quedacaufa , 
fon  d’avvifo,  far  di  medieri  che  unafoperchieria,  con 
Buova  fcelleraggine  ordita  rimuovali  , non  ofano  però 
elfi  per  la  malvagità  de’ tempi  rimuoverla.  Così  n’av- 
viene , che  predino  perciò  affidenza  , che  alle  conve- 
nienze loro  van  dietro  : ma  perciò  taccionfi  , che  han 
del  perieoi  timore.  Quindi  adunque  che  tllazion  fe  ne 
trae*  farò  io  il  piò  audace  in  fra  tutti  ? nulla  meno  .• 
ma  farò  forfè  piò  degli  altri  a compiere  i miei  doveri 
foliecito?  neppure  di  sì  fatta  lode  fono  così  bramofo, 
che,  prevenendo,  altrui  tolta  la  voglia.  Qual  dunque 
cofa  m’ha  oltr’ogn* altro  fofpinto  a recarmi  addodo  la 
eaufa  di  Sedo  Rofcio  ? perchò  fe  alcun  di  codoro  ragio- 
( nato  avelie,  che  fe  alfidenti  eder  vedete,  ne*  quali  au- 
torità fomma  e decoro  ampio  rifiede  ; fe  fatto  avede 
pur  motto  di  repubblica,  ciò  che  di  necedìtà  ò che  in 
queda  caufa  fi  faccia;  fi  penferebbe,  che  avede  troppe 
piò  cofe  detto,  che  non  forte  dato  ; io  ’poi  ancorchò 
alla  libera  per  dir  fia  tutte  le  verità,  che  da  dir  fono; 
contuttociò  non  potrà  già  il  mio  ragionare  per  fimit 
modo  venire  a luce,  eaivolgarfi.  V* è appredo,  che  de- 
gli altri  per  la  nobiltà,  ed  ampio  lor  grado  nò  può  ri- 
manere detto  alcuno  celato,  nò  per  l’età  e prudenza  lo- 
jro  fi  fi  puh  alcuna  cofa  palfare,  come  fenza  confidera- 
zion  proferita.  Che  fe  io  con  libertà  parlerò;  o potrà 
perciò  rimanere  quel  che  dico  nafeofo  , perchò  rivolto 
non  mi  fon  per  anche  a’  maneggi  pubblici  ; o alla  mia 
Tomo  /.  G gto- 


ceflìtà  il  dire  alcuna  cofa  della 
prepotenza  , che  un  liberto  ha 
nella  repubblica  « 

9 Plura , conciofltachè  i Sil- 
lani  ogni  detto  fodero  per  ri- 
volgere in  mal  fenfor'a  intendi, 
qnento  di  farli  luogo  , a Tempre 
nuove  fopcrchicrie  e prole  ri- 
doni « 

10  Orario  meay  come  di  gio- 
vane d’autorità  non  fornito  • 


H Ignofccndi  ratio  &c»  ita 
quer  tempi  non  folamente  vi» 
tolta  era  dalla  repubblica  ogn’i- 
dea  di  perdono  a*  falli  de’citta- 
dini  , ma  puniti  erano  ancor» 
fenza  efaminare  le  caufe,  lenza 
fentirne  difcolpe,  fenza  farne  i 
procedi  . E’ pare  che  allufo  ab. 
bia  a quel  detto  Terenziano  , 
nani  & cognofetndi  Ù*  ignoftetldi 
peccati  d ahi  tur  Incus . 
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éognofcendi  confuetudo  jam  de  civitate  fublataeft . ÀcJ 
Cedit  illa  quoque  cauffa,  quod  a ceteris  forfitan  itape- 
titum  fit,  ut  dicerent,  ut  i utrumvis  fai vo  officio  fe  fa- 
lere pofTe  arbitrarentur:  a me  autem  ii  contenderunt,* 
qui  apud  me  &amicitia,  & beneficiò,  & dignirate  piu- 
rimum  poffant:  quorum  ego  ncque  bcnevolcntiam  erga 
me  ignorare,  ùec  au&oritatenì  afpernari,  nec.volunra- 
2 tem  negligere  debeam.  His  de  caufis  ego  huic  caufaj 
patrònUs  exftiri  : non  le&usunus,  qui  maximo  ingenio,- 
fed  2 relifìus  ex  omnibus,  qui  minimo  periculo poffem 
dicere:  neque  uti  fatis  firmo  prandio  defenfus  Sex.  Ro- 
fcius  , verum  uti  ne  omnino  defertns  eflet  . Forfirarr 
quaeratis,  quiifteterror  fir,  &quse  tanta  formido,  qucfir 
tot,  ac  tates  viros  impediat,  quo  minus  prò  .capite  & 
fort  uni  salteri  us,  quemadmodum  confueverunt , caufifam 
velint  dicefe:  quod  adhuc  vos  ignorare  nónmirumeft: 
propterea  quod  confultoabaccufaroribus,  ejus  rei,  quaì 
conflavit  hoc  judicium,  roentio  fatta  non  eft.  Quae  res 
ea  eft?  bona  pafris  hujufce  Sex.  Kofcii,  qu*$  funt  4 
fexagies,  qus  de  viro  clariffimo  & fortifTìmo  L.  $ Sylla, 
quem  6 honoris  cauffa  nomino,  7 duobus  millibus  nu- 

roum  . 


t Utrumvis  , *b  ragionare  o 
? tacere. 

. 2 Relift us  &c*  detto  è con 
artifìziofa  modella,  non  eletto, 
Aia  lol  rimafo  dopo  tanti  va- 
lerti’ uomini  , che  potendo  ar- 
ringare a difefa  di  Rofcio,  ta- 
ceanfi . 

3  Sunty  cioè  étflimantur:  nel* 
la  Verrina  II(.  cum  in  Sicilia 
fe  (letti is  binis  tritici  naodias  ef- 
fet  . Simil  forza  talor  ebbe  1* 

.tifjU  corri  fponde®  te  de*  Greci  • 
Eli^oo  in  Var.  HÌft  lib.  20. 

*rou  «yccX^aToj  trou  Aioi'irt* 

pàiXff  £ xofpor,  oi  Sf  9 

q>9<Jl  V'VW 

òyhoHicevtm  em\etV‘ tvv  . .■  Sta- 
tuam  Jovis  ctiam  ornamento  fpo- 
licrvit , quod  erat  cioè  a (lima - 
batur  ) ut  ferunt , oftogtnta  quitta 
qtte  aurei t talenti s * . . • . . 

4  Sexagict  . Ogni  voi  ra  che  al 
(ferzo  fi  appone  de  eie  s , cen* 


ties  , mrllies  &c.  Tempre  vi  fi 
fottinter.de  neh’ opportuno  cafo 
ccntena  millid  Qii**flo  pertanto 
è numero  , che  felfanta  volte* 
comprende'  céntomila  feiierzj  * 

Or  eftendo  il  fefierzo  di  due  af- 
fi e mezzo;  e Tafle  camputan-  i 
doli  fecondo  la  più  comune  op»  \ 
pinione  al  valore  del  bajoco  Ro- 
mano; erano  in  tal  fomma  cotn- 
prefi  fei  milioni  di  mezzi  groffi , 
tre  milioni  di  mezzi  giul;  Ro- 
mani , un  milione  e mezzo  di 
giùli  , e finalmente  centocin- 
quanta mila  feudi  Romani , Per 
sì  agevol  maniera  potrà  chic- 
cheflia  raccorre  il  valore  dellr 
antica  moneta  corrifpondente  af- 
ta noftrale  Romana  .*  quando 
quella  venga  efprelTa  in  que/B 
ed  altri  termini  nmiglianti. 

S  Sylla , non  Sulla:  così  fcri- 
veafi  a'  tempi  di  Cic.  come  fi 
raccoglie  dall'Opera  di  lui  in- 
titolata Orator  al  c.  48.  Chi  pe- 
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DI  SESTO  ROSCIO  AMERINO.  9? 
giovanezza  potrà  condonarli:  {ebbene  ornai  levata 
via  dal  comuni  noftro  non  pure  ogn  idea  del  perdonare  , 
ma  la  conftietudine  ancora  di  porre  i falli  ad  efame  « 
Quella  cagion  ancor  vi  s’aggiugne,  che  agli  altri  uer  av- 
ventura  fatte  fi  fon  per  modo  di  ragionare  ricniefte  , 
che  (limato  hanno  di  poter  fare  qual  delle  duecofeve- 
lefTero,  falvo  il  lor  dovere;  a me  poi  quelli  fatto  har* 
calde  ifianze,  che  apprefTo  di  me  pofìbu  moltiffimo,  e 
per  amicizia,  e per  benefizi,  e per/or  riguardevole  gra- 
do: de’ quali  nè  la  benevolenza  inverfo  di  me  ignorai* 
debbo,  rò aver  l’ autorità  in  difpregio,  nè  del  lor  buon 
voler  non  curarmi.  ^ 

II.  Per  si  fatte  ragioni  a quefta  caufa  patrocinator  fori 
comparfo:  non  per  ejjere  flato  io  folo  trafeelto,  che  po~ 
trjjì  con  ingegno  grandifTuno  ragionare  ; ma  per  elfere  inr 
fra  tutti  rimafo,  che  ragionar  poteTi  con  minore  peri- 
colo: Yiè  perchè  Sello  Rofciò  folfe  con  ben  forte  fofte- 
gno  difefo,  ma  perchè  non  fofie  del  tutto  inabbandon 
lafciato.  Ricercherete  per  avventura  , qual  fia  quello 
terrore,  e quale  sì  gran  paura,  che  ritragga  tanti  e co- 
tali uomini  dal  volere  a difefa  della  vita, /e  degli  ave- 
fi  altrui  arringare,  come  ufati  erano  per  addietro  : ciò 
che  non  è maraviglia,  che  voi  ignoriate  per  anche  : per- 
ciocché non  fi  è dagli  accufarori  a bella  polla  menzion 
fatta  di  quello,  che  ha  quello  giudizio  in  piè  meffo  . 
Qual  è sì  fatta  cofa?  i beni  fono  del  padre  di  quello 
Sello  Rofcio,  che  a valor  montano  di  fei  milioni  di 
setlerzj,  che  Lucio  Cornelio  Ctifogono,  giovane  in  que- 
llo tempo  eziandio  il  pih  potente  del  comun  nollro  , 


rò  fcrivede  Sulla  ( o'rre  il  cam- 
biamento frequente  della  <j  gre- 
ca nella  u lanna  } potrebbe  di- 
fenderà coll’  autorità  de’  falli 
Capitolini,  e colle  antiche  mo- 
nete della  genie  Cornelia  appref- 
lb  l’ Urlino  . 

. 6 Honoris  caufa  &c.  Qualor 
non  fa peano  gli  Oratori  £ of- 
ferva  il  Manuzio  ) fe  le  perfone 
di  riguardevole  condizione  fode- 
ro per  ricevere  in  buon  grado  l’ 
edere  nominate  ; per  declinarne 
ogni  offefa  , ed  afpro  incontro  , 
8gg:ugncano  per  civil  maniera  , 


quem  honoris  caufa  nomino  : là 
quali  pattile  erano  tralafciate  , 
fe  il  foggetto  lode  già  mòrto. 

7 Duobus  milltbus  . Nummui 
lo  dedb  vale  che  feflertius , col- 
la qual  voce  aile  volte  fi  ac- 
compagna. Cic.  prò  Rabir.  £c- 
quis  e fi  ex  tanto  popolo,  qui  ho - 
na  C.  Rabirii  Poflumi  nummd 
fe  (lercio  (ibi  addici  velie . Virru- 
vio  . Areas  diviftt  , nummoqué 
feflertio  (ingulis  municipibus  man • 
cifrò  dedit . Sicché  l’accennata 
fomma  e di  so.  feudi . 

* • • « C/ vJ 
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tnum  fefe  1 dixit  cmifle  adolefcens  avel  pctentiflìmus 
hoc  tempore  noflrae  civitatis  L.  CorneliusChryfogonus. 
2s  a vobis,  judices,  ? hoc  poftulat,  nt  quoniam  m alie- 
narli 4 pecuniam  tam  plenam  , arque  prsclaram  nullo 
jure  invaferit  ; quoniamquc  ei  pecunia  5 vira  Sex.  Ro- 
fcii  obliare,  atque  oftìcere  videatur  ; delearis  ex  animo 
fuo  fufpicionem  omnem,  merumque  tollatis.  Sefe  hoc 
incolumi  non  arbitrarur  hujus  innocentis  patrimonium 
tam  atnplum  & copiofum  poflfe  obtinere  ; damnato  & 
ejeélo,  fperat  fe  polle  quod  adeprus  eli  per  (celus,  id 
per  luxuriam  effondere,  arque  confumere.  Huncfibiex 
animo  fcrupulum  , qui  fe  dies  no&efque  Itymulat  ac  pum 
git,  Ut  evellatis,  pofìulat  : ut  ad  hanc  fuam  praedam 
tam  nefariam  adjutores  vos  profiteamini . Si  vobis  6 sequa 
& honefta  poftulat  io  videtur  , judices,  ego  conrra  bre«* 
vem  poftulationem  afferò  , & ( quomodo  mihi  perfua? 
deo  ) aliquanto  aequiorem . Primum  Chryfogono  peto, 
ut  pecunia  forrunifque  noffriscontentus  lìr:  (anguinem, 
& vitam  ne  petat . Deinde  a vobis,  judices,  ut  auda-. 
cium  federi  refillatis,  innocentium  calamitatem  levetis  .* 
& in  caulf^  Sex.  £ofcii,  periculum,  7 quod  in  omnes 
intendi  tur,  propulfetis.  Quod  fi  aur  8 cauffa  criminis, 
aut  fa  di  fufpicio,  aut  quadibet  denique  vel  minima  res 
reperietur,  quamobrem  videantur  illi  nounihil  tameng 
in  deferendo  nomini  fccuri  ,*  poliremo  lì  prxteream  pre- 
darti, quam  dixi , quidquatn  aliud  cauffs  inveneriris  \ 
non  recufamus,  quin  illorum  libidini  Sex.  Rotcii  vita» 
dcdatur.  Sin  aiiud  agitar  nihil*  nifi  ut  io  iis  ne  quid 


1 Dixit  emiffe . Affermava  Cr*- 
fogono  d’aver  comperato  i beni 
fji  Serto  Rofcio  uccifo  ali’  in- 
canto; perciocché  il’ di  lpi  no 
me  regiftrato  era  nel  rqolo  de* 
proferito  da  Siila . 

2 rei  po.tentijjiwut . Il  vel  qui 
vale  focile , procul  dubio,  ovve- 
ro etiam . I fuperlatiyi  godono 
di  tal  particola* 

3 tfoc  pojìulat.  Non  chiedeva 
a paroje  .*  ma  praticamente  col 
fatto  , pome  interpreta  Cic.  per 
conciliargli  malevolenza  : onde 
pii  par  meglio  nell’  Italian  ri- 
portico  col  Verbo  vorrebbe. 


4 Pecunia  . Hermogene  auEÌOn. 
re,  di^e  Silvio , pecunia  nomine 
non  jolum  numerato  pecunia , fed 
omnes  res  tam  folicìr , quam  mo~ 
bilcj , (£F  tam  corpo? a quam  ju  - 
ra  continentur  , Or  forro  il  no- 
me; di  pecunia  qui  vengono  ft- 
gnificate  le  pofTeffioni  di  Sefto 
Rofcio . 

5 r ita  Sex,  Rofcii  obliare  &c. 
perchè  ripeter,  poteva  i paterni 
beni , per  ingiurtizia  chiara  5 
fpaedata  venduti. 

6 /Equa  (T  bonefìa , Concluda 
la  lunga  cd  artifiefofa  ironia. 

7 tn  omnes  intendi  tur  f 

Quc? 


DI  SESTO  ROSCIO  AMERINO.  isn 
dice  d’ averli  comperati  per  due  mila  fefterzi  daH’uom 
fortiffimo  e chiariffimo  di  Lucio  Siila  * il  qual  nomino 
per  rifpetto.  Coftui , o giudici  da  voi  quello  vorrebbe; 
che;  poiché  lenza  diritto  alcuno  cacciato  ha  nelP  altrui 
avere  così  colmo  e così  buono  le  mani;  e poiché  la  vi» 
ta  di  Sefto  Rofcio  e’ pare,  che  oftacol  faccia,  e impedi- 
mento dia  a ritenne  quello  vilfente  ; vorrebbe  dijji  che 
dall*  animo  fuo  dileguafte  ogni  fofpetto,  ed  ogni  timor 
togliere.  Egli  ftima,  etfendo  in  buon  efler  coftui,  di 
tion  poter  mantenerli  in  polTelfo  di  cotanto  ampio  ed 
abbondevole  patrimonio  di  quell*  innocente  .*  condannato 
poi  é sbandito,  fpera  di  poter  quello  difperdere  feiala- 
equando;  e coftfutnare,  che  ha  per  iniquità  acquiftato  . 
Vorrebbe  che  quella  fpina  dall’animo  glifvellefte,  che 
lo  agita  giorno  e notte  e lo  punge  : e che  cooperatori 
Vi  proteftafte  a coteftofuo  rubamento  cotanto  iniquo. 

IIL  Se  a voi,  o giudici,  la  richieda  giuftafembraect 
bnefta,  io  all’incontro,  altra  breve  richiefta  n’arreco* 
è,  fecondo  che  pérfuafo  mi  rendo,  alquanto  più  giuda. 
Primieramente  a Cri fogono  chiedo*  che  contento  fia del- 
la roba,  e degli  averi  noftri  : il  fangue  non  pretenda , e 
la  vita.  ApprelTo  chiedo  a voi  ; o,  giudici  j che  facciate 
1 alla  malvagità  de*  temerari  contrailo,  la  calamità  Malle- 
viate degl’innocenti:  e che  nella,  caufa  di  Sefto  Rofcio 
lungi  ne  rimoviate  il  pericolo,  che  incontro  a tutti  li 
para.  Che  fe  lacagion  del  delitto,  o il  fofpetto  del  fat- 
to, o finalmente  quallìvoglia  cofà  ancor  minima  ritro- 
veraflì,  ond’ appaia,  che. elfi,  nel  darla  querela,  fieno 
pure  andati  dietro  a qualche  fondamento  ; fe  finalmente 
fuori  di  quella  preda,  che  ho  detto,  alcun  altra cagiorx 
rinverrete;  non  ripugnatilo,  che  la  vita  di  Sefto  Rofcio 
fia  in  balìa  data  della  lor  cupidigia.  Che  fe  poi  niente 
non  fi  procura  altro,  fe  non  che  nulli  a color  manchi , 
Cui  niuna  cofa  fe  badante;  fe  ftafli  al  prefeftte iti queftà 
fola  ftudiofa  pratica,  che  a quella  ricci  nòbil  ffreda  là 

G $ eon- 

Quefta  prepotenza  di  Crifogorto  ma  foitanro  la  denunzia  del  de- 
tteli’oppreffione  di  Kolcio  para*  litro  in  giudìzio,  e Patto  pri» 
va  dinanzi  agli  altri  il  pericolò  miero,  ónde  fi  cominciava  Itac- 
eli fimigliante  infortunio.  cula.' 

8 Caufa  criminit  ^ la  cagione.  io.  Ut  , cioè  Crifogono  e I 
ónde  ciò  fofle  , che  Rofcio  fi  due  Rofcj , Capitone  , e Magno,- 
t ond  uoeflTe  ad  ammazzare  il  pad  re.  che  venati  erano  a part;  delk» 

9 In  deferendo  crimine  . Che  predare 

nonj  era  propriamente  1’  accufit,  ' 
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defit , quibus  far is  nihil  erti  fi  hoc  folum  hoc  tempore 
pugnatur  , ut  ad  illam  opimam  praeclaramque  praedam 
damnatio  Scx.  Rofcii  veiut  cumulus  accedat  ; nonne  cucii 
ijiulta  indigna,  tum  ve)  hoc  indignifTìmum  cft,  vosido* 
neos  habitos,  per  quorum  fententias,  i jufque  jurandum 
jd  aflfequantur,  quod  ante*  ipfi  2 (celere,  & ferro  ade- 
qui $ confuevcrunt  ? qui  4 ex  civitate  in  fenatum  prò- 
pter  dignitatcm , 5 ex  fenaru  in  hoc  confilium  deledli 
jtfiis  propter  feveritatem  ; ab  his  hoc  6 poftulare  homi*- 
jries  ficarios,  atque  gladiatores,  non  modo,  ut  fupplici* 
vitent,  qua:  a vobis  prò  maleficio  fuis  metuere,  atque 
horrere  debent  ; verum  etiam  , ut  fpoiiis  Sex.  Rofcii 
4 hoc  judicio  ornati  au&ique  difcedant?  His  de  rebus  tan- 
tis , tamqne  atrocibus  neque  fatis  ipe  commode  dice- 
re, neque  fatis  graviter  conqueri , neque  fatis  libere  vo- 
ciferar! polle  intelligo  . Nam  commoditati  ingenium, 
gravitati  setas,  libertari  tempora  funt  impedimento.  Huc 
accedit  fummus  timor,  quem  mihi  natura  , pudorque 
meut  attribuit,  & veflra  dignitas,  & vis  advefarioratn  , 
& Se*t.  Rofcii  pericula . Quapropter  vos  oro,  atque  ob- 
fecro,  judices,  ut  attente  , bonaque  cani  venia  verba 
ìnea  audiatis.  7 Fide,  fapientaque  veftra  fretus  plus 
oneris  fuftuli,  quam  ferre  me  porte,  inteiligo:  hoconus 
fi  vos  aliqua  ex  parte  allevabitis,  feram,  ut  poterò, ftu- 
. idio,  & induftria,  judices:  fin  a vobis  ( id  quod  8 nou 
fpero  ) 9 deferar  ; tamen  animo  non  deficiam,  & id  ^ 
quod  lufcepi,  qnoad  poterò,  perferam  : quod  fi  perfcrre 
non  poterò  j opprimi  ine  onere  ofìicii  malo,  quam  id#, 

quod 

1 Jufauc  jurandum.  I giudici  centra  la  fumigazione  nel  paffa- 
- prima  di  por  mano  alle  caufe  to  anno  fatta  da  Siila  dtttattore 
giuravano,  che  giudicato  avreb-  di  trecento  cavalieri,  eletti  per 
beino  giuda  le  Uggì  . fuffragj  delle  tribù  ne'  comizj  , 

a Sedere  ferro  . Si  facean  come  Appian  nferifee. 
ficchi  degli  altrui  averi  per  via  5 Ex  Senatu  in  hoc  confilium  . 
di  ftragi  ed  uccifioni  fieritlìme  . Allude  alla  legge  di  Siila  , che 

3 Confuerunt  , altri  leggono  da' cavalieri  trasferì  ne*  Senatori 
anche  meglio  eonfueverunt  con  l’onorato  carico  di  tenere  i giudici, 
più  compiuto  fuon  di  periodo.  6 Poftutare  . Modo  infinitivo 

4 Ek  rivi  faterò  in  Senatum  . independere , non  rade  volte  da’ 
Ufizio  era  de'  Cenfori  il  fare  in.  Latini  ufato  per  efprimere  dolo- 

3 ui  Azione  fu  i co  fiumi  de’ Citta*  re  e indignazione  . Virg.  !.  I. 

ini,  il  caffar  il  Senato  gl* in.  Aen.  0 Danzar*  forttjfime  gcntis 
degni  , ed  altri  foftituirne  dell’  Tydide  , mt  m lliaeis  oceumbem 
ordine  equeljrc  . Qui  Cic.  ac«  campii  non  tQtuiffe? tuaqtte  ani* 

4 **  *•  • • \ • maro 


DI  SESTO  ROSCIO  AMERINO.  io? 
condanna  di  Sello  Rofcio,  come  per  colmo,  fi  aggiunga; 
non  è forfè,  oltre  molte  indegne  co fe,  eziandio  la  piti  in- 
degna, che  voi  fiate  idonei  riputati,  per  le  cui  Sentenze 
« giuramento  quello  n’ ottengano,  che  pel  pailato  elfi  per 
iniqua  maniera  ed  armata  mano , ulari  furono  conseguire  ? 
E fia  dunque  poflìbiie  , che  da  si  fatti  uomini,  i quali 
liete  dalla  cittadinanza  del  Senato  trafcelti  pei  merito, 
e per  la  Severità  del  Senato  in  quella  confuita  ; richie- 
dano i ficarj  e 1 gladiatori  non  pur  d’ evitare  i Supplizi , 
che  da  voi  temer  debbono  pe’ lor  misfatti,  ed  orrorcqjhr 
cepirne;  mg  che  ancora  da  quello  giudizio  delle,  Spoglie 
di  Sello  Rofcio  forniti  rielcano  e vantaggiati? 

IV.  Ma  conofco  che  di  quelle  sì  rilevanti  cofe  t co- 
tanto atroci  non  pollo  nè  ben  convenevolmente  ragio- 
nare, nè  far  lamenranze  baftevolmente  gravi,  nè  levar 
alto  liberamente,  quanto  bifogna,  la  voce  : imperciocché 
alla  convenevolezza  è d’impedimento  l’ingegno  , alla 
gravità  i giovanili  inni , alla  libertà  i preferiti  tempi.  A 
quello  fiaggiugne  il  timor  fommo,  che  il  naturai  mio  mi 
mette  , e la  fuggezion,  che  mi  prende  c *1  voftro  riguardevole 
grado,  e la  potenza  degli  av  ve  rfarj , ed  i pericoli  di  Sello 
Rofcio.  Laonde  vi  prego o giudici , e vi  Scongiuro,  thè  con 
attenzione  e permilììone  graziofa  le  parole  mie  afcoltiate. 
Nellalealtàe  Sapienza  voftra  affidato , pili  mi  fono  tolto 
adtJolTo  di  carico  , che  conofca  poter  io  portare  : quello  pe- 
lo le  voi  me  lo  alleverete  in  qualche  parte,  porterolio,  o 
giudici , come  potrò , con  impegno,  c con  induftria  : chefe 
poi  da  voi  farò  ( ciò  che  non  temo  ) in  abbandon  lafciato.; 
non  mancherò  d’animo  tuttavia,  e quello,  che  Sopra  di 
me  mi  fon  prefo,  finché  potrò,  fofierrollo:  che  fe  fo- 
liener  noi  potrò;  voglio  piuttofto  lalciarmi  opprimer  da! 
pefo  della obbligazion  contratta,  che©  per  infedeltà  riget- 
tare, o per  debolezza  d’animo  por  giò  quello,  cheuna 
Volta  con  buona  fede  m’è  fiato  addofTo  recato.  Te  an- 
cora caldamente  prego , o Marco  Fannio,  che  di  te  e a 
poi  e al  popolo  Romano  in  quello  tempo  tal  Servigio  ne 

O ^ do  •* 

batic  occumbere  de x tra  ? «ne  «d  alla  facilità  dell’ intendere. 
Terenz,  in  Adelph.  oc.  Ili.  fc.  S Non  /pero  , cos\  Virg.  Aen* 
4.  ex  illa  famrlta  tara  illibera-  IV.  v.  419  bttne  ego  fi  potai  tati 
le  facinus  effe  ortum • tum  fperare  dolorerà  , . 

7 Fide  fayientiaque . Fides  ha  , 9 Deferar , fe  non  farò  con  4t« 

rapportq  alia  integrità  e diritti»-  tensione  afeokato.. 
ra» dell’  ani t\\q  ^ fapi&tia  all’actN 
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(jùod  mihi  i cum  fide  femel impofitumcft,  autproptef 
jyerfidiam  abjicere , aut  pròpter  infirroitatem  animi  deptv 
nere.  Te  quoqaemagfiopere*  M.  Fanni,  quzfo  , utaua-» 
lem  te  jam  aiitea  populo  Rom.  przbuifli  9 cara  hnic  idem 
2 quattoni  jodex  przefTes,  falera  te&nobis,  & P. 

5 hoc  tempore  impertias.  Quanta  moltitudo  hominum  con- 
venerit  ad  hoc  judicium,  vides:  qoZ  fit  omnium  mortai- 
lium  exfpeflatro,  quz  cupiditas,  ut  àcria  ac  feveraju» 
dicia  fiant,  intelligis.  3 Longo  intervallo  4 judiciura  5 
inter  ficarios  hoc  priitium  commirtitur,  cum  intereacs* 
des  indigniflìmae,  raaxiraxQue  h£\x  fiat.  Omneshancó 
cjujeftionem , te  pretore,  de  manifeftis  maleficiis,  7 quo-1 
tjdianoque  fanguine,  8 haud  retniffìus  fperant  futuram  « 

1 Qua 

I Cum  fide  imfofitum . Avendo  * Si  questiona  tra  gli  eruditi  del- 
Rofcio  fiducia  nell’opera  mia.  le  Romane  Antichi.! , fe  differenti 
* Quótfltoni  judex . Judex  qu£-  nel  tribunale  fotte ro  prator  , judex 
fìionis  era , come  chiamali  per  Àf*  yuxflionis^  qù&ftior  : e veramente 
ionio, prineept  jùdicùm.  A fuo  cari-  il  Pitifco  con  fale  ófeurifà  ne  raJ 
co  ila  va  il  maneggiane  quella  fo-  gioni,  che  in  cambio  di  fviluppare 
renfe  operazione  in  man  datagli  il  quefito.il  rende  vie  maggiormen- 
dal  Pretore , afcoltava  i teflimon),  te  inviluppato.  É)i  ciò  giàragio- 
faceva  i procedi,  efaminava  le  nammo  qui  fopra,  e alla  pag.  154,* 
fcrirture,  traeva  a fórre  gli  altri  ora  con  fofpennon  d*aiiimó,  cuora 
giudici,  ed  in  rutto  quello  aggira-  con  aderir  quello , che  al  prefente 
vali,  che  fotte,  come  fcrive  Quinti-  ci  pare  contrario  al  vero.AI  presen- 
ziano , cognitionis , dove  il  Pretore  te  adunque  dopo  maggiori  contez- 

?uel!o  riteneafi , che  fotte  imperiti  re  acquisiate  Aderiamo , della  veri-' 
1 Sigonio  ed  il  Manuzio  £ fecon-  té  più  ficiiti,  che  pr/étorditerfo  era 
do  che  ritraefi  da  più  luoghi  di  Cic*  fempreda  judice  quefiionis , come 
eda  un  iscrizione  d»  jo Qtravio  ogni  governatore  dal  fuoluogote- 
ripor rata  Ari  Piti feo)  fond’avvifo  nente:  e che  quafitor  colui  era  che 
che  dignità  fotte  di  mezzo  tra  1*  e-  nt^xrebat'.nt^  qual  Verbo  ripofìò  era 
diliti  , eia  pretura,  che fofienelfe  l’eiercìno  della giurifdizione  pré- 
del  Pretore  in  affenza  fua  le  veci,  e toria.  Sicché  quella  esercitandoli 
che  tic  fotte  conre  quali  luogore-  per  rdinaro  dal  pittore  ; perciò  il 
nente.  Sicché  egli  è affai  conforme  pretore  dir  fi  folea  quxfttor , così? 
al  cofiumc  Romano  che  Marco  denominato  daireferctziodòlla  Tua 
fan n io  innanzi  d’effer  Pretore  fot  giuriidizione  : ma  fe  avveniva  per’ 
fe  judex  quxjìionis  lotto  ahro  * re-  alcun  accidente,  che.  il  pretore 
for  delfina ro  per  legge fir&ordin»  mancando,  drpnratte  in  cambio 
ria  a tener  ragione  fullc  caufe  pub-  fuo  judicem  quxftionis.  In  tale  fup- 
bliebe , inter  ficarios , cioè  de  r'ca • pefi/ione  quell»  ancora  nomina  vali 
rw,alle  quali  poi  etto  fu  come  Pre-  qifefitor:! iccome  avvenne  di  Giu* 
tore  e capo-giudice  critfrnil  depu  nio  nella  etnia  di  Cluenzio  contro 
tato.  Quindi  anparifee  che  altro  d’Oppianico,  che  quantunque  fotte 
tra  judex  queliionii , altro  pr*~  jtiàx  qvrjhonit,  lu  contuttociò 
tot  ovvero  quxfitor  ; t che  alcu-  ch'amato  qutfttot  : perciocché  a 
aì  ccntradicono.  quella  calda  prefiedettc  in  luogo  di’ 

Ver- 
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doni,  come  già  per  addietro  col  popolo  Roman  ti  poe- 
tarti , quando  tii  medefimo  in  caratter  di  giudice  luogo» 
tenente  a querta  maniera  di  caufe  prefedefti . 

V.  Tu  vedi  che  folla  grande  di  gente  fia  a qtierto  giudi* 
zio  accórfa  : comprendi  qual  (ìa  1*  efpettazione  di  tutti  * 
quale  il  defiderio*  perché  fi  tengano  impegnati  , e Teveri 
giudizi.  Dot50  lunga  itotramefladi  tempo,  quefto^  il  pri- 
miero giudizio , che  in  contradi ttorio  mettefi  fu  de’  ficarj  * 
ertendofi  in  querto  mezzo  indegnirtìmeuccifioni  egrandif- 
fime  operate . Tutti  fperano,  che  * tu  effendo  Pretore , que* 


Verte  pretore  urbano  .•  ed  efio  noti, 
il  pretore  , quafìvit . Intorno  alle 
altre  contezze  rhi  riporto  a’iuogh»* 
dove  fen’è  parlato*  Soltanto  in  fine 
aggiungo  , che  forfè  attefe  le  non 
ben  chiarite  contezze,  judex  qua* 
Jlionii  è fiato  da  r.oi  nella  Verfio- 
ne  chiamato  or  Capo  giudice  cri- 
mina  le, ed  ori  Luogotenente:  ftabi- 
liamoal  prefente  con  pii»  (Scurezza 
che  il  primo  titolo  compete  prato- 
fi  , ovvero  quàfìtori  ? e judex  qua - 
ftionis  fi  può  acconciamehrè  elva* 
taire  Luogotenente  criminale . 

3 Lóngo  intervallo  • Nella  civil 
uerra  di  Siila  taciuto  aveano  i t ri- 
tmali,e fi  erano  troppo  meno  trit- 
iate le  caufe  dégli  omicidj , in  uii 
tempo,  nel  quale  i vincitori  ucci» 
devano  chi  fofle  loro  in  piacere* 
Oltracciò  prima  di  Siila  fi  tratta- 
rono si  fatte  caufe  per  determina- 
zione fpetìale  del  Senato  e del  po- 
polo ; rna  non  v’era  per  anche  par- 
ticolar  tribunale,  cui  appartenere* 
ro  di  legge  ordinaria  . Òr  Siila  Dit* 
tatore  ne  aflegnò  fpecial  magiftra- 
fo,  cui  foffero  devolute  sì  fatte  cau- 
fe, con  produrne  la  legge  da  eflb 
chiamata  Cornelia  de  ficariis  & 
vetteficii s in  quell*  »ftef$’anno<S73, 
ilei  quale  per  Cic.  agittofiì  nel  foro 
la  caufa  di  Sedo  Rofcio  .*  Fannio 
fu,  cofne  abbiam detto,  il  Praetor 
deputato,  e Capo-giudice  crimi- 
nale a tener  ragione  fu  quelle  cau- 
fe pubbliche. 

4 Judicium  eommittititf.  Didero 
i Latini  commvttere  di  coloro , che 


fneflì  erano  in  àffròntàmento  di 
contrita»,  battaglia,  corfo  eciondd 
ne  difceferolc  maniere  ,pralium^ 
certamenjudosyfpcftacula  commiti 
ter  e,  così  diceanfi,cpmr»/>r/,i  poeti- 
e gii  oratori , che  venivano  a con- 
trafio d’ingegno.  Gioven;  Sat. 6ì 
committit  vates  Ó*  comparai  • 
Quindi  fiimotrarfi  la  metafora  ad 
eiprimere  operazioni,  nelle  quali  lì 
faccia  un  limigliante  proporziona- 
to affrontamento  : come  avviene 
appunto  tra’litiganti , quando  ven- 
gono:» contraddittorio  in  giudizio; 
ficchè  al  d. vifato  rapporto  da  Cic.  . 
detto  (ayjudicium  committere : ed  a 
tenore  dell*  efpreflìon  medeftmà 
difie  pure  il  Boccaccio  ed  altri  buo- 
ni Tofcani.  ctwimerrrr  mali,  di fior- 
àie , nimicizje  , che  vale  iftrodut 
mali  , fepiinar  dilcordie  tra  un 
uomo  e l’altro. 

5 Inter  fi  carios . fera  formola  del- 
la legge , altresì  ripetuta  al  c«  3l.e 
lo  Hello  dice  che  de  ficariis . 

6 Quafiionem.Vìene  ad  efpritne- 
re  non  individuai  caufa,  ma  la  fpc- 
eie, e la  materia  fulla  quale  aggira- 
va!» la  giudicazione  di  Fannio  ; t 
quello  fenfo  pur  ha  nella  forinola 
titolare  judex  quafiionis , 

7 QuotidianOque /angui ne  , cioè 
cadi  bus  quotidiani s , Liv.  is  finis 
fanguinis  f*it  i è pur  di  Liv.  Jan * 
guinem  facere  in  cambio  di  cadem 
facere . 

8 Haud  remi/fius . Che  prima. 
Quando  Fannio  era  judex  qua* 
fiioni s . 
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i Qua  vcciferatione  in  caetcris  judiciis  accufatores  liti 
confucverunt,  ea  nos  hoc  tempore  utimur,  quicauffam 
dicimus.  Petimus  abstc,  M.  Fanni,  a vobifque  judices, 
ut  quam  accerrime  malescia  viqdicetis.*  ut  quarafortif? 
(ime  hom^nibus  audaciffimis  refiftatis  : ut  hoc  cogitetis:  nifi 
in  hac  caufa,  qui  veder  animus  fit,  oftendetis;  eopro* 
rumpere  hominum  cupiditatem,  &fcelus,  &audaciam# 
ut  non  modo  clam,  verum  etiam  hic  in  foro,  ante  tri- 
bunal tuum,  M-  Fanni,  ante  pedes  veftros , judices,  in- 
ter, ipfa  2 fubfelliacacdes  futura;  fint.  Etenim  quid  aliud 
hoc  judicio  tentatur,  nifi  utid  fieri  liceat?  Accufantii, 
qui  in  fortunas  hujus  invaferunt  : caufTam  dicit  is,  cui 
praeter calamitatem , nihil  reliquerunt  : accufantii,  qui? 
bus  occidi  patron  Sexti  Rofcii  3 bonofuit:  cauffam  di- 
cit is,  cui  non  modo  lu&um  mocs  patris  attulit,  ve? 
rum  etiam  egeftatem  : accufant  ii , qui  hunc  ipfum  iu- 
gulare fumme  cupierunt  : caufTam  dicit  is,  qui  etiam  ad 
noe  ipfum  judicium  4 cum  praefidio  venit,  ne  5 hic  ibi- 
dem ante  oculos  veftros  ótrucidetur:  denique  accufant 
ii,  quos  populus  7 pofeit:  caufTam  dicit  is,  qui  Bunus 
reli£J.us  ex  illorum  nefaria  caedc  reftat . Atque  ut  faci* 


lius  intelligere  poffitis,  judices,  ea  quae  fafUfunt,  in- 
digniora  effe,  quam  haec  funt,  quae  dicimus,  abinitio, 
rcs  quemadmodum  getta  fit  , vobis  exponemus  ; quo 
facilius  & hujus  hominis  innocentiffìmi  , miferias  , 
& illorum  audaci  a m cognofcere  poffitis  , & rei  pub, 

, cala- 


I Qua  vociferatone . Che  ar- 
gomento è non  fedamente  ailìlle- 
re  la  ragione  al  -reo  per  ottener- 
ne 1’ affoluzion  dall’  accula  , ma 
che  la  punizione  degli  accufato- 


che  fofisero  dì  forma  lunga,  ca- 
paci di  piìl  perfone , e con  de-, 
retano  appoggio , raccogliefi  da 
un  luogo  di  Oelfo  1.  VII.  e di 
Oc.  ep.  fam.  I.  III.  9.  febbèno 


ri  medefimi  fi  pretende,  ficcorae  talora  erano  di  più  rifteetta  forma, 
uccifori  del  padre  di  Sello  Rofcio  . e capaci  d'un  folo.  Suer.in  Claud.c. 
2 Subfellia  . Varrone  de  L.  L.  2 3.  in  curia  medius  inter  con fui  um 

fellas  tribunitio  fubfellio  fedebat  » 

3 Bonofuit . Allude  alla  maf- 
fima  del  celebre  Lucio  Calilo 
il  qual  dicea  , ebe  , per  avere 
contezza  di  chi  autor  fofse  d' 


I.  IV.  28.  quod  non  piane  erat 
fella,  fubfellium  diflum  . Pare 
che  tra  I*  uno  e P altro  il  diva- 
rio fofse  nella  forma  , bruttura 
ec  è verifimile  ancora  che  dif- 


ferifser  tiel  luogo:  coficchè  /è/-  alcun  omicidio,  ricercar  conve- 
1e  curules  allogate  finsero  per  le  niva  a chi  tornafse  in  vantag- 
dignità  maggiori  in  più  rilevato  gi©  la  morte  dell’- ucci  fa  perfo- 
Juogo  di  tribunale  , di  pulpito  , na  : prò  Mil.  illud  Caffianum  , 
d*  ordini  ec.  fubfellium  pertanto  cui  bono  fuerit  , in  bis  per  fonia 
dice!!  perchè  fub  fella  erat  : valcat . . Similmente  contro  d’An- 

.....  .. 
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fta  maniera  di  caule  fu  di  manifefti  reati,  e cotidiane  occhio- 
ni farà  per  edere  con  pari  calor  trattata.  Noi,  che'for 
ftegnam  difefe,  uferemoal  prefente  quel  franco  levar  di 
voce , onde  gli  accufatori  negli  altri  giudizi  fono  (Iati  foli  ti 
di  fervi rfi . Date,oMarcoFannio,eda  voi -,  o giudici,  chie- 
diam  di  grazia , che  col  maggior  calore  prendiate  de’  mis- 
fatti  le  pene  : che  colla  maggior  fortezza  agli  uomini  auda* 
ciflìmi  facciate  contrailo  : che  a quello  confiderazione  ab- 
biate , le  non  dimollrerete  in  quella caufa,  quai  fìa l’animo 
voftro;  a tal  eccelfo  trafeorrere  la  cupidigia  e la  malvagità , 
e l’ardire  degli  uomini,  che  per  fuccedere faran  le  ucci- 
fioni  non  puf  di  nafcollo  , ma  qui  ancora  nel  foro  di- 
nanzi al  tribunal  tuo,  o CajoFannio,  a’  piedi  voliti , o 
giudici,  e tra  le  panche  medefime  giudiciali  . Imper- 
ciocché che  altro  mai  in  quello  giudizio  fi  tenta,  fe 
pon  che  lecito  lìa  il  ciò  fare  ? Accufatori  fono  coloro1,  * 
che  han  fatto  empito  ne?  beni  di  collui  ; quegli  follien 
difefe,  cui  nulla,  fuori  che  feiagure,  hanlalciato:  ac- 
cufatori fono  coloro  , a’ quali  è in  prò  tornato  , che  il 
padre  di  Sello  Rofcio  uccifo  folle  : quegli  folli en  difefe  , 
cui  la  morte  del  padre  ha  non  pur  cordoglio,  ma  indi- 
genza altresì  arrecato  ; accufatori  fono  coloro,  i quali 
lianno  àccefamente  bramato  di  mettere  quell’  ifteflb  a 
morte:  quegli  follien  difefe,  che  eziandio  a quell’ iftef- 
fo  giudizio  venuto  é col  prefidio,  acciocché  infugli  oc- 
chi voftri  non  fia  quivi  medefimo  trucidato  : finalmente 
accufatori  fono  coloro,  che  il  popolo  cerca  a morte  ; 
quegli  follien  difefe,  che  fol  vi  rella dall’ iniqua  loro  uc- 
cifion  lafciato.  Ed  acciocché  polliate,  o giudici , più  di 
Jeggieri  comprendere  quelle  foperchierie , che  fatte  fi  fp- 
no,  elfere  più  indegne  che  quelle  non  fon , che  diciamo: 
y’elporremo  come  la  cofa  fu  fin  dal  fuo  principio  ope- 
rata: affinché  conofcer  polliate  più  facilmente  e le  mi- 

fer 


tonto  fulla  morte  di  Celare  nel- 
la Filippica  II,  quod  fi  te  in  ju- 
dicium  quii  adducete  ufurpetque 
illud  CaJJianum  , cui  fono  jue- 
vit , vide  quafo  ne  bsvtas . 

4 Cum  prafìdio  T Degli  amici 
e degli  attenenti . 

5 Hic  ibidem . E*  da  por  men- 
te alla  congiunzione  ben  efpref- 

(jva  "delle  due  particelle  . 


6 Trucidetur  . E’  pare  che  gli 
avvcrlar)  fofsero  al  tribunal  ve- 
nuti coll’arme  alla  mano- 

7 Pofcit  • Verbo  acconcio  ad 
xfprimere  la  difpofizion  de)  po- 
polo in  volerli  puniti  e 
perle  loro  malvagità  e fopcrc  hic- 
pie  comruefse  coatro  di  tanti . 

8 Unus  rclitius , il  foto  Sedo 
Rofcio  figliuolo  di  Rofcio  uccido  . 
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6 calamitatem.  Sext.  Rofcius  pater  huuifce  i municep* 
2Amerinus,  fuit*  cum  genere,  Smobilitate,  & pecunia 
non  modo  fui  municipii , verum  etiam  hujus  vicinitatis  fa- 
cile pnmus , tum  gratia , atque  3 hofpitiis  florens  hominum 
nobiliiTìmorum . Nam  4 cum  Meteliis , Serviliis , Scipionì- 
bus  erat  ei  non  modo  hofpitium , verum  etiam  domefli- 
cus  ufus  & confuetudo:  quas,  ut  jequum  eft,  familias 
honeftatis,  àmpiitudinifque  gratia  nomino.  Itaque  ex 
fuis  omnibus  commodis  noe  folum  (ìlio  reliquit  : nam 
patrimonium  5 domeftici  praedones  vi  ereptum  poflìdent  : 
fama,  & vita  innocenti  ab  hofpitibus,  amicifque  pater- 
ni defenditnr.  Hic  cum  omni  tempore  6 nobilitati  faii- 
tor  fuiflet,  tum  7 hoc  tumultu  proximo,  cum  omnium 
8 nobilium  dignitas  & falds  in  diferimen  veniret,  pra> 
ter  cetéros  p in  ea  viciniate  eam  partem  > cauffamque 
opera j Audio,  auéforitate  defendit;  Étemm re&um  pu- 
tabat,  prò  eorum  honeftate  fe  pugnare  , propter  quos 
ipfe  bonetti  flìmns  inttr  fnos  numerabatur  . Pottéaquanr 


1 Municepsi  Munì  ci  per , fcri- 
Ve  Gc-llio , funt  cives  Romani  ex 
municipiis  fuo  iure , & legibiis 
fuis  utente*  y muneris  tamen  cum 
populo  Romano  honorarii  partici- 
pes  : a quo  munere  càpeffendo 
appellati  videntur  , nulli*  aliti 
neceffttatibus  , ncque  ulla  populi 
Romani  lege  adfirtfli « Sicché  i 
municipi  par  che  fofsero  di  con* 
dizion  migliore  delle  colonie  , 
che  direste  erano  a governarli 
colle  leggi  Romane  . Sebbene  , 
conre  pretende  Gì  11  io , colonia- 
rum  conditio  praflabilior  exijli- 
matur , per  1'  ampia  macftà  del 
popolo  Romano,  del  qual  n*e- 
rano  cóme  piccoli  , e decoro# 
ritratti. 

i Amcrinus . Ameria  è città '■ 
dell'  Umbria  , chiamata  al  pre- 
dente Amelia  , Tei  miglia  lungi 
da  Narni  verfo  levante:  ondedi- 
feende  il  nome  gentile  Ameti- 
sta* • Fu  fondata',  dice  Plinio  1* 
III.  974  prima  (Iella  guerra  Per- 
diana . 

3 Hofpitiis  •'  Soleano  i Roma- 


vi- 

rii  ed  1 Greci  , contrarie  cogli 
flranieri  attenenze  d’  ofpizio  ^ 
per  vicendevolmente  ayere  ne’ 
lor  viaggi  buon  agio  d’ alloggi 
E quell*  attenenza  fu  fol,  tra1 
primati  , che  la  difsero  i Greci 

ìhc*  itietìf  , ma  tra  i Comuni 

altresi,  e detta  fu  vpofyinct  * 
fu  pure  fpecial  favore  a*  privati 
tafiora  da’ comuni  medesimi  com- 
partito. . Cic*  Verr.’  IV.  Syractt- 
J'ani  decer nunt  flatim  ut  fratti 
meo  bofpttium  publice  ficret  &c. 
Litr.  pure  !.  V.  *8.  ec.'  E que-' 
Ho  vincolo  d'ofpitarle  attenenza 
fu  sì  flretto , che  il  rendettero 
fanto.e  venerabile,  coll* aflìlìen- 
za  d'una  divinità  : che  era  Giò- 
ve , chiamato  però  Jupiter  h of pi- 
tali* y ovvero  fyviCf.  Sicché  il 
v olare  il  contratto  diritto  ripu- 
tavafi  reato  , che  fentifle  ah* 
cor  deli' empio  é 
4 Cum  Mettili*  &€•  Eratt 
quelli  per  avventura  , che  ih 
quella  caufa  favor  predavano  a ’ 
Rofcio  colla  loro  prefenza  , 
Metalli'  ed  i Servelj  furon  d1  or-' 

di* 
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ferie  di  quell*  uomo  innocentiflìmo,  e l’ardire  di  quel** 
ji,  e la  calamità  della  reppublica. 

' VI.  Scilo  Rofcio  padre  di  quello  , municiped’  Amelia , 
ficcome  per  origine,  per  nobiltà,  e per  foftanze il  Prin- 
cipal fu  fenza  fallo,  non  folamente  del  fuo  municipio  , 
?ua  ancor  di  quella  vicinanza,  cosi  per  aderenze  riluf- 
fe, e per  attenenze  d’ofpizio  con  uomini  nobili  (Emi  . 
Imperciocché  co’Metelli , oco’Scrvilj,  e cogli  Scipioni  non 
pure  avea  corrifpondenza  d'ofpizio,  ma  ufar  aomeftico 
àncora  e trattar  familiare:  le  quali  famiglie  nomino  per 
onore,  come  ragion  vuole,  e per  decorolo  rifpetto.  Di 
tutti  1 fuoi  agi  pertanto  ha  quefio  folo  al  figli uol  la- 
rdato: Imperciooché  i domeftici  rubatori  poflìedono  il 
patrimonio  a lui  per  forza  tolto*  la  fama  e la  vita  dell 
innocente  difendefi  dagli  attenenti  d*  ofpizio,  e dagli 
amici  paterni.  Quelli  ficcome  in  ogni  tempo  fiato  era 
della  nobiltà  fautore,  così  in  quella  ultima  follcvazione, 
conciofoffeché  in  perieoi  venifle  la  dignità  e la  falvez- 
za  di  tutti  i nobili,  fopra  degli  altri  quella  fazione  in 
quella  vicinanza  e quel  partito fofienne  coll’opera,  coll’ 
affezione,  e coll*  autorità . Imperciocché  retta  cofaeffer 
re  giudicava  il  combattere  ad  onore  di  quelli,  a cui  ri* 
guardo  egli  era  infra  de’ fupi onoratiffimo  riputato.  Po* 


din  plebeo,  patrizi  gli  Sgipioni , 
Quefte  famiglie  furon  tra  loro 
4i  parentela  congiunte  .*  perchè 
i Servii)  e gli  Scipioni  figliuoli 
furono  delle  Metelie, 

5 Donaftici  prsdones  . f due 
della  gente  Rofcia  , Capitone  e 
piagno  municipi  d’Amelia. 

6 Nobilitati s faar*JT  • .Si  tenea 
dalla  fazion  di  Siila  contro  a* 
Mariani. 

7 Hoc  tumultu  , Sotto  queflo 
pome  i Romani  comprefero  due 
fpezie  di  guerre,  cioè  quella  , 
che  accefa  folfe  co’ Galli,  e le 
civili  d*  Italia  tra* cittadini,  fe- 
condo che  dichiara  Cic.  medofi- 
mo  nella  Filippica  Vili.  Laon- 
de Dione  narrando  che  il  Sena- 
to determinato  avea  di  muover 
guerra  a Cefare,  la  chiama  tu - 
btultum  . Nel  qual  tempo  la 
Repubblica  a’  Confoli  commet- 


teva , ut  vidercnt  ne  quid  ref- 
publica  detrimenti  caperà.  I Se- 
natori , ed  i magiftrati  deponea- 
no  la  pretella  , laticlavium  ap- 
pellata, e prendean  cogli  altri 
la  militare  chiamata  fagum  : aU 
lor  non  valeva  il  privilegio  del 
vacare  dalla  milizia  : e chiufi  i 
tribunali , indizio  jujìitio , ad  aU 
tro  non  fi  penfava , che  a far 
guprra  . Cic,  Philip.  V.  it» 
Lib.  III.  17. 

3 Nobiliun  1 dignitas  • E (fendo 
Siila  diftornato  nella  guerra  d' 
Affrica  contro  di  Mitridate  ; 
Cinna , Mario  , Sertorio  , e Car- 
bone co1  loro  eferciti  ricevuti  in 
Rotpa  U empieron  di  ilragi , n 
mifero  a morte  moitiflìm»  nobi- 
li favoreggiatori  di  Siila  . 

9 In  ea  vieinitate • Ne’  circo- 
danti  luoghi  il’  Amelia  • 


irò  ORAZIONE  A DIFESA 
viéìoria  conftituta  eft,  ab  armifque  reccfiìmus  ; cirm  t 
profcri bere n tur  homincs,  /atque  ex  omni  regione  cape* 
jenjiir  ii  r qui  adverfarii  fuifle  putabantur  ; crac  iiie  Ro- 
ili*  frpqucns,  atque  in  foro,  & in  ore  omnium  quotidie 
verfabatur:  magis,  ut  exuitare  vicìoria  nobilitata  vide- 
reior,  quam  tirnere,  ne  quid  ex  ea  calamitatis (ibi  ac- 
cideret.  Erant  ei  veteres  inimichi*  cum  dùobus  Rofciis 
'Àmerinis.*  2 quorum  aiterum  federe  in  accula t or um  fu b- 
felliis  video;  $ aiterum  tria  hojufce praedia  poffidere au- 
dio : quas  inimicitias  fi  tam  caverc  potuifTet , quamm  - 
tuere  folebat,  viveret;  Ncque  enim  , judices  , injurìà 
metuebat.*  nam  duo  idi  funt  T.  Rofcii , ( quorum  alteri 
Capitoni  cognomen  eft  5 irte,  qui  adeft,  Magnusvoca- 
tur  ) homines  ejufmodi  ; alter  4plurimarum  paimarum 
vetus  ac  nobilis  gladiator  habetur:  hic  aurem  super  fé 
. ad  eum  5 laniftam  contuiit  : qui,  cum  6 antehanc  pu- 
gnami tiro  effet  feientia,  facile  ipfum  magiftrum  federe , 

7 audaciaque  fuperavit.  Nam  cum  hic  Sext.  Rofcius  effet 
Ameriar , T.  ameni  7 irte  Rofcius  Romae  j curii  hic  filius 
8 afifìduus  in  pradiis  effet,  cnmqne  fe  voluntate  patris 
rei  familiari,  vitseque  ruftic*  dediffet  ; irte  autem  fre- 
qoetis  Roma;  effet  ; occiditur  9 ad  balneasPalatinasre*i  « 
diens  a ccsna  Sex.  Rofcius.  Spero  ex  hoc  jpfo  non  effe 
obfcurum,'  ad  quem  lufpicio  10  malefici!  pertineat.  Vs- 

ram , 

t Profcriberentur  . I)a  Siila  vi  SI  ori  bus  Hat*  . Siccome  Ci  c« 
vincitore  : che  fui  foro  appefe  gladiatori  chiama  i due  Rofcj  ,• 

Ana  tabella  , fulla  quale  regi*  perciocché  erano  commettitori 
Arati  v1  erano  i nomi  di  moltif-  di  flragR  cosi  per  ironica  tras- 
fimi cittadini  della  fazion  Ma-  lozione,  ad  efprimere  i lcrocru* 
liana;  acciocché  fodero  cercati  deli  trafeorfi  da’ gladiatori  n7  ac» 
a morte  , e fe  ne  vendedero  i catta*!  coftume  della  palma. 

•beni  all*  incanto  : che  erano  i 5 Ad  Lan+jlam.  Sotto  Rofcio 
due  dolorofi  effetti  della  crudel  Capitone  . Lanifla  era  ii  mae- 
proferizione  . (irò  gladiatori  . Cic.  per  taf 

z Quorum  aiterum y Tito  Ro-  nome  continua  fuH’allegoria  pre* 
fcio  Magno.  f>  di’gladatort  per  lignificare 

3 f Aiterum  tria  &c.  Tito  Ro-  le  fiere  ucufioni , nelle  quali  e- 
icio  Capitone.  . iìercitato  s’era  Capitone.  . 

4 Plurimanm  paimarum . A*  6 Ante  hanc  pu$namy  cioè  V 
gladiatori  dopo  la  vittoria  fi  da-  uccifione  di  Sello  Rofcio , pri-  ^ 
va  in  premio  la  palma.  Liv.  1.  ma  di  cui  pochi  aveane  morti  : * 
X.  toiem  anno  coronati  primum  e però  era  tiro  • 
ob  res  bene  gefìas  lucìos  Romanos  . 7 Jfle  Rofcius , Magnò  dì  co- 
fpe&àritnt  , palmxque  tum  pri - gnome  , nel  quale  comincia  a ri-. 
mum,  transiato  a Gratta  more , volgere  il  fofpetto  del Puccifione. 

2 Af- 

♦*.  ■ * 


Di  sèsto  rósció  Americo,  ut, 

tciach^  flabilita  fu  la  vittoria,  e ci  ritraflfemo  dalle  af- 
ini; profcrivendofi  gli  uomini,  e da  ogni  pae  fé  facendoli 
di  quei  prefura*  che  fi  credea  fiati /offe r contrari  ; era 
égli  frequente  in  Roma*  ed  ogni  di  fiavafi  falla  piaz- 
za, ed  intugli  occhi  di  tutti:  cofìcchfc  pare*,  che  pii* 
per  la  vittoria  della  nobiltà  efoltafie,  che  timore  avef- 
fe,  non  quindi  t lui  quache  difafiro  avvenire.  Avea 
nimicizie  vecchie  co’ due  Rofci  Àmelìni : l’un  de’ quali 
veggio  nelle  panche  degli  accufatori  federfi  ; fento  poflen 
dere  l’ altro  tre  J)o(ìefiìom,  di  qnefto;  delle,  quali  nimicò 
zie  fe  tanto  potuto  avelie  prender  guardia,  quanto  te- 
mer le  talea,  vivo  sfarebbe*  Imperciocché,  ogiudici,, 
non  temeà  fuor  di  ragione:  che  quelli  due  Rofcj(de* 
quali  l’uno  è Capiton  di  cognome  ; equegli,  chefequì 
prefente  Magno  fi  appella  ) fon  uomini  di  condizione  sì 
fatta;  quegli  \ vecchio  e nobile gladiator riputato d’ af- 
fai fTì  me  palme;  ma  quelli,  non  ha  guari,  melfo  fi  Sfot- 
to quello  maeftrodi  fcherina  : il  quale  elTendo  prima  di 
quella  pugna  di  faper  principiante,  l’iftelfo  maeflroha 
facilmente  di  malvagità  e d’ardire  avanzato» 

VII.  Imperciocché  dimorando  quello  Sello  Rófcio  in 
• ,t  Amelia,  e cotefio  TitoRofcio  in  Roma;  qnefto  figliuo- 
lo ccncioflìacché  folle  nelle  pofleffioni  continuo , e di 
Volontà  del  padre  alla  cura  dato  delle  cofe  domefiiche , 
ed  alla  ruflicana  vita;  còftui  poi  folle  itì  Roma  fre- 
quente; Sello  Rofcio  da  cena  Tornandoli,  bagni  Pala- 
tini uccifo.  Spero  che  da  quello  iftefTo  dubbio  non  fìa  ftf 
di  chi  del  misfatto  cada  il  fofpetto.  Ma fe quello,  che 
pur  anth’é  fottopofto  a fofpetro , chiaro  la  cofanolfe- 
tfà  per  sé  fieffa  ; contento  fono  che  quello  figliuolo  il  giu- 
di- 

* * . i . 

✓ • 1 

9 AJftduus , chi  è tuttp  inre-  via  i vefligj  Copra  il  Circo  Maf- 
fo  fenza  intermiffione  ad  alcuna  fimo  • Scrive  d’  averne  veduto 
faccenda  , giuiìa  quello  , che  fcavare  un  pavimento  di  mar- 
Vairone  ini'egna  nel  lib.  5*  de  rao  nell’an.  1541.  con  indizj 
JL  L.  Per  fimil  modo  dille  il  certi  che  le  diflotterrare  quadra- 
Boccaccio  nella  I.  Giornata  del*  te  laftre  fofTer  nel  pavimento 
Dee.  Mijia  mia  tonte  e Licifca  de’  bagni.  Di  quelli  fa  ricordo 
di  Filomena  nella  cucina  faran • Giu  teppe  Ebreo  nel  1.  xix.  dell’ 
no  continue.  Antich.. Giud.  Il  Pitiico  è d’ av- 

9 Ad  balneas  Palatinas . Gior-  vifo  che  a tempo  de'"  Ce  fari  fof- 
gioFabbrizio  indefer.  Ufb.Rom.  fero  ad  ufo  dell’imperial  Palagio  . 
c«*  1 9.  affermi  che  quelli  bagni  • \o  Maleficium  . E’  ogni  mi», 
flava n fui  dorfo  del  monte  Pa*»  1 fatto  con  rea  malizia  in  akrttfe 
latino,  e fe  ne  veggiono  tutta-  danno  operato. 


in  ORAZION  E A DIPESA 
rum,  id  qnodadhuc  eft  fufpiciofum  , nifi  perfpicuum  re* 
i pia  fecerir  ; i hunc  atfinem  culpa?  judicarote  . Occifo 
Sexr.  Rofcio,  primus  Ameriam  nuutiat  2Mallius  Glan- 
cia  quidam,  homo  tenuis,  ^iibertinus,  4diens,  & fa-* 
miliaris  ifiius  T.  Rofcii  : & nuntiat  domum,  nonfilii, 
fed  T.  Capitoni?  inimici  : &,  cum  poft  5 horam  primam 
no&is  occifus  eflfer,  primo diluculo  nuntius  hic  Ameriam 
venir:  decem  horis  no&urnis  fex,  & quinquaginta  mil- 
lia  paffuum  6 cifis  pervolavit , non  modo,  ut  exopta« 
tum  inimico  nuntium  primus  afferret,  fed  etiam  cruo- 
rem  inimici  quam  recent i (firn um , teiumque  pauiloanre 
e corpore  extra&um  ofienderet  • Quat  riduo  , quo  hxo 
getta  funt,  res  ad  Chryfogonum  in  caftra  L.  Sy4  lae  7 Vo- 
iaterras  defertur:  magnitudo  pecunia»  demonttratur  ; bo- 
nitas  praediorum,  ( nam  fundos  decem  & tres  reiiquir  r 
qui  Tyberim  fere  omnes  tangunt  ) hujus  inopia  &fo- 
Htudo  commemoratur  : demonttrant,  eum  parer  hu'.ufce 
Sext.  Rofcius  homo  tam  fplendidus,  & gratiofus , nullo 
negotio  fit  occifu?:  perfacile  hune  hominem  incautum 
& rufticum , & Romae  ignotum  de  medio  tofli  polle  : acfc 

eam 


1 Hune  affinem  culp £ «.  Sello  forfè  in  inganno  da  un  luogo  di- 
Rofcio  figliuolo.  Svetonio,  il  qual  dice  in  Clan-. 

X Mallius , approvato  dal  Ma*  dio  c.  14.  tempore  Appiè  ( C<e- 
nuzio  non  Mantius  : perchè-  i ci  ) & deinceps  aliquamdiu  li - 
Manlii  etano  famiglia  nobile  , bertinot  Hi  Hot  , «0»  ipfot , qui 
ignobile  i Moliti..  manumitterentur  , fed' ingenuo* 

3 Libertinus  ♦ I«o  fteflo  che  ' ex  bis  procreato!.  AJ  le  quali  pa- 
libcrtut  : con  quello  divario  pe-  role  Q oltreché  contradice  il  co- 
rèi che  gli  feniavi  fatti  fran-  ftante  ufo  degli  altri  tempi  } v*' 
chi  diceanfi  liberti , quando  nel  ha  de4  buoni  critici  > che  vi  prc- 
fenrimento  s*  avea  rapporto  «1  ftano  poca  fede  . Imperciocché 
lor  patrono,  che  melfi  gli  avea  del  fatto  ifteffo  facendo  ricordo, 
in  libertà  : diceanfi  libertini  , Livio  1.  IX.  4$.  libertinorum  fi • 
quando  la  condizion  loro  ac-*  Hot  ab  Appio  Claudia  Cenfore  in 
cennavafi  . E quello  fu  invaria-  Senatum  Icftos  , non  fa  pur  paro- 
bile  ufo  de’ buoni  Autori  * Cic,.  la  di  quell*  ufo  nella  voce  liber- 
Verr.  III.  Treboniur  fecit  bare-  tinut , che  pareva  in  quella  cir- 
dem  Itbertum  fuum  , e poco  ap-  coftanza  tralafciar  non  dovclse  . 
pretto  full’ illetto  foggetto  dice  » 4 Client  , il  vicendevol  lega- 

coniti  Romano  libertinus  homo  me  de*  clienti  c de1  patroni  fu 
fit  hares . Sicché  colgono  fpac-  da  Romolo  iftefso  introdotto  - 
ciato  abbaglio  coloro  che  ftima*  il  qual  temendo  che  i patrizi 
no  libertinum  lignificare  uom  li-  non  facefcero  foperchierie  a*  pie. 
bero  figli uq!  di  Liberto,  tratti  bei  ; difpofe  che  i plebei  un 

r* 
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DI  SÈSTO  ROSCIO  AMERINO.  nj 
4ichiate  pure  partecipe  di  reato.  Ettendo  Sedo  Rofci» 
jiccifo,  ne  reca  il  primo  ad  Amelia  novella  un  certo 
JMalho  Glaucia,  uomo  di  tenue  condizione  , libertino, 
cliente  e familiare  di  cotefto  Tiro  Rolcio  : e novellane 
reca  alia  cala  non  del  figliuolo,  ma  di  Tito  Capitone 
inimico?  .ed,  avvegnaché  fotte  (lato  uccifo dopo  l’ora  pri- 
ma di  notte,  al  primo  fpunrar  dell’  alba quefto melTag. 
giero  ir>  Amelia  pervenne:  In  dieci  notturne  ore  fèdi 
volo  in  veloci  caletti  cinquanta  fei  miglia,  non  blamen- 
te per  arrecare  il  primo  il  fofpirato  avvifo  al  nemico, 
ma  per  moftrargli  ancora  il  fangue  dell’avverfario  piU 
frefeo  che  pottìb  1 fotte,  e lo  ftiio  poco  innanzi  tratto 
faon  dal  corpo  . In  quattro  giorni  dappoiché  furono 
quelle  cofe  operate,  il  fatto  a Crifogono  fi  riporta  a 
Volterra  ne*  quartieri  di  Lucio  Siila:  gli  fi  fa  vedere  il 
gran  valfenre , che  v'era:  la  buona  qualità  delle  pottef- 
Soni  ( imperciocché  ha  tredici  poderi  lafciato,  i quali 
al  Tevere  contigui  fon  quali  tutti  > fi  fa  ricordo  della 
imporenza  e orfanità  di  coftui  : moftrano  che  ettendo 
fiato  fenza  difficoltà  uccifo  Sedo  Rofcio  padre  di  codui, 
uomo  per  altro  sì  riguardevole,  ccosl  d’aderenze  forni- 
to: era  cofa  agevole  molto,  chequedi,  il  quale  perfona 
era  di  poco  avvedimento,  uom  di  contado,  e incognito 
in  Roma,  levar  fi  potette  dal  mondo:  T opera lor  prof* 
Tomo  /.  H feri* 


patrono  eleggettero  tra*patrizj  ; 
è co*  mutui  ufizj  manrenettero  i 
due  ordini  la  concordia.  In  pro- 
tetto di  tempo  ettendo  il  Roma- 
no imperio  4»  molto  crefciuto  ; 
anche  i comuni  delle  fogqìogate 
provinrie  procaccia  vanti . « clien- 
tela, ovvero  il  patrocinio  delle 
famiglie  Romane,  come  appare 
da  più  luoghi  di  Livio,  Cic, , 
Svct.  ec,  Or  i clienti  ficcome 
godeano  i frutti  del  patrocinio 
ne’ior  bifogni  V.  O.  di  liti  ec, 
così  fiudiavqnft  mantenerlo  coi 
Corteggi,  colle  mattutine  viflte 
in  bianca  toga  ec. 

5 Horam  primam . Effendo  ap- 
pretto i Romani  $ì  il  giorno  co» 
me  la  notte  in  ore  dodici  ri- 
partiti , quelle  per  conferente" 
più  brevi  erano  ovver  più  lun- 
ghe fecondo  la  varietà  delie  Ra- 


gioni , 

6 Ciftis  . Cifium  era  cocchie 
veloce  da  viaggio,  con  due  ruo- 
te: onde  non  pare  d'ufo  diver- 
fo  da*  noftri  caletti  . Era  con- 
dotto da  tre  mule  .•  che  però 
AufonEpig.  Vili,  chiamalo  triu- 
ge  ei/iunt.  Da  Cic,  Aufonio  ec. 
ritra:fi  che  i foli  uomini  prati- 
cavano sì  fatto  cocchia  ne’lot 
viaggi  : e veramente  per  la  ve- 
locitò, colia  quale  andar  olea  , 
non  pareva  x punto  a propofito 
per  le  donne. 

7 Voi  a terrai , Città  di  Tofc*. 
na  f dove  lì  fermatone  i pro- 
ferirti da  Siila  • Perciò  iungo 
attedio  fottenne,  ed  effendo  ef 
pugnata  nf  fu  il  territorio  da  $i 
la  vincitore  venduto  alì’  incan- 
to, e ridotta  là  Citta  in  Colo* 
aia* 


H4  ORAZIONE' A DIFESA 
é?ip  rcn>  operam  fuatn  pollicentur . Ne  diutius  voste-r 
& peaib,  jud.  i focieras  coitur . Cum  jam  profcriptiontef^en- 
tio  nulla  fieret,  & cum  ctiar*  qui  antea  metuerant , re- 
direni,  ac  jam  defunttos  Tele  peficulis  arbitrarentur  J 
bominis  fludiofiffimi  nobilitatis  2 manceps  fir  CHpyfogo- 
nus  : tria  pracdia  vel  nobilifiìma  Capitoni  propria  tra- 
dunxur,'  qua?  hcdie  pofTìdét  : in  reiiquas  oiìines  fortunas 
jfte  T.  Rofcius  nomine  Chryfogoni,  quemadmocfun)  ipfe 
dicit,  impetum  fa'cit.  Haec  $ bona  fexagie$  HS.eroun- 
tur  duobus  millibus  ilummum,  H*c omnia,  jud.  impru- 
dente L;  Sy Ila , fatta-  efle  certo  fcio.  Neque  emm  mi- 
rum,  cum  eodem  tempore  &ea',  quae  preterita  funt,  & 
ea,  qua*  videntur  inflare , 4preparer,  cum  & pacis  con- 
fìituenda:  rationem,  & belli  gereridi  porefiaterfi  $ lolus‘ 
habeat;  cum  omnes  in  unum  fpettent  : unus  omnia  gu- 
bernet:  cqm  tot  tantifque  rtegotiis  diftentus  fit , ut  re- 
fpirare  libere  non  poffjt , fi  aliquid  non  adimadvertat 
cum;  prafertimtam  multi  occupationem  cjus  obfervent,- 
tcmpufquc  aucupentùr,  ut  r fimiijarque  iHe  6 defperenr  ,■ 
aliquid  buiufcemodi  moliantur  . Huc  j^cedit  % quocj  , 
quamvis  ille  7 fotti*  fit*'  licut  efi  : taiueqm  japra  fall- 
citate  nemo  poteftetfe  in  magna  familia  , qui  neminem 
neque  fervurh,  neque  Jibertuni  improbudi  habeat.  Jnte- 
rea  8 ille  T.  Rofqiusf  p viroptimùs,  procaratór Chry- 
fogoni, Ameriam  venir:  in  predia  hujus  invadi*  : hunc 
miferum,  luttu  perditiim,  qui  nondpm  etiatn  paterno 
funeri  io  jufia  folviffet , nudum  eiicit  domo»  atque  n fo- 


t Societar  coitur  > tri  Crifo- 
«ono  , Magno,  e Capirone  , a 
intendimento  d’  ufurpatfi  i beni 
di  Rnfc:o  tlccifo.’ 

2 Nwceps , chi  per  la  mag- 
gior offerta  al  pubblico  fatta  o 
ài  popolo-  compra , o a prezzo  a 
far  prende  checcheflfia  : e per- 
ciocché- coti  levar  la  mano  a li- 
gnificar veniva  la-  foa  «tiaggior 
profferta  ,•  fu  detto  mane  e? s da 
manu  capitario . Qui  è chi  tem 

fra  i beni  de’prolciitti  niefll  al-- 
* incanto  : che  fu  altrimenti 
detto  ftffor . 

3 Bona  fexagies  H.  S.  cioè 
bona  fexagies  ttnttnorum  mit* 


lium  feftertium . . 

4 Prtparet,  verbo,  che  per 

fig.  zpugmatof  regge 

i due  precedenti'  roembretti  con- 
trapporti di  tempo  ^ 

5 Soltft-t  come  Di'tstore. 

6 'Defrcxerit  . Rallenti  1*  at- 
tenzion  dell*  animo  1 pre'a  è là' 
rraskzione  ( anche  fulla  Verfìo- 
ne  ) dalla  guardia  ocular  trafeu? 
rata  r 1j  maniera  di  parlare  feny 
te  del  proVei biale 

i Foelix,  fu' cosi  cognomina- 
to, erme  attefla  Plutarco  nella 
fu  a Vita , dopo  la  prefa  d’Ate- 
flfc,  allatti?!  e perdonò  per  altro, 

ftKft  gli  cgr.e^i  flu43  $<A  P*V' 
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DI  SESTO  ROSCIO  AMERINO.  it* 
ferifcono  per  que(V  imprefa.  E per  non  tenervi , ogiudi- 
ti,  in  più  lunghe  parole,  la  lega  fi  Aringo. 

Vili.  Già  più  non  facendoli  menzione  alcuna  di  pro- 
fcriziofie,  e ritornandoli  coloro  ancora,'  che  per  addietro, 
èrano  in  timore  fiati  y e già  ufeiti  credendoli  da’ perico- 
li ; divien  Crifógono  pubblico  compratore  de’behi  d’un 
fautore  infiammalo  de’  nobili  : tre  potteflion:  eziandio  le 
più  eccellenti  a Capiton  fi  confcgnano  come  (labilmente 
lue,  le  quali  ei  pettìede  ài  prèfente  : in  tutti#/*  altri  ri. 
tnafi  averi  còtefto  Titò  Rofcio  a nome  di  Crifogono, 
fecóndo  che  egli  dice*  vi  caccia  impetuofatnente  ìe  ma> 
ni  . Quelli  beni  , che  valeano  feì  millioni  di  fefierzj, 
per* due  inilla  ricomprano.  Ò giùdici ^ fo  di  cèrto  etter- 
fi  quelle  cofe  fenza  Caputa  di  Lucio  Siila  operate.  Nb  b 
tìa  prenderne  maraviglia,  concioflìacHb  nel  tempo  mede- 
fimo  ben  difpònga  e qnclle  cofe,  che  fon.  già  pattate,  e 
quelle,  che  imminenti  pajono,  e fola  tri  fua  mano  abbia 
la  maniera  di  fiabilir  la  pace,'  e fa  podéftà  di  far  guer- 
ra ; tutti  in  lui  Colò  tengano  levati  gii  occhi  / egli  folo 
tutto  governi  , fia  da  tanti  nego2j  diftòrnato  e sì  rile- 
vanti, eh’  e*  non  pub  con  libei  tà  prender  refpifò;  r.on  è , 
ttiffi , eia  prendere  bìaravig/ia fé  non  accorgati  di  qualche 
Cola:  trovahdofi  mattìmamenté  tanti  , che  alla  veletta 
fianno  fulla  occapazion  fua,  e fi  (Indiano  d’  ap poffare  il 
tèmpo,-  a intendimerito,  come  abbia  un  occhio  in  giù 
volto,  di  macchinare  alcuna  firn! le  cofa.  A quello  fi  ag- 
gingrie,  che  febbene  egli  fia  felice  , com’b  ,J  niuno  pub 
. «(Cere  tnttavia  di  sì  gran  felicità  in  me2zo  à tanta  fer- 
vitù,  che  niun  fervo  abbia  nb  liberto  malvagio  . Trat- 
tante quello  Tiro  Rofcio  uomo  aliai  da  bene  , prócarator 
di  Crilogóno,  va  in  Amelia:  ficca  le  mani  nelle  pofief- 
fiòni  di  cofiui  : caècia  di  cala  quello  mifero  ignudo, 
dal  cordoglio  óppretto,  che  non  avea  puranche  alla  pa- 
terna morte  del  funeral  foddisfarto,'  e lo  sbalza  viacon 


8 Ipfe  T.  Rofcius  , cognomi-  ziotie  da’ Greci,  che  tale  pieto- 
so Magno.  < # fo  ufizio  dittero  ì)  affi  et ovvero* 

9 Vir  opumus  * ironicamente  • -n„. 


detto..  . 


1 1 Focus , era  II  focolare  con- 
fa c rato  agli  Dei  Lari , da’quali 
per  alcun  fi  Vuole  y che  così  lì# 


. io  Jufta , cerimonie  facre  a 
defunti  dovute , quali  jure  debi- 
ta: dette  ancor  iurono  juJìjJm- 


tttt' 
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cis  patriis,  diifquc  pcnatibus  praecipitem  , judiccs  , ex* 
turbata  ipfe  ampliflìmae  pecuni?  fìtdominus,  Qui  in  Tua 
re  fuiffet  egentiffimus,  erar  ( ut  fìt  ) infolens  in  alie- 
na: multa  palam  domum  fuam  auferebat  : plura  clam 
de  medio  rernovebat  : non  pauca  fuis  ad-utoribus  large  , 
eflfufeque  donabat  : reliqua  conftituta  au&ione  vendebat 
Quod  Amerinis  ufque  eo  vifum  efl  indignum,  ut  urbe 
tota  fletus  gemitufque  fieret.  Etenim  multa  fimul  ante 
oculos  verfabantur:  mors  hominis  florentiiTimi  Sexti 
ipii  crudeiiffìma  : filii  autero  e us  egeftas  indigniflìma  : 
cui  de  tanto  patrimonio  praedo  ifte  nefarius  , ne  2 itet 
quidem  ad  fepulchrum  patrium  reliqnifTet  : bonorumem* 
ptio  , fhgitiofa  poffellìo  , furta  , rapina  , donationes  . 
Nemo  erar,  qui  non  ardere  omnia mallet,  quamvidere 
in  Sex.  Rofcii  viri  optimi  arque  honeflifììmi  bonis  ja- 
/ftantem  fé,  ac  dominantem  T.  Rolcium.  Itaque  3 der 
curionum  q dccretum  flati  m f^t . ut  dec<rtn  primi  pro6,t 


nell1  Itaiian  nf  mi  nato  . Reca- 
vano gli  Antichi  ad  ornamento 
c buona  ventura  del'a  cala,  che 
ivi  di  continuo  ardale  il  fuopo 
ayanti  agli  Dei  Lari  . Cic.  per- 
tanto acconciamente  amplifica 
il  violento  difcacciamento  di  ca- 
fa  foflenutoda  Setto  Rofcio,anche 
cer  la  cifeoOanza  del  focolare. 

1 ìnfoiens  , nel  lenfo  , onde 
C c.  fertile  nell’* ep.  a Peto,  in 
J±  pi  curi  nos  adver farti  nofiri  ca- 
fifa  con jccimus  , nec  tamen  ad 
hanc  infoienti  am.)  {ed  ad  ijlam 
tu. mi  lautitiam. 

1 • * • “ * 

1 2 Iter  ad  fepttlcrum  . Per  leg- 
ge delle  dodici  tavole  appreso. 
CiC|  de  Leg.  Il-  permeilo 
non  era  il  fepuelltre  in  Roma  i 
padiveri  der  defonti  , hominem 
mortuum  m urbe  ne  fi  polito  ne- 
ve arilo . Sicché  conveniva  eleg- 
ger luoghi  alia  .campagna  , e 
queftt  eraaQ  nelle  pofsefiioni  . 
Per  intelligènza  di  quello  luogo 
^uole  Qfservare  ciò  , che  feri- 


Vono  gli  antichi  Gipreconfulti 
Culla  ferviti  della  ftrada  al  fe- 
polcro,  la  qual  ferviti*  chiama- 
ronla  iter  ad  fepulcrum . Nelle, 
vendile  delle  pofsel|ioni  1’- ac  cef- 
fo rio  dietro  andando  a!  princi- 
pale , inrenieafi  comprefo  il  fe- 
polcro,  feppur  non  era  dal  vett-, 
ditone  eccettuato  . Cosi  Ulpian, 

1.  qede  fa.cra  de  cqntrah.  empt. 
intra  macertam  fepulcrorum  loca 
pura  hortis  vel  ceteris  culturis 
Jetvata , fi  nihfl  nominatim  ven- 
ditor  excepertt , ad  emptorem  per • 
tinent , f fuppofìa  lVccezion  fat- 
'ta  avea  luogo  quel  che  dice 
Pomponio  al  tir.  de  fepulc.  viol^ 
utimur  co  iure  f ut  dQminis  jun - 
dorum  , in  quibus  J'epulcra  fecc- 
rint , etiàm  poli  venditos  fundo*r 
adeundorum  fepulcroruin  fit  jur. 
Legibuinamqmvendendorum  pr<e- 
diorum  cqvetur , ut  ad  fepvlcra  , 
qtùe  in  fundis  funi  , iter  ci  (,  rt“- 
fei  legge  il  Facciolati  da  un  anr 
tìca  ilerizion  guidato  } aditus 
abitufque funeri i faciundi  eaufa  fìt. 

••  • * - $tc-  *• 
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trimòriio  atnpliflìmo  divieti  fignore;  Quegli,  che  in  fu! 
fuò  flato  farebbe  bifognofiffimo,  era  full’alrrui , com’av- 
viene , intemperante  : moire  cofe  via  portava  palefemen- 
te  in  fua  cafa:  pili  dall’aperto  ne  trafugava:  con  largai 
e prodiga  mano  ne  donava  ncn  poche  a*  fnoi  coadiutori  : 
vendeane  il  rimanente,  metto  in  piedi  1* incanto. 

IX.  La  qual  cofa  àgliÀmelini  sì  e per  tal  modo  feon- 
Venevole  parve,  che  per  la  Città  tutta  fi  mettean pian- 
ti e fiugulii.  Imperciocché  molte  cofe"  ad  un  ora  fi  pa- 
ravan  loro  dinanzi:  ,La  morte  crudeliffima  di  Sefio  Ro- 
feio  uom  riguardevoiiflìmo  : e 1*  indegnifiìma  mendicità 
del  figlino!  fuo:  ài  quale  di  sì  gran  patrimònio  quello' 
fubatof  fellone  non  avea  pure  il  diritto  dèi  pàlTo labia- 
to al  paterno  fepolcro:  fa  compera  de’  beh i , lofcellera- 
to  pofletto,  i furti,  le  rapine,  le  donazioni.  Non  v’ era 
perfona  , che  non.defideraffe  ptiuttofio  aWampafle  ogni 
cofa,  che  v.eder  Tito  Rofcio  aggirarli;  è,  far  da  Signore 
fu’ beni  di  Sefio  Rofcio  uom  buoniflìmo  ed  onoratifiìmo. 
Si  fa  pertanto  incohtanentè  decreto  de’ Decurioni , chei 
primi  dieci  fi  portino  da  Lucio  Siila  , e lo  informino 
che  nomo  fiato  fia  Sefio  Rofcio  : fi  richiamino  della  fcel- 
Irraggine,  e delle  foperchierie  di  cofioro:  lo  preghino* 
thè  voglia  e la  fama  di  quel  defonto  e le  fofiànzedell* 


Sicché  v*  era  nèl . vendi  loie  il 
diritto  d’  eccettuare  il  paesag- 
gio al  fuo  fepolcro.  Gìuftamcn- 
te  adunque  Cic.  tra  le  foper- 
Cbierie  fatte  a Ssfio  Rofcio  la 
circoftanza  ne  tocca  del  cfiiu- 
fo  pafsaqglo  al  paterno  fepolcro: 
perciocché  è verifirnile,  che,  ip 
una  compera  pei  ranti  titoli 
Violenta  e ingioila,  infarto  non 
j?,li  fi  feriate  e il  gius  «r  eccet- 
tuare nella  vendita  de7  beni  il 
parerno  fepolcro  r c il  diritto  di 
mantenerne  il  pafsaggio  a quel 
luogo . ' 

j Decurfonum  I Decuriohi 
nelle  Coloniej  e ne’&f.tnicipj  te- 
ncan  quel  grado,  che  in  Roma  l 
Senatori.  Di  quelli  lì  eleggeva  il 
inagifìrato:  i primi  dieci  <kcetrt- 

priihi  StXxTpvw  co’ duumviri. 


à’ quali  d1  autóri  té'  eran  proifimi,* 
reggeano  i comuni  ; Hecurionum 
rlecretum  era  f > flesso  che  in 
Roma  , ?enatus  confvltum  : iti 
molte  lapide  ancichp  fi  lerce 
DEC  COL.  cioè  Decurto  colo 
nt* . Per  efsere  annoverati  tra* 
dt  curio  ni  doveano  aver  di  val- 
fente  centomila  U fterzi  cioè  2500. 
feudi  , Pii  ep,  1.  if.  % , .’j  ' 
3 Decretar»  deiurionum  , p<»r 
d^r  maggior  pefo  a qujtllo,  che 
1 prarcr  dicca,  fole.infì  leggere* 
ad  alta  voce  i decreti  pel  bar,.. 
ditole;  il  quale  ficcome  al  giu- 
dizio citava  i giudici  , gli  accu.v 
fatori,  ed  i rei,  còsi  é probabile 
che  leggeffe  i decreti  , la  cui  re- 
citazione ,s’imrametrea  nell’O-t 
razione.,  Ciò  fi  ritrae  da  Qnim. 
tiliano  loft,  VI.  5. 
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cifcantur  ad  L.  Svllam,  doccantque  jsuib,  qui  yirSext. 
Rofcius  fucrit:  conquerantur  de  iftorum  federe)  & in* 
juriis;  orent,  ut  & illius  morrui  famam , & filli  inno? 
centis  fortunas  confervatas  velit  . Aique  ipl'um  decre- 
timi, quefo,  cognofcite.  Pecretum  Decnrìonuni.  fegati  iq 
caftra  veniunt.  intelligitur , judices,  id  quod  jatn  ante 
dixi  imprudente  L.  Sylla,  feejera  baie,  & flagicia  fieri, 
Naiq  ftatim  ChryfogQnus , & ipfc  ad  eosaccedit,  &ho 
mines  nobile?  i allegar  iis,  qui  peterent , neadSyllam 
adirent,  & orpnia  Chryfogonum , qu£  vellent,  effe  fa- 
durum  pollicerentur.  Ulque  adeo  autem  iile  pertimuc- 
rat,  ut  mori  mallet,  quam  de  bis  rebus  Svllam  doccri . 
lollomipes  antiqui,  qui  ex  fua  natura  cereros  fingerenr  ; 
cum  ille  confirmaret  fefe  nomen  Scxr.  Rofcii  2 de  ta* 
bulis  exernpturum  : prsedia  vacua  filiotraditurum  ; cum?. 
que  i4  ita  futurum  X*  Rofciqs  Capito , qui  in  X.  lega* 
tiserat,  $ adpromitteret  ; crediderunt  : Ameriam,  4 re 
inorata,  reverterunt . Ac  primo  rem  diflferre  quotidie  , 
ac  procraflinarc  ifii  caeperunt  : deinde  aliquanto  lentius  , 
rullìi  agerp,  atque  deludere  * poliremo  , id  quod  facile 
incelle&um  eli,  infidias  vita;  hujufce  Sext.  Rofcii  para* 
re,  neque  fefe  arbitrari  polle  diuri us aljenam  pecuniam, 
domino  incolumi,  obtinere.  Quod  is  jfimuiatque  fenfit, 
.de  amicorurp?  cognarorumque  fententia  Romani  contu- 
git,  & fefe  adCaeciliam  5 Nepotis  filiam,  quam  hono- 
ris caufia  nomino,  CQjunlit  : qua  parer  ufus  erat  pluri- 
mum.*  in  qua  muliere,  jud.  etiam  nunc,  idquodomnes 
l'emper  exiitiraaverunt , quafi  6 exerr.pli  caufla  v^ltigia 

an* 

luogo  d’  Ennio  appreflo  Nonio. 
Marcello  , qui  nunc  incerta  ré 
atque  inorata  r^adum  regrederq 
( cioè  revocare  } tonare . 

5 Nepo'us  filiam  . Quafi  tutti 
gl’interpreti  qui  riconofconc iab- 
bagl.o,  perchè  quella  Cecilia  al 
c,  50.  chiamaft  figliuola  di  Me- 
tello Iteiearico  y e Sorella  di  Ni- 
pote , dove  qui  diceli  di  Nipote 
figliuola . Ma  non  è lecito  a 
noi  riformare  i tedi  degli  Auro- 
ri  fenz’  autorità  d?  antichi  MSS. 
pirj  piurtollo  quelte  edere  due 
diverfe  Cecilie:  e col  Pantaga- 
SO  « 1’ Urfuo  quella  ripute'oifa 


I Allegar  * Allegate , in? porta 
Riandare  alcuno  in  forma  priva- 
ta per  fare  imbasciata  ec.  deco- 
rno legare  è mandare  in  forma 
pubblica. 

h 2 De  tabulis  , della  proferi- 
zion  Sillana  . 

3 Adirami  tteret  Ad^romitte» 

te  è per  altrui  e infierii  con  al- 
trui promettere. 

4 Re  inorata . Non  adempiuta 
1?  ineuipbenza  della  loro  amba- 
feeria:  die  f fi  ino*atus  con  quel 
la  proporzionai  forza , che  di- 
confi Oratore  s i legati  pubblici  . 
Francefilo  Silvio  ne  aircca  uu 
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drmócéhté  figlitloi  confervate  . Ma  fenrite  di  grafia  1* 
ifièflfò  décretd.:  Decreto  de' Decurioni . Vengono  1 legati  ai 
campò  . Si  comprende  , o giudici,  ciò  che  già  dinanzi 
hò  détto*  quelìé  fcélleratezze  e ribalderie  fefiza  fàputà, 
di  Lnciò  Siila  operarli.  Imperciocché  fiìbitàfnéftté  Cri- 
iogotto  £ da  per  sé  vaflné  ad  élTì,  £ a loro  matidà  uo- 
mini nobili  , ché  pregaffer  li  ànòn  andare  da  Siila  , é 
prorrtéttefTerò,  che  Crifogòno  fatto  avrebbe  tutto  quel- 
lo, ché  ijfi  Vólèffcro.  Or  égli  prefo  avéà  in  guifa  tale 
fpavento,  che  volea  olirti  f pìllitofto,  chefoftènere,  fof- 
fe  Siila  di  quéfte  cofe  informato, 

X.  Quegli  uomini  fìceomé  petfone  d’àntichi  andamen- 
ti, che  dal  naturai  loro  figuravan  gli  altri;  affermando 
egli  * che  calTato  avrebbe  il  nome  di  Sedo  Rofcio  dal 
ruolo;  che  avrebbe  al  figligbl  confegnato  libere  le  pof-‘ 
feflìoni  ; e Tito  Rofcio  Capitóne,  che  era  infra  i dieci 
fégati,  inlìem  promettendo,  che  così  farebbe;  vi  prelU- 
ron  fede:  ad  Amelia  temàrònfi  fénzaefpor Tirtibafciata. 
E Tulle  prime  Còminciaron  collóro  a differir  la  cofa  di 
giorno  in  giorno  , e d’oggi  a menarla  in  domane  .*  lì 
diedero  appreffo  a procedere  con  alquanto  più  di  lentez- 
za, a non  operar  nulla,  éd  aggi  Carli  t fihalmenté,  ciò 
che  fu  di  léggiéri  comprefò,  a ordire  infìdie  alla  vita  di 
quello  Sello  Rofcio,  ed  a perifare  di  non  poter  più  avan- 
ti aver  in  mano  l’altrui,  efTendo  ili  buona  faluteilpa- 
dtòné  . Di  che  comé  prima  quéfli  fi  accorfé  , di  parer 
degli  afflici  e de' parenti  rifuggili!  a Roma,  è portoli! a ‘ 
Cecilia  figliuola  di  Nipote  , che  nomino  per  rrfpetto  .• 
Colla  quale  il  padre  fuò  aliai  afato  avea  ; nella  qual 
donna,  o giudici,  anche  al  préfeAte,  ciò  che  tutti  feól^ 
pre  hànfio  llimato,  rimangono  quàfi  a rfianiéfàd’ efcfn- 
plare  i vefiigi  del  procedere  antico.  EfTa  apprelTo  di  sé 
raccolfe  Sedo  Rofcio  , mendico  , cacciato  di  cafa  , e 
fpinro  via  da’ Tuoi  beni  , e che  fuggiva  le  irmi  , e le 
minacce  de’  ipaftiadiéri , e fovvenné  all’ofpite  oppreflo* 

. H 4 già 


{Cecilia  figliuola  <Tun  alrro  Ni- 
pote C che  due  furono  Padre  c 
figliuolo  di  tal  cognome  nella 
famiglia  Metella  } ed  alleato  di 
Siila  , nella  cui  vita  ne  fa  ri- 
cordo Plutarco.  Or  è ycrifimilé 
che  a intercefìione  di  quella 
(rfonnà  foneneffe  Siila  che  in  j>iè 


quella  caufa  fi  méttere  contro  a 
Crifogono , comecché  fuo  favo- 
rirò liberto, 

6 Exsmpli  caufa  , quali  per 
modello  d’antica  probità,  onde 
gli  altri  ritràf  là  porsero  in  fe 
fUffì . 
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Smtiqui  oflficii  remanent  . Ea  Sext.  Rofciutn  inope-m 
ejeÉhim  domo,  arque  expulfutn ex fuis boni»,  fugienrem 
latronum  tela  & minas  recepir  domum,  bofpitique  op* 
preflo  jam,  i derperaroque  ab  omnibus,  opitulara  eft.' 
Ejus  virtute,  fide,  diligenza  fafìum  eft,  ut  hic  porius 
vivus  in  reos,  quam  i occifu»  in  profcriptosrcferrctur . 
Nam,  poftquam  iiii  inreliexerunt  lumina  diligentia  vi- 
Tarn  Sex.  Rofcii  cuftodiri  , neque  fibi  ullam  ccedis  fa- 
eiendae  poteftatem  dari  ; confilium  coeperunt  plenum  fee- 
leris  , & audacia:  , ut  nomen  hujus  de  paricidio  defer- 
rent  .*  ut  ad  eam  rem  aliquem  $ accufatorem  vererem 
compararenr,  q-ur  4 de  ea  poter  dteere  aiiquid,*  in  qua 
re  nulla  fubeflet  fufpicio  : deniqueut,  quoniam  crimine 
non  pore*ant,  tempore  ipfo  pugnarenr  : 5 ita  loquiho- 
tnines,  quod  judicia  tamdiu  faéU  non  etent , condemna- 
ri  eum  oportere,  qui  pnmus  in  judicium  addufìus  etet  1 
huic  autem  patronos  proprer  Chryfogoni  grati  am  defu- 
turos  : de  bonorura  vcnd.rione  , & 6 de  ifta  focietate 
verbum  ete  Cafturu-m  neminem:  ipfo  nomine  paricidii , 
& atrocirate  criniinis  fore,  ut  hic  nullo  negotio  tolie- 
retur,  cum  ab  nullo  defenfus  etet . rfoc  confilio,  atque 
adeo  hac  amenti*  impulfi  , quem  ipfi,  cum  cuperent  ,» 
non  poruerunt  ocodere  , eum  jugulandum  vobis  tradi- 
liderunt  . Quid  primum  querar  ? aut  linde  porifTimun* 
exordìar,  judiCes*  au*  qùod,  aut  a q-nibus  auxiliumpc- 
tam  ? deorumne  immortalimi!  ? popuhne  Romani  ? ve- 
ftramne,  qui  fommam  poteftatem  habetis,  hoc  tempore 
fidem  laiplort  ro?  Pater  ocafus  nefarie , domus  obfe{Ta^ 
ab  inimici»  bona  adempia,  poflefTa,  direptar  filli  vita 7 
infefta,  izpe  ferro,  atque  infidi 19  appetita.  Quid  ab  hi» 
tot  malefici!»  fceleris  abete  videtur  ì tamen  ha»c  aliis 

ne- 


I Dtfpefatóaue , etri  timi  met- 
tXano  fuori  d*  ogni  fperahea  J* 
•ver  riparo  incontro  » si  grave 
calamiti) . 

a Occtfur  in  proferì  tot  •'  Per- 
chè fe  uenfo  lo  aveff  ro,  l’av- 
VFeJ^hotio  reglffra’to  nel  numerò 
de* proferirti  , onde  parere  im- 
punemente uccifo. 

3 Accufatorem  vtterem  , eftr- 
citato  neh’  odiofó  mtftiére  dell’ 
accufare  altrui  . 


4 De  ea  fé  pojjet .*  Òhe  fapeffe 
ragionare  tir  modo,  che  mettef-' 
fe  in  fofpitto  agli  afcoltatori 
quello  , che  per  sè  fteffo  non  da- 
va Ino 40  a fofpetro  , cioè  che 
S.fto  Roicio  uccifo  aveffe  fuo 
pad  e .» 

5 iti  lochi  borni  net  . Non  che' 
in  effetto  c «i  parlatfero  , ma 
perchè  ventimi!  parea,  che  cosV 
avrebbon  palato 

6 tic  ifta  J dùciate*  6ì  Crifo* 

ge- 
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già  dato  per  difperato  da  tutti.  Per  di  lei  vinto,  lealtà  * 
c diligenza  n’  avvenne  che  piuttofio  fotte  vivo  tra  rei,  che 
uccifo)  tra  i profcritti  annoveraci  Imperciocché  poiché 
rifepper  coloro,  che  la  vita  di  Sello  Rofciò  era  con  di- 
ligenza .fortuna  guardata,  né  a loro  dar  fi  alcun  campo  d’ 
operar  l’uccifione;  prefero  un  partito  di  fcelleratezzae 
di  temerità  pieno,  cioè  di  dargli  la  querela  del  parrici- 
dio: di  trovare  a tal  uopo  qualche  accufator  vecchio, 
che  ragionar  fapette  fu  di  cola,  nella  quale  non  v’era 
fotto  alcun  fofpertò:  di  brigar  finalmente,  poiché  non 
poteano  per  via  di  delitto,  col  buon  deliro  ideilo  dei 
tempo:  che  così  buccinava  la  gente,  perché  dà  tanto 
tempo  non  fi  erano  i giudizi  tenuti,  elfer  d’uopo  che 
condannato  folle  colui,  che  il  primo  trattqTotte  in  giu- 
dizio : che  a collui  poi  per  le  aderente  di  Crifogond 
m anche  re  bbono  patrocinatori  : che  niun  farebbe  parola 
lulla  vendita  de5  beni  , e di  quella  lega:  che  pel  nome 
i fletto  di  parricidio,  e pér  P atrocità  del  delitto  avver- 
rebbe , che  colìui  lenza  difficoltà  niuna  tolto  folfe  di 
vita*  non  eìfendo  per  alcun  difefo*  Da  quello  difegno, 
b per  meglio  di  re  da  quella  mattezza  motti  , quello,  che 
etti  uccidere  non  han  potuto  * avvegnaché  il  bramaffe- 
ro,  l’hanno  a voi  confegnatò  per  metterlo  a morte. 

XI.  Di  che  far  dovrò  io  prima  lamentante?  o d’onde, 
o giudici,  d^re  piuttofio  cominciamento  ? o quale  aiu- 
to, ovvero  da  chi  chiederlo  ? dovrò  io  in  quello  tempo 
il  foccprfo  implorar  degl’ immortali  Djj  ? del.  popolo  Ro- 
mano? e di  voi,  che  podefià  fuprema  tenete  ? E’ fiato  il 
padre  fellonefcamente  uccifo,  attediata  la  cafa  , i beni 
dagli  avverfarj  tolti,  pottéduri,  al  fàcco  metti,  la  vita 
del  figliuola  tribolata,  con  armi  fovenre,  e con  infidi© 
Invelluta.  A tanti  misfatti  che  mai  pire  che  di  fcellera- 
to  manchi  ? Eppure  cofloro  colman  quelle  ribalderie  , ed 
aumentano  con  altre  cofe  nefande:  s’inventano  un  in- 
crcdibil  delitto:  col  denaro  di  quello  tefìimonj  contro 
di  lui,  ed  accufatori  n* apprettano  : offerirono  al  mife- 
ro quetto  progetto,  che  fi  elegga  qual  delle  due  voglia 
piuttofio,  o il  collo  trar  fotto  a' colpi  di  Rofcio  , otre/ 

ro 

fogonó  Capitone,  e M?gno,che  prò  Coelio,  umpus  ttatis  òlio* 
iftfVà  di  loro  d:vifo  s*  aveano  i rum  libidine  infejlumt  e de  Pro v* 
bini  dell*  ucd  fò  Seti  o Rote  io . via  excurfionibus  bar  barorum  in- 
7 Infefta , paflìvamentc  detto  i fejìa. 
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ncfariis  cnmulant,  atque  adatìgent:  crimen  iticredibil* 
fcónfingunt:  teftes  in  hunc,  & accufatores  t bujufce pe- 
cunia comparant:  hanc  conditionem  mifero  ferunt,  ut 
pptet  utrum  malit,  i cèrviccs  Rofcio  dare,  an  $ infu- 
tu$  In  culeum,  per  funumirti  \dedecu$  vitam  amittere* 
Patronos  huic  defuturos  putaverunt:  defunr:  qui  Jiberé 
dicat,  qui  cum  fide  defendat*  id,  quodin  haccauflaeft 
fatis,  quoniam  quidem  fufcépi,  non  deeft  profeto,  jù* 
idices.  Et  forfitan  in  fqfcipi^nda  caufTa  temere  impulful 
adolefcentia  fecerim:  quoniam  quidem  Temei  fufcepi, 
Jicet,  Hercules,  undique  otrmes  in  me  terrores,  minse , 
periculaque  impendeant  omnia,  4 fuccurram  atque  fu- 
bibo.  Cerrum  cft,  deliberatumqué,  qu«  ad  causarti  per* 
finefe  arbittor,  omnia  non  modo  dicere,  veruun  ètiaftt 
libenter,  audaÓer,  Jibereque  diceré.  Nulla  fes  tanta  ex* 
fiftat  , judices  , ut  poffit  vim  mihi  majorem  adhibere 
tuctus*  quam  fides.  Erenim  quis  tam  diffidato  animo 
eli*  qui  hxc  cum  videar,  tacére  ac  negligere  pofTìt  ? 
parrem  meum,  cum  profcriptus  non  effet  , jugulaftis  t 
occifum  in  profcriptorum  numerum  retuliftis:  roedoma 
triea  per  Vim  expulifti$:  patrirponium  meum  poffidétis  .* 
quid  vultis  arr.plius?  etiamne  ad  fubfeliia  cumferroat* 
que  teiis  Venifhs,  ut  hic  aut  juguletis,  aut  condemne* 
I*tis  Sex.  Rofcium?  Hominem  longe  audaciffìir.um  nupec 
habuimus  in  Civirate  5 C.  Fimbriam,  & , quod  infer 
òmnes  coftfiàt  , nifi  inter  eòs.,  qui  ipfi  quoque  infa* 
piuut,  infaniflìmum . Is  cum  cUraflfet  in  funere  C.  Mi* 

rii 


1 Hujufce  pecunia  * D Rofcio* 

2 Cervice s Rofcio  /fitre  Quando 
iervix  ha  rapporto  a ucciiione  , 
Aliar  fi  fuole  nel  nurr.  del  più  , 
éziandiochè  fi  ragioni  di  fingo- 
Jar  perfona.  Cic.  pone  in  rileva- 
ta coniparfa  l’ecceffo  della  cru- 
dele foperchieria  , onde  ft.o'cio 
Magno  rton  a parole  rrtv  per  o- 
pera  rfcrendea  di  ccftrignere  Se- 
llo Rofcio  all’una  delle  due  in- 
felicifiìtne  forti , le  quali  l’Orator 
finge  che  Magno  al  niifero  pro- 
ponete, o di  piegare  il  collo  ad 
elfo  fiCcorilé  a carnefice  , che 
rtorto  il  volea  per  le  infidie  , 
che  alla  vita  di  lui  tendeva  j ó 


di  foftenere  1*  infame  fupplizi$ 
de’parricidi,  per  via  della  calun* 
niofa  accufa  , che  ordiva,  ondo 
pretendea  convincerlo  per  ucci» 
ìbre  del  padre  • 

3 Infutus . Modellino  1.  6.  p. 
de  parric.  dice  ef9ere  (lata  u- 
(anza  che  i parricidi  fofsero  per 
entro  al  Tacco  cuciti  con  uh  ca- 
pe , un  gallo,  una  Vipera  * ed 
una  feimmia  , ed  in  mar  gitta* 
fi  , ovvero  , come  Qiuftiniano 
aggiugne , in  un  fiume  : La  legge* 
Pompeja  yolea  premefsa  la  battitu- 
ra fanguinofa  delle  v*rS&e  • Non 
era  per  avventura  fa!  fuppliziq 
in  Ufo  a1  tempi  di  Cicali  quale  né 
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fo  perentroadun  lacco  cucito  con  difonor  fommo  per? 
der  la  vita»  Awifàronfì  che  a collui  farebbonopatroci*' 
patori  mancati  : ed  in  effetto  gli  mancano  : chi  pprb  li- 
beramente ragioni,  chi  fedelmente  il  difenda,  ciò  che 
affai  é in  quella  caufa,  poiché  par  lami  fono  addogata, 
•certamente  non  manca,  o giudici.  E in  incaricarmi  di 
quella  caufa  avrò  forfè  difavvedutamente  operato  , da 
gioyeptìi  fofpinto:  ma  poiché  recata  la  mi  fonoaddoflo 
pna  volra,  alla  fé,  ancorché  da  ogni  parte  mi  fovrafti- 
po  fopra  tutti  gli  f paventi , ]e  minacce,  è tutti  i peri- 
coli; vi  correrò  fotto,  e Centrerò  dentro.  Fermo  uij 
fono,  mi  fon  meco  propoHo  non  fedamente  dir  tutto 
quello,  che  alla  caula  ir’ appartenga,  ma  di  buon  grado 
ancora  con  franchezza  e libertà  dirlo.  Non  verrà  fuori 
cola  cotanto  grave  } o giudici,  che  maggiore  impref- 
|ìon  polla  il  timore,  che  la  fedeltà  farmi . Imperciocché 
chi  v e mai  d’animo  sì  dilvagato,  che  quelle  cofeveg- 
gendo  tacer  pofTa  e non  curarle  ì 'Trucidato  avete  mip 
padre,  avvegnaché  non  folTe  proferi tto  : Ip  annoverale 
licci  fo  ncj  numero  de’ proferirti  : avete  me  per  forza  dai» 
la  cafa  mia  Scacciato:  fiere  del  patrimonio  mio  inpof- 

■'  j-*  C • vo^ere  P*u  avanti  ? Siete  ancor  venuti  alle 
giudiciali  panche  armata  mano,  acciocché  qui  o truci- 
diate Sedo  Rofcjo  o?i  condanniate. 

XII.  Ip  città  non  ha  guari,  avemmo  un  certo  Caio 
fimbria,  uomo  di  lunga  mano  il  più  temerario  d’ogn* 
altro,  ed  il  piu  forsennato:  nel  che  furti  convengono  , 
lalvo  coloro,  che^danno  ef?ì  pure  in  mattezze  . Quelli 
procurato  avendo  nel  funerale  di  Cajo  Mario,  che  feri- 
no folle  Quinto  Scevola  il  piò  innocente  e ’l  piò  onorato 

pomo 


in  quella  Orazione,  dove  la  cf- 
rt.fi  rione  accresciuto  n’avrebbe 
la  forza  dell’ argomento , e dato 
luogo  ad  amplificazione  orat  ris, 
nè  nel  I.  1.  ad  Herennium  ne 
nel  1.  J{.!  de  Invent.  fa  tale  di- 
vi/amento di  cofe  , quantunque 
ricordo  faccia  del  facco. 

4 Sufcurram  . I<a  traslazione 
prefa  è dal  primiero  lignificato 
del  Verbo  , che  imporra  correr 
Jotto , che  ben  viene  a far  feufo 
metaforico  , atrrfe  le  premefse 
parole,  licet  bcrcales  undirue  o- 


mnes,  terrorcr,  mine , peri  cu  la- 
que  impendeant  omnia . 

5 C,  Fim'oriam , il  qual  dopo 
quello  misfatto  fu  per  legato  al- 
lego a to  a Lucjo  Fiacco  Confa- 
le , e mandato  in  Alia  per  fuc- 
pedere  a Siila.  Ei  mile  a morte 
il  Ino  princrpale,  e trasferito  in 
se  ficfso  il  governo,  fu  vicino 
a prendere  Mitridate  : ma  final- 
mente dall’  eferpito  abbandona- 
to, fi  tólle  di  fua  mano  la  vita . 
Vcllejo  } Appiano , Fioro. 
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rii  ut  x Q.  Scivola  vulneraretur,  vir  fanttiflìmtfs,  lt/ 
quc  ornatiffimus  tìoftrac  civitatis,  2 ( de  cujus  laude  ne* 
que  hic  loeus  eft,  ut  multa  dicantur,  «eque  pltira  ta- 
men  dici  poffunt,  quam  popiilus  Romanus  memoria  re- 
tinet  ) 3 diem  Scaevolaedixit,  pofteaquarti  comperit  efttì 
pofle  vivere.  Cum  àb  eo  qusreretur,  quid  tandem  ac- 
cufaturus  eflet  eum,  quem  prò  dignitate  tre  laudare  qui- 
dem  quifquatn  fatis  commdde  poftet;  ajunt  hominem, 
ut  erat  furiotus,  refpondifTe  ,*  quod  non  totum  telum  cor* 
pore  recepiflet:  quo  populùs  Romanus  nitrii  vidit  indi- 
goius,  nifi  ejufdem  viri  mortem  : qua;  tantum  potuit,* 
ut  omnes  cives  fuos  perdiderit,  & afflixerit:  quosquiac 
fervare  4 per  compofitionem  vòlebat,  ipfe  ab  iis  inte- 
remptus  eft.  Eftne  hoc  illi  ditto,-  atqne  fatto  Fimbriae 
non  fimiliimum  ? Accufatis  Sex.  Rolcium  : quid  ita  ? 
quia  de  manibus  veftris  éffugit  : quia  fe  òccidi  paflu* 
non  eft.  Ili ud  quia  in  Scevola  fàttum  eli,  y magisin- 
dignum  viderur:  hoc,  quia  fit  a Chryfcgono,  num  eft 
ferendum?  Nam,  per  deos  immortales,  quid  eft  inhac 
caufta,  quod  defenfioais  indigeat  ? qui  hicui  ingeniun* 
patroni  r^quirit,  aut  pratons  eloquentiam  magnopere 
defiderat  ? Totani  cauflam,  jndices,  explicemus  , atqtie 
ante  oculos  ex-pofiram  confiderenius  : ita:  facilius  , qua? 
res  totum  judicium  contineat*  & quibas' dè  rebus  nos 
dicere  oporteat,  & quid  vos  fequi  conVeniat , intellige- 
ljris.  Tres  furit  * quantum  ego  etfiftimare  poffurt,  q use' 
obftant  hoc  tempore  Sex.  Rolcìo,  crimeti  avversario  rum 
& 6 audacia,  & potentia.  Criminis  confittionem  accu- 
fator  Erucius  fufcepit  : audacia;  partes  Rofcii  fibi  popo- 
foerunt  : Ghryfogoftus1  autem  is,  qui  phirimum  poteft,3 

P°* 

1 Q.  Scivola.  Quinto  Scevro-  2 De  cujus  laude  . In  Tenti- 
la augure,  alla  cui  direzione  fu  mento  di  virtù  e d’operare  di- 
Cìc.  giovanetto  da’ genitori  da'-  rtto.  Così  \firg.  Aen  I.  fune 
to:  dal  qual;egli  nel  Bruto  con-  hic  etiam  fua  premia  laudi . 
fdfsa  d’aVer  tanto  imparato  di  3 Dicm  dixit  . E'  propriameq- 
ragion  civile  , quanto  abbaltan-  té  il  denunciare  ad  alcuno,  che 
2à  per  un  oraìor  fofse . Fu  fi-  in  un  tal  porto  giorno  fi*  com- 
n’almente  ucaifo  nel  Veftibolodcl  parira  ad  accufarlo  appresso  il 
tempio  della’ Dea  Verta  per  ope-  popolo.*  ed  era  fol  proprio  di 
ra  del  Pretor  Damafippo',  e per  perf’ona  pubblica  cioè  fofìcuen- 
cfdine  di  Mario  il  Giovane  fi-  te  alcun  magiflrato . Chi  periamo' 
^tiuolo  di  Cajo  Mario,  e con-  penfava  fare  alcun  reo  apprefso’ 
iole  infiem  con  Carbone,  Fior.'  il  popolò  afceiideva  fu1  Rollri , c 
i/  1*1.  c.  a'Jv  radunato  parlamento  , apertameli-' 
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uomo  del  comun  noftro  ( della  cui  virtù  né  quello  é 
luogo  di  molto  ragionarne,  né  però  più  dir  le  ne  pub 
di  quello,  che  i\  popolo  Romano  ritiene  a memoria  ) 
citò  Scevola  per  un  porto  giorno  a udire  F accula , dap- 
poiché lui  poter  viver  rifeppe.  Ricercandoli  da  erto  di 
che  mai  quello  forte  per  *ccufare,  cui  non  potrebbe  al- 
tri ben  convenevolmente,  fecoudo  il  merito,  neppurlo? 
dfre;  dicono  che  colui,  ficcome  forfennato  era,  rifpon- 
- derte,  perché  non  avea  il  pugnai  ricevuto  tutto  intero 
nel  corpo  : di  che  il  popol  Romano  accidente  non  vide 
più  dolorofo;  fe  non  la  morte  dell’ uom  medefimo:  la 
quale  tanto  ebbe  di  forza,  che  in  perdizion  mandò  ed 
abbatté  tutti  i Tuoi  cittadini;  cui  perché  falvar^  volea 
con  un  piano  d’accordo,  egli  da  loro  fu  merto  a morte. 
Querto  nplìro  cafo  é egli  forfè  non  lìmigliante  del  tut- 
to alla  rifporta  ed  alla  operazione  di  Fimbria.'  Serto  Ro- 
feio  accuse  : come  ciò?  Perché  dalie  voftre  mani  é 
fuggito;  perché  non  hafortenutod’erter uccifo,  Quello, 
perché  fu  di  Scevola  avvenne,  e’ pare  più  ^convenevole* 
cofa  : querto  perché  fi  opera  da  Crifogono  , é forfè  da 
tollerarfi?  Jmperciocché  in  quefta  cauia  chev’éw^per 
gl’immortali  Dij,  che  di  difefa  abbisogni?  qual  circor 
llanza  l’ingegno  del  par rocinator ricerca , ogran  fattoi’ 
eloquenza defidera  dell’Oratore?  Spieghiamo,  0 giudici , 
tutta  la  caufa,  e confiderjalla  innanzi  agli  occhi  difte- 
(a;  così  capirere  più  facilmente,  che  cola  abbracci  tut- 
to il  giudizio,  e di  che  d’uopo  fi  a che  ragioniamo,  edr 
a che  fi  convenga,  che  voi  dietro  n’andiate.  . 

XI I{.  Tre  fon  le  cofe,  per  quanto  io  giudicar  porto, 
che  ortacol  fanno  in  querto  tempo  a Serto. Rofcio,  l’ac- 
Cufa  degli  ^yverfarj,  l’audacia,  elapotenza^  L’accufav 
tore  Eruzio  fi  é (opra  di  sé  recato  il  fingere  deli*  accu- 
fa;  i Rofcj  cercato  han  di  prender  le  parti  dell’audacia  : 
Crifogono  poi,  che  é quegli,  che  può  molti ffimo*,  colla 
fua  potenza  fa  guerra.  Conofco  far  d’uopo,  che  io  di 

. tut- 


te  attediava  che  in  tale  e taj 
giorno  cumparfo  farebbe  ad  ac- 
fulare  quel  reo,  che  nominava, 
e gli  facea  F intima  , che  a fen- 
tir  venifse  la  fu^  accufa  . Ma- 
niera farailiariffima  a f.ivio. 

4 Per  compofttionem  . Si  era 
nterpcfto  per  mezzano  di  pace 


tra’Sillani  t i Mariani. 

5 Magis  indi  gnu™ . Pel  meri- 
to perfonaje  di  Scevola. 

6 A u dado  , de’ Rofcj,  i qual, 

uccifo  avendo  il  padre  di  Setto 
Rofcio , ed  occupatine  i beni  # 
voleanq  il  figlino!  raprto . , ; 
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potanti»  pugnai.'  De  hifce  omnibus  rebus  * me  dicere 
oporterc  intelligof  i non  eodem  modo  de  omnibus  : ideo 
quod  prima  iila  res  ad  meom  oftìcium  perrinet:  duas 
autem  reliquas  vobis  populus  Romani»  impófoit . 2 Quid 
igitur  eft?  Ego  crimen  oportet  diluam:  vos  & audacia; 
refiftere,  & homintlm  efufmodi  perniciofam  arqtfe  into- 
lerandam  potcntiam  primo  quoque  tempore  estinguere 
Ì4a?que  opprimere  deberis.  Occidiffe  patrem  Sex.  Rofcius 
arguitur:  iccleftum,  dìi  immortales,  ac  nefariunT  faci- 
mus,  atque  ejufmodi , quo  imo  malefìcio  fcelera  òmma 
j complexa  effe  videantur.  Etenim,  fi,  id qùod  prarcla- 
re  a lapientibus  dicitur  , 4 vulru  fa pe  ]«eclitur  pietas  4 
quod  fuppiicium  fatis  acre  reperieror  in  eùm,  qui  mor- 
tem  obtulerif  parenti?  prò  quo  mori  ipfum  fi  res  pofttì- 
laret,  jora  divina,  atque  Humana  cogebant  ? in  hoc  tan- 
to, tam  atroci,  tam  fmgulari  maleficio,  quod  iisL  raro 
eXftitity  ut  fi  quando  iuditom  fitj  portènti  de  prodigi! 
limile  numeretùr  ; quibùs  tandem  te,  C.  Èrtici,  argo- 
mentisi accùfatorem  cenfes  uri  oportere  ? Nonne  &dudd- 
Ciam  ejus,  qui  in  crimen  vocernr,  finguiarerti  offende- 
te, & mores  feros,  immanemque  naturarti  , &vitàmvi- 
tiis  flagitiifque  omnibus  deditam , & denique  omnia  ad' 
perniciem  5 prodigata  atque  perdita?  quorum  tu  nihit 
in  Sex.  Rofcium*  ne  objicendi  quidem  cauffa  contùli* 
fti.-  Pattern occidit Sex.  Rofcius  : qui  homo?  adolefcenrù-* 
lus  córropras,  & ab  hominibus  nequam  induSus  ? annos 
rtatus  6 magisquadraginta  : vetos  videlicet  ficarius,  ho- 
mo audax  , & fsèpe  in  esede  verfatos?  at  Hocabaccufa- 
tore  ne  dici  quidem  audiftis.  Luxuries  igitur  hominem 
ùimirum,  & jeris  alieni  magnitudo,  & indomiti  animi 
eupdditates  ad  hoc  fcejus  impulerunt.'  De  lùxuria  7 pur- 

\ ga- 


t Non  eodem  modo . Il  tenore 
della  difefa  richiede*  che  dell’ 
•ccufa  io  ragioni  alla  ditte  fa  , 
Come  dì  cola',  che  a me  fpecial- 
fficnte  appartiene  ; dell1  audacia 
poi  e della'  pjfenra  ragionerò 
brevemente  e di  pafsaggio  : per- 
ciocché in  voi  è riporto  il  rin- 
tuzzarle . , 

É Quid  igitur  efl  . I piò  degl’ 
interpreti  vogliono  che  il  fenfo 
qui  Zìa  turbato,  e colloca»  que- 


lle parole  dopo  impofuit . Cosi 
par  che  richieda  il  cornetto,  al 
quale  accomodato  abbiam  la' 

Verdone,' 

3 iom’^lexa^  iu  pa  s.  figo,  co-' 
me  expertus,  prò  balbo  c.  6. 

4 Puttu,  anche  con  un  torvo 
e difpetrofo  afpetto  fi  offende  la 
pietà  paterna  v'erfo  dt’  genitori .' 

5 Profìigata , in  próp.  fign. 
proftigatus  è pittato  a terra  ed 
abbattuto;  fr  trasferifee  all’anipio 

6 ?&#• 


I 


I 


t)I  SESTO  ROSCIO  AMÉRINÒ.  it7  . 

itltto  quefto  ragioni  : ma  Don  alla  maniera  (teff»  d’ogni 
Cofa:  perciocché  quella  prima  é di  mio  dovere  ; le  altre  due 
poi  i|  popolo  Romano  impofteavoi  l’ ha.  Che  dunque  di* 
fi  vuole?  Fa  di  meflieri  che  ioi’accufa  ribatta:  voi  do- 
gete all* ardir  far  contratto*  e diflruggétc  quaùto  piut-r 
fotto  potete  ed  opprimere  la  perniciofa  e intollerabiì  po- 
tenza di  sì  fattamente. 

XIV.  Accufato  é Setto  Rofcio  d’avere  il  padre  qccifoi 
Ó immortali  Dìi  ! egli  é fcellerato  e nefando  attentato , 
fetale*  eh1  e’ pare  in  un  fol  misfatto  vi  fieno  le  fcelle* 
latezze  tutte,  racchiufe  . Imperciocché  fe  * ciò  che  da’ 
favi  chcefi  nobilmente*  la  pietà  foyente  fi  oltraggia  col 
volto;  qual  mai  fupplizio  battevolmente  leverò  contro 
di  colui  ritroverai!],  che  abbia  la  morte  al  genitore  ar- 
recato f pel  quale*-  fe  la  cofa?  il  portaffe  * tutte  le  divi- 
ne e umane  leggi  ttringean  etto  a morire.  In  quello  sì 
gran  misfatto  tanto  atroce  e tanto  eccelli  vo  * il  quale  sì 
rade  volte  venne  a luce  * che  , fe  ascoltato  mai  fi  fia* 
per  cofa  fi  abbia  a portento  fimigliante  ed  a mottro; 
e di  quali  mai  prove  flimir  o Cajo  Eruzio^  che  debbafi 
l’accufatore  fervire?  Non  dee  dirrioftrat  forfè  la  fingolar  : 
temerità  di  colui,  che  é all’accufa  citato,  c,  ì fcrigni 
còflumiy  e’1  naturai  bettiale,'  e la  vitaa’vizj  e a tutte 
le  ribalderie  data*  e finalmente  ógni  Cofa fin alFultim* 
perdizione  abbattuta  e rovinata?  Di  che  tir  niente  hai 
a Setto  Rofcio  appotto,  neppure  per  maniera  d’òppofi* 

Zione  . Ha  Setto  Rofcio  uccifo  il  padre:  che  uom  mai  ? 
forfè  uq  giovanetto  corrotto  e da  tritti  uomini  fovver-  / 

xhol  anni  avea  più  di  quaranta:  un  vecchio  ficario  a 
fe*  uomo  ardito*  e fpeffo  maneggiatoli  nelle  uccifioni? 
ma  non  fentifte  che  quella  taccia  pqr  fotte  daÙ’accufa- 
tor  nominata.  Lo  fcialacquìo  dunque  di  certo,  ei  gran 
debiti,  e le  sfrenate  pattìoni  dell’animo  lo  hanno  a que- 
lla fcelleratezza  fofpinto.  Sudello  fcialacquare  Eruzioha 
purgato  ógni  fofpetto * quando  ditte  r che  coftui  neppurfu 
intervenuto  quali  a Convito  veruno  : di  niente  poi  fu 
debitore  giammai  : oltracciò  quali  palfioni  potforto  in 
colui  ettere*  che,  come  lo  fletto- accufator  n’ha  oppotto, 

• ^ fem- 

6 Magis  quadr agirvi  , cio$  gl' indizi  'n  criminale  accula* 

Ampli  tu  : ha  dello  fir3oo,  fep-  cioi  rooftrar  con  prove  o eoa 
pure  non  e tefìo  fconcato.  tomenti  ec.  la  propria  innocAnr 

7 Purgavit3  in,  quel  lento  che;  za  cqqyict  alla  querela  dat|*  . 
foie  attamente  diciamo  ; purgar 
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gavir  Erucius,  cum  dixit  hanc  ne  in  convivio  quidetn 
ij Do  fere  interfuide:  nihii  autem  unquam  debuit  : cupi" 
ditares  porro  quae  poflurit  effe  in  eo,  qui,  utipfeacco- 
fator  i objecit,  ruri  fcmper  h*bitarit,  &*in  agrocolen» 
do  vixerit?  quae  vita  maxime  disjun&a  acupiditate  ed, 
& cum  ufficio  conun&a.  Quae  res  igitur  tantum  ìdum 
furorem  Sex.  Rofcio  objecit?  Patri,  inquit,  non  place" 
bat . Patri  non  placebat  ? quam  ob  cauffam  b necefTe  eli 
enim  eam  quoque  judam,  & magnam  , & perfpicuam 
fuide . Narri,  ut  illud  incredibile  ed,  raortem  oblaram 
effe  patri  a (ìlio  (ine  plurimis  & maximis  cauflìs  ; fic 
hoc  veriflìmile  non  cd,  odio  fuide  parenti  fiiium  fine 
caudìs  muhis,  & magnis,  & necedaris  . Rurlds  igitur 
eodem  revertamur,  & quaeramus,  quae  tanta  vjtia  fue". 
rint  in  unico  fi-lio,  quareis  patri  difpiiceret.  At  perfpi- 
cuum  ed,  nullum  fuiffe . Pater  igitur  amen*  , quiodiflet 
eum  fine  cauda,  quetn  procrearat.  At  is  quidem  fui* 
omnium  z confiantidìmus . Ergo  illud  jam  perfpicuutn 
profedo  ed,  fi  neque  amens  pater,  neque perditus filius. 
fucrit  ; neque  odii  cauflam  patri,  neque  fceleris  filio< 
; 5 fui  (Te  . Nefcio  , inquit  , quae  cauda  odii  fuerir,  fuiife 
odium  intelligo.*  quia  antea  cum  duos  filios  haberet,  il", 
lum  alterum,  qui  mortuus  ed,  fccum  omni- tempore  vo- 
lebat  ede:  huncin  prsedia  rudica  relegarar  . Quod  EriK 
ciò  accidebat  inumala,  nugatoriaqueaccufatione,  idem 
jnihi  ufu  venit  in  4 cauda  optima.  I ile  quomodo  cri- 
men  commentinoti)  confiFtnaret  , non  inveniebat  : ego 
res  tam  leves  qua  ratione  infirmerai  ac  diluam,  5 repe- 
rire non  poflum.  Quidais,  Eruci?  torpraedia,  tam  puU 
dira,  tam  fruduofa  Sex.  Rolcius  (ilio  fuo  relegationis , 
ac  fupplici  grana,  colenda  ac  menda  tradiderat  } quid- 
hoc?  Parres  familias,  qui  liberos  habent,  praefertim  ho- 
mines  6 iUms  ordinis,  ex  tqunicipiis  rqdicanis  , nonne 

opta» 


j Objecit)  per  iniocit:  fic  come 
fopra  merttm  obtulerit  per  tntu • 
lerit  . Liv.  1.  V qui  (ibi.  eam 
mentem  objeciljent , ut  (ZTc* 

2 ConftantiJJimui . Onde  cam- 
biar non  fi  poiea  nell  amor  de* 
figliuoli.  N-  la  urea  queftion 
TufcuLna  con  t am  fi  oppone  a • 
menti , come  Ottomano  ofgerva  j 


fe  il  primo  Ceco  porta  la  quiete, 
e 1*  efsere  dalle  perturbazioni 
fgombro  , feco.  ancora  conducq 
l*ef>er  libero  dalia  mattezaa. 

3 Ma/a  accufatione  Non  ap- 
poggi-ita ad  alcun  fondamento. 

4 Caufi  optima.  Cauja  cogli 
appofiti  bona , me/ior,  optima 
mala , deter  tot  Cf*r.  ha  rapporto 

tilt 


DI  SESTO  ROSCIO  AMERINO.  tzj 
fempre  in  villa loggiornato abbia,  e viflùto  fia  in  coltivar 
la  campagna?  la  qual  vita  éfommamente  dalle  sfrenate 
voglie  rimota  , e col  debito  proceder  congiunta . Qual  cofa 
dunque  ha  metto  in  Serto  Rofcio  quella  frenesìa  sì  grande  ? 
• Non  era,  ei  dice  , gradito  al  padre  : non  era  al  padre 
gradito?  per  che  cagione  ? che  bifogna  quella  ancor  giufia 
fofse  e grande  emanifefta.  Imperciocché  ficcome  quello 
incredibilfi  rende,  che  fofse  la  morte  da  un  figliuolo  ai 
padre  arrecata  lenza  moltittìme  cagioni  e grandilfime  ; 
così  quello  verifimi!  non  é,  che  un  figliuolo  in  odio  al 
genitor  folTe  lenza  moire  grandi  e fìringenti  cagioni; 
Da  capo  adunque  colà  medefimo  ritorniamo , e cerchiamo, 
quali  mai  sì  gran  vizi  fiati  fieno  in  un  figliuolo  unico,  ond’ 
elio  in  difgrazia  fotte  del  padre . Ma  chiaro  é che  alcun  non 
ve  ™?fu.  Sicché  fiolro  era  fuo  padre,  che  lenza  cagione 
odiava  colui,  che  avea  generato.  Ma  quelli  fu  ben  uomo 
il  più  coerentea  le  fiefiò,  chefollemai.  Or  già  chiaro 
é certamente  che  fe  né  fiolto  il  padre  fia  fiato,  né  il  fi» 
gliuolo  di  vita  perduta;  né  il  padre  cagion  ebbe  d*  o- 
diarlo,  né  il  figliuolo  di  commettere  fcelleratezza . 

XV.  Non  fo  quale  la  cagion  folle  dell’ odio,  fochel’ 
odio  vi  fu  : perciocché  per  1’ addietro  due  figliuoli  aven- 
do, volea  in  ogni  tempo  feco  quell’ altro*  che  é mor- 
to; avea  quello  nelle  pofiefiioni  rufiicane  rilegato.  Quel, 
che  ad  Eruzio  accadeva  in  un  accula  vana  e di.  niun 
fondamento,  a me  appunto  avviene  inunacaufadi  tutta 
ragione.  Ei  non  trovava,  come  provare  un  imputazione 
di  pura  invenzione  ; io  ritrovar  non  pollo  in  che  ma- 
niera lievi  cofe  differmi  e ribatta  . Che  é quello  , che 
tu  dì,  o Eruzio  ? Sefio  Rofcio  aveva  al  figliuol  fuo  in 
man  dato,  a motivo  di  rilegazione  e dicafiigo,  di  col- 
tivare e cuftodire  tante  così  belle  e così  fruttifere  poi- 
felTìoni  ? Che  é quello?  I padri  di  famiglia,  che han fi- 
gliuoli uomini  (penalmente  di  quel  rango,  de’ rufiica- 
ni  municipi,  non  tengon  forfè  per  defideratifiìmacofa, 
che  i figliuoli  loro  fieno  agl’  interetfì  domeftici  tutt’in- 
tefi  , ed  attaittìma  opera  ed  applicazione  impieghino 
Tomo  /.  X a coi- 


tile ragioni , ed  a fondamenti  del- 
la caufa  più  forti  o più  deboli  ec. 

5 Reperire  non  po/fum  . Per- 
chè così  leggieri  cofe  franifeo* 
*19  e vanno  a terra  da  fe  ftefic. 


6 lllius  ordiniti  I più  ricchi 
uomini  ed  i più  nobili  de*  loro 
municipi,  quale  nel  c.  6.  fi  ef- 
pone  che  folfe  Sefio  Rofcio  in 
Amelia . 
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òptariffimum  fibi  putant  efle  , fiiios  fuos  rei  familiari 
maxime  fcrvire,  & in  i praediiscoiendisoperse plurimum 
ftudiique  conlurnere?  At  amandaiat  hunc  fic  , ut  effet 
in  agro,1  ac  tantummodo  aieretur  ad  villam , utcommo- 
dis  omnibus  careret.  Quid  fi  confìar  ,•  hunc  non  modo 
colendi**  prardiis  praefuifle,  fed  certis  fundis,  patrevivo, 

2 fruì  (biiriim  effe  ? tamenne  haec  3 attenta  vita,  & ru- 
fticana^  relegati©,  atque.amandaTÌoappellabirur?  Vides, 
Eruci,  quantum  diftet  argumentatio  tua  abreipfa,  at- 
que  a veritate  ✓ Quod  conluetudine  patres  faciunt  , id 
quafi  novum  reprehendis  : quod  benevolenria  fit,  idodio 
fa&um  crimiriaris  ? quod  honoris  caufla  pater  filio  fucr 
concepir  , id  eum  fupplicii  caufla  fecifle  dicis  . Neque 
hare  tu  non  iritelligis:  fed'ofque,  eo  quidarguas,  nort 
habes,  ut  non’  modo  tibi  contra  nos  dicendum  putes* 
ióverum  etiam  contra  rerum  naturam , contraque  confue- 
tudinem  horfiinutn*  contraque  opiniones  omnitfm  . At 
enim  cum  duos  fiiios  liaberet,  alterum  a fe  non  dimit-’ 
tebat  ; alterum  ruri  efle  pariebatur*  Qitefo.  Eruci,  ut 
hoc  in  bonam  partctn  accipias:  non  enim  exprobrandi* 
caufla,  fed  commonendi  gratia  dicam  . Si  tibi  fortuna 
nondedìt,  ut  4 patre  certo  nafcerere  : ex  quo  intellige- 
re  pofsesy  qui  animus  patrius  in  libero*  efset  : at  natura 
certe  dedit,  ut  humanitatis  non  parum  haBeres . Eo  ac-’ 
Ceffit  ftudium  doélrinae,  ut  ne  a literis  quidem  alienus 
efles  . Ecquid  tandem  tibi  videtur  ( ut  ad  fabujas  vc- 
niamus  ) Tene*  ille  $ Caecilianus  minoris  facere  Euty- 
chum  filium  ruflicum  ,•  quam  illum  alterum  Chereflra- 
tum  > X nam  ut  opinor,  hoc  nomine  eft  ) alterum’ 
in  urbe  fecum  honoris  caufla  habere  , alterum  rus  fup- 
plicii caufla  relegafle ì Quid  ad  iflas  ineprias  dabis,  in- 
quies?  Quali  vero  mihi  difficile  fit  quamvis  multos  no- 
minatici* proferre  ( uè  iongius  abeam  > vel  7 tribules  r 

vel 

f Prediti.  Predia  efler  foglio-’  tium  comune  omnium  e fi,-  quod 
/ no  le  pofTeffioni  colf  edilìzio. • nimtum  ad  rem  in  jenetta  atteri- 
fundi  olive»,  prati,  vigne  ec.  o ti  fumus . Orar*  ep.  1 I.  7.  dm- 
con  edilìzio  o fienza.  Sebbene  Puma  rus  , nit , Vultei*  nimis , atteri - 
voce  talora  (I  prende  per  l’altra.  tufque  vidtrts  effe  vaibi 
a Pruiy  cioè  trarne  i frutti  * Patre  certo , gli  rinfaccia  l** 
per  fuo  ufo.  infime  difoneftà  della  madre  . 

*'  $ Attenta follecira,  veglian-  5 Cetiltanus,  introdotto  in cova- 

te , diligente,  parca  ec.  Teren»  media  da  Qecilio  poeta  comico  ^ 
zio  in  Adelph.-  a V,  Se.  8.  vi-  6 Abis , vai  lungi  dalia  caufa 

traviando.  7 Tri- 
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DI  SESTO  ROSCIO  AMERINO.  i$i 
a coltivare  i poderi?  Ma  V avea  quelli  lungi  da  fé  pian- 
dato per  modo,1  che  in  campagna  fi  flette , e foltanto  fof- » 
fe  per  la  villa  nodrito,  acciocché  di  tutti  gli  agi  man- 
cato: Che  dirai  ; fe  gli  è manifedo  che  coftui  non  pup 
fopraftette  a coltivare  le  potoifionij  ma  fu  folitogodcr- 
fi  particolari  poderi  , etondo  ancor  vivo  fuo  padre?  Que- 
ftà  follecira  e ruflicana  vita  relegazione  e feparazion 
chiamerai?  Vedi,  o Eruzio,  quanto  P argomentazion 
tua  dal  fatto  lontana  fia  e dal  vero.  Quel  che  i geni- 
tori per  confuetudin  fanno  , come  fc  cofa  nuova  foJfey 
il  biafimi  : quello,  che  per  benevolenza  fi  fa,  tu  a. me 
fatto  per  òdio  il  vituperi:  quello,  che  il  padre  al  fi** 
gliuol  fuo  per  onor  concedette  J dici  che  per  cafiigarlo 
il  faceto  i Nè  però  è , che  tu  quefle  cofe  noti  intendi  : 
rha  a tal  fegno  non  hai  di  che  fare  accufa*  che  giudi- 
chi di  dovere  non  pur  contro  a noi  ragionare,  ma  con- 
tro alla  natura  delle  cofe  ancora  , e contro  alla  con- 
fuetudin degli  uomini^  ed  alle  opinioni  di  tutti. 

XVI.  Dirai  forfè i che  due  figliuoli  avendo,  P Uno  par- 
tire don  fel  lafciava  da  laro  ; fofiènea  che  in  villa  fi 
fleto  l’altro.  Di  grazia j oEtuZio,  quello  in  buona  par- 
ie prendi:  che  dirolJo,  non  per  rinfacciartelo,  ma  per 
ammonirti.  Se  àte  darò  non  ha  la  fortuna,  che  di  le- 
gittimo genitor  nafeeffi  : onde  intender  potetti  ; quale  il 
paterno  animo  foto  verfò  dei  figliuoli:  t’ha  dato  però 
almen  la  natura  , che  non  poco  avelli  d’  umanità  . À 
queflo  aggiunta  fi  è f applicazione  agli  fiudj*  coficchè 
tu  neppure  alieno  dalle  lettere  fotti  . Che  ti  par  forfè 
( per  venire  alle  favole) che  quel  vecchio  apprettò  Ce- 
cilio  rrunor  conto  faccia  d’  Eptico  figliuol  ru dicano  , 
che  di  quell’  altro  chiamato  ChereOraro?  ( che,  come 
credo  , ha  quedo  nome  ) flìmi  , che  teneto  1’  uno  ini 
città  fecó  per  fargli  onore,  V altro  in  villa  apunizion 
rilegato?  E perchè,  dirai,  a quelle ciance  trapatti?  Co- 
me te  a me  djftìcil  fia  nominatamente  recarne  innanzi 
quanti  fi  vòglia  molti  (per  non  dilungarmi  di  troppo  ) 
o contribuii,  o vicini  miei,  i quali  defideranj  che  i lo- 
ro figliuoli*  de’ quali  conto  fanno  grandinio,  fieno  af« 
fidui  agricoltori.  Ma  Pè  cofa  odiofa  il  prendere  a na- 

, \ ■ l ì . ??1- 

7 Tribulis . Tribults  e c/W/fi  tribù! it  t concivi  s fono  di  lati- 
afono  da' buoni  Scrittoti  ad  ef-  nità  molto  inferiore,  che  fi  de- 
primere T e fiere  delia  tribù  e colla  alla  barbara  . 
della  città  raedefiraa,  dove  (oh* 
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Vel  vicinosmeos,  qui  fuos  liberos , quos  plurimi  faciunr, 
agricolas  afTiduos  effe  cupiunt  . Veruni  homines  notos 
fumere  cdiofum  eli:  cum  & illud  incertum  fit , velintne 
hi  l'efe  nominari  .*  & ncmo  vobis  magis  norus  futurus 
fit,  qnam  eli  i hicEutychus:  & certe  ad  rem  nihilin. 
terfit,  utrum  hunc  ego  comicum  adolefcentem,  an  ali- 
qutm  2ex  agroVeiente  nominem.  Etenim  hsc  confitta 
arbitror  a poetissile,  ut  eftìttos  noAros  mores  in  alienis 
perfonis,  expreffamque  imaginem  noAra?  vita?  quotidia? 
tìx  vidcremus  5 Age  mine,  refer  animum,  fis,  ad  ve. 
ritatem  : & confiderà  non  modo  in  4 Umbria,  arquein 
ea  vicinitare,  fed  in  his  veteribus  municipiis,  qux  (In- 
dia a patribus  famiiias  maxime  laudentur:  jam  profeto 
re  intelliges  inopia  f cnminum  fiimmam  laudem  Sex. 

17R0IC10  vitio  & culpa:  dedilTe . At  non  modo  hoc  patrum 
voluqtate  liberi  faciunt;  fed  permultos  ego  «qvì,  & 

( nifi  me  fallir  animus  ) unufquifquè  vellruin,  qui  3$ 
ipfi  incenfi  funt  Audio,  quod  ad  agnini  colendum  atti* 
net,  viramque  hanc  ruflicam  , quam  tu  probro  & crimi- 
ni putas  elle  oportere,  & honeftifiìmam  & fuavi/Tìmanj 
elle  arbitrantnr  . 6 Quid  cenfes  hunc  ipfum  Sex.  Ro- 
feium,  quo  Audio,  & qua  intelligentia  effe  in  rufticif 
rebus?  Ut  ex  his  propinqui  ejus  hominibus honeAiAìmis 
audio,  non  tu  in  iAo  artificio  acculatolo  callidior  es  , 
quam  hicinfuo.  Verum,  ut  opinor , quoniam  ìraChry- 
Ugono  videtur,  qui  buie  nnllum  prsedium  reliquir  ; &c 
arrificium  oblivifcatur  & Audium  deponat,  licebir.  Quod 
tametft  miferum,  & indignutn  eA  > feret  tamen  ??quo 
animo, -ludices , (ì  per  vosvitam,  & famam  poteA  ob- 
tinere  . Hoc  vero  eA  , quod  ferri  non  poteA  , fi  & in 
Jianc  calamitatem  venit  7 proprer  pr^diorum  bonitateirq 
&c  multitudinem  : &,  quod  eaAudiofe  coluit,  iderit  ei. 
maxime  8 fraudi  : ut  parum  miferia:  fit,  quod  aliis  co- 
| ili t , Honfibi,  nifietiam,  quod  omnino  coluit , crimini 
fuerit.  Noe  tu,  Eruci , accufator  effes  ridiculus  9 fi  iliis 

tem- 


1 Hit  Eutvcus  , perchè  le 
commedie  di  Cecilio  erano  a quel- 
la ftagione  nelle  mani  di  tutti, 

2 Ex  agro  Ve j ente . Veti  città 
dell’antica  Tofcana  colà  intor- 
no alla  Storta  non  lungi  molto 
da  Roma:  quindi  è Ve  ferii  ag- 


gettivo ufato  per  tutto  quello 
fignifitare,  che  alla  città  s*  ap- 
partiene • 

3 Age  fiiy  detto  in  cambio  di 
age  fi  vis,  • 

4 Umbria  , provincia  d’  Ita- 
lia  fituata  tra  la  q'ofcana  a o-„- 

c 4- 
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DI  SESTO  ROSCIO  AMERINO.  13? 
minare  perfone  nor e:  concioffiaché  incerto  fia,  fé  voglia- 
ut)  quelli  edere  nominati , e niuno  fia  per  effere  a voi 
piu  notò,  che  non  £ quello  Eutico  : e certamente  al 
propofitò  nulla  monti  , fé  io  nomini  quello  giovane  di 
commedia,  o alcun  altro  dal  Vejentano  contado  . Im- 
perciocché fon  d’oppinione  che  quelle  cofe  fieno  fiate 
per  li  poeti  ritrovare,  acciocché  vedeffimo  i noflri  co- 
ntimi in  pérfonà  d’altri  adombrati,  e ritratta  Immagi- 
ne del  noflro  Vivere 'cotidiano.  Or  via,  fu,  (e  ri  piace* 
1 animò  alla  verità  riconduci  : e confiderà  quali  appli- 
cazioni bori  pur  nell  Umbria  e in  quella  vicinanza , ma 
in  quedi  antichi  municipi  da’ padri  di  famiglia  fieno 
fommarhente  approvate  : certamente  ben  capirai , che  per 
difetto  di  criminali  oppofizioni,  hai  a Sello  Rofcio  un 
fommo  fuo  pfegio  a vi2io  aferitto  ed  a colpa. 

..XVII  Ma  quello  non  pure  i figliuoli  fanno  di  volon- 
ta^  de’ padri : ma  moltiflimi  ed  io  li  conofco*  e fe  non 
m inganno,  cialcun  di  voi  li  conofce^  che  parimente  fo- 
no da^l  genio  accefi , che  a coltivar  riguarda  la  terra,  e 
fon  d’avvi fo,  che  quella  ruflicana  vira,  la  qualru  giu- 
dichi doverli  a difonore  aferivere  edareato,  oneltiflìma 
(ìa  e giocondidìma . C^uale applicazione,  e quale  intelli- 
gènza nelle  rufticane  cofe  ftimi  che  abbia  quello  mede- 
fimo  Sedo  Rofcio?  Come  io  fento  da  quelli  fuoi  parenti 
perfone  onorati  dime,  piti  pratico  non  fe’tu  in  cotefia 
tuo  medierò  acculatone,  che  fia  quedi  nel  fuo  . Ma* 

I 3 come 


. . V • * . , * - 

cidcnte.,  tra  la  Sabina  e la  Mar- 
ca a Oriente,  e *1  fiume  Nera  a 
mezzo  giorno  ; ha  il  mare  A- 
dr-arico  ver  fio  Borea,  ma  tant’ 
oltre  non  fi  di  (Tende; 

5 C Yiraitiùm  . Crimina  fono 
propriamente  i delitri,  che  con* 
giunri  vanno  con  rinfacciamene! , 
acci! fe  , imputazioni  ec.' 

6 Quid  cenfef  . . * quo  flit, 
dio  . . . effe  . Corruzione  pi  il 
volte  tifata  da  Cic.  I.  i.-  de 
Orar;  Quid  certfes , fi-  ad  a lieti - 
jue  jngertium  vel  par  vel  tnajus 
ftt**  qù£  ego  non  ttttigi , accef- 
fer*nt , qua  lem  illum  vql  quan - 
firn  óratorem  futura m ? e con- 
fi Rullo  II.  c,  17.  quid  cehfc~  * 


tis  , cum  Hit  decemviri  cum  im. 
p trio  cum  fafeibui  cum  illa  delti 
fla  finitorum  juventute  per  0Y. 
bem  terranea  vagabuntur  ; r,n/J 
tandem  animo , quo  meta  , auò' 
periculo  miferat  nat ione r intu- 
ras7  A Livio  elrresì  è familiare 
nelle  concioni  oblique  . 

7 Propter  pf.tdiorum  &r.  Sic- 

ché le  buone  qualità  de* poderi 
fieno  la  cagione  fiate  della  mor. 
re  uè!  padre,  annoverato  però  t 
tra  proferirti  . . r 

8 Fraudi  in  fentimento  di 

danno  : fu  più  volte  fato  da 

Cic.  ( 7.  ad  Àrr.  cp.  uult.  ad 
ram.  hb.  7.  ep.  2 6, 

9 Si  3 Cioè  quod* 
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1*4  ORAZIONE  A DIFESA 
temporibus  natuseffes,  i cum  ab  aratro  arceffebantur , 
-qui  confules  fìerent.  Etenim,  qui  praseffe  agro  colendo 
flagitium  putes,  profeto  2 illuni  Attilium  , quem  fpa 
manu  fpargentem  femen,  qui  rtiiffi  erant , convenerunt, 
hominem  turpiflìmum,  aiqucinhonefliffìmum  judicarcs. 
At,  hercule,  majores  noffri  longe  aliter  &de  ilio,  &de 
cereris  talibus  viris  exiftimabant  . Itaque  ex  minima, 
tenuiffìmaque  republ.  maximam  , & florentiflìmam  no- 
bis  reliquerunt.  Suos  enim  agros  ftudiofe  colebant  , 3 

non  alienos  cupide  appetebant  : quibus  rebus  & agris^ 
&urbibus,  &nationibus,  rempubl.  atque  hoc  imperium, 
& populi  Romani  nomen  auxerunt.  Ncque  ego  hasc  co 
profero,  quo  conferenda  fint  cum  4 hilce  , de  quibu$ 
nunc  quarimus;  fed  ut  illud  intelligatur , curri  apudma- 
jores  nofìros  fummi  viri  , clariffìmique  hommes,  qui 
omni  tempore  ad  5 gubemacula  reipubl.  ledere  debe- 
bant,  tan.en  in  agris  quoque  colendis  aliquantum  opeT 
ras,  temporifque  confumpferint  ; ignofci  oportere  ei  ho- 
mini,  qui  fc  tateatur  effe  rufticuan,  cum  ruri  affìduus 
l'einper  vixerit  : cuna  prasfertim  nihileffet,  quod  aut  pa- 
tri gratiqs,  aut  (ibi  iucundius,  aut  revera  honefliusfa- 
^cere  poffet.  6 Odium  igi tur  acerrimum  parris  infilino* 
ex  hoc,  opinor,  oftenditur,  Eruci,  quod  hunc  ruri  effe 
patiebatur.  Numquid  eftaliud?  Imo  vero,  inquit,  eft  : 
nam  iftum  exheredare  in  animo  habebat.  Audio:  nunc 
dicis  aliquid,  quod  ad  rem  perrineat.  Nam  illa  opinor 
tu  quoque  concedis  levia  effe,  arque  inepta  . 7 Convi^ 
yia  cum  patre  non  inibat:  quippe  qui  ne  in  opp>dutr\ 

qui- 


1 Cum  ab  aratro  arceffebaniur  . 
P?quali  tempi  così  plinio  lib. 
}9.  c.  ?.  ip forum  Pu nc  minibus 
iaperatorum  colebaow  aZri  > ut 
fas  e/J,  credere%  gaudente  terra 
nome  re  laureato  , &*  f riumphali 
aratore  . 

a ìllum  Àitiliuln , che  Ditta- 
tor  fu  nella  prima  guerra  Puni- 
ca , del  quale  ragiona  Valerio 
Maflìrao  1.  4.  tir.  de  pau pena- 
te . Attilium  , tjui  ad  euro  àc- 
c.rfcndum  a Senr.tu  mi  (fi  era-t  , 
ad  imperium  papuli  Ro  nzai  fuf- 


fipiendum  , femen  afpergmttcm 
yiderunt  : Jèd  tli£  rujiico  opere 
attrita  manus  , falutem  pub'i - 
cam  (ìabiliverunt  , ingente jque 
boftium  copiar  peffumdederunt  . • 

3 Non  appetebant.  Intende  d* 
alludere  per  contrappofiaione  a 
Crifogono  ed  a'Rofgj. 

4 hipee y le  quali  fono  di  niun 
momento , nè  degne  di  (lare  al 
paragone  colle  accennate  de' 
grandi  e valorofi  uomini . 

5 Gubemacula . Gubernaculttm 
è il  timou  delia  nave,  o gov^r? 

no , 
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DI  SESTO  ROSCIO  AMORINO. 
xom ciò  mi  credo,  poiché  così  a CrUogon  ne  pare,  che 
non  gli  ha  alcuna  poffeflion’lafciato;  converrà  che  fi  di* 
«nemichi  del  fuó  meftiere,  e l’ applicazion  ne  difmet* 
ta:  il  che  (ebbene  é piffera  cofa  e indégna  i pur  non- 
dimeno, o giudici,  con  raflegnato  animo poriera)lo,  fe 
per  opera  voftra  la  vita  confervar  puote  e la  fama* 
Quello  é però  che  comportar  non  fi  puote,  cheioque- 
ila  Calamità  venuto  fia  per  la  qualità  buona  e quantità 
de’ poderi:  e che  in  fommo  pregiudizio  fia  per  tornagli 
E averli  con  diligente  applicazion  coltivati;  coficchéfia 
poco  mifera  difaventura  l’averli  per  altrui  coltivati;  fe 
l’averli  coltivati  al  tutto  non  gli  debba  ancora riufeirè 
>a  reato. 

XVIII.  Tu  certamente,  oEruzio,  farefli  (lato accufa- 
tore  da  beffe,  fe  a quella  fiagioo  nato  fotti,  allorquan- 
do faceanfi  chiamar  dall’aratro  i foggetti  pereffer  crea* 
ti  Confoli  . Imperciocché  ficcarne  colui , che  reputi  mal* 
vagia  cofa  alla  colti  va?ion  prefedere  della  campagna*  cer»> 
tamente  riputato  avrefti  per  uomo  vituperofittimo  e di* 
fonoratidìmo  quell’Attilio,  cui  coloro,  che  mandati  era- 
no, il  trovaron  che  feminava.  Ma  i noftri  maggiori  al- 
la fe  che  tutt’  altrimenti  e di  quello  penfavano,  e degli 
altri  sì  fatti  uomini.  E così  larepubblica  di  piccioliftì- 
mo  e tenuiftimo  (lato,  che  r ebbero  ì a voi  lafciaronla 
in  affai  grande  e fiorita  fortuna.  Imperciocché  colti  va- 
van  con  diligenza  i lor  campi,  non  bramavano  ingor- 
damente gli  altrui;  co’ quali  me?zi  e di  terreni  e di 
città  e di  nazioni  Ja  repubblica  accrebbero  e quell’ im- 
perio, e’1  nome  del  popolo  Romano.  Né  io  tali  cofe 
perciò  reco  innanzi,  perché  fieno  da  metterli  a parago- 
ne con  quelle,  delie  quali  difputiamo  ai  prefente  ; ma 
perché  fi  comprenda,  conciofiaché  a’ tempi  de’ noftri an* 
renati  perfonaggi  fommi,  e chiarittimi  uomini,  i quali 
feder  doveano  in  ogni  tempo  al  governo  della  Repub- 
blica, abbiano  pure  alquanto  fpefo  e d’opera  e di  tem- 
po in  coltivare  ancor  la  campagna  ; convenire  , che  a 
.colui  fi  perdoni;  che  confetti  d’effere  uom  di  contado, 

no,  che  tn  amendue  le  lingue  fi 
trafporra  a lignificare  atnrnini- 
flrazion  pubblica. 

6 Odiava  lite*  fa  fenfo  ironico . 

7 Convivi a non  inibat . Olne 
la  relegazione  nelle  rusticane  pof- 


I 4 men- 

feflioni , e il  penfiero  di  diferedar- 
lo,  vi  era  il  terzo  indizio  di  nimi* 
cizia,  il  non  venire  il  figliuolo  a 
convito  col  padre.  Gic.  dice  nel 
1.  i.  de  leg.  fequebantur  epulx 
qu  as  ini  re  ut  propinqui  coronati  * 
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qnidem , nifi  perraro,  vcniret;  domum  fuamiftum  noti 
fere  quifquam  vocabar  ; nec  mirum,  qui  i ncque  in  ur- 
^Pbe  viverci,  neque  revocaturus  effet.  Verufa  haec quoque 
tu  intelligis  effe  nugatoria.  Illud,  quod  ccepimus,  vi- 
deamus:  quo  2 certius  argumentum  odii  repenri  nullo 
modo  potcft.  Exhseredare  pater  filium  cogitabat . Mirto 
quserere,  qua  de  cauffa  y quadro,  qui  fcias  ? Tamerfi  re 
dicere  atque  enumerare  cauffas  omnes  oportebat  : & id 
erat  certe  accufatoris  oflkium,  qui  tanti  fceleris  argue- 
ret,  explicare  omnia  vitia,  atque  peccata  filii , quibus 
incenfus  parens  potuerit  animum  inducere,  ut  naturarti 
, ipfam  vinceret,  ut  amorem  illum  penjtus  itifirum  ejice- 
ret  ex  animo,  ut  denique  patrem  effe  fefe  oblivifcere- 
tur  : qna:  fine  magni»  hujufce  peccatis  accidere  potuiffe 
non  arbitror.  Verum  3 concedo  tibi,  ut  ea  prsetereas, 
qu;c  cum  races,  nulla-.cffe  concedis  : illum  quidem  vow 
luiffe  exhcredare,  certe  tu  4planum  Tacere  debes.  Quid 
ergo  afifers,  quadre  id  fa&um  putemus?  Vere  nihil  potè? 
dicere.*  finge  aliquid  faltem  commodc  y ut  ne  piane  vi- 
dearis  id  facere,  quod  aperte  facis,  hujus  miferi  fortu- 
nis,  & horum  virorum  talium  dignitari  illudere . Exhe- 
redare  filium  voluit,  quam  obcauflam  ? nefcio  : exhere- 
davitne  ? non  : quis  prohibuit  ì cogitabat  : cogitabat  ? cui 
dixit?  nemini.  5 Quid  eft  aliud  , judicio  , ac  legibus  : 
ac  majeftate  veftra  abuti  ad  qua:ftum , atque  ad  libidi- 
nem,  nifi  hoc  modo  accufare,  atque  id  ob  icere,  quod 
planum  facere  non  modo  non  poffìs,  verum  ne  coneria 
quidem?  Nemo  noftrum  eft,  Eruci,  quin  fciat  tibi  ini-* 

mi- 


t Neque  in  urbe  vrveret  &c. 
Lczicne  da  Gruferò  e Grevio 
approvata,  e confermata  da  tut- 
ri  i codici  Palatini , e di  pii»  ve- 
rifimiie  lentimento.  Rende  dne 
ragioni  , perchè  noi  fofle  in 
città,  invitato  a’  conviti  , cioè 
perchè  in  città  non  vivea  , e 
r*>n  era  per  render  l’ imito;  ciò 
che  fpiega  il  revocaturus . Marz. 
I-  III.  ep.  27.  nunquem  me  re- 
vocata vernai  turni  fepe  vocatus* 
•2  Certi  r Sp  ega  Otrotnauno 
dotto,  eferc/taro  e che  fa  it  duo 
ufuio  ; meglio  Grevio  , e più 


verifimilmenfe,  attefi  gli  efem- 
pj , che  altrove  fi  recano  : fede-' 
le , degno  di  fede  ec. 

3 Concedo , ti  concedo  che  tra- 
laici d’arrecar  la-  cagione  del  vo- 
lerlo diseredare  ma  provar  bifo- 
gna,  elle  avefle  tale  intuizione  •> 

4 Planum  facere  poffìs • Si  ri- 
feri t'ce  non  ad  Eruzio  , ma  a 
perdona  indefinita , che  fpe/To  i 
Latini  fogliono  efprimere  per  la- 
feconda  fingolar  perlòna  . 

5 fluid  e lì  iliud  &“c.  manie,* 
ra  di  far  rimbrotto  e riprenfio- 
ne  a Cic.  familiare  . In  Pi£ 

f/uid 
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DI  SESTO  ROSCIO  AMERJNO.  ìj 7 
friente  é fempre  affiduo  vifluto  in  villa:  maffimamente 
non  effendovi  cofa , che  far  poteffe  o al  padre  più  gra- 
ta, o a sé  più  gioconda,  o in  effetto  più  onorata. 

XIX.  Sicché,  o Eruz  o,  mi  credo,  che  quindi  V odio 
fieri  (fimo  dei  padre  verfo  del  figliuol  fi  dimoflri , perché 
comportava,  che  quegli  in  villa  fi  fleffe . V’é  fors*  altro  ? v* 
é fibbene,  ei  dice  : che  gli  andava  per  T animo  di  diredarlo. 
Intendo:  ora  dici  cofa,  che  al  propofito  faccia:  Imper-  * 
ciocché  io  credo  che  tu  ancora  concedi  quelle  cofe  lievi  effe- 
re  ed  inette.  Non  era  mai  a convito  col  padre}  impercioc- 
ché neppur  veniva  in  città , fe  non  affai  di  rado  : quafi  niuno 
lo  invitava  in  fuacafa  : né  fia  maraviglia:  fìccome  colui, 
che  ni  città  non  vi  veax  né  era  per  reflituire  T invito.  Eh! 
che  tu  ancora  conofci  quelle  effere  cofe  da  nulla,  Confìde- 
riam  quello,  che  cominciato  abbiamo/?  toccare  : dì  che  ri* 
trovar  non  fi  puoteper  verun  modo  indizio  più  certo  del 
odio.  Penfava  il  padre  diredare  il  figliuolo.  Di  cercar  tra- 
lafcio,  perche  cagione  : ricerco  come  tu  il  fappi  ? Sebbene 
d’uopo  era  che  tu  diceflì , ed  ogni  cagione  annoverali  : ed 
era  certamente  debito  d’  accufatore  fedele  , che  un  impu* 
tazion  deifedi  fcelleraggir.  sì  grande,  il  divifar  tutti  i vizj  e 
trafcorfi  del  figliuolo,  onde  il  padre  incitato  , potuto  fi 
fìa  condurre  a vincere  la  fteffa  natura,  a sbandire  dall* 
animo  ogn’ amore*. profondamente  inferito,  finalmente  a 
dimenticar  d*  effer  padre  : le  quali  cofe  non  credo  po- 
teffero  fenza  grandi  eccefTì  di  coflui  avvenire  . Ti  con- 
cedo perù  il  trapaffarle,  che,  tacendole,  a conceder  vie- 
ni non  effervi  Pare:  ma  certo  tu  dei  far  chiaro  che  di- 
redarlo voleffe.  Che  cofa  dunque  n’ arrechi , onde  giudi- 
chiamo ciòelfer  feguito?  Nulla  puoi  dire  di  vero:  fingi 
almeno  qualche  cofa  verifimilmcnte : per  nonpareredei 
Tinto  di  quello  fare,  che  apertamente  fai,  ciocd i reca- 
re flrazio  agli  averi  di  quello  mifero,  ed  al  riguardevo- 
le grado  di  cotali  sì  fatti  uomini  . Dij-edar  voleva  il 
figliuolo:  perche  cagione?  noi  fo:  forfè  io  diredò  ? non 
già:  chi  giiel  vietò?  vi  penfava  : ci  penfava?  a chi  *1 
diffe?  a niuno.  Che  altro  é mai  il  fare  abufo  del  giu- 
dizio , delle  leggi  e della  maeflà  voflra  a fine  di  trar 
guadagno,  e di  foddisfar  l’ingordigia,  fe  non  il  guidare 
accufe  in  quello  modo,  e Poppor  quello,  che  non  foto- 
ni en- 

Qyìd  efl  aliaci  furere , non  cogno-  non  Tenatum  , non  civitatem  effe 
Jccre  homi  nei  3 noncognojcerc  legcsy  Così  nelle  Fiìipp.  I.  II.  V.  X.XI 
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micirias  coni  Se*.  Rofcio  nulUs  effe  : vident  omnes  A 
qua  de  cauffa  huic  inimicus  venias  .*  feiunt  hujufcè  pe* 
cunia  te  adduéìum  effe.  Quid  ergo  eft?  Ita  tamen  quafc- 
ftus  té  cupidum  effe  oporrebat  , ut  horum  exiftimatio* 
nem,  &legem  i Remmiam  putares  aliquid  valere  opor- 
2otere.  Àccufatores  multo?  effe  in  ci  vitate,  utile  eft,  ut 
metu  contineatur  audacia.*  veruntamen  hoc  ita  eft  uti- 
le , i?t  ne  piane  illudamur  ab  accufatoribus  . Innocen? 
eli  quifpiam  : veruntamen  , quanquam  abeft  a culpa  , 
fufpicione  tàmeo  noncaret:  tariìetfi  miferum  eft,  tamen 
ei  , qui  hunc  accufet,  polii m aliquo  modo  ignòfeere  : 
cumenim  aliquid  habeat,  quod  poffìt  crimjnofe,  ac  fu- 
fpiciofe  dicere  ; aperte  ludificari  , & calumniari  feiens 
non  vidéattjr.  Quare  facile  omnes  patimur,  effequam* 
plurimos  accufatores:  quod  innocens,  fi  accufatus  fìt  , 
abfolvi  potei):  nocens,  nifi  accufatus  fuerit , condemna-i 
ri  non  potei).  Urilius  eli  autem  2 abfolvi  innocentem, 
quam  3 nocentem  cauffara  non  dicere  • 4 Anferibus  $ 
cibaria  pnblice  locantur,  & canes  aluntur  in  Capitoliti, 
ut  fignificent,  fi  fures  vcneriiu  . At  fures  intemofeere 
non  poffunt.*  fignificant  tamen,  fi  qui  nofìu  in  capito- 
lium  venerint  : & quia  ic|  eft  fufpiciofum  ; tametfi  be- 
lìi* funt , tamen  in  eam  partem  potius  peccant,  quaeeft 
cautior.  Quod  fi  luce  quoque  canes  latrcnt , cumó  deo$ 


.1  Remmi/rr#,  non  Msmniiam  » 
Marciano  1.  I.  ad  Senatus  Con- 
fultum  Turpilianum  Calumnia- 
toribus  poena  ls§e  Remmia  irto» 
gatur  . Papiniano  de  aduli.  1. 
qusfitum  feto  an  in  judiciis  ca. 
iumwr  damnatis  tefìimonium  ju~ 
dicio  publico  probibere  poffìnt  ? 
fed  ntout  lege  Remfnia  p r oh ibe ri- 
tur  . Di  quella  famiglia  arietta 
Grutero  di  non  aver  trovato 
menzton  falla  fe  non  appreilo 
Tacito  • La  pena  de* rei  di  ca- 
lùnnia convinti  era  un  marchio 
in  fronte  ioipreffo  col  fuoco. 

a Abfolvi  innocentem  , cioè  ef- 
fer  citato  in  giudizio  e attoluto. 

3 Nocentem  caufam  non  dice - 
re  , cioè  non  effer  citato  c non 


portretto  a fottener  proceffo  ; c 

giudizio  ec. 

4 Anferibus  . E*  ben  conto 
fatto  dell" oche  £ per  Liv.  1.  V. 
c.  47.  Plur.  in  lib.  de  fortuna 
P.  R.  Plin.  I.  X.  Colui».  1: 

Vili*  cc.  } che  , dormendo  » 
can»  , fi  accorfero  della  falba 
de' palli  fui  Campidoglio,  e col- 
la voce  loro  ne  fyegliaron  le 
guardie  . Per  quella  cagione  1 
Cenfo ri  entrando  di  magiftrat0 
ufati  erano  d’  allogare  a lp 
del  pubblico  il  mantenimento 
delle  oche:  ed  ogn* anno , dice 
Plinio  1.  23.  c.  4.  eraqo  alcuni 
cani  a punizione  della  loro  ipe- 
zie  alle  forche  di  fambuco  ap- 
jpefi  .*  ed  aggiugne  Plutarco , chfc 


DI  SESTO  ROSC IO  AMERINO.  i*$> 
mente  far  chiaro  altri  non  poffa,  ma  neppur  vi  fi  provi? 
Non  v’haniunoinfradi  noi,  oEruzio,  che  non  fappia, 
non  aver  tu  nimicizie  con  Sedo  Rofeio  : tutti  conofcono 
che  per  cagione  te  gli  prefenti  per  avverfario;  fanno  che 
tu  fei  (Uro  dalla  coftui  roba  fofpinto.  Che  fi  vuol  con  ciò 
dire  ì Bifognava  pure  che  tu  per  modo  fodì  di  guada- 
gnare ingordo,  che  riputarti  convenire  che  qualche  pefo 
averte  e la  edimazione  di  quédi,  e la  legge  Remmia. 

, XX.  Ertile  che  molti  accufatori  vi  fieno  nel  comun 
noftrOi  acciocché  l’audacia  da  in  freno  dal  timor  tenu- 
ta: quedo  é però  util  per  modo,  che  dagli  accufatori 
non  damo  del  tutto  draziati.  Altri  é innocente  : con- 
tuttocib,  benché  da  colpa  lontano,  non  é pur  libero  da 
fofpetto:  Sebben  da  ciédolorofo  infortunio,  podo  tutta- 
via in  alcun  modo  a chi  acculi  cofiui  perdonare  : im- 
perciocché avendo  alcuna  cofa  da  poter  dire  per  manie- 
ra d’accufa  e di  fofpetto;  non  parrà  che  egli  con  avve- 
duto configlio  apertamente  ordifeà inganno,  etrami  ca- 
lunnia. Laonde  tutti  fenza  difficoltà  comportiamo,  che 
accufatori  vi  fieno  quanti  fi  voglia:  perché  1?  innocente, 
fe  accufato  da,  adoluto  efler  può**  e ’l  colpevole  fe  ac- 
culato non  farà,  non  pub  edere  condannato.  Maé  pib 
Utile  che  l’intiocentefi  alfolva  che  noné,  che  il  colpe- 
vole non  fortenga  il  giudizio.  A fpefe  pubbliche  fi  allo- 
gano gli  alimenti  alle  oche,  ed  in  Campidoglio  i cani 
lodentanfi , acciocché  dieno  il  fegno  , le  vengano  i la- 
dri. Ma  difeerner  non  pofiono  i ladri  ; dan  però  il  fe- 
gno , fe  nc  vengano#mai  di  notte  in  Campidoglio  : e 
perciocché  quefta  é cofa  foggetta  a fofpetto  ; febben 
fieno  bruti,  comurtociò  per  quella  parte  eccedon  piu t- 
toflo,  che  é piu  ficura.  Che  fe  i cani  latrino  ancor  di 
giorno;  allorché  alcuni  vengano  a venerare  gli  Dei;  di* 
mo  che  faranloro  fpezzate  legartibe,  perché  vivaci  fo- 
no anche  allora,  quando  non  v’ è fofpetto . Simigliaqtif- 
fimo  degli  accufatori  fi  é il  tenore  . Altri  di  voi  fon 

oche* 


nel  Campidoglio  confervavafi  il 
il.nolacro  del  cane  confìtto  in 
croce,  e dell’oca,  che  fu  d’  un 
preziofo  Arato  , é nobil  fegio 
pofava . 

5 Cibaria . Attefo  l’ufo,  che 
ne  fecero  i buoni  Scrittori,  cjne- 
da  voce  prefa  è a lignificare  i 


cibi  , e gli  alimenti  , ma  cor 
un  cotal  rapporto  a circolìanze 
di  milura,  allegnamento , provi- 
none ec.  dove  cibus  gencralmen. 
te  importa  l’alimento,  onde  ci 
nodriamo . 

6 Dcot  falutatum  . Salutare 
Deos  è adorarli  e venerarli. 
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falutarum  aliqui  vcnerint.*  opinor  , iis  i crura  fuffrin- 
gantur,  quod  2 acres  fintetiamtum,  curii  fufpicio nul- 
la Tir  . Simillima  efi  acculatorum  ratio  . Alii  vefirum 
anferes  funt*  qui  tantummodo  clamant , nocerc  non  pof- 
fuiìt  : alii  canes  qui  & latrare,  & mordere  pofluut.  ? 
Cibaria  vobis  prxberi  videbimus  ; vos  autem  maxime  de- 
betis  in  eos  impetum  facere  * qui  merentur:  hoc  populo 
gratitfìmum  eft  : deinde * fivoletis,  etiam  tum,  cum  ve- 
nfimile  erit  aliquem  commififle , in  fufpicione  latratore: 
f id  quoque  concedi  potefi.  Sin  autem  fic  agetis,  ut  ar- 
guatis  aliquem  patrem  occidiffe  , neque  dicere  poffiris 
aut  quare,  autquomodo,  ac  tantummodo  fine  fufpicio- 
ne  latrabitis;  crura  quidem  vobis  nemo  fuflfringet  : fed* 
fi  ego  hos  bene  novi,  4 litteram  illam,  cui  vos  ufque 
eo  inimici  eftis,  ut  etiam  alias  omneis  oderiris,-  ita  ve- 
hementer  ad  caput  aftìgent,  ut  pofiea  neminem  alium 
Zi 5 nifi  fortunast  veflras , accufare  poflìris.  Quid  mihi  ad 
defendendum  dediti,  bone  accufator  ? quid  hifee  autem 
ad  fufpicandum  ! Ne  exheredaretur,  veritus  e fi  : audio 

fed 


T Crura  fu  ffringnntu'  .Ruteano  e 
cTavvifo,che  legger  fi  dei-ba./V  cru - 
ci fuffigantur  i Ma  il  non  dovei  fi 
nulla  mutare^,  d'argomento  n*è  la 
maniera  medefìma  di  parlare  poco 
apprelFo  ripetuta  per  rapporto  deJ 

gli  accufafori.  Cruci  frag-ura 

XOXCTi  flt  ovvero  il  frangere  delle 
gamico  fu  fupplizio  appreso  i Ro* 
mani , che  nulla  ebbe  che  fare  con 
quel  della  croce,  ciò  che  multi  fal- 
lamene han  creduto:  perchè  i'uno 
e l’altro  i due  larroni  ^ottennero 
con  Gesù  CrocifilTo.  Quefto  ac- 
coppiamento fu  in  collume  a’  Giu- 
dei , i quali  fc  vedeano  il  reo  dopo 
la  crocifi filone  vivere  tuttavia,  uli , 
frYngean  le  gambe,  Lattanzio  IV. 
26.  Su ffixtts  itaqt/e  Chriftus  cum 
Jpiricum  depofuiffet , neceff.irtum 
catnifices  non  putavtrunt  offa  ejus 
fnpfr infere, (ìcut  eorum  rnos  ferebau 
La  frattura  delle  gambe  pcrtantofu 
ancor  lenza  la  croce,  fupplizio  ap- 
piedo i Romani,  fpecial  de' feivi, 
Sueton.  in  Aug.  c.\7.Thal/o  a ma- 
nu  quod  prò  epifìola  prodtta  (iena* 
fi os  quingtntos  accepijfet , crura  ef- 


ftegit  : l*iftefTo  in  Tib  c 44.Scnecsr 
de  fra  1.  llf.  32.  Non  è però  che 
talora  non  folle  anche  nfato  co  li- 
beri, almeno  per  eccedo  di  crudel- 
tà: come  di  Cornelio  Silfa  conta  l* 
iftclTo  Seneca  nel  lib.‘  illeffo  c.- 18. 
Oltracciò  più  Santi  Martiri  fo- 
llenncro  sì  fiero  tormento , foliro 
darfi  col  metter  le  gambe  del  pa- 
ziente fall* incudine,  doveafp;e- 
tati  colpi  di  martello  pativa  l'a- 
troce frattura.  Coitantmo  tolfe 
quello  fupplizio  dall'  Imperio  . 
Vitt.  in  Casfaribus  c.  41.  n.  4. 

* Alle  contezze  qui  lopra  date 
del  crurifra^io  fi  Vuole  aggiungere 
un  luogo  della  Filippica  XIII.  cap. 

1 2. dal  quale  pare  che  fi  raccolga 
clic  ne'iempi  della  Rep.il  crurifra- 
gio  folle  come  un  complemento 
dell'  iftremo  fupplizio , di  che  per 
alrr«  gli  eruditi  delle  Romane  A11-’ 
tichità  non  ce  ne  fan  parola  . Ivi 
così  Cic.  feri \e  s Illud  tamen  ve - 
rum , quod  in  hoc  Pianto  proverbii 
loco  dicifolet  x perire  eum  non  poffe 
nifi  e:  crura  fratta  effent  : fratta 
funi  <3*  vivit . 1 Acres 
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oche,  che  foltanto  levati  la  voce,  recar  ncn  po:Tono  no- 
cumento: altri  fon  cani,  che  latrar  pofTono  e mordere  , 
Vergiamo  che  a voi  fomminilìrati  fon  gli  alimenti  : voi 
poi  dovete  con  tutto  calore  contro  di  quelli  far  empi- 
to, che  n’han  merito;  quella  l’è  cola  al  popol gratifli-* 
ma:  appretto;  fevorretc,  latrate  pure  in  fofpctro,  anche 
allora  quando  verifimil  farà  che  alcun  fia  delinquente  r 
quello  ancora  conceder  lì  può  . Ma  fc  procederete  in 
guifa,  che  alcuno  accufiate  aver  uccido  il  padre  nè  dir 
polliate  o perchè,  o come,  e fol  latrerete  \zi\7?  aver  Ino * 
go  a fofpetto  ; non  v*  fnfragnerà  già  le  gambe  Dittano: 
ma  fe  io  quelli  bene  conolco,  quella  lettera , alla  quale 
voi  avverfione  a tal  legno  avete,  che  odiate  anche  le 
altre  tutte,*  ve  la  imprimeranno  così  fortemente  infulla 
tella,  che  pofcia  non  potrete  ad  altri  dare  accula  fe  non 
alle  volìre  foflanze.  ; 

XXI.  O accufator  valente  che  m’ha' tu  dato  a difen- 
dere? che  poi  a quelli  da  fofpetrare  ì Ebbe  timore  di 
non  elTere  diredato;  capifco:  ma  niun  dice  per  che  ca- 
gione temer  dovelTc.  Andava  per  l’  animo  al  padre  : di* 
molìrario:  non  v’è  niuna  contezza,  non  con  chi  avuto 
n' abbia  configlio,  chi  confapevole  n’abbia  fatto,  onde 
vi  fia  caduto  in  animo  di  fofpettarne.  In  quella  manie- 
ra, o Eruzio , accufando,  non  dici  forfè  quello  aperta- 
mente ? io  fo  quella,  che  m’  abbia  ricevuto:  non  lo  che 
dirmi  ; a quello  folo  ho  pollo  mente,  che  affermava 
Crilogono,  cioè  che  per  coflui  niun  parrocinator  vi  fa- 
rebbe: (ulla  compera  de1  beni  e fu  quella  lega  non  v* 
avrebbe  perdona,  che  lì  attentale  in  quello  tempo  di 
farne  parola.  Quell’ oppimon  falla  tratto  t’ha  incoteft* 
inganno.  Tu  alla  fe  non  n’avrelli  fatto  parola,  fe  Hi* 

ma- 


a Aerei  fi nt , fieno  defi',  fvegl ia- 
ti , v.vaci  , e in  pronto  a mor- 
dere, c a latrare. 

3 C ih  ari  a vobis  pròbe  ri  : la  mer- 
cede dell’ accula,  quale  data  era  ad 
Eruzio  da  Crifogonoe  da’Rolcj. 

4 Litteram  illam , La  lettera  K 
era  la  nota  >u  fronte  impreca  a’ 
convinti  calunniatori  col  fuoco  , 
per  effere  iniziale  della  voce  Kalu - 
inni  a , fecondo  che  fcriveafi  negli 
antichi  tempi, come  fovente  vcdclì 
nelle  lapide  antiche  ; riin.  in  Pa- 


ne*. c*  3 y ct^  ivi  L:pf.  annot.  195, 
Voliio  in  Ariftarco  1.  i.c.  di. 
mofira  da  Paolo  giurc-confulto  en 
lib.  4f.  dig.  ad  A'.  C.  Turpilianurri 
efiere  in  olrre  importa  a calunnia- 
tori  la  pena  di  non  potere  più  ac- 
cufare  altrui , Quindi  Papiniano 
contrappone  hominem  integra 
frontis  a Kalumnis  damnato . 

S Nifi  fortuna > vefìras  . Per- 
chè fono  fofianze  con  iniqui  a$- 
cufatorj  artifizj  acquift^tc, 
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fed  qua  de  caufla  vereri  debusrit , nemodicir.  Habehat 
pater  in  animo  ; planum  fac  : nihil  eli  ; non  , quicom 
del.berarit,  quem  certiorem  fecerit  , unde  ifìud  vobis 
fufpicari  in  mentem  venerit . Cum  hoc  modo  accufas, 
Eruci  , nonne  hoc  palam  dicis  ì ego  quid  acceperim 
fcio  : quid  dicam,  nefcio:  unum  il  luci  fpefìavi  quod  , 
Crifogonus  ajebat  , neminem  ifli  patronum  futurnm  : 
de  bonorum  emptione^  dc^ue  ea  focietate  neminem  effe, 
qui  verbùm  facete  hoc  tempore  auderet.  ffocteopinio 
falfa  in  ifìam  fràudemt  impnlit.  Non  mehercule  verbum 
feciffes,  fi  tibi  quemquam  refponfurum  pufaffes.  Opera: 
pietium  erar , fi  anirhadvertiftis.,  jùdices,  negligentiam 
cjns  in  acculando  confiderare.  Credo  y cuin  vidiffet,'  qui 
homines  ih  hifce  fùbfélliis  federent , qua-fiffe,  i num  il* 
le,  aut  ille  defehfurus  cffet;  de  me  ne  fufpicatum  qui- 
dem  , quod  antea  cauffam  publicam  nullam  dixeritn  . 
Pofteaquamr  invenit  neminem  eorum  ,•  2 quipóflunt,  & 
folent,  ita  nègfigens  efTe  coepity  ut,  cum  in  méhrem 
Veniret  ei,  relìderet  : deinde  fpatiaretur  : nonnunquam 
etiam  puerum  vocaret  , credo  cui  ccenam  imperaret  : 
prorfus  ut  veltro  confeffu,  & hoc  conventi  prò  fùihma 
folitudine abureretur . Peroravit aliquandò,  affedit  ; Sur- 
rexi  ego;  refpirare  vifite  éft : quod  non  alius  potiusdi- 
ceret . Coepi  dicere  ; ufque  eo  anirhadverti , judices,  eum 
jocari,  atque  alias  res  agere  , antequam  Chrìfogonurh 
nominavi  ; quem  fimul  atque  attigi  ; Patini  homo  feere- 
xit  : mirari  vifus  elt  ; intellexi  c^uid  etìrh  pnpugiffet  : ite- 
rum  de  tértio  nominavi;  poflea  Iiomincscurfareultro,; 

& citi1©  non  deftitcrunf , credo  , qui  Crifogono  nuntia- 
rent,  effe  aliquem  in  civirate,  qui  contra  voluntatcm 
ejus  dicere  aòderet;  afiter  caudata  agi,-  atque  ille  exi- 
fìimaret;  aperiri  bonorum  emptiónem;  3 vexari  pelli  me 
focretatem  : grariam  , potentiamque  ejus  negligi  ; judices 
diligenter  attendere  : populo  rem  indignarli  videri . Qu<s 
quoniam  te  4 fefelieront  i Eruci ,;  quoniamque  vid«s  ver- 

fa 

I Num  ille  aut  ille . Si  con-  particola  disjuntiva;. 
danna  da  Qpintiliano  l.  I c.  5.  . a*  Qui  pojfunt  & folent:  mi 
aut  per  an. Sebbene  avvene  eftm»  non  vogliono  , atte/a  la  i*1*!- 
pio  in  Plaut.’  Aul.  a.-  II.  6,  1 1»  vagita'  de’ tempi  , e Ja  potenzi' 
rti  Pìin.  Pancg.  1,  84  fi  potreb-  di  Crifogono.  . . 

be  però  anche  dire  , che  appar-  3 Pexari  , efprime  1’  atroce 
tenga  allo  Hello  membro  coll*  maniera  , onde  fi  mormorar* 
an}  c figura  (blamente  faccia  di  della  lega. 

4 F#* 
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fiuto  avelli,  che  fotte  alcun  per  rifponderti.  Pregio  eri  ‘ 
deli* opera,  o giudici,  feppure  vi/lefte  mente,  il  ponde- 
rare la  difattenziorì  fua  nell’ acculare  . Credo  che  egli 
veduto  avendo  quali  uomini  in  quelle  panche  ledettero, 
ricercattc  fé  queftr  o quegli  per  difender  fotte  : Che  di  me 
poi  non  gli  fu  pur  in  mente  venuto,  perché  io  non  avca 
mài  per  addietro  alcuna  caufà  pubblica  patrocinato  . 
Pofciacchfe  trovò  hiun  di  coloro*  che  poffpno,  e foglio- 
so, fofienere  la  caufd , comincia  ad  etterc  sì  non  curante , 
che,  spando  gliene  veniva  talento,  a fóder  fi  pohea: 
appretto  fpaziando  andava:  alle  volte  ancora  il  fervidor 
chiamava,  credo,  pef  ordinargli  la  qepa  : coficphfc  del 
tutto  il  confettò  vottro  e quella  raguhanza abufava , co- 
me fe  luogo  fotte  di  folitqdine  fomma  * Finalmente  il 
fuo  ragionar  conchiùfe,  a federe  fi  pofe;  lo  in  pi£  ini 
levai:  e’ parve  che  riprcndefle  fiato,  perché  piqttoflo  al- 
tri non  ragionafle  . Ad  arringar  cominciai  : pofi  mente,  ò 
giudici,  che  egli  recavafi  la  cofa  a bèffe,  a tutt’ altro 
badava  finattantochfe  non  nominai  Cri fogono  : ctiicome 
V ebbi  tocco;  cottui  fubitofi  rifcofie:  parve fhe  ne  pren- 
dette  maraviglia:  comprefi  quello,  che  punto  Io  avea: 
da  capo  ii  nominai,  e per  la  terza  volta  : pofcia  la  gen- 
te non  reftava  d’andare  innanzi  e’n  dietro,  mi  creda, 
per  rapportare  a Crifogono,  ch$  iti  città  v’ era  perfona, 
che  ragionar  fi  attentava  contra  il  fuo  genio:  che  la 
caufa  fi  trattava  per  altro  modo,  che.  1* avvito  fuo  noti 
era  : manifeftarfi  la  compera  de*  beni  : lacerarli  nella  peg- 
giore maniera  là  Oretta  lega:  non  farli  conto  delle  ade- 
renze e potenza  fua:  che  j giudici diligentementeatten- 
deano:  che  al  popolo  indegna  cofa  parea.  I quali  avve- 
rimeriti i o Eruzio,  poiché  non  li  penfayi:  e poiché  vedi 
tutte  je  cpfe  Cambiamento  aver  ricevuto:  arring^rfi  adi- 
fefa  di  Sedo  Rofcio,  fe  non  acconciamente  ,•  almen  con  fran- 
chezza ; comprendi  qnello  etter  difefo , del  quale  Oimavi , 
.che  in  altrui  potere  fidette;  vedi  tenergiudizio  coloro 
che  l peravi  l’avrcbbono  in  man  dato  a 'futi  avverfarj  ; ren- 
dici 


. 4 Fefellerunt , verbo  elegante- 
mente elpreflìvo  d’inganno  fe- 
-guito  per  mancanza  di  contez- 
za, , d’  accorgimento,  d’avver- 
tenza ec.  Gii  e Tempi  Tono  fre- 
quenti appretto  gli  Scrittori  , e 
Specialmente  Livio  - Che  anzi 


talora  importa  fola  mancanza  di 
notizia  per  dimenticanza  ecXic. 
ep.  Famil.  1.  III.  5. Sé  quidnunc 
me  fallii  in  fcrtbendo  ? precul  #* 
nim  aberam  ab  re  ipfa , & a lo- 
tte« Se  qualche  notizia  non  ai 
fugge  alla  memoria  cc. 
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fa  effe  omnia;  cauffam  prò  Sex.  Rofcio,'  fi  non  commo- 
de, at  libere  dici;  quem  dedi  putabas,  de  fend  i intei  lf- 
gis  ; quos  tradituros  fperabas,  vides  judicare;  i redime 
i2nobis  aliquando  veterem  tuam  illam  calliditatem , atque 
prudentiam  : confitere  te  huc  eafpe  veniffe,  quod  puta- 
'res  hic  2 latrocinium,  non  judicium  fiiturum . De  par. 
ricidio  caufla  dicitur:  ratio  ab  accufatore  reddita  non  eft, 
quam  ob  cauffam  patrem  fifius  occiderit.  Quod  in  mi* 
nimis  3 noxis , & in  his  levioribus  peccatis,  quaemagis 
crebra,  & jara  prope  quotidiana  funt  , id  maxime,  & 
primum  quseritur,  qua!  cauffa  maleficii  fuerit:  id  Eru- 
cius  in  parricidio  quaeri  non  pntat  oportere  : inquofce* 
lere,  judices,  etiam  cum  multae  cauffa!  conveniffe unum 
in  locum,  atque  inter  fé  congruere  videntur  ; tamennon 
temere  ereditar  : neque  levi  conjeclura  res  penditur 
neque  4 teffis  incertus  auditur:  neque  accufatoris  inge- 
nio res  judicarur:  cum  multa antea  commiffa  malefici^,, 
tum  vira  lìominis  perditiffìma,  rum  fingularis  audacia 
oftemtatur  neceffe  eli  : neque  audacia  folum , fed  fum* 
mus  furor  atque  amentia.  Haec  cum  fint  omnia , tamen 
cxffent  oportet  expreffa  Iceleris  veffigia , ubi,  quaratio- 
ne,  per  quos,  quo  tempore  maleficium  fit  ad  mi  (Tum  : 
quae  nifi  multa,  & manifefta  funt  ; profeelo  res  tam  (ce- 
leffa,  tam  atrox,  tam  nefaria  credi  non  poteff.  Magna 
eff  enim  vis  humanitatis:  multum  valet  communio  (an- 
guinis  : reclamitat  iffiufmodi  fufpicionibus  ipfa  natura: 
portentum  atque  monffrum  certiffìmum  eff , effealiquem 
fiumana  fpecie,  & figura,  qui  tantum  immanitate  5 be- 
ftias  vicerit,  ut,  proprer  quos  fianc  fuaviffìmam  lucera 
*$afpexerit,  cos  indigniffìme  luce  privarit:  cum  etiam  fe- 
ras  inter  féfe  partus  , atque  educatio  , & natura  ipfa 
conciliet.  Non  ita  multis  ante  annis  ajunt  T.  6 Clce- 

lium 

de  verb.  figtt.  così  infegna . Dittero 
i Latini  anche  noxia^  fottintea- 
dendofi  culpa . Cic.Plaut.Terenz. 

4 Teflis  incertus  : contrario  a 
ccrtus  in  proporzionai  fentimentor 
cioè  infedele , non  degno  di  creder.» 
za , della  cui  fede  fi  può.  dubitare  . 
• ' 5 Bejlias . Beftia  propriamen- 
te ha  rapporto  a crudeltà:  e 
Cajo  Giurec.  lib.  Dig.  9.  nega 

qut- 


I Reflitue , cioè  lafcia  anda- 
re, deponi,  a noi  lafcia  ec. 

a Latrocinium . Così  SaluO.de 
Bell.  Jug.  cap.  4.  furtim  6*  per 
latroctnia  ad  bonores  nifi , pog- 
giare alle  onorevoli  cariche  di 
loppiatro-  e per  via  di  trufferìe, 
d’ingann1  ec. 

3 Noxis  y vi  fi  contiene  ogni 
delitto . Cajo  Giure-confulto  Dig. 


/ 
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elici  pur  finalmente  cotefia  tua  fagacità  e deprezza  s 
confeffa  d'efTer  tu  qua  venuto  con  cotefia  efpettazione,  che 
penfavi  qui  farebbe  feguita  una  trufferìa  non  un  giudizio . 

XXII.  Si  fofiien  piato  fu  d ' accufa  di  parricidio  : eput 
dall’ accufatore  non  fu  la  ragione  arrecata,  onde  ciò 
fof Te,  che  il  figliuolo  il  padre  uccidere.  Quello,  che  ne* 
minimi  delitti,  ed  in  quefti  pifc  leggieri  trafeorfi,  che 
pili  frequenti  fono,  e quafi  già  cotidiani  , con  formila 
cura  e foprattuto  fi  cerca,  quale  fiata  fia  la  cagiondcl 
misfatto  ; non  giudica  Eruzio  doverli  ricercare  nel  par- 
ricidio; nella  quale  Scelleratezza  , o giudici  , eziandio 
quando  molte  cagioni  par  che  concorrano  in  un  fol 
punto,  e concordar  tra  di  loro;  non  ci  fi  prefia  però 
fede  coù  all’impazzata:  nè  il  fatto  per  lieve  indizio  fi 
pondera;  nè  fi  afcolra  un  tefiimonio  di  fede  mal  degno  : 
né  la  eofa  dall*  ingegno  dell’ accufatore  mifurafi  ; egli  é di 
neceflità  che  manifefii  fi  facciano  sì  i molti  misfatti  per 
addietro  commefii,  sì  la  vita  fcapeftratiffima  della  perfo- 
na,  come  la  temerità  {ingoiare  : né  la  temerità  folranto, 
ma  una  frenefia,  e forfenatagginefomma.  Ed  avvegnaché 
tutte  quelle  cofe  vi  fieno,  bilogna  nondimeno,  cheefprefii 
appariscano  della  fcelleratez€a  i veftigj , dove , in  che  ma- 
niera, per  cui  opera,  ed  in  qual  tempo  fia  fiato  il  misfato 
commetto:  i quali  vefligj  fe  molti  non  fouoe  manifefii  -, 
certamente  così  fcellerata operazione,  sì  atroce,  e cotan- 
to iniqua  credere  non  fi  puote.  Imperciocché  grande  é 
la  forza  dell’umanità;  molto  vale  la  congiunzione  del 
fangue;  incontro  a fofpetti  sì  fatti  l’ifiefTa  natura  ne  va 
fgridando;  é portento  c moftro  fpacciato,  che  alcun  v* 
abbia  fotto  Sembianza  e forma  d’uomo,  il  qual  tanto  le 
beftie  di  fierezza  trapatt&to  abbia,  che  per  maniera  in- 
degniffima  abbia  della  luce  di  quella  vita  color  privato, 
per  mezzo  de*  quali  veduto  ha  la  foaviffima  luce  di  que- 
lla vita;  concioffiaché  il  patto,  l'educazione,  e la  na- 
tura iftefTa  unifica  in  concordia  infra  di  loro  ancor  le  fiere  . 

XXIII.  Dicono  che  non  troppi  anni  addietro  un  cer- 
to Tito  Cielio  da  Terracini,  non  ignobil  perfiona  ; an- 
dato dopo  cena  con  due  Tuoi  giovani  figlinoli  a dormi- 
Tomo  I. . K re 

quelle  effer  le  pecore/,  e v’ a w-  tlco  al  domelHco. 
novera  folto  tal  nome  gli  orli  , $ Clxlium . Otromanno  e Mu- 

i leoni  , « le  pantere  : bella  7 reto  vogliono,  che  legger  fideb- 
riguarda  I#  grandezza  ; fera  6 ba  Coelium  ; c così  raccoglierli 
oppone  eie  un  , come  il  fai  va-  da  Val.  M?£T. 
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lium  queridam  i Tarracinenfem  hominem  non  obfciiP 
lum,  curo  ccenàrus  cubirum  in  idem  i conclave  cum 
duobus  adolefcentibus  filiis  iffet , inveorùm  effe  maire 
jugulatum.  Cum  rieque  fervus  quifquam  féperiretur  , 
ncque  liber,  ad  querò  ea  fufpicio  pertineret  ; id  aetatis 
autem  duo  filii  propter  cùbantes  ne  fenfiffe  quidem  fe 
dicerent  ; nomina  filioruriT  de  parricidio  delaTa  funt  . 
Quid  potera't  cnim  ram  fufpicióftinl  effe  aut  neutrunr 
fenfiffe,  aut  aulùm  effe  quemquarfi  fe  in  id  conclave 
comminere,  eo  potiffimum  tempore,  curri  ibidem  effent 
duo  adolefcentes  filii  , qui  & fentire,  & deferidere  facile 
poffent  ? Erat  porro  nemo,  in  quem  ea  fufpicio  conve- 
niret  ! tamen  , cum  planuro  'judicibus  effet  tadam  , 
aperto  ciftio,  dormienfes,  eós  repertos  e(Te  ; judicio  ab- 
foluti  adolefcentes,  & fufpicione  orrini  liberati  funt  . 
Nemo  enim  putabat  quemquam  effe,  qui,  cum  omnia! 
divina  atque  humanà  jura  federe  nefario  polluifTet  ,• 
fomnum  ftatim  capere  potuiffet:  proptereaquodqui  tan- 
(tum  facinus  commiférurit,  non  modo  firie  cura  quiefee- 
4 re,  fed  ne  fpirare  quidem  fine  meta  poffunt  . Videtif- 
ne,  quos  nobis  poetaè  tradiderrinr  4 patris  ulcifcendi 
cauffa  fupplicium  de  marre  fumpfifle  , cum  prsfertiitt 
dcorum  immortalium  juffìs,  atque  $ oraculis  id  fecifle 
dicanrur;  tamen  ut  eos  agitent  furia;,  ncque  confiftere 
nfquam  patiantur?  quod  6*  ne  pii  quidem  fine  federe  ef- 
fe potnerunt . Sic  fe  res  habet,  judices;  magnani  vim, 
magnam  7 neceffìtatem , magnam  poffìder  8 religionem 
paternus  maternufque  fanguis.  Ex  qrio  fi  <^ua  macula 

con- 


1 Tavracinenfis  . T-màcina  , 
'1‘crracina,  Terracina:  , ìarum  , 
ovvero  Anxur  è città  de’Vbfci 
•nel  Lazio,  della  Campagna  Ro- 
mana tu  Ha  (piaggia  del  mar  Tir- 
reno , alle  bocche  lituata  dell 
Utente,  60  miglia  lungi  da  Ko* 
ma:  detta  fu  Anxur  gen.  m e 
j».  in  lingua  de’  Vofci,  o Greci  : 
perchè  ivi  adoravafi  Juppiter 
Anxurus  , cioè  Jmbcrhis  quali 

«tur  %vpòu  fine  novacula. 

a Conclave  , luogo  il  pii»  fe- 
creto  c ’l  piìt  intimo  di'  cafa  , 
quali  : quod  una  clave  chiuda • 
tur  , ovvero  , come  dice  Dona- 


to appreso  Terenz.  nell’  tun.'  a. 
Ili*  5«  conclave  eji  feparatior 
locus  in  initerioribur  teflis  , véi 
quod  intra  eum  loca  multa  Cff 
c ubicai  a elaufa  fint  adberenria 
triclinio  : onde  appare  poterli 
prendete  per  qualunque  camera 
chiufa  'Con  chiave  , dove  non 
fia  permeilo  a tutti  l’andare. 

3 Quo s nobis  poeta . Allude  a 
Orefte  , che  mife  a morte  la 
madre  Cliteneiira  , la  quale 
con  Egitto  adultero  cofpiiò  ad 
uccidere  il  marito  Agamenno- 
ne: e ad  Àlmeone , . che  ucci  fa 
la  madre  Erifile  , vendicò  la 

mor- 
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re  in  una  medcfima  camera,  la  mattina  trovato  fotte 
Scannato*  Non  rinvenendofi  alcun  fervo  né  uom  libero, 
in  cui  quel  fofpetto  cadette  ; i due  figliuoli  poi  di  quell* 
età,  giacenti  appretto,  dicendo  di  non  etterfene  pure  ac- 
corti; data  fu  la  querela  a*  figliuoli  di  parricidio.  Im- 
perciocché che  cofa  mai  edere  vi  porea  così  logetra  4 
fofpetto  che  0 niuno  fe  ne  accorgete,  o che  alcuno  ar- 
dito avettc  di  fidarli  d’entrare  in  quella  camera  , Ipe* 
zialmcnte  in  quel  tempo,  che  quivi  medefimo  erano  i 
due  giovani  figliuoli,  i quali  facilmente  fentir poteano, 
e levarfi  alla  difefa?  Non  v’era  certo  niuno,  fui  quale 

3uel  fofpetto  quadrale  : puf  nondimeno  ettendofi  a’giu- 
ici  fatto  chiaro,  che,  aperta  la  porta,  trovato  fu  che 
quelli  dormivano;  furono  i giovani  in  giudizio  afToluri , 
e metti  fuori  d’ogni  fofpetto.  Imperciocché  niun giudi- 
cava, che  alcun  vi  fotte,  il  quale  avendo  tutte  ledivi- * 
ne  ed  umane  leggi  contaminato  con  una  fcelleratczza 
nefanda,  potuto  avette  fubrto  prender  fonno:  a cagione 
che,  coloro,  i quali  commetto  hanno  sì  grande  ribalde- 
ria, non  folamente  non  pottono  fenza  inquietudine  tipo- 
fare,  Ina  neppure  fenza  timor  prender  fiato.  ' 

XXIV.  Non  vedete  voi  come  coloro,  de’ quali  ci  la- 
rdarono i poeti  fcritto  che  a fin  di  prendere  pel  geni- 
tor  le  vendette,  pagar  ne  fecer  le  pene  alla  madre , di- 
cendoli, fpccialmente,  che  ciò  fecero  pèr  comandi  ed 
oracoli  degli  Dei  immortali;  non  vedete  dìjfiy  come  gli 
agitino  tuttavia  le  furie,  né  permettano  che  pofa  trovi- 
no in  alcun  luogo?  perché  non  poterond''  fenza  fcelle- 
faggine  pur  ettcr  pii.  Così,  o giudici,  la  cofa  patta.*  il 
paterno  fangue  ed  il  materno  gran  forza,  grande  atte- 
nenza, religion  grande  pottìede.  Di  che  »’  avviene  che 
fe  qualche  macchia  fi  fia  contratta,  non  folamente  la- 
var non  fi  puote,  ma  sì,  e per  tal  modo  all’ animo  ne 
trapatta,  che  dietro  ne  viene  mattezza fomma  e frene- 
fia.  Imperciocché  giudicar  non  vogliate,  come  fovente 

K 2 nei- 


morte  del  padre  Anfiarao. 

4 Patrìs  ulcifcendi . Co*  cali 
medefimr  ulcifcor  fign.  prendere 
le  vendette  tanto  ad  offefa  , 
quanto  a difefa . 

5 Oraculit  . Accenna  ad  Ore- 
Ile . Vedi  ì Mitologi. 

6 Ne  pii  quidem . Pare  a che  la 
filiti  p'ctà  eferdutfero, prendendo 


le  vendette  della  morte  pel  padre. 

7 Nece/fttanm , cioè  nectjjìtu- 
dinem  congiunzione  , attenen- 
za , obbligazione  fondata  nella 
comunicazion  del  fangue. 

8 Religione m . Il  fangue  pa- 
terno e materno  mette  ne*  fi- 
gliuoli rifpeito  e riverenza,  co- 
me le  cofe  di  religione* 


I 
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concepta  eft,  non  modo  eiui  non  poteft,  vcrnm  ufqu* 
*o  pennanatad  animum  : ut  fummus  furor,  atque  amen- 
za confequatur  . tNolitc  enim  putarc , quemadmodum 
in  i fabulis  faepenumero  videtis,  cos,  quialiquid  impie, 
fcelerateqae  commi ferint,  abitari,  & pertcrreri  furiarum 
tedis  ardentibus  • Sua  quemqu«  a fraus , & fuus  terror 
maxime  vexat:  fuum quemquefcelus agitata  amentiaque 
afficit:  fuse  mal*  cogitationes,  confcientiaeque  animi  ter,- 
Vent Hae  funt  impiis  aflidu*,  domeftic*quefuri*,  qu* 
dies  nodìefque  parentum  pqenas  a confceleratiflìmis  fili  is 
j-epetant.  Hsec  magnitudo  maleficii  Cacit , ut*  nifi  pene 
inanifefturo  parricidium  proferatur  , credibile^on  fit: 
nifi  turpis  adolefcentia,  nifi  omnibus  fligitiis  vita  in- 
quinara,  nifi  fumptus  effuficum  probro  atquededecore , 
nifi  prorupta  audacia,  nifi  tanta  temeritas,  ut  non  pro- 
di! abhorreat  ab  ipfania.  Accedat  huc  oportet  odium 
p^tentis,  animadverfionispatern*metus, amici  improbi, 
Xervi  confcii,  terapus  jdoneum  , locus  opportune  eaptus 
ad  ean?  rem  : pene  dicam  rel'perfas  manus  fanguine  pa- 
terno, judices  videant  opovtet,  fi  tantum  facmus  Tarn 
a «immane,  tam  acerbum  credituri  funt  8 Quareboc,  quo, 
minus  eft  credibile,  nifi oftcnditur ; eomagi$eft,  ficon- 
vincitur,  vindicandum.  Its^que  pumroultis  ex  rebus  in- 
tclligi  poieft,  majores  uoftros  non  modo  armis  .plus  , 
quam  ceteras  nationes,  veruni  etiam  confitto,  fapientia- 
que  potuiffe;  tum  ex  b*c  re vel  maxime,  quodin  ^im- 
pios  finguUre  fupplicium  invenerunt.  Qua  in  re  quan- 
tum  prudentia  praelttterint  us,  qui  apud  ceteros  fapien- 
tiflìmi  fuifle  dicuntur,  confiderate  . Prudentifiima  cìvw 
tas  Atfeenienfium , vdum  ea  4 rerum  potitaeft,  fuiffetr*- 
ditur,  Ejus  porro  civitatis  fapientiflìmum  5 Solonein.  di- 


*.  1 F abiti  is , così  i Latini  chia- 
jnarono  le  tragedie  e le  comme- 
die, perchè  compolle  con  inveir 
ziojae  di  fìnti  avvenimenti. 

'2  fraus , Si  prende  alle  volte 
per  reato,  colpa,  delitto,  pie. 
Tufc.  I.  jo  Republica  violati * 
Hajfraudes  intxplicabtles  conce - 
fi/Jent  , prp  Ccel.  59.  Dii  nQn - 
n un  quarti  prefetti*  fraydis  par 
nas  in  diem  rofervant . ^ 

5 Irnpios  , accennati  lòtto  i 


parricidi.  Perchè  ficcome  fotto 
il  nome  di  pius , pietas  refpetti- 
yamente  vengono  efprelfi  gli  ufi? 
zj  amorevoli  verfo  de*  genitori  ; 
co$ì  impius  e impittas  importa- 
no il  vizio  contrappolìo  . 

4 Rerum  polita  fji . Accenna 
la  libertà  e V imperio  fpecial- 
mente  del  mare,  prima  thè  vin- 
ta foffe  dagji  Spartani  • 

5 Solonerq  . pelebratilfimo  le- 
gislatore degii  Createli  un° 
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DI  SESTO  ROSCIO  AMERINO.  14* 
«elle  opere  treatrali  vedete,  che  coloro,  i quali  empia* 
mente  hanno  alcuna  cofa  e fcéllferàtamente  comrrtertb  ,* 
dalle  facelle  ardenti  delle  furie  agitati  fieno  e fpàventa- 
ti.  II  reato  proprio  il  tener  fuo  affligge  forti ifta'm ente 
Ciafcuno:  la  fcelleraggin  propria  ciafcuno  agita  * e for-’ 
ferinataggin  gli  mette  : fpaverttoglì  danno  i rei  Tuoi  penite- 
li, e la  fua  findèrefi . Quelle  agli  èmpi  fono  le  aflìdueecTo- 
inertiche  furie,  che  notte  e giorno  dagli  fcellerarìflìm?  figli 
efigon  le  pelle  de’ genitori . Quello  eccedo  del  misfatto  fa 
sì*  che,  fé  in  comparfa  quàfi  manifella  non  fi  metta  il 
parricidio,  Credibil  non  fia  : (t  innanzi  rum  fi  rechi  la  vitu- 
perevole gioventù,  fe  la  vita  no  ufi  moflù  di  tutte  le  ri- 
balderie contaminata,  fe  veder  non  fi  [acciari  le  fpefe  con 
ifeornoe  con difonorè gittate,  fe  tra  ardire  impétuofo  noti 
provi  fi  ^ e non  fi  manifefli  così  flrabocchevole  temerità. 
Che  dalla  màttezza  molto  diflimil  non  fia.  A quello  bi- 
fogna  che  aggiungali  Podio  del  padre,  il  timore  delca* 
fligo  paterno^  i malvagi  amici,  i confapevoli fervidori 4 
il  tetti po  a propofito,  il  luogo  per  quello  fine  opportu- 
namente apportato  y dirò  quali  far  di  meftieri  che  le  ma-' 
hi  vedano  i giudici  di  fangue  paterno  afperfc,  le  per  cre- 
der Tòno  sì  grande  fcelleràtezza,  sì  crudele,  e cotanto  atroce.1 

XXV.  Laonde  quello  delitto  quanto  menò  ^credibile, 
fé  non  fi  provi  ; è vie  piti  da  efler  punito  , fe  veto  fi 
trova.  Pertanto  ficcoine  fi  può  da  molte  cofe compren- 
dere che  i maggiori  nortri  non  pur  per  le  armi  piò  val- 
fero,  che  le  altre  nazioni  , ma  pel  configlio  ancora  t 
p,r  la  fapienzaj  così  da  quella  eziandio  fommamenré 
comprende  fi , che  contro  agli  empi  un  fupplizio  ritrova- 
rono fingolare.  Nel  che  dare  ben  mente  quanto  avanza- 
rono di  prudenza  coloro  che  fi  dice  i piti  faggi  (offerti 
apprelfo  gli  altri.  Si  narra  che  la  città  d’ Atene,  finché 
finoreggiò,  la  piò  prudente  folle  dell]  altre  . Di  quella 
efrtà  poi  dicono  che  Solon  folle  il  più  faggio,  cioè que- 
*gU,  che  leggi  compofe  , le  quali  praticano  anche  al 
prefente.  Elfendoquefti  ioterfogato,  perché  lìabil ito  non 
averte  fupplizio  alcuno  contro  a chi  averte  il  padre  uc- 
Cifo,  rifpofe  che  Rimato  avea  niun  forte  per  fare  tal  co- 

K i fa.. 

»»  ^ » 

de’fette'  Savi  della  Grecia  • che  alla  tirannia  di  Pififtrato  : e do- 
ordinò  pure  oltre  le  leggi  l’anno  po  d’avere  per  più  città  gir», 
ancora  ed  i meli  in  quella  Repub-  to,  finì  di  vivere  in  Cipro, 
biica.  Di  colà  fuggirti  cedendo 
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cune  fuiUe,  eum,  qui  leges,  quibus  hodie  quoque  utun- 
tur,  fcripferit.  Is  cum  ìnterrogaretur , cur  nullumfup- 
plicium  conftituiflet  in  eum,  qui  parentem  necaflet,  re* 
fpondit,  fé  id  neminem  fa&urum  putafle . Sapienterfe* 
citte  dicitur  , cum  de  eo  nihil  fanxerit  , quod  antea 
commiflum  non  erat;  ne  non  tam  prohibere  , quam  i 
admonere  videretur.  Quanto  majores  noflri  fapientius  : 
qui,  cum  intelligerent,  nihil  ette  tam  fan&um  , quod 
non  aliquando  violaret  audacia;  fupplicium  in  parrici- 
das  fingulare  exeogitaverunt  : ut,  quos  natura  ipfa reti- 
nere in  officio  non  potuifTct  ; ii  magnitudine  poenas  , 
maleficio  fummoverentur  . Infui  voluerunt  in  cuieum 
aóvivos,  atque  ita  in  fiumen  deiici . O fingularem  fapien- 
tiam,  judices!  nonne  videntur  hunc  hominem  ex  remm 
natura  fufiulifle,  &eripuifle,  cui  repente  2 ca?lum,  la- 
lem,  aquam,  terramque ademerqot ? ut,  quieumnecaC- 
fet,  unde  ipfe  natus  ettet  , careqet  iis  rebus  omnibus, 
ex  quibus  3 omnia  nata  effe  dicuntur.  Noluerunt  feris 
corpus  objicere:  ne  befiiis  quoque,  quai  tantum  feelus 
attigifTent,  immanioribus  uteremur  : non  fic  nudos  in 
fiumen  dejicere,  ne,  cum  delati  efient  in  mare,  ipfura 
polluerent,  4 quo  cetera,  quae  violata  funt,  expiari  pu« 
tantur.  Dcnique  nihil  tam  vile,  neque  tam  vulgare  eft , 
cujus  partem  ullam  reliquerint.  Etenim  5 quid  tam  eft 

com-  . 
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I Admonere,  Talora  con  eie» 
gante  ufo  imnorta,  far  fovveni- 
re  alla  mente  , dettar  la  fpecie , 
rifvegliar  1*  idea  di  checchdtta  . 
Cic.  ad  Atr.  1 j.  ep.  8.  etenim 
ibi  fedens  hsc  ad  te  fcripfi , ut 
m e locus  ipfe  admoneret • Si  vuo- 
le oflervare  che  d*  alcuni  vizj 
( V.  G.  della  difoneflà  ) col  ra- 
gionarne , anche  in  difapprovazio* 
ne  talora,  e per  farne  divieto  , 
fe  ne  rifveglia  la  fpecie  , che 
ferve  d’incitamento  a commet- 
terli . Or  il  fentimento  di  Cic. 
fi  è che  fotone  non  irapofe  al 
parricidio  alcuna  pena  per  non 
parere  , non  tanto  di  far  divie- 
to , quanto  di  «(vegliarne  la  fpe- 
cie , che  provocali*  a commet- 
terlo, col  dare  a divedete  che 
potea  commetterli  . Similmente 


n^U’Oraz.  prò  domo  fua al  n«  49* 
b'tdeo  entra  effe legem  veterem  trt- 
bunuieim  , qu£  vetet  tmuffu  ple- 
bis  <edes , terram , aram  confecr at- 
re . Neque  tura  hoc  il  le  Qj  Papi - 
rius , qui  hanc  lederà  rogavi t , fert-, 
fit  : \neque  fufpicatus  eft  f or  e pe - 
riculum  ne  domicilia  aut  poffe/jt  et- 
nei indemnatorum  civium  conjecra - 
rentur : neque  entra  id  fieri  fas  eraty 
neque  qui f quam  fecera t , neque  erat 
caufa  cur  proibendo  non  tam  deter- 
rere  videretur  quam  admonere . 

1 Ceelum  , prefo  per  1’  aria' 
non  pur  da’  poeti , ma  talora  da 
Cic.  ancora  . Lib.  I.  Tufo, 
quali,  dove  parlando  dell’  agi- 
lità e celerità  dello  fpirito  di- 
ce , penetra  & di  vi  da  t omne 
cxlum  hoc  , in  quo  nubes , im  m 
bres , ventique  coguntur  • 

3 Ora- 
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fa.  Dicefr  che faggiamente  operaie,  nulla  fu  di  quello 
deliberando , che  non  era  flato  per  addietro  commeflo:  per 
non  parere  non  tanto  di  farne  divieto  , quanto  di  Sve- 
gliarne in  mente  la  fpecie . Quanto  più  faggiamente  fece- 
ro i noftri  maggiori.*  i quali  conciofoffeché  intendeflero 
non  avervi  cotanto  inviolabil  cofa  , cui  una  volta  non 
recafle  oltraggio  l’ardir  de*  malvagi  ; ritrovarono  un  (in- 
goiar fupplizio  contro  de*  parricidi  : acciocché  quelli,  che 
la  natura  iflefla  potuto  non  avefTe  infra  i termini  con' 
tenere  de’lor  doveri;  colla  grandezza  delia  penafofTera 
dal  misfatto  rimoflì.  Voller  che  vivi  cuciti  fodero  per 
entro  a un  Tacco,  e così  traboccati  in  fiume. 

XXVI.  Deh  fingolar  fapienza,  o giudici*  non  par  fof- 
fe,  che  toglietfer  coflui  ed  */  levaflervia  dall*  univerfo, 
cui  privarono  fubitamente  d’aere,  di  fole,  d’acqua  e di 
terra  ? acciocché  chi  uccifo  avefle  colui  , ond’  ei  nato 
eira,  fofle  di  tutte  quelle  cofe.  privo,  onde  dicefi,  che 
tutte  tratto  abbiano  nafeimento.  Non  veliero  il  Tuo  cor- 
po porre  innanzi  alle  fiere:  a intendimento  che  pili  cru- 
deli non  provammo  ancor  le  beflie,  che  tocco  avellere 
moftro  sì  fcelierato  ; non  vollero  così  ignudi  nel  fiume 
gitrarli,  acciocché  a)  mar  condotti  , quello  non  conta- 
minaffero,  onde  le  altre  cofe,  che  violate  fono,  efpiate 
efler  fi  credono.  Non  v’ha  finalmente  così  vile  cofa  e 
sì  volgare,  delia  quale  parte  alcuna  glien  abbian  falcia- 
to. Imperciocché  che  v’é  mai  tanto  comune  quanto  à 
viventi  1’  aere?  a trapalati  la  terra?  il  mare  a naufra- 

K 4 gan- 


5 Omnia  naca  effe  di  (untar  . 
Secondo  Poppinione  di  que*  Fi- 
lici , che  dicono  ogni  cofa  na- 
feer  dagli  Elementi  t 

4 Quo  cetera  , violata 

ÓY.  cioè  follata  ah  quo  nefaria 
federe  : fecondo  il  detto  d’ Eu- 
ripide nell1  Ifigenia  in  Tauri  . 

ed  XxVO*  rttVTTt  T 

pvSpovrail  XXX*  : mare  ablult 
omnia  hominum  mala  : a que- 
llo ver fo  forfè  Cic.  allufe.  Al. 
.tri  con  Macrobio  1.  III.  c.  I» 
Saturnal.  pretendono  che  l’ac- 
qua fola  de*  fiumi  foffe  per  le 
jefpiazioni  adoperata. 

5 Quid  *Jl  tam  comune 


Cic,  nell’Oratore  a Bruto,  dice 
che  quello  luogo  fu  dagli  Af- 
coltatori  con  applaufi  llrepitcfi 
accolto,  Aggiugne  però  che  era 
in  eflo  come  in  giovane  da  lo. 
darli  , S'unt  enim  omnia  ficu * 
adolefcentis , non  tam  re  & mu- 
taritate  /juant  fpecie  O*  expefla- 
tiene  laudati  • Da  quello  e da 
più  altri  luoghi  delle  Orazioni  , 
ficcome  dal  iib,  XI.  di  Quinti-  . 
liano , ritraefi  che  il  popolo  fo- 
lca collo  ilrcpito  delle  voci  dar 
fegno  di  fpecial  gradimento  , 
quando  afcoltava  dagli  Oratori 
alcuna  egregia  cofa  , che  molle 
pitcellc 
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ifi  ORAZIÓNE  A DtPÈSA 
iòtfimune,  qaam  fpiritus  vi  vis?  terra  mortuis  ? mare  fitt-* 
tìuantibus?  litus  eie&is?  Ira  vivnaf  y dum  poffunt  , ut 
ducere  an imam  de  ccelo  non  queanf.*  ita  moriuntur,  ut 
èòrum  offa  terra  non  tangat  : ita  ja&anrur  fhiftibus  y ut 
nunquam  abhianrur:  ita  porremo  ejiciuatur  , ut  ne  ad 
faxa  quidem  mortui  conquicfcant . Tanti  malefìcii  crimen, 
cui  malefìcio  tam  infigne  fupplicium  ed  conflitutum  v 
probare  te , Eruci , cenfes  pofTe  talibus  viris , fi  ne  cauffam 
quidem  maleficii  protuleris?  Si  hunc,  apud  bonorum  em- 
ptotes  ipfos  accufares  , eique  judirio  Chryfogonus  prae- 
effet  ; tamen  diligentius,  paratiufque  veniffes  4 Utrunt 

3uid  agarur,  non  vides,  an , apud  quos  agatùr  } Agirur 
e parricidio,  quedfine  multis  catìflìsfufcipi  non  potefì.- 
apud  homines  autem  prudentiflìmos  agitur  , qui  intellVw 
gunt  neminem  , ne  minimum  quidem  maleftcìum  fine' 
aycaufla  admittere.  t Efto.*  cauffam  proferre  non  potes  • 
Tamerfi  ftatim  vicifle  debeo  p tamen  de  meo  jure  dece- 
dam,  Scribi , quod  in  alia  cauffa  non  concederem,  inhac 
concedam,  fretus  hujus  innocentia  .•  Non  quaero  abs  tey 
quare  patrem  Séx.  Rofcius  occiderit  : quaero  , quomodo* 
occiderit.  Ita  quaero  abs  te,  C.  Eruci,  quomodo;  & fio 
tecumagam,  ut  in  co  loco  vclrefpondendiy  vel  inrerpel- 
landitibi  por  efiat  em  faci  am,  velenam,  fi  quid  volesin- 
terrogandi . Quomodo  occidit  ? ipfe  percuffit , an  atiis  oc- 
cidendum  dedit  ? Si  ipfum  arguis,  Romae  non  fuit  : fi  per 
àlips  feciffedicis  ; quaero,  fervofne,  an  libero$?quo$  homi- 
nes ? indidem  ne  A meria , an  hofee  ex  urbe  ficàrios  ì Si  A- 
meria  ; qui  font  hi  ì cur  non  nominantur  ? fi  Roma;  unde* 
eos  noverat  Rofcius  ì qui  Romam  multis  annis  non  Venit  r* 
«eque  unquam  plus  triduofuit  ? Ubi  eos  éonvenit  ? qui  cuna 
locutuseftfr  quomodo  perfuafit  ? pretium  dedit  ? cui  dedit  ? 
per  quem  dedit?  unde,  aut  quantum  dedit  ? Nonne  his- 
veftigiis  ad  caput  malcfieiis  perveniri  folet  ? Etfimul  ti- 
fò in  mentem  veniat,  facito,  quemadmodum  vi  tam  hu- 
jufcedepinxeris  : hunc  hominem  ferum , atque  agrefiem 
fuifle  : nunquam  cum  homine  quoquam  coilocutum  ef- 
fe.* nunquam  } in  oppido  conftitiffe . Qua  in  re  przre- 
reo  iliud  , quod  mihi  maximo  argomento  ad  hujus  inno* 
«enfiata  poterateffe:  in  ruttici*  moribns,  in  4 vi&u  ari- 
do,. 

» Àpud  Bonorum  emptorct  , per  le  concezioni , come  P«  tv 
Crifbgono  e i Ro'fcj.-  appretta  Demoftene  ed  Efcbine^ 

a Efto . Verbo  di  frequente  ufo  fin  oppido,  nèm  Amelia  nè  io 
/ Roma. 
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ganti  ? il  lido  agli  sbalzati  via  dalle  tempejìe  ì Ir?  guifa  viva- 
no , finchò  n*  han  potere , che  non  pofTon  dall’  aere  trar  ref- 
piro:  muojcmdi  modo  , che  Interrale  offa  loro  non  tocchi: 
fon  per  maniera  dalle  onde  agitati,  che  bagnati  non  fon 
l giammai  i fon  finalmente  rigettati  per  tal  forma  dalle  tem» 
pefte,  che  neppirr  fu  gli  fcogli , morti  efsendo,  abbiaci  ri- 
pofo.  Penfi , o Eruzio,  di  potere  acotali  uomini  provare 
di  sì  gran  misfatto  l’ accufa  ; al  quale  fu  riabilito  sì  nOrabil 
fupplizio,  fe  tnfuotinon  metterai  neppur  lacagiondel 
misfatto?  Se  tu  coftui  accufafii  apprefso  i medefimi  com- 
pratori de* beni,  ed  a quella  caufaCrifogoUoprefedefse, 
farcfti  tuttavia  con  piti  accuratezza  venuto  *,  e con  piti 
apparecchio.  Non  vedi  forfè  di  cheli ttatti,  edappref- 
fo  di  chi  fi  tratti  ? D’ uri  parricidio  fi  tratta,  che  intra- 
prendere non  fi  pub  fenza  molte  cagioni  : fi  tratta  poi 
apprefso  d’  uomini  prudentitfìmi , che  intendono  , non 
commetter  perfona  delitto  pur  minimo  fenZa  cagione  . 

XXVII.  Ma  vi^;  tu  non  puoi  la  cagion  metter  fuori. 
Sebbene  io  dovrei  fubito  aver  vinto;  rimetterò  nondi- 
meno di  mia  ragione,  ed  in  quella  caùfa  cóncederotti 
quel  , che  in  altra  caufa  non  farei  ^ full’  innocenza  di 
quello  affidato.  Date  non  ricerco  onde  ciò  fia,  che  Se- 
llo Rofcio  abbia  ih  padre  uccifo  : ricercò  in  che  manie- 
ra ucci fo  l’abbia.  Pertanto,  oCajo  Erurio,  date  ricer- 
co il  come,  e di  modo  procederò  con  teco,  che  fu  que- 
llo punto  ti  darò  agio  di  rifpondere,  od*  interrompere  , 
o ancora,  fe  vorrai,  d’interrogare.  !■  che  maniera  uc- 
cifo l’ha?  Ferillo  efsd  oad  altri  die  commiffioned’  uc- 
ciderlo ì fe  n’imputi  Itti,  in  Roma  non  era:  fediciche’l 
fece  per meZzod’ altri  ; dimando,  fervi  erano,  oliberif 
che  uomini?  fur  d’Amelia  forfè,  oVver  quelli  ficarj  da 
Roma  ? fe  d’  Amelia  ; cofìoro  chi  fono  ? perche  non 
fene  fa  ricordo?  fe  fon  da  Roma  j in  che  maniera  Ro- 
fcio li  conofcea?  che  in  molt’anni  non  venne  a Roma, 
nò  mai  vi  fi  trattenne  piò  di  tre  giorni.  Dove  con  lo- 
ro abboccoffi  ? con  chi  parlò  ? come  gl’  indufse  ? sborsò 
denari?  a chi  gli  sborzò?  e per  cui  opera?  D’onde  gli 
ebbe,  o quanto  dette?  Non  fi  fnol  forfè  fu  quelle  trac- 
ce pervenire  alPorigine  del  misfatto?  E procura  a un 
tempo  di  recarti  all’  animo  in  che  maàiera  tu  abbi  di- 
pi n- 

4 Ftfiu  arido  y così  Terenr.-  ceafi  magre  fpefe.-  h ab tt  pattern 
nell’  Heavtontitn.  chiama  aridum  qutmdam  avidum  , mijerum>  at* 
un  vecchio  avare , che  però  fa-  qur  aridum  • 
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‘ i*4  ORAZIONE  A DIFESA, 
do,  in  b»  hornda  incultaque  vita  iftiufmodi  malefici^ 
g«gni  non  folcre.  Ut  non  omnem  frugem,  ncque  arbo- 
re m in  omni  agro  reperire  polli s ; fic  non  omne  facinus 
in  omni  vita  nafeitur.  In  urbeluxuries  creatur:  ex  lu- 
xunaexfifUt avarizia,  necefse  eli,  ex  avariria  erumpat 
audacia:  inde  omnia  federa,  ac  malescia  gignuntur  . 
Vita  autem  ha:cruftica,  quam  tu  agreftem  yocas,  par* 
tgcimonicE,  diligenti,  juftitiz  magiftra  eft.  Vcrum  naec 
mifsafacio.  Iilud  quadro:  ishomo,  qui,  ut  tu  te  dicis* 
nunquam  inter  homines  fuerit,  per  quos  hpmines  hoc 
tantum  facinus,  tam  occujtum  abfens  prefetti m , confi- 
cerè  potuerit  ; Multa  funt  falfa  , judices , qua:  tamen  ar- 
gui  fufpiciofe  pofsunt:  in  his  rebus,  fi  fufpicio  reperrà 
ent,  culpam  inels?  concedam.  Rom.x  Sext.  Rofcius  oc- 
ciditur,  cum  in  agro  Amerino  efset  filius:  literas,  cre- 
do mifit  alicui  ficario  , qui  Romae  noverat  neroinem  . 
Arceflivit  aliquem  : at  quando?  nuntium  mifit  : quem?- 
aut  adquem?  pretio,  i gratia,  fpe,  promiflfìs  induxit 
aliquem?  mhil  horum  ne  confingi  quidem  poteft  : & t^- 
« men  caufsa  de  parricidio  dicitur.  Reliquum  eft,  ut  per 
fervos  id  admiferit.  O dii  ijnmortales,  rem  miferam  , 
& calamitofam  ! quod  in  tali  crimine,  innocenti  fatati 
folct  else,  ut  fervos  in  qusflionetti  polliceatur,  id  Sex. 
Rofcio  facere  non  licet.  Vos,  qui  hunc  accufatis,  om- 
nes  eius  fervos  habetis;  unuspuer,  vidus  quotidiani  ad-, 
minifler  a ex  tanta  tamilia  Sex.  Rofcio  reliétas  non  eft. 
Te  nunc  appello,  P.  Scipio,  te,  Metelle  : vobis  £ ad-, 
vocatis,  vobis  agentibqs , aliquoties  duos  fervos  pater- 

nos  * 

J Grafia , per  favore  , per  a»  ta  carattere  più  generale  del  fé-, 
gerenze,  che  ei.  s’aveffe.  condo.  Quintiliano  però  il  no- 

2 Ex  tanta  j ‘amili a . Cic,  nel-  me  advocatus  lo  attribuì fee  an- 

l’oraz.  prò  Caecina , familia  eft  che  al  patrono  e al  caufidico 
fervorum  muhitudo . A (conio  finalmente-  dice  che  # 

3 A dvocati  , quelli  erano  , advocatus  aut  jus  fuggerit  aut 
che  colla  loro  prefenza  ed  au.  praftntiam  fuam  commodat  ami - 
torirà  venivano  a preftare  al  reo  co:  ed  è verifimile  che  tali  pef- 
aflìfienza.  Ouefti  nel  tribunale  (one  preflaffero  all%accufato^  a fi. 
{lavano  fu  d*  uguali  panche  al-  fiflenza  colla  prefenza,  coll*  au,-. 
la  rinfufa,  come  appare  dal  n. 

22  di  quella,  orazione , Qr  chi 
tra  eflì  in  piè  fi  levava  per  ra- 
gionare, e per  difendere  il  reo 
coll’orazione  diceafi  patronus  . 

Sicché  il  primo  termine  impor- 


i 


toma , colle  raccomandazioni  , 
con  coniglio  ec.  ficchè  gli  l'ug- 
gerilfero  altresì  ragioni  per  là 
fua  caufa,  e che  s’interponefir 
fero  per  quello  , che  lor  facef- 
fe  «n?ftieri  ; come  in  effetto 

Sci- 
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DI  SESTO  ROSdO  AMERINO.  itf . 
pioto  la  vita  di  cofiui  : cioè  effere  Rato  uom$  falvatica 
c di  campagna:  non  aver  mai  trattato  con  alcuno;  non 
etterfi  in  città  fermato  giammai.  Su  di  che  quel  trapaf- 
fo,  che  mi  poteva  elfere  di  riprova grandiflìma  a dimo » 
firare  1’  innocenza  di  lui:  che  ne’  rufticani  cofiumi,  in 
un  trattamento  magro,  in  quella  rozza  ed  incolta  vita 
prodar  non  fi  fogliono  cotali  misfatti.  Siccome  non  o- 
gni  frutto  nò  albero  in  ogni  terreno  potrebbe  alcun  ri- 
trovare ; così  non  ogni  malvagità  in  ogni  tenor  di  vita 
fi  genera.  Il  lufso  viene  in  città  partorito;  dal  lutto  ò 
di  necettità  che  l’  avarizia  ne  forgar  che  dall’  avarizia 
ne  fcappi  fuori  la  temerità;  di  là  le  fcelleratezze  tut- 
te , ed  i misfatti  ne  nafeono  . Quella  vita  rufticana 
poi,  che  tu  felvaggia  chiami,  ella  ò di  parfitponia,  d’ 
accuratezza,  e di  giuftizia  maefira. 

XXVIII.  Ma  quelle  cole  le  trapattb:  ricerco  per  mez- 
20  di  chi  collui,  che,  come  tu  dì,  tra  uomini  mai  non 
vitte,  pottuto  abbia  fpecialmente  in  attenza,  recare  ad 
effetto  cotanto  grande  fcelleratezza , e sì  occulta.  Avvi 
molte  cofe falle,  o giudici,  le  quali  pur  fi  pottono  per 
via  di  fofpetto  mettere  incomparfad’accufa;  in  quelle 
fe  ritrovato  farà  fofpetto,  concederò  che  vi  fia  reato. 
SeltoRofcio  in  Roma  fi  uccide,  mentre  il  figliuolo  fia- 
vafi  nel  contado  Amelino;  ò da  credere  per  avventura, 
che  ad  alcun  ficario  mandalTe  lettere,  chi  in  Roma  non 
conofcea  perfona:  alcun  fece  chiamare;  ma  quando?  un 
mettaggier  mandò  : chi  ì o a chi  ? a prezzo  alcun  ni 
indutte,  per  favore,  colla  fperanza,  colle  promette?  ae 
quelle  cofe  nulla  fi  può  pur  inventare  ; e tuttavia  fi  pd-i 
tifce  fu  caufa  di  parricidio  . Vi  rimane  che  ciò  abbia 
commetto  per  opera  de’ fervidori . O Dei  immortali,  deh 
che  cofa  mifera  e calamitofa!  Quel,  che  in  tale  accula 
ad  un  innocente  fuol  elfere  di  falvezza , cioè  che  i fervi 
protterifea  all*  efame,  non  ò a Sello Rofcio  permetto  il 
farlo.  Voi,  che  loaccufate,  in  mano  avete  tutti  i fuoi 
fervi:  non  ò fiato  a Setto  Rofcio  di  fervith  sì  numerofa 
lafciato  un  fol  garzoncello  , del  vitto  cotidiano  inini- 
flratore.  Te,  o Pubblio  Scipione,  inteftimonio  chiamo, 
te,  o Metello:  alquante  volte  Sello  Rofcio,  ettendo  voi 
intercettori,  voi  adoperandovi»  per  mezzani,  dagli av- 

ver« 

Scipione  e Metello  ( fecondo)  dieron  opera,  che  per  l’efame 

. chequi  fi  accenna,  e ale.  41.  follerò  conceduti  due  fervi. 
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i$6  ORAZIONE  A DTFESA;  i 
nos  in  quapftionem  ab  adverfariis  Sex.  Rofcius  poftula- 
vit . Méminìftifne,  T.  Rofcium  recufare?  quid?  ii  fer- 
vi ubi  fune  ? Chryfogonum  , judices  , fedlanrur  : apud 
éum  flint  i inhonore,  &inpretio:  etiamnunc,  ut  ex 
bis  quaeratur  , ego  poftuio  ; hic  orar  atque  obfecrat  * 
Quid facitis ? enr  recufatis?  2 Dubitate  etiamnunc,  ju- 
dices , fi  poteftis-,  a quo  fit  Sex.  Rofcius  occifus  : ab 
eone,  qui  propter  iliius  mortetn  in  egeftate,  & infidi is 
verfatùr:  Cui  nequserendi  quidem  de  morte  parris  po- 
teftas  permittitur  ; àn  ab  iis,  qui  quaeftionem  fugitanty 
bona  poflìdent,  5 incoède,  atque  excaéde  vivunr?  Om- 
nia, judices y in  bac  caufla  funt  mifera,  atque  indigna.* 
tamen  hoc  ni  hi  1 neque  acerbius,  neqUe  iniquius  profer- 
ri poteft:  fflortis  paterna  de  fervis  patcrnisquafcftionem 
habere  fiiio  non  iicet  : ne  tandiu  quidem  dominus  erit 
infuòs,  dum  ex  iis  de  parris  morte  quaeratur.  Vcniamy 
neque  ita.  multo  polì , adhunc  ióCùm  : nam  hoc  totum 
ad  Rofcios  pertinet:  de  quorum  audacia  tum  mediólu- 
rum  pollieirus  fum  , cum  Erucii  crimina  diioiffem 
2pNunc , Eruci , ad  te  venio:  conveniat  mihi  tecum  ne- 
ceffe  eft,  fi  ad  hunc  maleficìum  ifiud  pertinet  / autip-' 
fum  fua  marni  feciffe,  id  quod  negas;  aut  per  aliquos 
iiberos,  aut  fervos  : liberofne?  quos  neque  ut  cojivenire 
potuerit,  neque  qua  ratione  inducere:  neque  ubi,  neque 
per  quos,  neque  qua  fpe,  aut  qtfo  pretio,  potes  often- 
dere<  Ego  contra  oftendo,  non  modo  nihil  eorum  fecif- 
fe Sex.  Rofcium,  fed  ne  potuiffe  quidem  facete  : quod 
neque  Romx  multis  annis  fuerit  : neque  de  praediis  um.. 
quanv temere  di fcelferit.  Reftaretibi  videbatur  fervomm 
nomerr,  quo  quafi  in  portum  reje&us  a ceteris  fufpicio- 
nibus,  confugere  poffes  : ubi  feopuiumoffendis  ejufmodi. 
Ut  non  modo  ab  hoc  crimen  4 refilire  videas  , ver  arar 
omnem  fufpicionem  in  vofmetipfos  recidere  inteliigas* 
Quid  eft  ergo  , quo  tandem'  accufator  inopia  argumen- 
torum  confugérit?  Ejufmodi  tenvpus  erat,  5 inquir,  ut 

ho- 

1 Tn  honort , a inrendimen-  cofa  chiara  e manifefta. 
to  , che  fi  manteneffer  coftanti,  3 In  cjede  atque  ex  uede  vi. 
in  noir  difvelare  gli  autori  dell*  vunt . Siccome  ficatj  e gente',- 
omicidio.  che  facea  mercato  fu  de*  beni1 

1 Dubitare  etimmnune  tire. ma-  de’ condannati • . - . 

niera  opportuna  a dimoftrare  in-  . 4 Refilire.  Prefa  è la  meta-* 

donazione  , quando  1’  Oratore  fora  da* corpi  , che  percoffì  di 
Vede  da'  giudici  dubitarli  fu  di  qualche  luogo  duro  , ritalrancr 

w* 
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DI  SESTO  ROSC IO  AMERINQ.  157  . 
verfarj  due  paterni  fervi  per  i’cfame  richiefe:  non  vi  ri* 
cordate  che  ripugnò  Tito  Rofcio?  e che?  dovelon  qoe* 
fervi?  carteggia» Crifogono , o giudici  : appretto  di  lui  in 
onore  fono  e in  pregio:  anche  aderto  io  richiedo,  e quelli 
prega  e feongiura,  che  da  erti  F inquifizion  fi  faccia.  Che 
fate*  perché  ricufate  ? O giudici  dubitate  tuttavia  , f$ 
potete,  da  chi  fia  flato  Sedo  Rofcio  merto  a morte  : da 
quello  forfè  , che  per,  ia  di  lui  morte  nella  neceflità  fi 
trova,  e tra  le.infidie:  cui  neppure  fi  dà  facoltà  a fare 
fulla  morte  del  padre  inqui fi? ione  ; ovvero  da  coloro  , 
che  vanno  fcanfando  il  procedo,  pofTìedono  i beni , e nel- 
le uccifioni  vivono,  e delle  uccifioni?  Tutte  le  cofe  , 0 
giudici  , in  quella  càufa  infelici  fono  e indegne  : niun* 
tuttavia  fi  può  metter  fuori  nè  piò  dolorola  nè  più  ini- 
qua: non  è al  figiiuol  permeffo  tenere  de’ paterni  iervi  1’ 
efaine  fulla  morte!  del  padre  : nè  potrà  pur  edere  per 
tanto  fpazio  de’ Tuoi  padrone,  finché  di  quelli  fulla  mor- 
te del  padre  inquifizion  fi  faccia.  A quello  punto  verrò, 
nè  già  molto  dappoi:  imperciocché  tutto  quello  a5 Ro» 
fcj  riguarda;  della  cui  audacia  ho  promefTo  d5 alior  ra* 
gionare,  quando  confutato  avelli  d*  Eruzio  F Jccufe. 

XXIX.  Ora  a te  ne  vengo,  o Eruzio;  egliè  di  necef- 
fìtà  che  noi  convegntamo  in  guejlo,  che,  fe  fu  di  cortili 
cotello  misfatto  cade;  o elio  di  man  fua  operato  F ab- 
bia, (ciò  che’l  nieghi) ovvero  per  opera  d’  alcuni  in- 
genui o fervi:  forfè  ingenui  ? co*  quali  dimoflrare  non 
puoi  come  fi  potede  abboccare,  nè  per  qual  maniera  > 
nè  dove  , nè  per  mezzo  di  cui  , nè  con  quale  fperan- 
za  , o con  quale  mercede  condurli  a quejìo  . Io  all’  in- 
contro dim'oflro,  cjje  Sello  Rofcio  non  folamepte  non  ha 
nufla  di  tutto  ciò  fatto,  ma  che  non  F ha  potuto  pur  fa- 
re: perchè  nè  fu  a Roma  nejlo  fpazio  di  molti  anni  , 
nè  dalle  portelTioni  mai  fi  è lenza  grave  cagion  dipar- 
tito. Parea  che  ti  reftarte  il  pretello  de?  fervi,  dove  da* 
eli  altri  fofpetti  ributtato,  potellì,  come  in  porto,  pren- 
der rifugio  : dove  percuoti  a sì  fatto  fcoglio,  che  vedi 
non  pure  la  criminale  imputazione  di  lui  rimbalzare  in 
dietro  ; ma  intendi  ancora  ogni  fofpetto  in  voi  flefli 
tornare.  Che  è dunque  ciò,  dove  finalmente  per  difetto 
d’ argomenti  P accufator  rifuggirti  ? Era , die’  egli , sì  fatto 

tem- 

in  dietro . bocca  inette  ad  Eruzio  contro 

5 Inquit  , replica  , che  ia  a Sedo  Rofcio . 
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homines  vulgo  impune  occiderentur  : quaretu  hoc,  prò- 
pter  multitudinem  ficariorum,  nullo  negotio  facete  po- 
tuifli.  Interim  mihi  videris,  Eruci,  una  mercede  duas 
res  adequi  velie,  nos  x judicio  perfundere,  acculare  au- 
tem  eos  ipfos,  aquibus  mercedem  accepifti.  Quid  ai*? 
vulgo  occidebantur  ? perquos?  & a quibus?  nonne  co- 
gitas,  te  a 2 feéìoribus  huc  addu&um  effe ? quidpoftea? 
Nefcimus  per  irta  tempora  eofdem  fere  $ feélores  fuifTe 
collorura,  &bonorum?  iidenique,  qui  tinti  armati  die9 
noélefque  concurfabant  , qui  Romae  erant  aflìdui  , qui 
‘omni  tempore  in  praeda,  & fanguine  verfabantur,  Sex, 
Rofcio  temporis  illius  acerbitatem , iniquitatemqueobii- 
cient?  & illam  ficariorum  multitudinem , .in  qua  ipfidu- 
ces  ac  principes  erànt , huic  crimini  putabunt  fore?  qui 
non  modo  Romae  non  fuit,  fed  omfiino,,quid Romac  a- 
geretur,  nefciret;  propterea quod  rari  afliduus,  quemad- 
modum  tu  te  confiteris,  fuit?  Vereof,  ne  aut  moieftus 
vobis,  judices,  aut  ne  ingeniis  veflris  videar  diffi- 
dere,  fi  detam  perfpicuis  rebus  diurius  differam:  ErU- 
cii  criminatio  tota  , ut  arbitrar  , difloluta  eft  : 4 nifi 
forte  exfpeftatis,  ut  illa  diluana,  quse  $ de  peculatu,  ac 
de  ejufmodi  rebus  commentitiis,  inaudita  nobis  ante  hoc 
tempus,  ac  nova,  objecit:  quàmihiifte  vifuseft  ex  alia 

ora- 


I Judicio  perfundtre  . Fa  ve- 

dere la  fciocchezza  d’Eruzio,  il 

qual  mettendo  innanzi  la  molti- 

tudine de’ficarj,  che  difcorrea- 

no  in  quel  tempo;  per  dimoftrar 

la  maniera , onde  Sedo  Rofcio 

aveajpotuto  facilmente  mandare 
fd  effetto  lfuccifione  del  padre; 
rivolge  i fofpetti  addoifo  a Cri- 

fogono,  ed  a*Rofcj,  Magno  e 
Capitone:  i quali  appunto  ma- 
neggiavano tra  le  rtragi  ec.  Sic- 
ché par  che  Eruzio  pari  dinan- 
zi a Serto  Rofcio  ed  a Cicero- 
ne , patrocinatore  di  lui  un  fuper- 
ficiaie  giudizio , che  mortra  faccia 
d'una  lite  apparente  : ma  in  effet- 
to accufar  voglia  i tre  avverfarj . 
Or  judicio  perfundere  fi  è fpedem 

Quondam  judicii  offundere  : pre- 
la è la  metafora  dall’  afperfione 
citeriore  , che  non  penetra  per 


entro  accorpi:  ond’  è per  fu  fori  ut 
fuperficiale.  Seneca  nell*  ep.  2£. 
contrappone  perfufortam  vola» 
ptatem  e folidarh:  Hac , quibus 
deleftatur  vulgata  tenuem  habent 
ac  perfuforiam  voluptatem  , hoc  , 
de  quo  loquor , folidum  e fi  , & 
quod  plus  pattai  introrfus 

2 Seftatoribus  . Se&or  alle  vol- 
te fi  prende  per  accufarore  , 
che  afpetta  una  parte  deI * * * * * * * 9 beni  , 
che  portedeva  il  reo  , fe  con- 
dannato forte  « Ma  il  piìk  ro- 
vente è colui , fecondo  che  di- 
ce Afconio , che  comperando  2 
minor  prezzo  ed  all’  incanto  i 
beni  de’  condannati  e de’  pro- 
ferirti , ne  tenea  poi  mercato 
vendendoli  a fuo  Vantaggio  Jz 
detto  è da  feco  , che  appreffo 
gli  antichi  Latini  per,  arterzio- 
ne  di  Servio  e di  Nonio  fi  ul'a- 

va 


DI  SESTO  RÓSCIO  AMERINO.  .15 9 
tempo,  che  impfutièftiente  gli  uomini  per  tutto  mettean- 
Fi  a morte:  laonde  tu  per  la  moltitudine  de’ (icari  pote- 
ri ciò  fenza  ni  una  difficoltà  operare.  Mi  pari,  oEruzio, 
che  con  una  fola  mercede  due  cofe  vogli  ottenere,  e 
gitt'are  a noi  la  poi  ver  fugli  occhi  d’ un  fuperficiale  giu- 
dizio, ed  acculare  in  effetto  quegli  fteffi , da’  quali  rice- 
vuto hai  mercede.  Che  dici  mai?  nccifi  erano  da  per 
tutto?  per  mezzo  di  cui?  t da  cui?  non  rifletti  chefei 
qua  flato  da’fcttòri  condotto?  Che  feguinne  appreffo? 
Non  fappiam  noi  che  a quella  ftagione  furon  quali  gl* 
ifieffi  i fettori  de’ colli  e de’ beni?  quei  finalmente,  che 
allora  giorno  e notte  difeorreano  armati  , che  mRoma 
erano  affidili,  che  in  ogni  tempo  tra  le  rapine  e leuc- 
cilìoni  aegiravanfi,  rinfacteranno  a Sedo  Rofcio  la  bar- 
barie e la  malvagità  di  quel  tempo?  e crederanno  che 
Quella  moltitudine  di  ficarj,  nella  quale  effi  condottieri 
erano  e caporióni  , a codili  di  criminale  imputaZion 
tornerà?  che  non  folamenre  in  Roma  non  fu,  ma  del 
tutto  non  Teppe  che  cofa  in  Roma  fi  faceffe  : a cagione  che  f 
come  tu  fletto  il  confetti,  fi  dette  in  villa  continuo. 
Temo,  o giudici,  o di  non  ettervi  moiedo,  o di  pare- 
re, che  degl’ ingegni  vodri  diffidi,  fe  di  cofe  sì  chiare 
jdifputi  piò  avanti.  Tutta  l’accufa  d*  Eruzio,  come  fti- 
mo,  ^ sbattuta:  fe  tion  fe  forfè  afpetrate,  che  io  quelle 
calunnie  corìfuti,  inaudite  a noi  per  addietro  ed  impro- 
Vife,  che  oppofto  ti  ha  fui  pubblico  rubamento,  e ludi 
cotali  altre  fittizie  cofe  : le  quali  paruto  m’fcchecoflui 
da  un  altra  orazion  declamale,  che  contro  d’ un  altro 


ta  per  feqUor . fonde  poi  fen- 
za  fallo  difeefero  fetta  > fettor  , 
fettio.  Virg.  1.  X.  quaennque  e fi 
fortuna  hodie , quam  quijque  fe - 
cat  Jpemi  Sicché  così  erano  co- 
loro appellali,  perckè  andavan 
dietro  alle  accufe  ,,  alle  condan- 
ne , e a*  beni  de’  condannati  e 
de’  proferirti  per  ifperanza  di 
trarne  guadagni. 

3f  Settoret  eollorum  & fono - 
tum , allude  alla  voce  fettor  de- 
rivata da  ficcare  • L’ allusione  non 
fi  può  raggiugnere  , come  appar 
chiaro , fe  non  nella  voce  latina. 

4 Nifi  forte  expettatis  . Ma- 
niera di  pattare  , che  in  fo- 


rco • 

ffanza  è negativa , benché  non 
ne  abbia  l’apparenza  : e vale  lo 
Hcfso  che  non  dovete  afpettare  • 
E*  familiare  a Cic. 

* 

5 De  pictdatu  . Peculatus  era 
furto  farro* al  pubblico,  cosi 
chiamato, al  dir  di  fello  da  pecore: 
perchè  il  primo  delitto  sì<  fatto 
fu  di  befliami . Ne’ primi  tempi 
non  ebbe  tribunale  di  fpecial 
Pretore.  Sotto  di  chi  tale  dive- 
rti fse  , e fatto  fofse  quaflio  per- 
petua , come  altri  delitti  pubbli- 
ci, non  fi  fa  coli  bene.  Di  tal 
fatta  era  certamente  , quando 
Cic.  accusò  Verte,  cui  minac- 
cia judicium  peculatus . 
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oratione  i declamare,  quam  in  alium  reum  2 comtnenv 
raretur;  ita  neque  adcrimen  parricidii,  neque  ad  euro, 
qui  cauflam  dici t , pertinebant;  de  quibus  quoniam  ver- 
bo arguit,  verbo  fatis  eft  negare.  Si  quid  eft,  quod  $ 
ad  teftes  refervet,  ibi  nos  quoque,  ut  in  ipfacauffa,  pa- 
^oratiores  reperiet,  quam  putabat.  Venio  nunc  eo,  quo 
me  non  cupiditas  ducit,  fedfides.  Nam,  fi  m ih i libere t 
acculare.*  accufarem  alios  potius,  4 ex  quibus  poffem  cre- 
scere .*  quod  certum  eft  non  facere,  dum  $ utrumvisli* 
cebit.  Is  enim  mihi  videtur  ampliflìmus,  qui  fuavirta* 
te  in  altiorcm  locum  pervenit  , non  qui  afcendit  per 
aiterius  incommodum  & calamitatem  . Definamus  ali* 
quando  ea  fcrutari,  qua?  funtinania:  qusramusubi  ma- 
leficium  & eft,  & inveniri  poteft.  Jam  intelliges,  Erti- 
ci, certum  crimen,  quam  multis  fufcipionibus  coargha* 
tur.  Tametfi  neque  omnia dicam,  &leviterunumquod- 
que  tangam.  Neque  enim  idfacerem,  nifi  necefle  eflet  ; 
& id  crii  Tigni,  me  invitum  facere,  quod  6nop  profe- 
quar  iongius,  quam  falushujus,  & meafides  pqftuìabit , 
CaufTam  tu  nuliam  reperieb*s  in  Sex.  Rofcio  : at  ego 
in  T.  Rofcio  reperio»  Tecum  enim  mihi  reseli,  T.  Ro- 
tei, quoniam  iftic  fedes,  ac  te  palam  adverfariqm  effe 
profiteris.  De  Capitone  poft  viderimus,  fi  qnemadmo- 
dum  paratum  effe  apdio  , teftis  prodierit  . Turi*  alias 
quoque  fuas  7 palm^s  eognofcet,  de  quibus  me  ne  au- 
difTe  quidem  fufpic*tur,  8 L.  Cafllus  ille  , quem  Pop. 

’ Rom.  ’ 


I Dtclamarc , cioè  magnisela - 
moribus  di  care, 

a Commentaretur . Commenta • 
ri  importa  meditare  , compor* 
re  , imparare  a mente  , /ludi a - 
re  ec, 

3 4à  tefles  . Tir  alcune  caufe 
era  per  leiiqe  11  abilito  che  pre- 
cedetfe  all’  sccufa  , 1* efame  de* 
teftimonj;  come  per  legge  Pom- 
perà fatta  da  Poropejo  il  gran- 
de nel  HI.  fuo  confolato  l’an- 
no 701,  feguì  nella  caufa  di  Mi- 
Ione  : in  altre  veniva  dietro  all* 
accula  , come  avvenne  nella 
caufa  di  Verre  de  repeturfdis  • 
Cavano  il  loro  attellato  o in 
voce  prefenti , o per  ifcrittù- 


ra  in  affenz»  . Aveano  il  lor 
pollo  alTegnato  tra  le  panche 
del  tribunale,  d’onde  forgeano 
per  rendere  teftimonio  . Cic. 
prò  Q.  Rofc.  c,  i]f  , 

4 Ex  quibus  pbffem  erefeera  • 
Si  procacciavano  appretto  il  po- 
polo  fomma  gloria  con  accula- 
re nobili  uomini  e d'alto  affa- 
re .*  e per  cuefto  mezzo  ft 
aprivan  la  ttraaa  a rigo  arde  vo- 
li cariche  .*  come  dalla  Divina.- 
zione  raccogliefi  verfo  il  fine  • 
Cic,  però  fi  protetta  nel  Uh-  x. 
degli  Ufizj  , che  avrebbe  Tem- 
pre trattato  difefe  non  accufe  : 
p nelle  ifteffe  Verrine  fi  va 
confidando,  che  l’accufa  iffef 
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reo  ftudiava:  sì,  e per  tal  modo  non  riguardavano  né  all* 
accula  del  parricidio,  né  a quello,  chefoftien  ledifefe:* 
fulle  quali  poiché  egli  fa  di  parole  T accula  , affai  é a 
parole  negarlo.  Se  v’ha  qualche  cofa,  che  eglia’tefti- 
monj  riferbi > ivi  ancor  noi  ritroverà,  come  nell’ ideila 
caufa,  più  apparecchiati  che  non  penfava. 

XXX.  Or  colà  mene  vengo,  dove  non  un  appaffionato 
impegno,  ma  la  fedeltà  mi  conduce.  Imperciocché  fel’ac-> 
cufare  a grado  mi  foffe,  altri  accuferei  pi uttofto,  ondevan- 
taggiarmi  poterti  : il  che  fermo  fon  di  non  fare,  finché  in 
mia  difpofizion  farà  qual  delle  due  fi  voglia  : Perché  quegli 
fembrami  efler  uomo  affai  decorofo , che  per  virtù  fua  a più 
ecceifo  pollo  perviene,  non  chi  pel  difalìro  e la  calamità 
d’altrui  v’afcende , Redi  amo  una  volta  d’inveftigar  quelle 
cofe,  che  vane  fono:  ricerchiam  dov’é,  e rinvenir  fi  pun- 
te il  misfatto.  Intenderai  già  , oEruzio,  con  quante  con* 
getture  un  reato  certo  fi  provi.  Sebbene  io  né  dirò  tutto, 
c ciafcuna  circoftanza  toccherò  così  leggiermente . Che  noi 
farei,  fe  di  necelfità  non  foffe:'  e quello  faràfegno,  che  ò 
di  mal  grado  il  faccio,  che  non  procederò  più  avanti,  che 
la  Calvezza  di  coftui  , e la  fede  mia  non  porterà  . Tv» 
cagione  alcuna  in  Sedo  Rofcio  non  ritrovavi  : ma  io  in 
Tito  Rofcio  ne  ritrovo.  Orio  ho  chefarteco,  o Tito  Ro- 
do , poiché  codi  fiedi  , ed  apertamente  ti  profelfi  av* 
verfario.  Di  Capitone  il  vedrem  dipoi  , fe,  fecondo  (ih© 
io  fenro  effere  apparecchiato,  ufeirà  fuori  per  teftimo- 
nio.  Allor  fentirà  le  altre  fue  vittorie  ancora  , fulle 
quali  non  fofpetta  che  io  ne  abbia  pure  afcolraro  paro* 
la.  Quel  Lucio  Caldo,  che  il  popol  Romano giudiflfìmo 
riputava  e fapientilfimo  giudice,  -a  otta  a otta  nelle  cau- 
te ricercar  folea  , cui  foffe  tornato  in  vantaggio  il 
, Tomo  I L corri- 


fa  di  Verre  era  in  affetto  dife- 
fa  di  molti  tribolati  ed  abbat- 
tei . 

5 Utrumvis , O acculare  o di- 
fendere • 

6 Non  profequar  longsus , cioè 
i reati  di  Tito  Kofcio . • 

7.  Palmas • La  palma  a’  -gla- 
diatori davafi  , che  aveller  niel- 
lo 1*  a verfario  a morte  • E fu 
quello  mordace  rapporto  allude 
alle  ucci  fio  t\i  , che  Tire*  am 
operato . 


8 L.  CoJftuSy  del  quale  cosi 
fcrive  Afconio  al  c.  XII.  della 
Miloniana . Lucio  Caffo,  uomo 
di  feverità  fommà  , ogni  volta* 
chè  era  Pretore,  ovvero  inqui- 
ikore  in  caufe -,  nelle  quali  fi 
difeutefle  chi  1*  autor  folle  d* al- 
cun omicidio.,*  egli  fempre  in-' 
culcava  agli  altri  giudici,  che 
fi  ricercade  a chi  quella  morte 
in  util  tornalfe.  Per  la  qual  fua 
feverità  n*  avvenne  che  Sedo  Pe- 
duceo  accufaco  avendo  Luc«o  Ma* 

tei* 
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ftom.  verifiGmum  & fapiemiflìmum  judicem  putabaty 
jdentidcm  in  cauffis  qu^rere  folebat , cui  borio  fuiflet . 
Sic  vita  hommumr’efi*  ut  ac}  maleficiutn  nemo  conetur 
fine  fpey  atque  emolumento  accedere..  Hunc  quaìfitorem  , 
ac  judicem  fugiebant,  atque  borrebant  ii  i quibus  i pe- 
riculum  cfeabatur  : ideo  .quod  , tametfi  veritaris  erat 
amicus,  tairten  natura  non  tam  prò  penlus  ad  mi  feri  cor- 
diate, quam  inclinrus  ad  (evefjratern  videbarur.  Ego, 

?iuanquam  praecft  buie  qu#ftio»i  vir  , & contra  audaciam 
ortiflìmus,  & zab  innocenti»  clementiffimus  ; tamen  fa- 
cile me  parerer,  velillo  ipfo  acerrimo  judicequatrentey 
vel  7 apud  Caflìanos  udiccs  ; quorum  etiam  nunc  ii , 
quibus  cauffa  Vicenda  eff , nomee  ipfum  refórmidant  ,» 
prò  Sex.  Rofcio  dicere.  In  hac  enim  cauffa,  comvide- 
rent  illos  ampljflìmam  pecuniam  poflìdere,  huncinfum- 
ma  mendicitate  effe;  illud  quidem  non  quaererent,  cui 
bono  fui (Tet  : fed  & perfpicuum  crimen,  & fufpicionem 
potius  ad*  praedam  adjungerent  , quam' ad  egeftatem  . 
3iQuid  fi  accedit  eodenry  ut  tenuis  anteafueris  ì quid  fi, 
ur  avarus?  quid  fi*  ut  audax?  quid  fr  , ut  iiiius  , qui 
occifus  eft , inimiciffimus  ? num  qua?renda.  cauffa  , quae 
Te  ad  tantunr  facinusr  adduxerit  ? Quid  ergo  horum 
negati  poteft?'  Tenuiras  hominis  ejufmodi  efl  , ut  dii- 
fimulari  non  queaty  atque  eo^  rtiagis  eluceat,  quo  ma- 
gis  occultati)*  . Avarinam  praefers,  qui  focietatem  coi% 
eri?  de  municipis,  cognatique  fortunis  cum  4 afienif- 
fiino.  Quam  fi?  audax  (ut  alia  oblivifcar)  hinc  omnes 
intelligere  potuerunt,  quod' ex  tota  foderate,  hoc  eft* 
ex  tot  ficariis,  folus  tu  inventus  es,  qui  cum  accufato- 
ribus  federes  y atque  5 os  tuum  non  modo  ofVenderes  , 
fed  etiam  offerrcs.  Immichias  tibi  fuifTe  cum  Sex.  Ro- 

v.  feio, 

fello  Pontefice  Maflimocon  tut-  mera  a Cic.  familiare  ne  rifìchi 
to  il  collegio  de’  Pontefici-  per  fcrenfi  e criminali.- 
avere  mal  giudicato  fuli’ incerto-  2 Ab  innocenti  a clemènti ffimut 
delle  Vergini  Vefìali  tr*  le  cioè'  cr$a  innoitntiam  ■:  itrefa 

quali  condannato  avéano  la  to-  la  contrappotìzione  de’due  raem-' 
U Emilia,  e due  atfolure  Mar»,  bretri . 

eia  e Licinia;-  il  popolo  creò  J5  Afrud  CeJJìanos  jitriic*r>  che 
quello  Caflio  inquifitore  e giu*  vien  a dir  fevcrillìmi , quali  erart 
dice  di  quella  caufa  : e controp-  coloro  che  giudicaVan  .con' 
pa  ftverità  , fecondò  ebe  ripu-  Caffio,  o cran  fi  no  i 1 i a Caffiò  . 
torti , condannò  amendue  le  af*  4-  Alieni fltmo  < Alienus  fi  còn- 

folute , e piò  altre  Vertali*.  * frappone-  cognato  y propinquo  T 
I P evi  fui  um  creabatur  • Ma'-  nt  cefi arto,  amico  te.  ed  ajlc.vol- 

te 
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commejfo  delitto:  Tal  ò l’ uman  vivere  che  niun fi  atten- 
ta fenza  fperanZa  ed  emolumento  pot  mano  a misfatto . Co - 
flui  fuggivano  inquifitore  e giudice,  e ne  prendeano  orro- 
ri coloro,  che  mefTì  erario  in  tifico  criminale:  impercioc- 
ché, febbene amico  fofTé  della  giuttizia*  tuttavia  di fua 
natura  non  tanto  pareva  alla  mifericórdia  propenfo, 
quanto  alla  feverità  inclinato.  Io  , febbene  a quella 
maniera  di  CaUfe  un  uom  prefiedé  e fortiflìmo  incontro  all** 
audacia,  e clementiflìmo  a fottegno  dell’ innocenza  ; tut- 
tavia lenza  difficoltà  comporterei,-  eziandio  inqnifizion 
tenendo  quell*  iftttto  giudice  feveriffimo,  oapprelfo  giu- 
dici fimiglianti  à Calilo;  de*  quali  pur  al  prefente  quei 
die  fottener  debbono  criminal  giudizio,  ne  hanno  il  no- 
ine fìe(To  in  orrore;  comporterei  d’arringare  a difefa  di 
Setto  Rofcicu  Imperciocché  in  qtietta  caufa  veggendo,1 
qrielii  ricchezze  ampittìme  polTedere,  in  mendicità  foni- 
mi cottui  trovar  fi  ; noti  ricercherebbon  già  coi  tornato  ad 
in  il  fotte  il  misfatto  : ma  e ’l  delitto  chiaro,  e’I  fot petto 
Col 'rubarrrento  piutrotto  che  colla  mendicità  unirebòono. 

, XXXI.  Chè  fieiirà  pot,  fe  a quetto  fiaggiugne,  come 
fii  flato  povero  per  addietro?  che  fi  dirà,  Je  fiaggiùgné 
Come  fi i flato  avaro?  audace?  e initniciffimo  di  colui, 
Che  metto  fu  ai  morte.  Si  dee  ricercar  forfè  della  cagio- 
ne* che  ti  abbia  a si  grande  fcelleratezia  condono? 
Che  fi  può  dunque  di  quette  cofe negare?  La  condiziori 
batta  di  cottui  ella  % tale,  che  diffimular  nonfipuote, 
è quanto  piò  fi  cela,  vie  maggiormente  apparifee.  Dai 
a divider  l’avarizia  tua,  conciottìachè  abbi  {fretto  lega 
Con  per  fon  a del  tutto  ettranca  fugli  averi  d’ un  commu- 
tvicipe,  e d’ un  parente.  Quanto  audace  fii  ( per  porre 
in  dimenticanza  le  altre  cofe  ) quindi  tutti  T han  potu- 
to comprendere*  che  infra  quelli  di  tutta  la  lega,  cioè 
di  tanti  ficarj,  fei  flato  tu  folotrovato,  che  cogli  accu- 
fatori  fèdctti,  é non  pure  la  tua  sfrontata  faccia  mo- 
ftraflì,  ma  innanzi  ancor  la  met tetti . Forz’è  che  tu  con- 
cedi d’aver  avuto  cori  Setto  Rofcio  inimicizie  e gran  contro- 
ve/fie  fu  d’interettì  domelticf.  O giudici,  daconfiderar 
vi  rimarie  chi  de* due  piuttotto  abbia  Setto  Rofcio  ucci- 
fo:  fe  quegli,  al  quale  per  la  morte  di  lui  venutp  fieri 
le  ricchezze;  òVver  colui,-  cui  fia  la  mendicità  fucceduta  % 

Li  fe 

i ■ • «i  , 

te  fecondo  il  vario  corttefto  de’  $ Os  fuum , cioè  impvdentiam , 
luoghi  municipi,  civi  &c.t  ovvero  os  impudttns  * 
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(pio,  & magnas  rei  familiaris  controverfias  , conceda* 
peceffe  eft.  Reftat,  jqdices,  ut  hoc  1 dubitcmus,  urer 
potius  $ex.  Rofcium  occiderit  is,  ad  quem  morte  ejus 
divi t ias  venerint  ; an  is,  ad  quem  mendicitas  : is,  qui 
ante*  tenuis  fuerit ; an  is,  qui  poftea  fadus fit egentif- 
fimus:  is,  qqi  ardens  ayaritia,  feratur  infeftus  in  fuos  ; 
an  is,  qui  femper  ita  vixerit,  ut  quaeftum  nofTet  nul- 
lum,  fru&um  autem  eum  lolum,  quem  labore  peperif- 
fer  : is,  qui  omnium  fedorum  audaciflìmus  fit  ; an  is  , 
qui  propter  fori  judiciorumque  2 infolentiam  non  modo, 
fubfcili^,  verum  etiam  urbem  ipfam  reformidet  : poflre- 
mo,  judices,  id  quod  ad  rem  mea  fententia  maxime 
gtpertinet,  utrum  inimicus  potius  , an  filius  . Hsc  tu  , 
Eruci,  tot,  & tanta  G na&us  eflfes  in  reo,  quandiudi- 
cercs  ? quotemodojadares?  tempus,  hercuìe,  tecitius  , 
quam  oratio  deficeret.  Etenim  in  fingulis  rebus  hujuf- 
modi  materies  eft,  ut  dies  fingulos  poftìs  confumere: 
neque  ego  non  poflum  ; non  enim  mihi  tantum  derogo 
( tamerii  oìI\j!  arrogò  ) ut  te  copiouus  quam  me  pii- 
rem  polle  dicere.  Verum  ego forfitan  pteprer  raultirudi- 
iiem  patronorqm  3 in  grege  annumerer  : te4pugnaCan* 
nenfis  accufatorem  fat  bonum  facit.  Multos  csefos  non 
f ad  Thrafimeoum  lacqm,  led  ad  Serviiium  videmus . 

1 Quis 


1 Dubiternus , in  fentimento 
di  conftderare,  penfare  ec.  non 
alieno  dagli  Scrittori  . Virg. 
Aen.  1.  IX.  v.  190  percipe  por- 
ro quid  dubitem  , CT  qu*  nunc 
animo  pententi  a f urgat . 

a Info  lenti  a • Teren*.  quid  tu 
Athenas  infolens  . Cic.  ntovtor 
etiam  loci  infoi  enti  a . 

3 /»  gtege  . Grex  ufar  fi  fuole 
per  aggregato  o ragunanza  di 
y 1 le  o ignobil  gente. 

4 Pugno.  Cqnnen/ìs . Celebra- 
tilfima  è la  Sconfitta , che  i Ro- 
mani fòftennero  per  Annibaie  a 
Canne  città  della  Puglia  Peti- 
cczia  nel  territorio  di  Bari  prel- 
fo  al  fiume  Aufido  . La  narra 
Livio  nel  1.  XXII.  c.  45.  ec. 
Or  Cic.  mette  con  quella  a pa- 
ragone la  flrage  de?  Mariani  per 
i Siila  ni  fatta,  nella  quale  iu. 


ron  d»  vita  tolti  cittadini  oltre, 
numero,  e quelli  fpezialmente  , 
cije  poteano  e foieano  fare  ac-" 
cufe,  a intendimento,  che  co. 
loro  i#  quali  ufurpato  aycano  \ 
beni  dejli  uccifi,  poi  non  folle- 
rò moleftati  colie  accufe  ne'  trr- 
bunali,  come  bene  avverte  l'Or- 
torranno  E quindi  fu  ch,e  per 
difetto  d'acc.  latori  valenti  eb- 
ber  luogo  ne'  tribunali  gli  inet- 
ti , qual  era  E: tizio  , che  per 
mancanza  di  migliori  idoneo 
compariva  . La  ragione  della 
comparazione  Tulle,  due  ftragt 
Ciò:  Menatelo  la  riporta  alla  pa- 
rànotnafia,  che  v’è  tra  Cannen- 
fis  e Cinnahenfis  ; coficcbè  la 
battaglia  e Sconfìtta  Canne  fe  re- 
chi alla  memori?  degli  afcolra- 
tori  la  ftrage  del  Cinnano  e fer- 
etro • Vuole  il  Fàcciolati  coti 
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fe  quegli,  che  (lato  fia  povero  per  addietro;  ovver  co- 
lui, che  poi  fia  bifog  doli  (Timo  divenuto:  fe  quegli , che 
d’avarizia  infiammato  con  nimichevòle  animo  contro*  • 
de’  Tuoi  fi  porti  ; ovver  colui , che  vifiuto  fenipre  fia  di 
modo*  che  non  fapefie  che  fia  guadagnò  , di  quel  fole» 
frutto  poi  pratico  [offe , che  fi  aveffe  col  faticar  procac- 
ciato: fe  chi  di  tutti  i fèttori  il  piti  ardito  fia  ^ ovver  co- 
lui, che,  pernonefiere  al  foro  tifato,  ed  a’giudizj,  noti 
pur  timor  prende- delle"  forerifi  parie  he  , nii  eziandio 
della  città  ifieflai  finalmente,  o giudici,  ciò  che,  fecon- 
do me,  fi  fommamenteal propofitò,  il  nemicò piiittofio 
o’I  figliuol  Tuo.  . 

XXXÌI.  Se  tu,  o Eruzio;  àveffi  nél  reo  tante  e fi  ri- 
levanti cofe  rinvenuto,  deh  quanto  tempo  infui  ragio- 
nare procederei^  ? Deli  in  che  modo  He  menérefti  pom- 
pa?  a fe,  che  più  prefio  men  ti  verrebbe  il  tempo  che 
le  parole.  Imperciocché  iti  ciafcuna  cofa  v’ é di  tal  for- 
te materia , che  ciafcun  giorno  fpendere  vi  potrefti  : 
èd  anch’ioPr.a  il  potrei:  che  tanto  non  mi  derogo, 

(*  febbene  nulla  m’ arrogo  ) cHe  ftitni  potérlo  tu  fare 
con  pili  eloquenza  di  me.  Mi  io  farò  forfè  perlamoi- 
titudie  de’ patrocinatori  tra  la  vii  turba  annoverato  : 
te  la  Canefe  pugna  accufator  fa  ben  valente.  Molti 
veduti  abbiamo  non  al  Trafimerìo  lago  trucidati  ma  ai 
Servilio . É chi  non  fu  ivi  coll’ arme  Frigiaferito  ? Ne- 
ceiTario  non  é tutti  rammemorare  i Curzj,  iMari,  fi- 
nalmeute  i Marnerei  * cui  l’età  ritraeva  ornai  dalle  bat- 
taglie: Pifteffo  Priamo  finalmente,  che  era  il  vecchio 
Antiftio,  il  qualé  non  pur  Péti  ma  le  leggi  ancora  di 

» • , . 

riflefGone  oppo/tiìfta,  che  il  para- 
gone fia  in  quitto  fondato,  che 
ficccme  dopala  giornata  di  Can- 
ne dovette  1!  Roman  Dittatore  per 
difetto  di  gente  arrolare  in  foldati 
uomini  mal  capaci,  come  gio- 
vani prereftati  ed  ancor  lervi  , 
ìecondochè  narra  Liv.  1.  XXI 1. 
c.  57.  così  dopo  la  Unge  Silla- 
na  per  difetto  d’sccufatori  va- 
lenti, anche  inetti  uomini  co- 
minciarono a iftituire  accufe  , 
i quali  mancando  i buoni , appa- 
rivano idonei*  É fu  tale  allufio- 


L 5 * com- 

\ » « 

ne  véro. era  che  là  pugna  Can* 
nenfe  Eruzio  accufator  buono 
rendea . 

S Ad  Tbrafyvnenum . L’anno 
innanzi  alla  giornata  di  Canna  i 
Romani  fotto  il  Con  fole  Flami- 
nio fotteunero  fie^a  ftrage  al  La- 
go Trafimeno,  oggi  detto  il  la- 
go di  Perugia  ovvero  di  Patti: 
gnano.  Cif.  accenna  aueftafcon- 
fitta  per  .conirappofi/ione  alla 
flrage  di  Siila  feguita  alla  fon- 
tana SerVilia  , così  chiamata  , 

dice  (‘etto,  da  Servtlfo  , che  fab- 

• » • 
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i Qiiis  ibi  non  vulneratus  ferro  Phrygio?  nonnecef- 
l e cft  oinpes  coramernorarc , 2 Curtios,  Marios , deni- 
que  Marpprcqs,  quos  jam  setas  $ a pr^eliis  avocabar  .•  , 
poliremo  4 Priamuroipfum,  fenem  Antiftium , quem  non 
modo  aetas  , fed  etiam  5 Jeges  pugnare  prohibebant  . 
Jam,  quos  nemopropter  iguobilitatem  nominar , fexcen- 
ti  furu,  qui  6 inter  ficarios,  & de  veneficio  , accufa- 
bant:  qui  omnes  ( quod  ad  me  attinet  ) veliem  vive- 
rent.  Nihii  eqim  mali  eft,  7 canes  ibi  qu*m  plur  mos 
efle,  ubi  permoiti  obfervandi,  mu|taque  fervanda  funt 
Veruni,  ut  tìt,  multa  (aspe  8 imprudentibus  imperatori-1 
bus,  vis  beili,  ac  turba  molitur.  Dqm  is  in  aliis  rebus 
erat  pccupatus,  qui  fummam  rerum  adir.iniftrabat  ; erant 
inrerea,  qui  9 fuis  vulueribus  mederentur  : qui  tanquam 
li  oftufa  reipublicas  fpmpiterna  nox  eflet,  ita  ruebant  in 

Te- 


brìcar  la  fece  fui  principio  del 
vicolo  fugario  , appellato  dai.* 
ara,  che  ivi  era  di  •Giunone  fu- 
ga , come  prefidente  a*  inarrimo- 
rr,  prefio  alla  Bafiiica  Giulia  • 
l.’allufione  è fondata  full’ equi- 
voca figivficazione  della  voce 
lauis  dagl’interpreti  non  offer- 
vatu  , e perchè  non  intei'a  da 
$U*io  gli  fé  dire,  che  non  avea 
memoria  d’aver  letto,  dove  que- 
llo lago  fi  ileflc.  Si  vuol  dun- 
que olteryarp  che  lactfs  lignifica 
fimilmenre  ogni  pcettacol  d’  ac- 
qua , che  rifirett^  fia  e raccolta 
ver  entro  ad  alcun  labbro  di 
Fontana  ec.  fpecialtnente  ad  ufo 
iji  lavar  panni  , adacquare  ani- 
mali'ec.  Plin.  XXXVI.  IS ,4- 
grippa  in  adunate  Jua  , odjcRa 
virgtnc  aqua , cauri 5 corrivaeis , 
atque  emendati f , lacus  JDCC.  fe • 
city  praterea  falientes  CP.  ca • 
/iella  CXXX.  Frontino  de^qu»- 
duci,  apud  antiquo*  omnis  aqua 
in  publicos  ufus  exogabatur  , 
fegequs  cautifpi  Juity  ne  quts  prt- 
vatus  aliam  ducat  aquam , qunrn 
qua  ex  loca  bumum  accidtt . Ptr- 
(t^nto  alla  fontana  Semita  tra* 


c viari  furon  da  Siila  molte  tni- 
gliaja  ui  cittadini  , de’ quali  ne 
polè  in  mofira  le  tede,  Sente, 
nel  1.  III.  de  provid.  chiama  la 
fontana  Servii;*  , proferiptionis 
S/llana  fpolianum . 

? Quis  non  efì  vulneratus  &c. 
mi  pare  più  verifimigli^nte  in 
fpiegazione  dell’antico  fcoliafte. 
Quello  die’  egli,  è un  ver fo  J* 
F inioc  che  in  una  fua  comme- 
da introduce  Ulilfe  , che  da’  fro 
jani  ferito  fi  fugge  al  padiglione 
d?  Achille,  dai  campo  ritrattoli 
per  Ja  rapita  Brifeide  . Or  per 
Ajace  interrogato,  perchè  ful- 
gide , per  celare  il  fuo  fcoriìo 
rifpofe  . Quis  non  eji  vulneratus 
ferro  Ph*ygiq ? Quello  ha  r^ppor. 
to  alle  armi  di  S:lla,  a’ cui  coi- 
flptpt  dà  taccia  d’  impuri  , come 
quei  eran  de’Frigi,  riputati  in- 
fami pel  lor  vivere  difoneflo.  Di 
coflqi  fcrive  Saluftio,  tanta  fia - 
ghia  in  tali  viro  pudet  elicere . 

a C urtios , Marios , Mamercos  , 
celebri  accufatori  di  quella  Ca- 
gione; de’ quali  Cic.  fa  ricordo 
nel  Bruto,  c.  3 6.  ec, 

3 A pr  aliis  a v oc  ab  a t , MI 

par 
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combatter  vietavano.  Quelli  poi  fono  oltre  numero,  cui 
piun  nomina  per  1*  ignobile  condizione r che  faceanoac- 
cufe  fu  dedicar)  e de*  venefici  ì i quali  rutti,  quanto  a 
me,  vorrei  che  viveffero.  Imperciocché  nulla  v’ìf  di  ma- 
le, che  colà  ivi  fieno  più  che  fi  pub  cadi,  dovebifogna 
tener  gli  occhi  addotto  a molti  (Tirai,  ed  ottervar  molte 
cofe.  Ma,  come  avviene,  fpefTo  l’ impeto  della  guerra? 
e la  moltitudine  macchina  molti  attentati  fenzafaputa 
de’ Generali.  Mentre  in  altri  affari  era  occupata  chi  la 
fomma  delle  cofe  amminittrava  ; v*  eran  trattanto  chi  al* 
le  piaghe  loro  porgeano  medicina,  i quali  né  piti  né  me- 
no che  fe  la  Repubblica  fiata  fotte  da  fempiterna notte 
ingombrata,  difcorrean  precipito^  pel  bujo,  ed  ogni  co* 
fa  metteano  in  Scompiglio:  da1  quali,  acciocché  de*  giu*' 
dizj  non  rimanere  veftigio,  mi  maraviglio  che  le  pan* 
che  ancora  del  tribunale  (lare  non  fien  divampate  > per- 
ché e accufatori  e giudici  levaron  di  vita  . V’é  quello 
di  buono,  che/ouQ  di  maniera  viffuti , che,  éziandioche 


par  verifìmile  l’ interpretazion 
d’Ottomanno  che  qui  fi  parli 
delle  battaglie  forenfi  , delle  liti 
ec.  dalle  quali  fi  ritraevano  per 
la  vecchia  età. 

4 Priamum  ipfuva  fenem  An- 

tiflium  • Non  dilunganJofi  dal 
paragone  delle  armi  Frigie  , a 
Priamo  raffomiglia  il  vecchio 
Antiftio  , del  quale  Cic.  altresì 
parla  nel  Bruto . Siccome  Pria* 
mo  Re  de’Trojani  fu  in  età 
decrepita  medio  a morte  » coli* 
ifteflo  infortunio  finì  il  vecchio 
/Lntifiip  . 

5 Leges  pugnare  probi  beh  ant  , 
Spiegandofi  quello  luogo  delle 
battaglie  forenfi  , viene  a dire  , 
che  già  convinto  folle  di  qual- 
che delitto  , infamia  ec.  onde 
vietato  gli  folle  per  le  leggi  il 
comparir*  in  foro  a fare  oltre 
accufe  • 

6 Inter  ftcarios  era  la 

forinola  della  legge  Cornelia  , 
cioè  di  Cornelio  Siila  , che  do- 
po la  civil  guerra  delitto  pub- 
blico dichiarò  , e dirizzò  tri- 
bunal perpetuo  di  fpecial  Pre- 


tore inter  fìearios  cioè  de  fi  ca- 
rta & venefieijs  : onde  la  ma- 
teria di  delitti  sì  fatti  chra. 
molli  tjttafiio  perpetua  . La  vo- 
ce veneficio  non  comprendea  fo- 
lo  chi  componga  veleni  per  uc- 
cidere altrui  ; ma  , come  fpie- 
ga  il  Manuzio  con  altri  , chi  a 
tal  reo  fine  magiche  incantazio- 
ni facca  , e chi  pubblicamen- 
te vende»  rartivi  medicamenti  : 
e tutti  lenz*  eccezione  o di  con- 
dizione o di  fello  erano  io  tal 
legge  comprefi. 

7 Cancs  , cioè  accufatori’  , 
che  latrino  contro  di  chi  qui 
opera . 

8 Imprudenti  bue  imperatoribtìs. 
Pretende  feuiar  Siila  per  non  ir- 
ritarfelo  contro, 

. 9 Suis  v ulne  ribus  mederentur  . 
Accenna  coloro  , che  per  le  in- 

Sorde  e crudeli  ruberie  , temen- 
o , che  una  volta  ne  paghe* 
rebboa  la  pena  ne*  tribunali  , 
uccidevano  quelli  , da’ quali  po- 
teano  temere  eccufe  : tacita- 
mente Crifogono  punge  té  i 
Rofcj* 
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tenebrisi  omniaque  mifcebant:  a quibus  miror,  nequoif 
judiciorum  effet  veftigium ,.  non  fubfellia  quoque  effe  coni-' 
bufta  J nam  &accufatores  * & iudices  fuftulerunt . Hoc 
commodi  eft,  quód  ita  . vixerunt,  ut  teftes  omnes  , 6 
cupererit f interhcere  nonpoffeot.  Nam,  dumhominum 
genus  erit  $ qui  accufet  eos,  non  deerit  .♦  d vtm  civitas 
critj  judicia  fient/  Verum,  ut  ccepi  dicere,  &Erucius 
baec  fi  baberet  in  cauflfa,  quae  commemoravi,  poffet  ex 
1 quamvis  diu  dicere:  & ego,  judices,  poflum  ?•  fed  in 
animo  eft  ( quemadfnodum  ante  dixi  ) 2leviter  tranfi- 
re,  ac  tantummodo  perftringere  unamquamque  rem  : ut 
omnes  intelligant,  me  non  ftudio  accufare,  fed  officici 
defendere.  Video igitur  cauffas effe  permòltas,  queifturrr 
3?impelierent.  Videamus  nunc  ecqua  facaltas  fufeipiendi 
maleficii*  fuerit.  Ubi  occifus  eft  Sex.  Rofcius  ? Romae . 
Quid?  tu  Rofci,  ubi  tunceras?  Roma:.  Verum  quid  ad 
rem?  & alii  multi . Quafi  nunc  id  agatur,  quisex  tan- 
ta moltitudine  occidcrit,  ac  non  hoc  quasratur  f eum  y 
qui  Roma  fit  occifus,  utrum  verifimilius  fit  ab  eo  effe 
occifum,  qui  affiduus  eo  tempore  Roms  fuerit  , an  ab 
eo,  qui  multis  annis  Romani  omnino  non  accefferit  é 
Age  nunc,  ceteras  facultates quoque cotifideremus.  Erat 
tum  mulritudo  ficariorum,  id  quod  commemoravit  Eru- 
eius:  & homines  impune  occidebantur:  quid?  ea  multi-* 
tudo  qua:  erat?  opinor,  aut  eorum,  l qui  in  boniserant 
occupati,  aut  eorum,  qui  4 ab  iis  conducebantur  , ut 
aliquem  occiderenr . Si  eos  putas,  qui  alienum  appete-r 
bant  ; tu  es  in  co  numero,  qui  noftra  pecunia  dives  es  z 
fui  eos,  quos,  qui  leviore  nomine  appellànr,  5 percuffo^ 
res  vocant,  quaere  in  cuius  fidefint,  & clientela;  mihi 
crede,  6 aliquem  de  focietate  tua  reperies  : &,  quidquid 
tu  contrai  di xens,  id  cum  defenlìone  noftra  contendilo  :• 
ita  faci  11  ime  cautfa  Sex.  Rofcii  cum  tua  conferetur.  Di- 
ces.  Quid  poftea,  fi  Romse  affiduus  fili  ? refpondebo  : at 

. * CS° 


1 QuaYnvis  dìw  : qtiantam'ois 
funga  or  ottone* 

2 Leviter  tranfire  • Lev  iter 
percu*rere 

3'  Qui  m bonis  &c.-  che  oc- 
cupati erano  in  far  bottino  dell* 
altrui  rota. 

4 Ab  iis  (ontiucebantur  *■  Co. 


Idr  che  renrarr  traffico'  fu*  beni' 
de’ proferitti  cioè  feftores  , le- 
vavano a prezzo  ficarj  , perché 
ne  facefiero  fìrage.» 

5 Percufforts . Sicari  , e fpe- 
zialmente  gente  a quefto  reo  fitt- 
prezzolata  , perchè  commetta» 
uccisioni 

* Affi*  . 
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il  voleflero  , uccidere  non  poteano  tutti  i tedimonj  ; 
Imperciocché,  finché  vi  farà  mondo,  non  mancherà  chi 
gli  acculi:  finché  in  piedi  darà  il  coraun  nojìro , fi  ter- 
ran  i giudizi.  Ma  ficcome  ho  a dir  cominciato,  ed  Eru- 
zio,  fe  nella  caufa  quelle  cofe  avelie  che  ho  rammemo- 
rato ; ragionar  le  potrebbe  , quanto  fpazio  ei  fivolede* 
ed  io  pure  il  potrei,  o giudici;  ma  ho  in  animo  ( fic- 
come detto  ho  per  addietro,  ) così  alla  sfuggita  pacar- 
mene ragionando,  e ciafcuna cofa foltanto in ifcorcio toc- 
carla: acciocché  tutti  conofcano  non  accular  io  di  mio 
impegno,  ma  per  compiere  al  mio  debito  , far  difcfe; 

XXXIII.  Vedo  adunque  rooltidime  edere  le  cagioni,- 
che  dovean  muover  codui  : or  veggiamo  che  potere  avel- 
ie mai  per  intraprendere  il  malefizio  . Dove  Uccifo  fa 
Sedo  Rofcio?  in  Roma.  E che?  tu  o Rofcio  dove  allor  eri  ? 
in  Roma . Ma  che  ha  che  fare , tu  dirai , al  nofiro  propofiro  t 
vy  erano  ancor  altri  molti.  Come  feadefloin  controverfia 
venide  chi  tra  tanta  moltitudine  l’abbia  uccifo:  e noti 
fi  cercalTe,  fe piò  verifimil  fia,  checolui,  che  fia  dato  in 
Roma  uccifo,  fia  flato  da  quello  uccifo^  che  era  in  quel 
tempo  in  Roma  continuo  , oda  quello*  che  per  ifpaziodi 
molti  atini  non  era  del  tutto  a Roma  venuto.  Or  via  con- 
fideremo adedo  ancor  le  altre  maniere  di  poter  far  1* 
omicidio.  Abbondanza  v’era  allor  di  ficari,  ciò  che  ram- 
memorato ha  Eruzio:  e gli  uomini  impunemente  occi- 
deanfi.  Come?  che  moltitudin  di  gente  era  quella?  fe- 
condo mé,  o di  coloro,  che  erano  ne’ beni  occupati,  d 
di  coloro,  che  da  quelli  erano  a prezzo  prefi,  permet* 
fere  alcuno  a morte.  Se  giudichi  che  color  fojferoj  che 
àppetivan  l’altrui;  tu  in  quel  numero fei,  mentrericco 
fei  del  nodro  ; fe  poi  ftimi  che  fojfer  quelli,,  cui  , chi 
con  piò  lieve  nome  gli  appellano,  percotitori  gli  chiama- 
no, ricerca  fattola  protezione  e dipendenza  di  chi  fieno; 
credimi  alcun  troverai  della  tua  lega  : e ciò,  che  tu  contro 
rifporiderai,  mettilo  a fronte  colla  nodra  difefa;  così  fa- 
cilmente fati  la  caufa  di  Sedo  Rofcio  poda  a paragonarla 
tua.  Dirai  che  ne  vién  poi,  fe  in  Roma  fui  continuo? 
rifponderò;  ma  io  non  ci  fui  dei  tutto.  Confedo,  foggi  ti- 
gnerai eh* i*  fan  lettore:  ma  vi  fono  ancor  altri  molti: 

IV- 

* • « » 
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6 Aliqutm  de  Jocìetate  tua  , trocinìo’  ftavano  i ficarj  fronti 
cioè  Crifogono,  lotto  il  cui  pa-  a’fuoi  fervigi. 
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ego  omnino  non  fui.  Fatcor  me fe&oretn  effe/  verumSfc 
aiti  multi/  at  ego  ( ut  tute  arguis)  agricola, r& rutti* 
cus.  Non  contiouo  ; fi  mein  gregem  ficariorum  contu- 
li, fum  ficarius/  at  ego  profeto,  qui  ne  novi  quidcm 
quemquam  ficarium,  ionge  abfum  *b  ejufmodi  crimine  * 
Permulta  funt,  qoae  dici  pofTunt , quare  inteliigatur , 
fummatn  tibi  facultatem  fuiffe  maieficii  fufcipiendi:  quae 
non  modo  idcirco  prztcreo,  quod  te  ipfum  non  libenter 
acculo;  verum  eo  tnagis  etiam,  quod,  (i  de  illis  cadi- 
bus  velini  commemorare,  quae  tum  faéìa  funt  ifta  ea- 
dem  rationc,  qua  Sex.  Rofcius  ocpifus  eft  ; vereornead 
plures  oratio  mea  pertincre  videatur  . Videamus  nunc 
34flri<ttim,  fìput  cererà,  quae  poft  mortem  Sex.  Rofcii  abs 
te , T.  Rofci , fad.i  funt  : quas  ita  aperta  & manifetta 
funt,  ut  i medius  tìdius,  judices  , invitus  ea  dicam  . 
Vereorenim  acuicuimodi  es,  Rofci,  ne  itahunc  videar 
voluiffe  fervare,  ut  tibi  omnino  non  pepercerim . Cum 
hoc  vcreor,  & cupio  tibi  aliqua  ex  parte,  (quodfalva 
fide  pettini  ) parcere,  rurfus  immuto  voluntatem  meam  . 
Venit  enim  mifii  in  mentem  oristui.  Tene,  cum  cete- 
ri  focii  tpi  fugerent,  ac  f«  pccultarent  ; ut  hoc  judw 
cium  non  de  iliorum  prada,  fed  de  hujus  maleficio  fie- 
' ri  videretur  ; potiffimum  tibi  partes  iftas  depopofcitte, 
ut  in  judicio  verlarere,  & federes  cum  accufatore  ? qua 
in  re  nihil  aliud  affequeris , nifi  ut  ab  omnibus  mortali- 
bus  audacia  tuacognofcatur  , & impudenti!.  Qccifo  t 
Sex..)Rofcio  4 qui  primus  Ameriam  nuntiat  ? Mailius 
Giaucia,  quem  jam  ante*  nominavi,  tuuscliens,  & fa- 
miliare. Quid  attinuit  eum  potifiìmum  nuntiare,  quod 
fi  nulium  jam  ante  confiiium  de  morte,  ac  de  bonis 
ejus  inicras,  miilamque  foci etatem  n eque  fceieris,  neque 
prsemii , cum  homine  uilo  coieras  ; ad  te  minime  om- 
ti  • • nium  *. 

1 Midi us  fidius  . Quefta  on«  Sabini  , tutelar  della  fede  , dal 
tica  maniera  di  giurare  fpie.  Re  Ta*io  trasferito  a Roma  * 
gandi  fi  dagli  Eruditi  per  que»  Dionifio  Alicarn.  II.  p.  |lf«  ve- 
lia efpreflfione  , me  Dius  Fidius  di  il  fitifeo  alla  voce  Dius  Fi - 
juvet  , e*  par  che  tenga  accon-  dius.  Goal  pur  mebercufe  rende- 
va corrifpondenza  colla  Tofca»  re  fi  potrebbe  : fé  Dio  Hercql 
• na  paniera  del  Boecacio  , fe  m' . *»’  aiuti . ^ . 

aiti  Iddio , dijfe  il  cavaliere  , 2 Cyìcuimodi  , per  cujuf- 

io  il  vi  credo  : e viene  a dire  : cumque  modi  ; avvi  tal  voce 

* cosi  Dio  m'  aiuti  , come  vi  ere - nel  1.  II.  de  legibus  , ad  At- 
dg  * Dius  Fidius  era  Pio  de’  ticf  nel  lib, III.  cp.  22.  Gel* 

- lio 
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replicherotti,  ma  io  fono,  ( come  tu  tteffo  ne  dai  taccia  ) , 
agricoltore,  e uom  di  contado.  Tu  ripigli , (icario  non 
fon  per  ciò  che  io  nella  ciurma  de’ficarj  metto  mi  fi  a .* 
ma  certamente,  riprenderà,  fieeome  colui,  che  ncppur 
conofco  alcun  ficario,  lontaniamo  fono  da  sì  fatto  de* 
litto.  Moltifiime  fon  quelle  cofe,  che  dir  fi  pottbno,  onde 
fi  comprenda  aver  ru  avuto  grandiflìmo  agio  d’ intrapren- 
dere il  maleficio:  le  quali  non  pur  le  tra  pattò  perciò,  che 
io  malvolentieri  te  medefimo  accufo;  ma  vie  maggior- 
mente ancora  per  quello,  che,  fe  di  quelle uccifiom far 
voicttì  ricordo,  che  allora  in  quella  maniera  rnedefima 
furon  commette , ond’é  (lato Setto Rofcio  uccifo;  temerei 
eh’  e’  non  parefle  il  ragionar  mio  riguardare  a piu  altri. 

XXXIV.  Or  vegliamo  inifeorejo,  fi ccome  le  altre  co- 
fe, così  quelle,  ebe  da  te,  o Tito  Rofcio,  furono  dopo 
la  morte  di  Setto  Rofcio  operate  : le  quali  così  aperte 
fono  e manifette  che,  fe  Dio  Fidio  mT  ajuti , » dirotte , Q 
giudici,  di  mal  grado,  imperciocché  io  temo,  quale  Q 
Rofcio,  che  tu  ti  fii,  di  non  parere  d’aver  voluto fal- 
var  cottui  per  modo,  che  non  tei  abbia  nfparmiara  del  tut- 
to. Mentre  di  quettotemo,  e defederò  nfparmiartela  in 
qualche  parte,  ( quanto  falya  la  fedeltà  io  poflfa  ) da  capo 
di  voler  mi  muto.  Perché  mi  (avviene  della  sfacciatez- 
za tua.  Sarà  egli  da  comportare  che  gli  altri  conforti  tuoi 
fuggendo,  ed  occultandoli  ; acciocché  parette  che  quetto  giu- 
dizio non  fu  della  rapina  lor  fi  renette,  ma  fui  cottili  misfat- 
to ; tu  fopra  d’ ogn’ altro  ti  fii  quefte  parti  prefo  d’ intera 
venire  al  giudizio  e coli’  accpfatore  federti  ? nel  che  nulla  ot* 
tieni  altro,  fe  non  che  da  tutti  gji  uomini  fia  l’ ardir  tuo 
conafciuto  c la sfacciatezza*  ÈfTendo  uccifoSetto Rof- 
cio, chi  é il  primo  a recarne,  novella  in  Amelia?  Mallio 
Glaucia,  che  già  nominato  ho  per  addietro,  cliente 
tuo  e familiare.  Che  ferviva che  egli  quello  foprattuto  avr 
vifatte,  che  a te,  fe  già  per  addietro  entrato  non  eri 
in  alcun  trattato  fu]la  morte  e fu’ beni  di  lui , e fe  filet- 
to non  avevi  lega  alcuna  con  perfona  né  di  fcelleraggine  né 
di  mercede  ; cheate,  dico,  meno appartenead’ ogn’ altro  ? 
Mallmd’ impujfo  fuo  il  riporta?  a lui  checolamai,  di 
grazia,  ciò  montava?  Che  forfè  andato  eflendo  per  al- 
tri affari  in  Amelia , a cafo  avvenne,  che  il  primo  recaf- 
fe  contezza  di  quello,  che  avea  in  Roma  fentito?  per 

. • ...  «he  . 

l*o  ha  cui  modi  per  eujufmodi . fi  fia  o colpevole 
Vuol  qui  dire,  qualunque  egli  te. 


o innocen- 
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nium  pertinebat  ? Sua  fponte  Mallus  nuntiar  ? quid  ; 
quaefo*  ejus  inrererat?  an  cum  Ameriam  non  hujuice  rei 
cauffa  veniffet,  cafu  acridi: , ur  id , quod  Roms  audic- 
fat,  primus  ntttitiaret?  cujus  rei  caufia  venerat  Ame- 
riam? Non  poflum,  inquit,  divinare.  Eo  rem  jàm  ad- 
duca m , ut  nihil  divinatione  opus  fir.  Qua  rationeRo- 
feio  Capitoni  primum  nuntiavit?  Cum  Amena;  Sex.  Ro- 
feii  domus,  uxor,  liberique  efiertt  , cum  tot  propinqui 
cognatique  òptimeconvenientes;  qua  turione  farium  eR,' 
ut  irte  ruus  clieris  fceleris  tùi  nuntius  T.  Rofcio  Capi- 
toni potifTìmnm  rtuntiaret?  Occifus  eR  a coena  rediens  .• 
nondum  lucebar , cum  Ameriae  fcitiim  eR.  Quid  hic  in- 
credibili curfus  ? Quid  haee  tanta  celeritas , feftinàtioque 
fignificat?  Non  quadro,  quis  percuflerit  : nihil  eR,  Glau- 
cia,  quod  metuas,  i non  exentio  te^  fi  quid  forte  ferri 
habuiRi  / non  fcrutór*  nihil  ad  me  arbitror  pertinere. 
Quoniam  cujus  confilio  occifus  fit,  invenio;  cujus  manu 
fìt  percuflus,  non  laborò.  Unum  hoc  ifunto,  quod  mi- 
hi  apertum  tuum  feelus , refque  manifeRa  dar  : ubi , aut  un- 
deaudivitGlaucia  qui  tam  cirofcivit?  } Fac  audiffe  Ra- 
tini: quae  res  eum  norie  una  tantum  itineris  contendere  coe- 
git  ? quae  neceflìtas  eum  tanta  premebat , ut , fi  l'uà  fpon- 
te iter  Ameriam  faceret,  id  tempori  Roma  proficifcere- 
J$tur,  nuilam  partem norii requiefeeret ? Etiamne  intani 
perspicui  rebus  argumentatio  quzrenda,  aut  conjeéìura 
capienda  fit?  nonne  vobis  haec,  quaeaudiRis,  4 cernere 
oculis  videmini,  judices?  non  ilium  milerum,  ignarum 
eafus  fui,  redeuntem  a ccena  videtis?  non  pofitas  infi- 
dias  ? non  impetum  repetftinum  ? non  verfatur  ante 
oculos  vobis  in  caede  Glaucia?  non  adefi  iReT.  Rofcius  ? 
non  fuis  manibus  in  curri!  coHecat  5 Automedontem  il- 
ium 


i Non  tx  cut  io  &c.  escutere  è 
fcrutari  fon  verbi,  che  fignifica- 
no  il  cercare  che  fi  fa  delibai, 
trui  perfona  per  rinvenire  qual- 
che regnale  del  vero,  che  fi  rin- 
traccia . 

1 Sunto  , Verbo  de' f)ialetticr , 
che  importa  l’affumere  e il  vo- 
lere per  fermo  quello  , che  ìb- 
b am  per  certo.’  Cic.J.  de  nat. 
deor.  c.  32.  beato r effe  D:os  , 
fumpflfti;  conce  dtmui  < 


Ì Fac  audiffe,  Facio  nel  refi» 
porto  fenfo  règge  l’infinito. 

4’  Cernere  , tra  cernere  e vi  de- 
re corre  quello  divario  , ( perà 
moire  volte  non  olfervato  dall 
ufo  ; che  il  primo  importa  il  di» 
fìinguere  e't  difeernere  le  for- 
me e le  immagini  delle  cofe  , 
e il  fecondo  l’efercitar  Templi- 
cernente  la  potenza  vifiva  fu 
alcun  oggettó  ; onde  più  e cer- 
nere che  viderc . 

5 /fa- 
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che  affare  andato  era  in  Amelia?  Indovinare  noi  pollo,  e't 
dice . Ma  condurrò  ornai  la  cofa  a tale  , che  non  vi  ha 
d* indovinamenro  meftieri  . In  che  maniera  portonne  il 
primo  a Rofcio  Capitone  novella  ? Eflendovi  in  Amelia  la 
cafa  di  Sedo  Rofcio,  la  moglie  ed  i figliuoli,  tanti  affini, 
e confanguinei , perfone  d?  ottima  corrifpondenza  ; com$ 
avvenne  che  quello  tuo  cliente  della  tua  fcelleraggine 
rapportatore  prima  che  ad  altri  1*  avvilo  a Tuo  Rofcio 
Capitone  arrecaffe?  Fu  uccifo,  ritornando  egli  da  cena: 
non  era  per  anche  giorno,  quando  il  fatto  in  Amelia  fi 
Teppe  . Che  vuol  mai  dire  quello  incredibile  corfo  ? E 
quella  sì  gran  celerità  e pretozza?  Non  dimando,  chi 
ferito  Rabbia:  non  hai,  oGlaucia,  di  che  temere  : noti 
ti  cerco  la  perfona  , fe  per  forte  addoffo  qualche  arme 
avevi:  non  ti  vo  inveftigando  : {limo  che  nulia  ciò  m’ap- 
partenga. Poiché  rinvengo  per  difpofizione  di  chi  fiatta-? 
to  uccifo;  non  mi  dp  penfiero  d- intendere,  per  cui  ma- 
no fia  fiato  ferito.  Quello  folo  atomo  che  la  tua  chiara 
fcelleraggin  mi  dà,  e la  cofa manifefta  : dove  e d’ondq 
fentillo  Glaucia,  che  tanto  pretto  il  rifeppe  ? Supponi 
■che  fubiramente  il  fentito  : che  motivo  lo  ttrinfc  a fa* 
re  in  una  fola  notte  tanto  di  viaggio  ? Qual  necelTìtà 
*1  granfie  il  premea,  che,  dove  di  volontà  fuaperAme? 
Jia  camin  prendeto , da  Roma  in  tal  tetppo  ripartito, 
non  ripofato  in  parte  alcuna  di  notte? 

XXXV.  Ed  in  cole  tanto  chiare  ancor  fi  dee  Fargo* 
mentazion  ricercare,  o prendere  congettura?  che  non  vi 
par  forfè,  o giudici,  di  feorgere cogli  occhi  propri  que? 
(li  avvenimenti,  che  avete  aicoitato?  non  vedete  quei 
jr.ifcro  non  con  Tape  voi  e del  fuo  accidente,  tornar  dace? 
na?  teli  non  vedete  gli  aguati?  non  il  repentino  atolto? 
Non  vi  fi  para  Glaucia  dinanzi  agli  occhi  full*  uccifio- 
ne?  Quello  Tito  Rofcio  non.v’  interviene?  non  affetta 
colle  mani  fue  fui  cocchio  quell’  Automedonte  della  di 
lui  dolorofiflìma  fcelleraggine  metoggiero  e della  ini- 
qua vittoria  ? noi  prega  forfè  che  quella  notte  vegli  ? 
fhe  adonor  fuo  fatichi?  che  a Capitone  ne  rechi  quan- 
to 

5 Autpdemontem  • Pofciacbè  cavalli  figliuoli  di  Zefiro  . A que- 
Achille  vinfe  Ertore , pofe  infui  fio  farro  Cic.  «liude.  A paragoa 
cocchio  Automedonte  fuo  eoe-  mettel’uccitorRofcioconAchiì- 
chiero,  e per  recare  a’G^ci  novel*-  le,  e Glaucia  con  Automedonte, 
la  eflere  flato  Ettore  ucc*fo*  Qu$*  e ne  accenna  la  celerità  dell’av- 
* ili andonne portato  da  velocitimi  vifo  in  Amelia. 
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lum  fui  fceleris  acerbiflìmi  -,  nefaria?que  vigori*  nun- 
Tnim?  non  orar  , ut  carri  novlem  pcrvigilct  ? ut  honoris 
fui  cauffa  laborct?  ut  Capitoni  quam  primum  nuntiet? 
<Juid  eraf*  quod  Capitonem  primum  fcire  voluerir  * nc- 
fcio:  i nifi  hoc  video,  Capitonem  in  his  bonis  effe  fo- 
cium  : de  tribus  & decem  fundis  rres  nobili  flirti  o$  fon- 
do* .e  tufi  video  pofTìdere.  Audio  praeterea  noni  hanc  fu- 
fpicionem  nunc  primum  m Capitonem  cónfcrri,  mulras 
effe  2 infame?  palmas  , hanc  primam  effe  ramen  ? 
lemnifcatam,  cjuiE  Romae  deferatur  : nullum  rfiodum  ef- 
fe hominis  occidendi,  quo  ille  non  aliqfiot  occidetit  ,• 
multo*  ferro,  multos  veneno.  4 Habeo  ;,etian1  dicere , 
quem  conrra  morem  majorum,  minorerò  annis  LX.  j de 
ponte  in  Tyberim  dejecerit  : quas  fi  prodierit  , atque. 
adeo  cura  prodierit  ( feio  enini  proditurUm  effe  ) air- 
5 6diet . Veniat  modo:  6 explicer  fuum  volumen  illnd  ; 
quod  ei  planum  facere  poffum  7 Erucium  con  feri  pfi  (fé  : 

quod 


j f Nifi  • rÓrtomanno  dice 
in  ifeambio  di  fed  : neli’ep.  a 
Memmio  , nec  cur  ille  tant ope- 
re contendati  video nifi 

tamen  multo  minus  tibi  concedi 
potè  fi  quam  fili  laborare  fine 
caufé • Ufalo  Plauto  altre»*  e Te- 
renzio .•  Il  Facctolati  lo  prende 
per  dumtaxatv 

i I Barnes  palmas  • Allude  al- 
le uccifioni  lue  a paragon  mef- 
fe  cole  infami  vittorie  de* gla- 
diatori , che  uccidendo  il  loro 
antagonifla,  regalati  erano  della 
palma. . 

3 Lemnifcatam : Lemnifcut  gr: 
hilfjLVlff'XO*  voce  Siracufana  fe- 
condo Elidi  io  } che  lìgn-  falcia, 
fettuccia,  o naftro,  che  appref- 
fo  i Romani  fervfva  di  fregio 
alle  corone  de’ vincitori  > ed  al- 
le palmi;  de’ gladiatori  . Solea- 
00  sì  fatti  ornamenti  formarli 
di  filtra  , cioè  di  quella1  fottìi 
iti  e mb  ranà’  che  nell’albero  ti- 

glio , chiama’tó  da*  Latini  tilia y 
rivienfi  , tra  la  corteccia  efle- 
riorc  e il  legno.  Siccome  adun- 


que le  palme  di  quelli  fregi  giteti 
nite  , erano  a*  gladiatori  date 
iti  fegnó  d’ alcuna  inlignc  vitto- 
ria ; per  tal  rapporro  altresì  di- 
cefi  letnnifcata  la  pa’ma  , che 
Capitone  riportò  nell’  ucciso- 
ne di  Sedo  Rofcio,  ficcome  piò 
riotabil  dell’alrre  , e però  de- 
gna di  palma  fregiata  di  fa- 
lce ec.1 

4 Habeo  dicerè  . Habeo  coll’ 
inf:  vale  poffum  : ad  Atr.  ep.  ai 
1.  II-  de  republ.  nihil  habto 
ad  te  fcrtbere  , fimigliante  ufo 

ha  tra’ Greci  JVft)  i d’onde  par 
tratto  . ‘ ** 

5 De  ponte  in  T yberim  dejècè- 
Ytt  Il  luogo  nel  Campo  Mar- 
zo d dii  nato  a’ Comizj  un  ri- 
cinto  era  di  tavole  , intorniato' 
ancof  dr  cancelli  detto  però-' 
fepta  c ovile  per  fimiglianza  di 

3uelio'  t dove  i pallori  racchiu- 
on  le  pecore  . Celare  di  legna- 
va di  farlo’  di  marmo  Cic.  1. 
IV.’  ad  A'tt.  ep:  17.-  Òr  a que- 
llo luogo  conduceano  certe  arj- 
gufte  vie  , fabbricate  pure  di 
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fo  prima  novella?  Che  cagion  v’era  , onde  volere  chrf 
Capitone  prima  ii  rifapefle  ? no!  fo  : ma  non  veggio  al- 
tro<  che  quello,  effere  Capitone  in  qnelli  beni  confor- 
mi-V.fe8l*rCh?  di  tredici  poderi  egli  tre  ì più  nobili  ne 
poffieae.  AlColto  in  oltre  non  ejfer  óra  li  prima  volta 
che  quella  fofpetto  fu  di  Capiton  fi  rivolge,  molte  effe*  v 
re  le  fue  palme  infami,  quella  prima  però  effe  r co’  fioc- 

M fi  ddna:  alcuna  guifa  non  v’ef- 
fere  dt  fare  omicidi , nella  qual  egli  uccifi  non  n’abbia 
alcuni,  molti  col  ferro*  col  veleno  molti.*: Pollo  ancor 
dire,*  cui  egli  corftra  il  coftume  de’ maggiori,  uom  roi- 
fiore  dì  feflarvt* aerini  l’abbia  dal  pome  gih  gittato  nel 
Tevere:  le  quali  cofe,  fe  verri  fuori,*  o per  meglio  di. 

fe,  quando  verrà  fuori,-  ( che  fa  che  per  comparir  fa* 
ra  ) fenftralle.  r * 

XJOm,  Or  venga  i (Viluppi  queifuo  volumi,  che  gli 
pollo  far  manifefto,  averlo  Eruzio  comporto:  coi  dicono 
Che  ito  fia  parando  innanzi  a Serto  Kofcio e minacciane 
«io,  che  tutte  quelle  cofe  per'  depoGzion  direbbe.  Deh 

che 

» * * 

. * . ' 

favole,  a foggia  di  ponti  • fu^ 

fiavano  in  pronto  eoloro, 

4 quali  preme*  rivolgere  i fuffra- 
gì  del  popolo  in  qual  parte  lor 
folle  utile,  e quindi  era,  che 
faceano  delle  violenze  talora  , 
e fufeitavan  tuip ulti  .per  centra, 
diro  U paltò  a’ loro  avverfarj  . 

Di  che  parla  Cic*.  1.  I.  ad  Att. 

la.  Io  quelli  ponti  foleva 
nna  co<a  avvenire,  che  ave* 
del  ridicolo  Di  là  pattando  a da- 
re  il  /uo  • voto  alcun  vecchi©-, 
che  crapattaffe  r fefsant’anni  ; 
il  popolo  petuiante  gridava  :/*- 
tagenarìue  de-  ponte  .«•  con  che 
dir  volea  doverli  i vecchi  di 
quell’ età  allontanare  da’ maneg- 
ai pubblici  e precipitare  da* 
ponti,  cioè  rimuovere  dal  battotV 
ure.*  ornfc  poi  così  farti  becchi  * 
detti  furono  Jtpóntani  . DÌ  ci£‘ 
fan  ricordò  Pefld,  Nonio,  Sve- 
tonto  ep,  Pertanto  a queft’uf**. 

1 1 1 ^ « herzo  di  Cio-i 

f«ll  «enfio»*,  Ih*  f«  C. pitone 
4 un  uomo,  con  precipitarlo  da 


tirf  ponte  nel  Tevere.* 

rr  ^x?!'c.et  fuum  vol*men  . 
Oli  Antichi,  fcrivendo  in  prima 

fu  foglie  d’  alberi,  apprefso  fu 
delle  corteccie,  nè  i fogli  legan- 
do a quella  foggia,  che  fallì  al 
prefen te  w ravvolgergli  attorno 
ad  un  cilindro  di  legno  , o d*of- 
fo  ec.  Quindi  è che  anche  un*’ 
Ccrittura  di  poche  carte  chiama* 
va«  volume;  ed  un*  opera  di  pi  il 
libri . dicetnla  «li-  piu  volumi 
comporta  ; e per  leggere  conve- 
niva’ fyiluppame  i fogli..  Ovid. 

A fi*.  I.  parlando  delle  fue  Me- 
tamorf.  fune  quoque  mutue  ter 
qutnquevolumina forme.  Pertan- 
to riman  chiaro  come  opportune 
fieno  alla  Scrittura  tertimoniale  di 
Capitone  le  voci  , esplicare  volu- 
me n..  . 

•;7  Enttiunt • Erario  avea  det. 
f«tp  a Capitone  le  parole  , oh# 
dir  .dove*  nell*  lu*  de  porzione* 
tertimoitiak,.e  quelle  ih inacciat*» 
ave*  Capitone  a Serto  Roicio^  . 
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quod  ajunt  illum  Sex.  Rofeio  intentaffe,  & minimum 
cfle,  fé  omnia  illa  prò  teftimonioefledi&urum.  Opra>' 
clarum  teftem , judices  ! o gravitatem  dignam  exfpefla-» 
tione  ! o vitam  honeftam,  atque  hujufmodi , ut  liberiti* 
bus  animis  ad  ejus  tefiimonium , veftrum  i jusiurandum 
accommodetis  ! Profeto  non  tara  perfpicue  ifiorum  ma- 
leficia  videremus,  nifi  ipfos  cascos  redderet  cupiditas  , 
& avaritia,  & audacia.  2 Alter  $ ex  ipfacsede  volucrem 
nunrium  Ameriam  ad  focium,  atque  4 ad  magifirum 
fuum  roifit  : ut,  fi  diffiraulare  pranes  cuperenr,  fefcire, 
ad  quera  maleficium  pertinerct  ; tamen  ipfe  apertura 
fuum  fcelus  ante  omnium  oculos  poneret.  Alter  (6  fi 
diis  immortalibus  placet  ) tefiimonium  etiam  in  Sex, 
Rofcium  difturus  efl:  quali  vero  id  nunc  agatur-,  utrum 
id,  quod  dixerit,  credendum , an  quod  fecerit  , vindi* 
candum  fit.  Atque  more  majorum  comparatum  efi,  ut 
in  rainimis  rebus  homines  ampliami  7 tefiimonium  do 
fua  re  non  dicerent.  8 Africanus,  qui  fuo  cognomine 
declarat  p tertiam.  partem  or  bis  terrarum  fe  fubegifle  ; 
io  tamen,  fi  fua  resageretur,  tefiimonium  non  diceret . 
Nani  illud  in  talem  virum  non  audeo  dicere , fi  diceret, 
non  crederetur.  Videte  nunc  quam  verfa,  & mutatain, 
pejorem  partem  finr  omnia.  Cuindebonis,  &csedeaga- 
tur,  tefiimonium  diéturus  eft  is,  qui  &fedk>reft,  &.  1 1 
ficarius , hoc  efi,  qui  &ilIorum  ipforum  bonorum  , de 
quibus  agitur,  emptor  atque  pofleflòrefi:  &cum  homi- 
nem occidendum  curavit  , da  cujus  morte  quxritur  . 


I Jusiurandum  accomodati  « 
Ch«  nella  voflra  fentenz*  giu- 
rata vi  governiate  dalla  fua  de- 
posizione • 

1 Alter  * Tito  Rofeio  Ma- 
gno. 

3 Ex  ipfa  cade.  Si  vuol  qui 
ofservare  Ja  Speziai  fòrza  che 
ha  V/pfe  a confignificare  il  pun- 
to , nel  qual  fi  opera  alcun 
azione . 

4 Ad  magifirum  . Accenna  1’ 

infame  titolo,  che  dato  ha  per 
addietro  a Capitone  di  maeftro 
e direttore  di  gladiatori  .*  ma 
per  ifcherno  attefe  U cornine  fsc 
uccifioni.  - - ' M 


5 Alter , Tito  Rofeio  Capito- 
ne . 

6 Si  Diis.  placet .«  Fu  manie- 
ra per  lo  più  efprimente  indi- 
gnazione e farcafmo  ironico  • 
Frequenti  fono  gli  efempj  in 
Cic.  Liv.  ec.  Alcune  volte  fu 
anche  ufata  in  rendimento  di 
grazie , Plaut.  in  Capt,  expedivi. 
ex  fervitute  filium  ,.  fi  Diis 
placet . 

7 Tefiimonium  de  re  fua  » 

Giuda  quello,  che  fcrive  Pom- 
ponio 1.  io.  D.  de  teflibus  , 
nullus  idoneus  teftis  in  re  fua  in - 

tclligitur . . . 

8 Africanus  % Il  minore  , dk 

. * ; • 
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-che  Abbile  tedimonio,  o giudici  ! che  gravità  degna  d’ 
«fpettafcione  ! o che  vita  onefta  e tale,  che  voi  di  buon 
£rado  il  giuramento  yodro  al  di  lui  attediato  acconcia- 
’.té  ! Di  vero  che  non  così  chiaramente  le  ribalderie  di 
«odoro  vedremmo,  (e  ciechi  aon  li  rendette la paflioné  , 
J*  avarizia,  e la  temerità.  Mandò  l'uno  dopo  f uccido- 
ne  appunto,  Ah  mclTaggiero  di  volo  in  Amelia  al  con- 
forte fuo,  ed  al  fuo  maeftro  di  fcherma:  coficchb  feb. 
bea  tutti  difififttuUr  volefTero  di  Tape  re  fu  di  chi  cada  il 
misfatto;  con  tutto  ciò  egli  detto  indigli  occhi  di  tutti 
porrebbe  la  fua  lcelleraggine  manifeda.  L’altro,  ( fe 
-agli  Dei  immortali  piace  ) apeor  ò per  rendere  tedimo- 
niò  contro  a Sellp  Rofcio  : come  fe  óra  di  quedo  li 
trattafle,  fequei,  che  dirà,  creder  fi  debba,  ovver  puni- 
re quel,  che  abbia  operato.  Or  fu  per  codurrtanza  de* 
maggiori  ordinato,  che  i piò  riguardevoli  uomini  in  co* 
fe  pur  minime  non  rendettero  tedirponio  per  loro  inte- 
jeffe.  L*  Affricato,  che  col  cognome  fuO  dichiara  d’aver 
foggiogato  la  terza  parte  del  mondo;  nondimeno  fe  d’ 
adar  fuo  fi  ibfTe  trattato,  fatto  non  avrebbe  depofizio- 
ne.  Ma  contro  a cotal  uomo  quedo  non  pfp  dire  : fe 
avede  depoGzion  fatto,  non  gli  farebbe  predato  fede  . 
^Vedete  ora  quanto  tutte  le  cofe  rovesciate  fileno,  e in 
peggio  cambiate.  Di  roba  trattandoli  e d’accifione  , \ 
colui  per  rendere  tedimonio,  che  fettore  ò,  ed  fica- 
'rio,  cioè,  che  cortiprator  è chi  è pofleflore  di  que’hs.qi 
tn  òde  fimi,  che  in  quedion  cadono:  e che  hacjato  opera  , 
che  s*  uccidefle  quella  pérfon*,  deilacui  morte  fi  fa  proctfr 
fo . Che  fa’  tu , p buon  uomo  ? E che  hai  dà  rifpondere  ? Ór  tu 
‘mi  dà  mente:  guarda  di  non  mancare  £t cfteffo:  ancor 
viene  in  trattato  un  tuo  riUvantiffimo affare.  Hai  mol- 
te Còfe  Scelleratamente  operato,  con  temerità  molte , e 
moire  malvagiamente,  ed  una  con  fortuna  dolcezza,  ve- 

‘ nn  i a i . » Z » « » ' ^ * ' 

M « ra« 

• » » 

/ * * 

vezzo  nrè  pih  ttfe  m?rto  che  I* 
particola  pure  corrifpondertte 
nell’  Italiano.  Bqcc-  nov.  il.  1 1. 
Or  pur  avvenne  che  coftui  un  41 
avendo  lavorato  molto  ec. 

li  Sic  (tritìi  . Q/iqdi  ritraefi 
che  ficariut  dìcefi  anche  di  chi 
dà  cdrnmilfiiue  ad  altri  per  far 
omicidio . 


lùrHQ  L 


ce  Manuzio  , che  dirtniTe  Cat- 
tatine : p*n  il  maggiore  , elle 
la  fece  tributaria  , al  quale  ag- 
£tugner  $ fuo  le , èlle  major. 

y Tertia/n  partcmOrbis . t.  Af- 
frica Unadelle  tre  parti  delmja- 
-do  aitar  note . 

to  Tamtn  filile  Volre  par  che 


ridondi  , ma  con  ccato  grazio  fo 
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Quid  tu,  i vir  optimc  ì ccquidhabes,  quoddicas?  mi- 
.hi  aufculta:  vide  ne  tibi  de/ìs:  tua  quoque  res  perma- 
gna  agitur . Multa  fcelerate,  multa  auda&er,  multa  in- 
probe fecidi,  unum  ftultiffime,  profeto  tua  fponte,  non 
de  Erucii  fententja,  nihil  opus  fuit  teidic  federe.  Ne-' 
que  enim  iaccufatore  muto,  neque  tede quifquim  utitur 
eo,  qui  deaccufatorisfubfellfo  furgit . riuc  accedir,  quod 
paullo  ocultior  atque  te&ior  vedrà  ida  cupiditas  effet  : 
nunc  quid  ed,  quod  quifquam  ex  vobis  audire  defideret: 
cura  qua»  facitis,  ejufmodi  tìrit,  ut  ea,  deditaopera,  ^ 
ja  vobis  contrà  vofmetipfos  facere  videamini  ? Ageriunc, 
illa  videanius,  judices , qua;  datim  confecuta  xunt.*  ad 
Volaterras  in  cadrà  L.  Syllar  mors  $ex.  Rofcii  quatriduo 
quo  isoccifuseft,  Chryfogono  nunriatur  : qnseritur  etiam 
nunc,  quis  eum  nuntium  miferit  ? Nonne  perfpicuum  eft , 
eundem  , qui  Ameriam  ? curat  Chryfogonus  4 ut  ejus  bo- 
na veneant  datim,  qui  non  norat  hominem,  aut  rem.* 
atque  ci  venir  in  mentem,  predia  concupifcerehominis 
ignoti,  quem  omnino  nunquam  viderat.  Soletis  , cuirt 
aiiquid  hujufcemodi  auditis,  jndices,  continuo  dicere  : 
nec effe  ed  aliquem  dixifle  municipem,  autvicinum:  ii 
plerumque  incficant,  per  eos  plerique  produntur  . Hic 
nihil  ed,  quod  fufpictonem  haric putetis.  Nonenimego 
ita  difputabo/  verifimile  ed  Rofcios  idam  remadChry- 
fogonum  detulide  : erat  enim  eis  cum  Chryfogono  iam 
antea  àrfiicitia . Nam  cum  multos  veteres  a majoribus  Rof- 
cii patronos , hofpitefque  haberent  : omnes  eos  colere  atque 
obfervare  dediterunt , ac  fe  in  Chryfogoni  fidcm  , & clien- 
Telam  Contulerunt.  Haec  pofTum  omnia  vere  dicere:  fed 
in  hac  caufla  confettura  nihil  opus  ed.  Ipfos  certo fcio 
non  negare  , ad  base  bona  Chryfogonutà  accedile  impulfu 
fuo.  Si  eum,  qui  5 indicii  partem acccperit , oculiscer- 
netis:  poteritifne  dubitare,  judices,  qui  indicarit  ? Qui 
funt  igirtfr  iti  idis  boniS,  qùiburs  partem  Chryfogonus 
, dederit?  duoRoftii.  Numqoifquam  preterea?  neinoed* 
judices.  Numergodubium  ed,  quin  ii  obtulerint hanc  pre- 
dam  Chryfogono,  qui  abeo  partem  preda;  tulerunt  ? Ago, 
nunc  ex  ipfius  Chryfogoni  judicio  Rofciorum  fattura»  con- 
fideremus  ,Sr  nihilin  ida  pugna  Rofcii,  quod  opere  pretium 
effet,  fecerant;  quamobeauflam  a Chryfogono  tAntisprae* 

miis 

1 Vit  ottime  . T^ito  Magro  2 Accuf etore  muto  . Ac  cu  fa- 
così  detto  per  maniera  irò.  tore  efler  non  puci  , perchè  fe’ 
niea.  mu- 
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r aulente  d’  elezion /uà  , non  per  parere  d’Eruzio.  Bifo- 
gno  non  v*  èra  che  tu  colli  lederti.  Che  niuno  fi  prevale 
d’accufator  mutolo,  né  di  tedi monio,  .che  dalla  pance 
dell’ aceiifat ore  in  pié  fi  leva  . A quello  fi  aggiugne  V 
che  coterta  voflra  paflìone  farebbe  pure  un  po’ pili  ce-, 
tuita  e coperta  . Che  cofà  v’é  ora,  che  alcun  ìlefidcrid* 
ascoltare  da  voi:  mentre  quelle  cofe,  .che  fare j di  tal 
maniera  fonò,  eh’ e’ par  che  da  voi  fludiofamente  le  {ce- 
ciate contro  di  voi  fieffi  ? . 

XXXVII.  Òr  via,  o giudici ^ quello  veggiamoade  fio, 
che  fubìto  venne  dietro  . La  morte  di  Sello  Roùio  in 
Quattro  giorni,  poiché  fu  uccifo,  a Crifogonofi  riporta 
In  Volterra  nel  campo  di  Lucio  Siila  ; Al  prefente  ancor 
lì  ricerca  chi  quei  meflaggiero  mandaffe?  E’ non  é forte 
chiaro,  che  fu  quell*  ifiertò , che  in  Amelia  mandollo. 
Crifogono,  che  non  avea  della  perfona contezza , o del- 
la roba,  procura,  che  i di  lui  beni  fieno  incontanente 
venduti;  ed  in  penfier  gli  cade  di  voler  i beni  della 
ignota  perfona,  che  non  avea  del  tutto  giammai  vedu- 
to. Solete,  p giudici,  alcuna  cof*  di  fimigliànte  aìcd- 
tàndo  dir  fubiro:  non  può  fare  che  ciò  qualche  munici- 
pi non  avvifàfTe,  o vicino  : quelli  le  più  volte  ne  fari 
denunzia:  per.  mezzo  di  quelli  fono  la  più  parte  feoperti . 
Qui  non  àccade  che  quella  regnate  per  congettura.  Im- 
perciocché io  non  la  difcorreiò  per  tàl  malo:  é verifi- 
mil  che  i Rofej  quello  fatto  a Crifogono  riporraffero  : 
che  avèan  già  per  addietro  amicizia  con  Crifogono. 
Imperciocché  avendo  i Rofej  da’  maggiori  loro  molti  am 
fichi  patrocinatori  ed  attenenti  d’Ofpizio,  fi  rimafero  d* 
onorar  tutti  quelli,  e di  corteggiarli,  e fi  mifero  fotto 
la  protezione  e dipendenza  di  Crifogono  . PolTo  tutto 
. M 2 que- 

invitalo  : non  puoi  effer  idoneo  4 Ut  ejttt  honayerieant  <>  coiiif 
triti  monio,  perché  a ili  io  tra  gli  di  perfona  annoverata  già  tra* 
acculatoli  ti  fui.  . proferita»' 

3 - - • 5 htd/ctt  partem  . Inatctuty 

fignifici  dei  ariane  , rccufa  , de- 
nunzia del  delitto  , e più  prò- 
priamente di  chi  eflendo  com- 
plice del  delitto  , accula  per 
prender  l’impunità  . Qui  vale 
mercede  o premio  , che  fi  dà 
indici  al  delatore  .*  nel  qual  Tan- 
fo fu  prefo  anche,  da’ Giurecon. 

fulti.  Tj!p.  1.  idem  dig.  de  con<V 
ob  turpem  cauf. 


{ponte  veftra  : a quella  guifai  , 
^he  i Greci  d'ffero  «p  CpuiÒt. 
San  Gio.  nell’Evarrgeì.  cap.  18. 

«V  tttUTOÌJ  toOio  xij&i  , 

ii  ttWot  Ooi  (Wcr;  a teme  tip • 
Jo  hoc  dieis  , an  olii  tibi  dixe- 
r unti  Cic.  de  orar.  1.  z.  c .24. 
Vi  de  a t non  ipfe  ali  quid  a me 
prompfìjfc  , fa!  fortuito  in  Jet « 
«riero  ve  fi  rum  incidtffe* 
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miis  donabantur  ? Si  nihil  aliud  feceru.\r,  nifi  rem  dettile* 
runt  ; nonne  fatis  fait  fiisgratias agi?  denique,  ut  per- 
liberalità  ageretur,  i bonòris  aliquid  haben  ) Cur  tria 
prjEdia  2 tantas  pecunia  fUtim  Capitoni  dentur?  cur, 
qua2  relìqua  fonr,  irte  Rolcias  omnia  cum  Chryfogono 
communiter  poflìdct  ? nonne  perfpicuum  eft  , judices  , 
has  5 manubias  Rofciis  Chryfogonum , re  Cognita,  con- 
3^ce(Tìffe?  Venit  in  decefnprimis  legatns  in  callra  Capito  : 
tor.im  vitam,  naturam,  morefque  homiuis  ex  ipfa  lega- 
tiorie cognofcite:  nifi  ifltellexeritis,  -judices,  nuliumeife 
odici um-,  nulium  jus  tam  fan&um  , atque  infegrum  , 
quod  non  hujufce  vis  atfjue  perfidia  Vioìàrir  , & un  mi- 
nile ri?;  virum  optimum  effe  eum  judicatote . Impedimen- 
to efl,  quo  minus  de  bis  rebus  Sylla  doceatur  : cetero- ‘ 
rum  legarorum  confilia,  & voluntatem  Chryfogono  enun- 
tiat  : monet,  utproyidat,  ^ncpalam  resagatur:  ofien- 
dit,  fi  fublata  fit  venditio  bonorum  , illum  pecuniam 
grandem  ami  (Tu  rum,  fefe  capir is  periculum  aditurum  : 

% illum acoere:  hos,  qui  fimnierant  midi,  filiere  : il- 
lutn  identidem  moncre,  uteaverer,  hifee  infidiofe  6 fpem 
falfam  ofiendere:  cum  ilio  contra  hos  inire  confilia, 
borum  confilia  illi  enantiare  : cum  ilio  partem  fuam  de- 
pacifci,  hifee  7 aliqua  fretus  bora  femper  omnesaditus 
ad  Syllam  intercludere.  Poliremo  ilio hortatore,  auro- 
re, 8 interceflore  ad  Syllam  legati  non  adierunt:  iftiuq 
fide,  ac  potius  perfidia  decepti  ( id  quod  ex  ipfis  co-' 
gnofeere  potcritis  ) fiaccufaror  voluerjt  9 tefiimoniqm 
eis denumiare,  prore  certa  fpem  falfam  domum  retule- 
runr.  In  privatis  rebus  fi  qais  rem  nundatam  non  mo- 
do 


l Ho  noti s aliquid  . Qui  f«- 
guifica  premio  , rimunerazione , 
fluita  la  forinola  de*  Giurecon- 
sulti, cum  onere  honore . Simi- 

-liante  fi  è l’ufo  di  yipcef  ap- 
pretto i Greci  , che  prendono 
quella  voce  per  premio  ed  olia- 
re . Cicer.  Verr.  III.  ei  poflca 
p rami  a tamen  liberali  ter  tri- 
buti ....  habuit  honorem  ut 
proditori  , non  ut  amico  fidem  . 
Diciamo  anche  volgarmente  orto- 
r.rrio  la  mercede  ad  alcun  im- 
piego adeguata. 

a Tanta  feeunia . Cafo  conti- 


nuato co  nptadia:  oppur  p.en  es- 
primente il  valor  delle  poffelfion'. 

3 M a nubi  ai  . Afconio  è d’ av- 
vitò che  manubia  fieno  le  fpo- 
glie  riportate  da  nemico  ricco 
e nobile  , e che  fodero  a di- 
fpofizione  del  Generale  . Cic. 
ficcome  dà  il  nome  di  pugna 
all’  omicidio  de’  Rofcj  , chiama 
pure  manubias  le  poffeflìoni  , 
che  da  Crifogono  , cóme  da 
principale  , concedute  erano  a’ 
Rofcj . 

4 Ne  palam  f et  agaluf  . Pif 
eh*  non  pervertile  a Siila  con- 

1 tu* 
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quelle  cofe  con' verità  dire:  nu  di  congettura  in  quefta 
caufa  non  fa  d’uopo.  So  di  certo  che  elfi  non  legano 
aver Crifogono  d’impqlfo  loro  a quelli  beni  aderito.  Se 
feorgerete  cogli  occhi  voflri  colui  , che  in  pàrté  ricevuto 
abbia  della  delaZiott  la  mercede  ; potate  forfè , o giudi- 
ci dubitare,  chi  flato  fia  il  delatore  ? Chi  fono  adun- 
que in  quelli,  beni  coloro,  a’ quali  Crifogono  dato  n’ha 
ima  parte  ? I due  Rofcj.  V’é  in  oltre  alcun  altro?  o 
giùdici,  e’  non  ì?’é  niupq.  Or  fi  dubita  forfè , che  efft 
non  abbiano  quella  preda  aCrifogono  profferita,  i qua- 
li da  elfo  hanno  parte  della  preda  ritratto?  Via  fu,  dal 
giudizio  deli’iflelfo  Ciifogono  ponderiamo  il  fitto  de’ 
Rofcj.  Se  in  quella  pugna  nulla  fatto  aveano  i Rofcj, 
che  pregio  folle  dell’opera  ; per  che  cagione  erano  sì 
larghi  premi  da  Crifogono  lor  donati  ì Se  niente  fece- 
ro altro,  fe  non  denunziare  il /atto  ; non  badava  for- 
fè , che  fodero  ringraziati  ? Affai  era  finalmente  , per 
procedere  con  tutta  cortefia,  che  qualche  ricognizione 
fi  delfe  loro.  Deh  perché  a Capitone  fubìtamente  tre 
pofTeffioni  fi  danno  di  sì  gran  valfente?  perché  quelle, 
che  rimangono  , tutte  quello  Rofcio  in  comune  con 
Crifogono  le  poffiede  ?•  Non  é egli, chiaro'  , o giudici  , 
che  Crifogono  , fapuro  il  fatto,  a’ Rofcj  conceduto  ha 
quefle  fpoglie. 

XXXVIII.  VienCapirone  legato  tra  i Dieciprimi  nel 

M i cain- 

• A /ì 

ter 7.»  della  violenta  morte  di  la  maniera  , che  da*  Latini  fu 
Serto  Rofcio , e della  ufurpazio-  detto  , omnium  borami*  homo  , 


ne  de’ ben  • 

. 5 llLum  acuere  . Si  vuole  of- 
ìervare  la  figun , piò  iftorica 


chi  accomodar  lì  fàpeva  alle 
occupaafóoj,  ferie  , e«l  alle  Rio- 
coie  , av tempi  d'applicazione  e 


Che  oratoria  de:*l’ infinitivi  fen-  di  divertimento  : oltracciò  non 
za  il  reggente  verbo  , però  , c cpf4  nuova  che  prendali  il 


fotti  ntefo  V.  G.  per  gii  , aggre 
ditur  &C'  dal  qual'  dipende  il 
pitus  che  vien  poco  a'pprelfo  a 


tempo  per  razione  o acciden- 
te in  alcun  tempo  avvenuto  « 
Lib.  II.  ep-  \6.  ad  famil.  vclim 


quella  guifa  , che  ibveute  gli  quarat  quos  ìlle  dies  fafìinuerit 
Storici  fanno.  in  urbe  dura  fuit , quam  acerbo  i 

* 6 Spera  fai  fora . Perchè  dava  fibi  - quam  miai  ipfi  faterò  non 
fperanza  , che  Crifogono  torreb-  honeflot . 

R Intereeffore , in  quel  fen» 
fo  , che  de7  Tribuni  della  ple- 
be diceafì  intercedere  , contrap- 
porli . 

9 Teflimonium  denunciare  . 
Per  autorità  del  giudice  potè* 
r accularne  coftrignerc  i tefti- 

mo- 


be  il  nome  di  Serto  Rofcio  dai 
ruolo  de’ proferirti  * 

7.  Ali  qua  frttut  bora  . Ac- 
cenna o congiuntura  ed  occalìo- 
ne  acconcia  , o negozio  « ed 
occupazione  per  rapporto  ad  op- 
portunità di  tempo  : in  quei- 
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do  malitiofius  geflìfletfui  qujeftus  aut  commodi  caufta, 
venim  etiam  negligentius;  eurn  majores  fumimim  ad- 
xnififTe , dedecus  exiftimabant  . Itaque  2 mandati  con- 
ftivutum  eft  judicium,  non  minus  turpe  , quam  furti  .* 
-credo  , propterea  , quod  quibus  in  rebus  ipfì  interefle 
non  poflumus  , in  his  opera  noftrae  vicaria  fides  ami- 
<corum  fupponjtur:  quam  qui  Jaedit,  oppugnat  omnium 
jcommune  prafidium,  & qiiantum  inipfo  cft,  difturbat 
vita  focietatem  . Non  etiim  poffumus  omnia  per  no$ 
agcre  : alius  in  alia  eft  re  magis  utilis  : Idcirco  ami» 
citias  comparantur  , ut  commune  corpmodum  mutui? 
cftìciis  gubernetur. 

Quid  recipis  rnandatum  , fi  aut  negle&urus  , ant  ad 
tuum  commcdum  converfurus  es  ? cur  mihi  re  offers  , 
ac  meis  commodis  , officio  fimulato  officisi  & obftas  9 
recede  de  medio  : per  alium  tranfigam . vSufcipjs  onus  of- 
tìcii , quod  re  putas  fuftinere  pòfle  : quod  minime  vide.- 

3.ptur  grave  iis,  qui  minime  ipfi  4 leves  flint.  £rgoidcir- 

« » ' » * 

co 


moni  a comparire.  Sifi-  de  in- 
die» il.  15.  Valer.  Max.  Vili, 
i.  io.  Scauruf  aàeo  perditam 
dcjcrt/ioncm  in  judicium  attu- 
iti » ut  accufator  diceret  , lege 
fitti  centum  stquc  viginti  homi - 
nihus  denunciare  tc/itmoni‘~n>  li- 
cere . 

1 Dedecus  , colpa,  alla  quale 
il  difooor  venga  dietro. 

* 2 Mandati  judicium . Manda- 
tum  era  un  contratto  di  buona 
fede  ,' motto  dall’ amicizia  : nel 
quale  chi  riccvea  la  commiflìo- 
ne  lì  obbligava  lenza  mercede 
ad  efeguir  fedelmente  , come  fq 
cola  fotte  di  fuo  intereflfe  , ciò, 
che  gli  era  commetto  , "ma  con 
Tifico  di  eòi  la  dava  . Sigon  de 
Judic.  1.  5.  Quella  riputava^ 
faccenda  , che  dovete’ eflcrp  go- 
vernata dalla  convenienza , leal- 
tà , Integrità  ec.  dell’ vlccuto- 
Tf  i si  c per  tal  modo  , che 
fe  il  mandatali»  fallttfe  la  fede 
al  mandante  , quetti  ave»  ti  - 
titto  di  procedere  contro  di 
quello  giuridicamente  iu  giudi* 

» • * * ‘ * t • 


zio;  Dig.  1. 17.  tit.  1.  1. 1.  ed 
appcllavatt  tal  lite  affio  malfi- 
dati . Quindi  eja  che  fe  alcu- 
no fofljj  ftato  in  queita  cauù 
condannato  , riputavaiì  infame 
non  meno  che  il  convinto  difur- 
tp:  l.i.  e 6.  mandati  D-detit 
qui  notantur  infamia  . La  ra- 
gione rendett  per  GiuftinianQ 
nel  Cod.  de  mandato  : in  t.t 

mandata  non  pecunia  folum  , 
cyjus  eft  certijjìmum  mandati 
judicium  , verttm  etiam  exifti' 
ma tt onts  periculum  eft  : navn 

fu  a qujdem  quifque  iti  mode- 
rator atque  arbiter  non  omnia 
negotia  , fed  pleraque  ex  . pro- 
prio animo  facit  : aliena  vero 
negqtia  ex  affo  officio  geruntur  , 
nte  quiequam  in  eorum  a.imi- 
ntflrattone  ncgltffum  ac  deeli- 
natum  culpa  vacuurn  eft  . Sic- 
ché quelle  erano  caule  di  ripu- 
tazione , e chi  n'era  convinto 
di  reo  , appariva  fallitorc  delia 
fede  , dell’ amicizia  , della  con- 
venienza cc.  e da  ciò  prrn^e 
lorz4  l’ argomento  a minori  ni 

ras- 
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campo:  dalia  legazione  ideila  comprendetene  tutta  lavi* 

. ta,  il  naturale,  i codumi  di  codui  : fe  voi  , o giudici, 
non  giugnerete  a capire  non  v* edere  obbligazione,  non 
diritto  cosi  facrofanto , ed  inviolato,  che  la  fcelleraggin 
fua  e perfidia  violato  non  abbia,  e guadato;  abbiatelo 
pure  per  uomo  aHai  dabbene.  Egli  è d’impedimento  che 
Siila  non  fia  di  quelle  cole  informato:  aCrifogono  dU 
fvela  i fentimenti  ed  i voleri  degli  altri  legati  : lo  av- 
verte a dare  provvedimento,  che  in  palefe  non  fi  ma- 
neggi l’affare:  dimodra  che  fe  tolta  fiala  venditade’  be- 
ni , egli  perderebbe  un  gran  valfente,  sò  efler  percorrer 
pericolo  della  vita:  fallì  a dimoiare  colui  , ad  aggirar 
quelli,  che  dati  erano  infiem  mandati:  ad  avvifarqueln 
lo  di  tanto  in  tanto  chedelfe  in  guardia  a mettere  in- 
lìdiofamente  innanzi  a quedi  falfe  fperanze:  ad  entrare 
con  lui  contro  di  quedi  in  trattati;  a djfcoprire  i difegr.i  di 
quedi:  a patteggiare  la  parte  fua  con  elfo,  e fempre  fu 
qualche  buon  dedfo  affidatoli  , fajfi  à tener  chiufoa  quedi 
ogn* adito  all* udienza  di  Siila:  finalmente  eflendon’eflb 
confortatore,  autore,  ed  oppofitore,  i legati  non  andaro- 
no a Siila;  dalla  codui  mala  fede  o perfidia  piuttodo  aggi- 
rati (ciò  che  intender  potrete  da  elfi,  fe  Paccufarore  ci- 
tare alla depofizion  li  vorrà)  inifeambio  di  ficura  fpedi. 
*ion  dell’affare  riportarono  al  paele  una  falfa  fperanza. 

XXXIX.  Ne*  privati  affari  fe  alcuno  maneggiato  aveffe 
ilcommelfo  negozio,  non  fedamente  con  qualche  aduzia 
per  guadagno  e utilità  fua,  ma  ancora  con  qualche  tia- 
feuratezza  ; i maggiori  noftri  dimavano  che  coni  meda 
avelie  un  aliai  vituperevol  reato  . Fu  pertanto  in  piò 
medo  il  giudizio  del  mandato  non  men  vergognofo  di 
quello  del  furto:  per  queda  ragione,  m’ avvilo,  pcrchb 
iji  quelle  cofe  , nelle  quali  noi  non  pplfiamoelTer  preferi- 
ti, alla  nodra  opera  fi  furroga  per  (odierna  degli  amici 
la  fede:  la  quale  chi  la  rompe,  d? abbatter  tenta  ileo- 
jnune  prefidio  di  tqtti,  e,  quanto  ò in  effo,  didrugge 
la  locietà  della  vita  • Imperciocché  non  polfiam  tutto 
per  nodra  opera  fare:  chi inunacofaò  piò  utile,  e chi 

che  nel  preteste  capo  lì 

tratta. 

• 1 Quid  recipit.  Introduce  al- 
cun mandante,  che  fa  rimbrot- 
ti al  maodatario  , trascurato  nel 
I«o  povere  , per  mertetne  in 


m 4 in 

comparfa  il  reato  della  fallita 
fede  . Vuole  il  Facciolati  «he 

Snello  capo  Ha  (lato  malamente 
concito  in  più  luoghi . 

4 ifves  , fallaci  , c facili  a 
venir  meno  delia  pronuba  feda* 
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co  furpis  hxc  cujpa  eft,  quo d duas  re$  fantfiffimas  vio- 
lar, amiciriam,  &fidem.  Nam  ncque  mandar  quijfquam 
fere  nifi  amicò  : ncque  credi r , njfiei,  quem  fiddem  pu- 
tar.  Perditiflìmi  fft igiiur  horpinis/ fimul  & amicitiatn 
diflolvere & fallere  eum  , qui  lsefus  non  efT'et,  nificr*. 
didàflct.  Itane  eft  ? in  minimis  rebus,  qui  mandarum 
negjexerif,  tarpi  (fimo  judicio  condemnetur  neceffe  eft  : 
in  re  tanta,  cumis,  cui  i fama  morrui , 2 forrunse  vi- 
vi commendata?  fujbt,  atque  contredirs,  ignominia  mor- 
tqum  affeccrit  5 vivum  ad  egeftatem’  redegerir  ; is  inter 
honeftos  homines , atque  adeo  4 inrer  v«vos  numerabi- 
tur?  In  minirfiis  privalifque  rebus  etiam  negligenza  in 
crimen mandati,  j jùdiciique  infamiam  revocatur  : pro« 
pterea,  quod  6 fi  reéle  fiat,  iJlum  negligere  oporteat,’ 
quimandarit,  non  iljum,  qui  mandatimi  receperit  : in 
re  tanta,  qua?'  publice  gefta,  arqne  coitimi  Ha  fit  , qui 
non  negligentia  privatum  aliquod  commodum  Jaferit 
fed  perfidia  7 iegationis  ipfius  cseremoniam  poliuerit  * 
maculaque  afiecerit;  qua  is  tandem  pcentfafticierur  ? aut. 
quo  judicio  damriabirur?  Si  hanc  ei  rem  privatim  Sex. 
Rofcius  mandavifiiet  , ,ut  cum  Chryfcgoro  tranfigeret 
atque  deciderei;  inque  eam  rem  fidem  fuam  , fi  quid 
opus  effe  putarery  interponeret  ; ille  qui  (de  fa&urutrt 
recepiftet,  nonne  fi  ereo  negotio  tamuium  in  rem  fuam 
cònvertiflet , damnatus8per  arbitrum  , & rem  reftitue- 

; I6t  , 


t 1 Fama  mortui . Di  Serto  Ro- 
feio  uccifo  , che  era  rtato  tenu- 
to come  proferitto. 

2 Fortuna  vivi  , di  Rofcio  fi- 
dinolo , i -cui  beni  treno  fiati 
fellonefcamence  occupati . 

j Vivum  te,  qui  a giudizio 
degl’interpreti  manca  un  ipepi- 
bro  corrTpondente  a!  fecondò 
de*  due  incili  , fortuita  vivi  &c. 
V.  G.  vivum  ad  egcflater*  re 
drgtrit  , o altre  fimiglianti  pa- 
role : che  per  rendere  compiuto 
il  fetifo  9 inferiamo  nella  Ver- 
lione . , 

4 In  ter  vives  • Sono  in  gran’ 
difparere  gl’  Interpreti  della  ve- 
ra lezione  * ri»'  attengo  3.  quella 
di  Grevip  , che  mi  pare  conna- 
turale al  confetto. 

J •?  .. 


5 Judtctìgvé  infamiam  , Co. 
si  leggo  coll  edizioni  del  Grifo 
e con  altre  : perchè  quella  le* 
aiooe  mi  par*  altresì  pi  ài  con- 
naturale al  ferimento  e al  eoa- 
tetto. 

= 6J*  fiat  tre,  te  il  com- 
meno negozio  lealmente  e di- 
rittamente fi  tratti V cotiviepp  ’ 
che  ne  depongi  ogni  pepfiero 
chi  1 ha  comrozffo  , e ne  lafd 
tutta  la  cura  a chi  ha  la  con-' 
miffione  accettato. 

7 I egationis  car emoni am  , co- 
»V  dicefi  nel . lib.  I.  Tufo.  • c.  ia;  * 
e ar emoni  a Sepulcrorum  , Qeil 
V.  de*  B.  G.  car  emoni  a man  fa 
tof pitali*,  Le  legazioni-  grano 
con  latrate  -•  ad  i legati  alle  lo- 
ro incuoi benze  mandati  erano 

eoa 


» 
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iti  altra:  fi  procacciati  perciò  le  amicizie  acciocché  co9 
dicendoli  ufizj  il  cotpun  vantaggio  fi  regga  . Perché  il 
mandato  accetti,  fe.fei  per  tralandarlo , o per  rivolger- 
lo in  tuo  p'ro?  perché  mi  ti  profferirci,  c col  firoulato 
tìfico  nuoci  ed  ofiacol  fai  a’ miei  vantaggi  ? Levamiti 
dinanzi.*  pèr  man  d’altrui  trarrò  à compimento  il  ne- 
gozio. .ÀddpfTo  ti  rechi  il  carico  delP  ufizio , che  fiimi 
di  poter  fofienere  : che  non  pare  in  verun  modo  a quel- 
li gravofo,  che  non  fono  pèr  verun  conto  di  corta' fede. 
Sicché  ella  é perciò  vituperevole  quefia  colpa  , perché 
3 due  cofe  fantjfftme  reca  oltraggio,  all’amicizia  éd al- 
la fede.  Imperciocché  quafi  niutio  de  commiffiofii  fe  non 
all’amico:  né  prefia  fede  fé  non  a quello,  che  fede!  re- 
puta . E’ dunque  da  uomo  traviato  affatto  ad  un  ora 
rompere  P amicizia,  e quello  ingannare;  che  danneggia- 
to non  fàrebbe  fiato,’  fe  non  avefTe  creduto.  Così  eh?, 
chi  nelle  cofe  minime  trafeurato  avrà  il  mandato,  forz’ 
i che  fia  in  giudizio  vergognofiffimo  condannato  : ,iji 
sì  rilevante  affare;  conciòffiaché  quegli,  cui  raccoman- 
data fu  e fidata  del  defunto  la  fama,  e del  vivo  6'i 
averi , abbia  il  defunto  d ignominia  macchiato , e 1 viven- 
te a mendicità  ridotto;  farà  egli  tra. gli  onorati  uòmi- 
ni , od  anzi  tra’ viventi  annoverato?  Nelle  minori  e pri- 
vate cofe  eziandio  là  negligenza  a criminal  reato  ridq- 
èefi  di  mandato,  ed  a materia  d’infame  giudizio:  per 
cagione,  che,  fe  efi fittamente  procedali,  conviene  che 
del  negozio  ogni  penfief  deponga'  chi  ha  commifiìon  da- 
to, nort  quegli,  che  ha  la  commi'fione  accettato:  in  sì 
rilevante  affare,-  che  fia  fiato  a nome  pubblico  maneg- 
giato e commeffo;  chi  non  p?r  negligenza  pregiudicato 
abbia  ad  alcun  vantaggio  privato,  ma  coi?  dislealtà  con- 
taminato abbia  c macchiato  il  religiófo  modella  mede- 
sima legazione;  con  qual  mai  pena  dovrà  efierpunitd? 
in  qual  giudizio  condannato?  Se SefioRofcio  gli  averte 
privatamente  quefto  commeffo  , che  con  Crifogorib  a 
Compofizion  veniffe  e ad  accòrdo;  e per  quefia  faccenda 

do- 
tò che  di  facto  . Scrive  Cic. 
de  H.arnfp.  Refp.  jus  Ivgatorum 
cum  hominum  prandio  munitum 
fit , tufo  et  tara  divino  iute  vai - 
latum . Laonde  per  empia  cof^ 
temali  il:.  violare  Je  legazioni'. 

8 Per  arbitrum . Nelle  caufe 

% di 


$on  moire  religione  cirimònie  : 
ciò  però  fi  yyole  in  te  edere  ipe- 
cialmente  dfilie  pubbliche  lega- 
zioni Iz  guerra  riguardanti  e la 
pace  , che  maneggiate  erano  per 
li  feciali  . Ma.  quindi  ritraevi 
v1*  ancor  le  altre  avertei  non 
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ret,  & honeflarem  omncm  amitteret?  Nurc  non  haoq 
ci  rem  Sex.  Rofcius  manefavit  : fcd , id  quod  molto  grv 
vius  efl  ipfe  Sex.  Rofcius  cum  fama,  vita,  bonifque 
omnibus  a decurionibus  publice  i Rofcio  mandatoceli: 
& ex  eo  T.  Rofcius  non  paullum  nefeio  qui<J  in  rem 
fuam  convertit,  fed  hunc  funditus  evertit  bonis  , ipfe 
tria  prasdia  fibi  depaflus  efl*  voluntatem  decurionum, 
ac  municipum  omnium  tanridem,  quanti  fidem  fuam, 
4qfecit.  Videte  jam  porro  cetera,  judices:  ut  inteljigatis 
fingi  maleficium  nullum  pofTe,  quo  irte  fefe  noqconta- 
minarit.  In  rebus  minoribus  focium  fallere  turpiffimum 
efl,  2 acqueque  turpe,  atque  3 iilud  , de  quo  ante  dixi  : 
neque  injuria:  propterea  quod  auxilium  libi  fe  putat 
adjunxiffe,  qui  cum  altero  rem  communicavit . Ad  cu- 
jus  igitur  fidem  confugiet,  cum  per  ejus  fidem  laiditur* 
cui  fe  commiferit?  Atqui  ea  funt  anim^ulvertenda  pec- 
cata maxime,  qivae diftìcillimc  prsecaventur,  Teéli  effe 4 
ad  alienos  pofTumus.*  intimi  multa  apertiora  videant  ne^ 
ceffe  efl:  focium  vero  cavere  qui  pofTumus  ? quem  etiam- 
d metuimus,  5 jus  officii  ixdimus . Reéle  igitur  maiores 
eum  , qui  focium  fefellifTet,  6 iq  virorum  bonorurqnur 
mero  non  putarunt  haberi  oportere.  Àt  vero T.  Rofcius 
non  unum  rei  pecgniariae  focium  fefeilit  : quqd,  tametfi 
grave  efl,  tamen  aliquo  modo  porte  ferri  videtur  : verun\ 
novem  homines  honeflirtìmos , ejufdem  muneris,  legarlo- 
nis,  offici i , mandatorumque  focios  induxit  , decepit  , 
deflituit,  adverfariis  tradidit , omni  fraude , & perfidia, 
fefellit . Qui  de  ejus  federe  fufpicari  nihil  potuerunt, 
focium  officii  metuere  non  debuerunt,  ejus  m^litiam 
non  viderunt,  orationi  vanae  crediderunt.  Itaque  nunc 
illi  horoines  honcflifflmi  propter  ifliqs  infjdias  p^rum  pu- 

tan- 

3 Tllud  , del  fallir  la  fede  del 
mandato  . 

4 Ad  alienos , eptid  alienos. 

5 Jus  officii  hedimus . Perchè 
il  timore  e la  diffidenza  dimo- 
flrando  che  dubitiamo  della  fua 
fede,  con  ciò  manctramo  alla 
convenienza  e a’ noftri  doveri. 

6 In  virorum  honorum  nume • 
ro . Ogni  perfona  onefla  foleva 
in  Roma  eflere  nominata  col 
previo  titolo,  vir  bonus  & ho- 

»|f- 


di  buona  fede,  com’era  il  n\an< 
dato  , ajgiugneafi  la  formola  , 
ex  bona  fide:  perchè  fl  gover- 
navano le  fentenze  non  con 
tutto  il  rigor  delle  leggi  , ma 
fecondo  l'equità  e la  difereziot 
ne  ec.  il  giudice  diceafi  arbiter , 
e le  fentenze  arbitrio . 

1 Rofcio  , a Capitone. 

2 /. EauequCy  lo  fpiavcevol  eon- 
corfo  della  medefima  fillaba  è 
da  fuggire . 
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dove  flimaffe  in  alcuna  cola  far  d’uopo  , ne  intromet> 
fe  la fua parola;  quegli,  che  impegnato  fi  fofle  d’opera- 
re ; fe  da  quel  negozio  avelie  pur  un  pocolmo  in  fuq 
prò  rivolto  ; che  forfè  non  dovrebbe,  dall5  arbitro  con- 
dannato, e reflituire  lacofa,  e perdere  ogni  riputazio- 
ne ? Al  prefente  non  gli  ha  Sedo  Rofcio  quell’ affare 
commeffo:  ma,  ciò  che  fe  di  troppo  più  maggior  pefo, 
i’ifleffo  Sedo  Rofcio  fe  flato  a nome  pubblico  da’ decu- 
rioni commeffo  a Rofcio  infiem  colla  fama,  colla  vira, 
e con  tutti  gli  averi,  e da  quella  commiflionc  Tito  Ro- 
fcio non  ha  in  util  fuo  un  non  fo  che  di  piccol  rivol- 
to: ma  queflo  ha  del  tutto  fpogliato  de’ beni:  egli  fi  fe 
per  se  patteggiato  tre  poffeflìoni  : della  volontà  de’ de- 
curioni e di  tutti  i communicipi  quel  conto  ne  hafat» 
to  che  della  propria  fua  fede. 

XL.  Or  vedete  pure  le  altre  circofìanze,  o giudici  ; 
perchfe  conofciate  non  poterfi  alcun  misfatto  immagina- 
te, onde  coflui  non  fi  fia  contaminato.  In  cole  di  mi- 
nor rilievo  il  fallir  la  fede  alconforte  b vergognofìffima 
colpa,  ed  inparigrado  vituperevol  di  quella , dellaqua- 
le  detto  ho  per  addietro:  nfe  fenza  ragione  : impercioc- 
ché (lima  d’efferfi  procacciato  fofìegno  chi ’l  fuo  metto 
ha  con  un  altro  in  comune.  Adunque  all’aiuto  di  chi 
dovrà  avere  ricorfo , mentre  riceve  danno  per  la  disleal 
fede  di  quello,  cui  abbia  sfe  fletto  fidato?  Che  però  fon 
fopra  tutti  da  effere  que’ delitti  puniti  incontro  a’quali 
uom  fi  mette  con  fomma  difficoltà  inguardia.  Apprefio 
gli  ellranei  poflìam  rimanere  coperti  : gl’  intrinfeci  forz’fe 
che  molte  cofe  vedano  più  aciejjì  pai  e fi  : ma  come  pof- 
fiamo  dal  conforte  guardarci?  cui,  eziandio  tenendolo, 
oltraggiamo  della  convenienza  i diritti.  Bene  adunque 
giudicarono  i noflri  maggiori  non  doverfi  nel  numerò 
degli  onefli  uomini  riputare  chi  fallito  avettfe  alconfor- 
te la  fede.  Tito  Rofcio  poi  non  ha  ingannato  un  folo 
conforte  di  pecuniario  intereffe  : il  che  febben  grave  fia, 
e’ par  nondimeno  che  per  alcun  modo  tollerare  fipotta: 
ma  egli  fedufTe,  aggirò,  in  abbandon  mife,  dife  in  ma- 
no degli  avverfarj  con  ogni  frode  e slealtà  nove  onora- 
tiffimi  uomini  , della  medefima  incumbenza,  della  lega- 

zion 


fi eftus  , a quella  guifa  che  in 
Atene,  come  avverte  Menardo 

xa-yatàci  • 

7 Proditor  > dtinde  ferfti&a.  , 


perchè  tradì  prima  i cplleght  oi 
conforti  della  legazione  : ap- 
preso «pesamente  pafsò  a pro- 
di muovere  gl’  intereflì  Crifogotio. 
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tantur  cauti  providique  fqiffe  : jlle  , qui  intio  j prodi- 
tor  fuit  , deinde  perfuga  ; qui  primo  fociorum  confili* 
adverfarjis  eountiavit,  deinde  fpcietatem  cuoi  ipfis  ad- 
verfariis  coijt  : terretetiam  nos,  acminatur,  tribuspra;- 
diis,  hoc  eff,  praimiis  fceleris  ornarus . In  eiufmocji  vi- 
ta , judices  , in  bis  tot  tantifque  flagitiis  hoc  quoque 
maleficiurri,  j de  quo  judiciumeft,  reperietis.  Etenim 
quaerere  ita debetis  : ubi  multa  avare,  multa  audaiìer, 
multa  improbe,  multa  perfidiale  faila  videris,  2 ibi  id 
fcelus  quoque  latere  inter  illa  tot  ffagitia  pura^ote  , 
T'atuetfi  hoc  quidem  minime  latet  : quod  ita  promptum  ,* 
^cpropofitum  cft,  Ut  non  ex  illis  maieficiis , qua;  in  ilio 
conffàt  effe,  hoc  inrelligatur  ; veruiri  ex  hoc  etiam  , fi 
4tquod  illorum  forre  dubitarur  , convincatur.  Quid  taiN 
derh,  qua;lo,  judices?  num  aut  3 ille  laniffa  omninojarn 
4 a gladiis  recpffiffe  videtur,  5 aut  is difcipuli? magiffro 
tantulum  de  arte  concedere  ? Par cfi avariria , fimihsim- 
probitas,  eadem  impudenza,  ò gemina  audacia.  Erenim 
quoniam  7 fidem  magiffri  cognofhs , cogoofcitf  nunc  di-, 
lcipuli  a;quitatem.  Dìxi  jamanrea  fa?pc  numero,  poffu-j 
latos  effe  ab  ifiis  duosfervos  in  qu$ftionem  : tpfeinper,' 
T.  Rofcii , recufaffi . Quaero  ab>  te  : iine , qui  poffulabant , 
indigni  erant  qui  impetràrent  ? aniffe  non  commovebat , 
prò  quo  poffulabant?  an  res  ipfa  libi  iniqua  videbatur? 

;oftulabant8homiries  nobiliffìmi,  atque  integerrimi  no- 
ras  civitatis,  quos  jam  antea  nominavi  : qui  ita  vixe- 

, . ^ runt, 

r t De  quo  , deli*  omicidio  di 
Selio  Kofcio. 

• l Ibi  id  fcelus  . Cosi  legge 
acconciatnente  Grcvio. 

3 llle  lanijla  , Tito  Capi- 
tone . 

* 4 A gl  adii  s recefftffe  . Allude 
il  coftume  di  privilegiare  i gladi», 
tori  coll’  elenzione  dalle  pugne 
gladiatorie  degli  (leccali  > dopo 
lungo  efercizio  o per  qualche 
Ognàlara  vittoria.  tnfegnoquafi 
d*  onorevole  magift^rio  regalati 
erano  £a  petiaiò-.ie  però  del  po. 
p,ulo  ) dal  màeftro  di  fchrrma  o 
da:  chi  dava  a veder  gli  fpetr'a* 
coli  a fue  fpefe , d’una  verga  di 
legnò,  che  chiamollì  radisi  on- 
de quelli  sì  fatti  diceanlt  radiarti , 


e rude  donati  . Di  qual  legno 
folle  e di  qual  forma  non  è co- 
sì ben  efprerso  appresogli  Scrit- 
tori . Il  Pitifco  ritrar  pretende 
da  un  luogo  dì  Dione,  che  a- 
vefse  forma  di  Ipada,  A que- 
llo ceftumc  allude  Orazio  eo. 
1.  I.  1.  2. 

< * , 

Sfcttatum  fatis  , & do  na- 
tura hm  rude  quteris 
Méctnas  iterum  antiquo  mt 
includere  ludo  : 

Non  eadem  ejì  atas  , non 
mem  • 


5 Aut  bic  difcipulus  . Tito 
Magno. 

6 Gemina  . Gemini  propria- 
mente dicefi  de' fratelli  gemleli. 

E per- 
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zion  medefima  , ufizio  e commirtìoni  conforti . facili, 
ohe  prendere  non  poterono  delti  di  lai  ftélléreteZZa  fo- 
fpettò,  temer  noi  doveano  dell*  ufizio  conforte  , non 
ifeorfero  la  Tua  malizia,  credettero  al  menzognero  fuo 
parlare.  Ora  pertanto  quegli  uomini  oaoratiflìmi  per  le 
infidie  Tue  in  riputazion  fono,  che  fofTéro  poco  cauti  , 
e poco  avveduti:  egli,  che  fui  principio  traditor  fu, 
poi  defértore;  che  prima  difveiò  agli  avverfarj  idifegni 
de’ conforti,  lega  firinfe  pofeia  cogli  fieffi  avverfatj  ». 
atterifee  ancor  noi  e minaccia,  di  tré  pofleffioni  cioV 
dèlia  mercede  d’ iniquità  fornito.  In  tenor  sì  fatto  di 
vita,  o giudici,  in  tante  e sì  grandi  ribalderìe,  quello 
misfatto  ancor  rinverrete,  fui  quale  fi  tien  giudizio. 
Imperciocché  per  tal  mòdo  iuquifi^ion  far  dovete:  dovè 
feorgete  èQerfi  molte  cofe  avaramente  operate,  molte  con 
ardire,  iniquamente  e dislealmcnre  molte’,  flirtate  puro 
che  tra  tante  ribalderie  ancor  quella  leelleratezza  fotto 
afcofla  vi  fia.  Sebben  quella  non  b certamente  per  ve- 
run  modo  nafcolla  : la  quale  b sì  palefe  e sì  notoria  , 
fhe  non  rinvienfi  effa  dagli  altri  misfatti  , che  ih  lui 
effer  fi  fa;  ma  fe  per  avventura  d? alcun  dì  quelli dubi^ 
terafli,  da  quella  fi  pub  ancora  averne  riprova. 

XLI.  Deh  ditemi  dì  grazia,  q giudici,  eh  è mai  dico • 
flor  vi  crédete?  Vi  par  forfè  o che  quel  maeffro  di  fcher- 
ma  fi  fia  del  tutto  dalle  gladiatorie  armi  ritratto,  oche 
quello  difcepolo  ceda  par  un  poco  nella  profetinone  al 
maefiro?  Pari  b l’avarizia,  la  malvagità  fnhigliante,  la 
sfacciataggine  ideila,  l’audacia  compagna  . Che  pero, 
poiché  inrefo  avete  di  che  fede  fia  il  maeflro  , fentité 
ora  dì  ché  giullizia  il  drfcépol  fia.  Già  dettò  ho  per  ad- 
dietro,  efiere  fiati  fovérrte  da  quelli  due  fervi  ad  éfame 
richiedi:  tu  Tempre,  o TitoRofcio,  ri  pugnalai,  lo  ti  di- 
mando: eran  quelli,  che  il  richiedeano  , d’impetrarlo 
maldegni?  ovvero  quelli , per  cui  chièdeano,  non  f;  mo- 
vea?  oppure  la  cofa  ir?  sb  fielfa  paréati  ingiuria  ? Fa- 
cean  ricMefia  perfone  le  più  nobili,  e le  più  intere  dei 
cònidn  nofirò,  le  quali  g;q  nominato  ho  pef  addietro:  ' 
che  condotto  hanno  tal  terfore'  di  vit$,  è intàiconcot-  * 

« • ' . \ . * ‘ to 

E perciocché  quelli  fogliofto  tra  y F idem  magi fìriy  ironicamente 

loro  avere  gran  fiihigltanza , alrrè-  . detto  : cioè  la  mala  fede  di  Capito- 
si dicefi  per  traslazione  d’altre  co-  ne,  e J’ingìuftizia  di  Tito  Magno, 
fe,  che  fien  molto  limili,  prò  Kofc.  8 H omines  nòbili fftrni , i Me- 
Com.  c.  18.  Simillima  £T  rà Adirne  felli  e gli  Scipiom,  de’ quali  fi 
gemina  Jocietas  bar  editati*  ejì . parla  nel  c.  28. 
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runt,  tal.efqiie  a pop.  Romano  puraruur,  ut,  quidquid 
dicerent,  ncmo  eflet,  qui  nonxquum  putaver  ; poftula- 
bant  autem  prò  homine  nnferrimo,  atque  infeliciflìmo  ; 
tjni  vel  ipfe  fefe  in  cruciatum  daricuperet,  dumdcpa- 
tris  morte  qua?rerétur.  Res  porro  abs  te  ejufniodi  poftu- 
labatur,  ut  1 niHil  intereflet,  utrumeam  rem  recuiares, 
an  de  malefìcio  confiterere.  Quac  cum  ita  fint  , quadro 
abs  te,  quam  ob  cauffam  recufarls.  Cum  occiditur  Sex* 
Rofcius,  ibidem  fucrunt.  Servos  ipfos,  quod  ad  me  atti- 
net,  neque  arguo,  neque  purgo:  quod  a vohis  hoc  pu- 
gnar] video,  ne  in  quseftionem  dentur , fufpitiofum  eft  : 
quod  vero  apud  vos  ipfos  in  honore  tanto  funt  : profeto 
necefle  eft  fciant  aliauid , quod  fidixerint,  perniciofurri 
vobis  futururh  fit . 2 Indominos  quadri  defervis  iniquum 
eh.  Anne quamtur } Sex.  Rofcius  reus eft . Nequeenim,; 
cum  de  hoc  quaeritur , g vos  dominum  effe dicitis  « 4Cum 
Chryfogono  funt . Ita  credo,  litteris  eorum,  & urbam- 
tate  Chryfogonus 'ducitur,  ut  inrer  fuos  omnium  delicia- 
rum  atque  omnium  artium  puerulos , ex  tot  5 elegantif- 
fìmis  familiis  leiflos,  velit  hos  verfari,  homines  pene  6 
operarios  exAmerina  di  Tei  piina  patris  famiiiae  ruhicani . 
Non  eft  ita  profeto,  judices  : non  eft  veriflìmile  , ut 
Chryfogonus  horum  litteras  adamarit*  aut7  humanita- 
tem  : non  ut  8 rei  famiiiaris  negotiodiligentiam  cogno- 
rit  eorum  , & fidem  . Eft  quiddam , quod  occultatur  : quod; 
quo  ftudiofius  ab  ipfis  opprimitur  , & abfconditur  , eo 
' ^2magis  eminet , & apparet . Quidigitur?  Chryfogonus  fui 
maleficii  occultandi  caufia  quaiftionem  de  hishaberinon 
vùlt?  minime,  judices  : non  in  omnes  arbitror  omnia 
convenire.  Ego  in  Chryfogono*  quod  admeàttinet,  9 
nihii  ejufmodi  fufpicor  : neque  hoc  mihi  nunc  primum  in 

men- 


1 Nihii  intereffet  &c»  il  ne- 
gare i fervi  per  Pefame  era  in 
loUanza  lo  ftefso  che  confefsare 
d’  aver  commefso  1*  omicidio  : 
mentre  non  fi  voleva  che  effi 
parlafsero , tetnendofi  dalla  loro 
depofizionc  lo  fcropimcrito  del 
delitto . 

1 In  domino!  qusrì  . Scufa 
degli  avVerfarj  tratta  dalle  leg- 
gi 1.  I.  e 9.  e 18.  D.  de 
ttionibus . 


} Vos  cum  daminum  .'  Così 
legge  F.  UrfiuQ  in  un  libro  an- 
tico: c la  legione  al  fentimemo 
ben  fi  confà.' 

4 Cum  Chryfogono  funt»  E’  F 
altra  feufa , onde  i Rofcj  negano 
di  poter  concedere  i fervi  per 
Forame. 

5 ElegantiJJimis  familiis:  che 
verifimiìmente  erano  proferitte. 

6 Operarios  , gente  ,d»  fati- 
coli  lavori , Cic.  nel  Bruto  c. 

7Ì‘ 
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to  fono  appreflo  il  popolo  Romano,  che  tutto  quel , che 
diceflcro,  non  v’avrebbe  perfona,  che  giurto  noi  ripu- 
tafle:  chiedean  poi  per  un  miferabiliflìmo  uomo,  e pien 
di  feiagure  : il  quale  eziandio  dasò  bramerebbe  d’ efleré 
alla  tortura  pollo  finché  fi  tenefle  proceflo  della  morte 
del  padre.  Certamente  appreflo  di  te  faceafi  tal  richie- 
fta,  che  differenza  non  v’era  tra’l  dare  la  negativa, 
e’i  conTeffare  il  delitto.  Le  quali  cofe  (landò  in  quelli 
termini,  da  te  ricerco  per  che  cagione  ripugnato  abbi . 
Quando  uccideafi  Serto  Rofcio,  quivi  medefimo  fi  trova- 
ron  preferiti.  Quanto  a me  s’appartiene,  nò  accufo  i 
fervi  rteffi  nò  gii  feufo:  il  vedere  che  da  voi  ogn’ opera 
facciafi,  che  non  fi  concedeano  per  l’ efame*  dà  luogo  a 
fofpetto  : perché  poi  appreflo  di  voi  fteflì  in  sì  grande 
.*  onore  fono;  bifogna  Certo  che  (appiano  qualche  cofa, 
)a  quale,  fe  la  dicano,  fia  per  tornarvi  a rovina.  Egli 
ò ingiufto,  ài* et  e che  contro  de’ padroni  efame  fi  tenga 
de’ fervi.  Che  fi  tien  forfè?  Serto  Rofcio  ò il  reo  ; nò  già* 
facendoli  di  ciò  proceflo,  voi  dite  che  ci  fia  padrone  . 
Sran  con  Crifogono,  replicherete . Sì  certo  che  prefo  ò 
per  modo  Crifogono  dagli  rtudj  , e dalia  gentilezza  lo- 
ro, che  vuol  che  quefti,  gente  quafi  db,  lavoro,  dall* 
Amelina  educazion  verniti  d’ un  rufiicano  padre  di  fa- 
miglia, vuol  che  ufino  co’fuoi  valletti  di  vezzi  pieni  * 
e ad  ogni  profeflion  deftri,  da  tante  leggiadriflimc  bri- 
gate di  fervi  trafeelti.  Certamente,  o giudici,  notfTftà 
cosi  .*  verifimil  non  ò , che  Crifogono  affezionato  agli 
Audi  fi  fia  o alla  civil  cultura  di  quelli  : non  è , che 
abbia  cohofciuto  la  diligenza  loro  e la  fede  pel  maneg- 
gio degli  affari  domertici  : v’ò  non  fo  che  cofa,  che  ce- 
lata fi  tiene:  la  quale  con  quanto  piti  di  premura  fi 
abbuja  da  effi  e fi  nafeonde,  rtà  vie  maggiormente  in 
veduta  ed  apparilce. 

XLll.  .fche  fi  vuol  dirduriq  uè  ? Crifogono  per  occulta- 
re il  fuo  delitto,  non  vuol  forfè  che  fi  tenga  efame  di 
quelli?  nulla  meno,  o giudici,  (limo,  che  non  in  tutti 
ogni  imputatione  convenga,  lo  quanto  a me  in  Crifogo- 
no nulla  di  fomigliante  fofpetto:  nò  ora  la  prima  volta 

mi 


bp  erarii  ruteni  & b/ijuli  dt- 
effe  non-fxfjjìnt . 

7 Humanitatem  . Civiltà  , 
gentilezza,  che  è ciò  che  dee  ve- 
nir dieno  alla  cultura  tiegli/lud] . 


8 Rei  familiaris  negotio  . A 
che  certamente  non  badava  Cri. 
fogono  , come  apparisce  dal  c.  46, 
9 Ni  hit  ejufmodi  fufpicor,  Non  iò- 
fpetto  ebe  fia  dell’omicidio  autore 
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tncntcm  venit  dicere.  Memimdis  me  ira  diftribtli  He  iqi« 
tio  caudati):  incrimen  , cujus  tota  i argurnentatio  permif- 
fa  Erucio  eft  : & in  aùdaciam,  cùjus  pirtes  Rofciis  i na- 
poli r a:  fu  nt  : quidquid  inaief^cii , fceleris , c^dis  ent , prò. 
prium  id  Rolciorurh  efiedebebit:  tfimiam  gratiam , po- 
tentiàmque  Chryfogoni  dicimus  & nobis obliare,  & per- 
ferri  nullo  modo  pofle:  & avobis,  qaoniam  poteftas  da- 
ta éft,  non  modo  infirmari,  verum  etiam  yindicati  ri. 
portere.  Ego  fic  exiftimo  ; qui  quaeri  velit  exiis,  quo* 
conftat,  cuoi  caedes  fatta  fit,  afruifle  ; eum  cupère  ve- 
rum invenire:  qui  recufet,  eufhprofetto,  tametfi  verbo 
non  audeat,  tamen  re  ipfa  de  maleficio  Tuo  confiteri. 
Diii  ini  fio  < judices,  nelle  me  plura  dé  iflorùm  feelere 
dicere,  qiiam  cafifla  poflu'àret , ac  neceflìtas  ipfa  cogeret . 
Nam  & mult$  res  afferri  poflunt.*  & unaqua-que  earuiq 
multis  cum  argumerjtis  dici  potei! . Verum  ego,  quod  2 
invitus  ac  necefforio  facio,  neque  diu,  neque  diligenter 
facere  pofTum  : qua;  praeterin  nullo  modo  poteraht , eà,  le- 
viter,  judices,  attigi  : quas  pofita  funt  in  fqfpicionibus,  de 
quibns  fi  coepefo  dicere , plu^ibus  verbis  fit  diflerendum  , ea 
veftris  ingeniis  3 conjetturarque  committo.  Venionuncad 
iflud  4 nomert  aureum  Chryfogoni , l'ub  quo  nomine  tota 
focietasfUruitur  : de  quo  judices,  neque  quòmodo  dicarn , 
«èque  quomodo  taceam  reperite  pofTum . Sienimraceo, 
vèl  mAximam  partem  relinquo  : fmautcmdico,  vereor  ne 
non  ille  folus  ( id  quod  ad  me  nifiil  attinet)  fed  5 a- 
iii  quoque  plures  laefos  fe  eflepiitent.  Tametfi  ira  fe  res 
habet,  ut  mihi  in  communem  caudati)  Tettoru m dicen- 
dum  nihil  magnopere  videatur:  haec  enim  caufla  nova 
profétto  & fingnlaris  eft.*  honorum  Sext.  Rofcii  ernptor 
eft  Chrvfogonùs.  Primum  hoc  videàmtls,  ejus  hominis 
bòni  qua  ratione  venierunt,  aut  qùomòdo  venire  potue- 
runt.  Atque  hoc  non  ita  qujcramj  judices,  utiddicam 
effe  indignum,  hominis  innocentis  bonavenifle.  6 Si  e- 


\ Argurnentatio  . E*  il  maneg- 
giar- éd  il  provare  della  propo- 
rzione e dell'argomento. 

i ìnvitus  , perchè  Cic.  forte, 
ner  non  voleva  altre  parti  che 
di  di  Tenditore  e d’avvocato. 

3 Conjeflur.t  . Si  prende  or 
pél:  I’ihdizto  medefidò  , fofpec- 
to,  c notizia  , onde  trarre  pro- 
babile argomento  ; or  per  l’ opi- 


nar medefimo  di  chi  va  ìnveftt- 
gando  ; e’  vale  oppiniotie  pre- 
funzione,  congettura  ec. 

4 Nom&n  aureum  • Il  nome 
di  Crifogono  comporto  è da 
Xp-jaoi  aurum  e yofói  , quafj 
joetus  akreuso 

5 Alti  quoque  . Che  corripr** 
rono  i beni  de’  proferiti , 


Digitized  by  Google 


DI  SESTO  ROSCIO  AMERINO. 
api  cade  in  penlìero  di  queftodire.  Avete  a memoria  che 
fui  principio  ho  in  tal  modo  la  caufa  ripartito:  nell’accu- 
,fa,  di  cui  tutta  1*  argomentazione  lafciata  fi  è adEruzio: 
e nel  procedere  ardito,  le  cui  parti  impolle  furono  a'Ro- 
ficj:  quel  che  vi  fari  di  delitto,  di  fcelleraggine,  d’ ucci- 
sone dovrà  proprio  efler  de’ Rofcj  .*  le  troppo  grandi  ade? 
•renze,  e la  potenza  di  Grifogono  diciamo  e che  a noi  olla* 
col  fanno,  e che  non  fi  pofiono  in  verun  modo foffrire  : e 
chebifogna  da  voi,  poiché  dato  vii  il  potere,  non  pure 
rintuzzate  fieno,  ma  ancor  punite,  lo  così  porto  parere  : 
chi  vuole  che  inquifizione  da  quelli  fifaccia,  iqualififa, 
che,  quando  fufuccifione  operata,  fi  trovaron  prefenti  ; 
cofiui  delìderare  di  rinvenire  il  vero;  chi  poi  a ciò  ripu- 
gna, collui  certamente,  febbene  non  fi  attenti  a parole, 
co’ fatti  però  confettare  il  fuo  misfatto.  Dilli,  o giudici,  ' 
da  principio,  di  non  volere  delia  malvagità  dicofioropiìi 
cofedire  di  quello,  che  la  caufa  ri  chi  ed  elle , a una  preci- 
fa  necelfità  ne  firingelfe.  Imperciocché  e fi  poffono  mol- 
te cofe  arrecare,  e di  quelle  fi  può  con  molte  prove  ra- 
gionare ciafcuna.  Io  però  quello,  che  contra  voglia  e di 
neceffità  faccio,  alungo  noi  poflfoné  con  diligenza  farei 
quelle  che  a niun  patto  'fi  poteano  trapaflare,  le  ho  toc- 
che , o giudici  , leggermente:  quelle,  che  ripofte  fono 
in  congetture,  delle  quali  fe  a ragionar cominciaffi,  piò 
alla  diftefa  difeorrere  ne  dovrei,  a’ voleri  ingegni  ed  alla 
prefunzion  vofira  le  lafcio. 

. XLIII.  Or  ne  vengo  a quell’ aureo  nome  di  Grifogono 
fotto  il  qual  nome  tutta  la  lega  fi  fonda  : del  quale,  o 
giudici,  né  come  parlare  ritrovar  poffo  né  come  tacere. 
Imperciocché  fe  taccio,  là  parte  ancor  maffima  delle  co- 
fe tralafcio.*  che  fe  poi  parlo,  temo  non  egli  folamente, 

( di  che  a me  nulla  cale  ) ma  pih  altri  àncora  fi  fil- 
mino ottfefi.  Sebbene  ftà  la  cofa  in  sì  fatti  termini,  clje 
non  mi  pare  di  dover  ragionare  gran  fatto,  fulla  comun 
caufa  de’fettori:  perché  quella  caufa  nuova  é veramente 
e fingolare:  Crifogono  é compratore  de’ beni  di  Sello  Ro- 
feio.  Veggiam  primieram.ente  in  che  maniera  vendutili 
fono  i beni  di  quell’uomo  , o come  poterono  efier  veti* 
duri.  E di  quefio  non  farò  injquifizione,  o giudici,  per 

Tomo  1.  N mo- 

• * / • 

\ / 

* 6 fi  enim  htec  audientur  ó*c.  le  foperchierie  /atte  a troppo 
perchè  fe  fi  potrà  parlare,  con  più  illuftri,  uomini,  che  Setto* 
lrbercà,  fi  dovrà  far  lamenti  fui-  Rofcio  non 
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riim  bare  amdien tur,  ac  libere «diccntur  : non  fuit  tantus 
'homo  Sex.  Rofcius  in  civitate,  ut  de  eo  potjflìmum  con- 
queramur.  Veruni  hoc  ego  qna.ro .*  qui  poruerunt  iftai- 
-pfa  lege,  qnafde  profcriptione -eli,  1 live  Valcriaeft,  li- 
ve Cornelia  ( don  enim  riovi,;  nec  fcio  ) verum  ifta  ipfa 
lege  bona  Sex.  Rofcii  venire  qui  potuerunt  ? Scriptum 
•enim  ita  dicunt  effe,  ut  eorum  bona  verteant  , qui^pro- 
tfcripti  funt  : quo  in  numero  Sex.  Rofcius  non  eft  : aut 
eorum,  qui2in  adverfarioruni  praffidìis  occififunt.  Dum 
praeftdia  ullafuertint,  in  Syllse  praefidiis  fuit  : pofteaquam 
ab  armis  recefferunt , in  fummo  otiò  rediens  a coéna  Ro- 
ma cccifus  efK  Si  lege  ,k  bona  quoque  lege  veni ffe  fa- 
teor  : fin  aurem  conftat  contra  omnes*  non  modo  $ ve- 
teres  leges,  veruni  etiam  novas  occifum  efse  : bona  quo 
4-Jjure,  aut  quomodo,  aut  qua  lege  veriierint,  quadro.  In 
quem  hoc  dicami , quajris,  Eruci  ? non  in  curo,  quem  vis 
& putas.  Nam  Syllaro  & oratio  mea  ab  initio,  & ipfius 
exiroia  virtus  omni  tempore  purgavit  . Ego  ha;c  omnia 
Chryfogonum  feci fstf  dico,  ut ementiretur , ut  malum  ci~ 
vcm  Rofcium  fuifse  fingeret , ut  eum4apud  adverfarios 
occifum  efse  diceret,  ut  Hifce  de  rebus  a legatis  Ameri- 
noruro  doceri  L.  Syllam  pafsus  non  fit  . Denique  etiam 
illud  fuffiicór,  orónino  ba;c  bona  non  venifse  .*  id  quod‘ 
pofìea,  fi  per  vos,  judices,- licitum  erit , aperierur.  Opi- 
nof  enim  efse  in  lege,  quam  ad  diem  profcriptiones,  ven- 
ditioncfque  fiant  : nimirum , 5 ad  Kalend.  Junias  v Aliquot’ 
pcft  roenfes  homo  occifus  eft,  & bona  venifse  dicunrur.- 

s . Pro- 


f Sive  Valeria  e fi  five  Corne- 
lia Cre.  detto  è per  maniera: 
currucciofa  ed  iraconda  : e con 
ragione.  Uccifi  eilendo  i confo- 
Ii  Carbone-  e Mario,  Lucio  Va- 
lerio Fiacco  y creato  interré  , 
pronunziò  Dittatore  Cornelio 
Siila  , e fè  legge  , che'  tutto 
quello,  che  fatto  aveffe  Siila  , 
fermò  e /labile  fo (Te:  della  qnal! 
lefgr  cosi  parla  Cic.  nell  !Orafc. 
Ili.  contro-  a Rullo  omnium 
legum  iniquijjìmam  dijjìmilli - 
mamque  legem  arbitrar  quarti  Lu- 
cius Ficee us ■ Interré*  tir  Sylla 
tuht , ut  omnia , quxtumtyt  /«* 


ctffet , effent'  rata  • Nam  cum  in 
cteterts  civitattbus  tyrannicis  in- 
fìttati* leges  omnes  extinguantur 
atque  tollantur  , hic  reipubblìc* 
tyrannum  lege  conftituit . Simil- 
mente de  Leg-  I.  15.  fi  triginta 
illi  Albani s ty vanni  leget  'impo- 
nete voluifìent  \ aut  fi  omnes  A - 
thenienfes  dekfiarentur  ty  ranni 
eis  legibus  , num  ideino  e*  tu  fi  te 
haberentur  ì -nibtló  magi*  crèdo 
illa , quam  interré x nofter  tttlrt  •> 
uf  Di  fiat  or  quem  xdlet'  ci-vium 
iridi  fi  a eavfa  impune  poffet  otti* 
der*  •'  Sicché  la  legge  tirannica 
di  Cornelio  «Siila  lolla  proferì^ 
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modo  che  /odica  effere  rtidegnacofa,  che  i beni  d’un  io- 
nocénte  fieno  fiati  venduti.  IdipercioCchè  feouefie  cofe 
afcolraite  faranno,  e ragionare  con  libertà  > Serto Rofcio 
non  fu  nei  comun  nortro  perfona  di  sì  grande  afta  re  , 
che  facciati]  fu  di  erto  lamentanze  in  piti  fpecialle  manie* 
ri.  Ma  io  quefio  ricerco  , . in  che  modo  poterono  per 
quefià  ideila  legge,  che  v’è  furti  proibizione o Vale- 
ria fià  o Cornelia  (che  avuta  non  ne.  ho  contezza 
né’l  fo  al  prefente  ) ma  per  quella  ifiefla  legge  come 
poterono  effer  venduti  i beni  di Sefio  Rofciò ? impercioc- 
ché dicono quetfó  eflerne  il  tenore,  che  i beni  di  color  fi 
Vendano,  che  fono  proferirti:  nel  qual  numero  Sefio  Ro- 
feio  non  ovvero  di  quelli,  che  uccifi  furono  ne5 quar- 
tieri de’ nemici.  Mentre  vi  furono  .in  piè  quartieri,  in 
quei  di  Siila  fi  flette:  pofèiacche  fi  ri  trafóro  dalle  ar- 
mi ; vivendo  in  fomma  quiete  fu  u'ccifo  à Roma  fui  ri- 
tornare da  cena.  Se  ucc/J'o  fu  per  vigor  delli  legge,  con- 
fefio  che  ancor  i beni’  venduti  furono  pèr  vigor  della 
legge  : che  fe  poi  coda  edere  fiato  tìccito  non  fidamen- 
te contro'  a tutte  le  antiche  leggi , ma  contro  alle  nuo- 
ve ancora  ; ricerco  con  qual  ragione  i beni  o in  qual 
modo  o per  qual  legge  fieno  fiati  venduti. 

XLIV.  Dimandi  forfè,  oEruzio,  contro  a chi  quefio' 
io  dica?  non  già  cóntro  a colui,  che  tu  vòrrefti , e che 
ti  p#nfi;  Imperciocché  Siila  c’1  ragionar  mio  fino  dal  bel 
principio  e la  egregia  fui  virtfr  lo  ha  in  ogni  tempo 
fcolpato.  Io  dico  che  Crifogono  ha  tutte  quefte  J'uper- 
cbierie  operato  , il  mentire  , il  fìngere  che  Rofcio  fof- 
fe  mai  cittadino,  il  dite  che  eccito  fu  àppréflo* de’ ne- 
mici ,•  e’1  non  permettere  che  Lucio  Siila  fófó  da’ legati 
degli  Amèlini  di  quefie  cole  informato.  Finalmente  di 
quefio  ancor  fofpefto,  che  cjuefii  beni  del  tutto  non  fof- 
fer  vénduti:  ciò  che  poi  manifefto  rendefaffì , fe  voi , o* 
giudici,-  me  ne  darete  la  permiffione.  Che  ftimo  nella 
legge  vi  fia  fino  a qual  giórno  le  proferizioni  fi  facciano 
è le  vendizioni,'  cioè  fino  alle  calende  di  Giugno  . Al- 

& 2 quan- 

d-nnar  giuridica  : altre  il  prò. 
milizia  re  contro  di  eflb  capitale' 
fentenza,  fe  ciò  non  fi  fa  celle 
ne’ centuria*!  comizj.’ 

4 A Pud  adverjarios  . Apprettai 
i Mafianì . 

j Altri  leggono  .*  ufqvc  «rfs 


alone  potea  per  diverti  rifpetti 
chiamarti  e Valeria  e Cornelia  . 

. 2 ln  adverjartorum  prafìdiis» 
Nel  campo  de’  Marianr. 

t Fètcres  lega . Delle  quali  ai- 
ite  vietavano  il  mettere  a morte 
ùn  eitradm  Romano  feaza  con-’ 
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Profedo  aut  haec  bona  i in  tabulas  publicas  nullas  retile/ 
runt,  nofque  ab  irto  z nebulone  facetius  eludimur,  quam 
puramus  ; aut  fi  redierunt,  tabular  publicx  corrupta:  ali- 
qua  ratione  funt.  Nam  lege  quidem  bona  venire  non  po- 
tuiffe  confiat.  Intelligo  me  ante  tempus,  judices,  harc 
ficrutari,  & propemodum  errare:  qui  cum  capiti  Sex. Ro- 
fcii  mederi  debeam , $ reduviam  curem . NoncnimJabo- 
rat  de  pecunia:  non  ullius  rationem  fui  commodi  ducit  ; 
facile  egefiatem  fuam  fe  laturum  putat,  fi  hac  indigna 
fufpicione,  & fido  crimine  iiberatus  fit . Veruni,  quifo 
a vobis,  judices,  ut  hsecpauca,  quaerefìant,  ira  audia- 
tis,  ut  partim  me  dicere  prò  me  ipfo  puretis,  parti m prò. 
Sex.  Rofcio.  Qua:  enim  mihi  ipfi  indigna,  & i ntolet abi - 
liavidentur,  quoque  adomnes,  nifi  provideamus , a rbi - 
tror  peri inere  ; ea  prò  me  ipfo,  ex  animi  mei  fenfu  ac 
dolore  pronuntio:  qvx  ad  hujus  vira®  cafum  , cauffamque 
pertineant,  & quid  bic  profe  dici  velir:  & qua  cor.di- 
rione  cotjtentus  fit , jam  in  exrrcma  orarione  no  Ara , ju- 
dices,  audietis.  Ego  ha:c  aChryfogono  mcafponte,  re- 
45moto  Sex.  Rofcio  , q userò  : primum  quare  c i v i 5 optimi 
bona  venierint:  deinde  quare  hominis  ejus,  qui  neque 
apnd  adverfarios  occifus  efi,  bona  venierint , cum  4 in 
ecsfolos  lex  fcriptafit:  deinde  quare  aliquanto  pofi  eam 
diem  venierint,  quae  dies  in  lege  prafinita  efi  : deinde 
cu  r 5 tantulo  venierint . Qua  omnia  fi,  quemadmodum 
folent  liberti  neqnam,  & improbi  facere,  in  parronum 
luum  voluerit  conferre,  nihil  egerit.  Nemo  efi  enim, 
quinefeiat,  propter  magniru3iinem  rerum , multa  multos 
6 partim  connivente,  partim  imprudente  L. Sylla,  co- 

mi- 


1 Jn  tabula^  publicas  nulla 

redierunt  , St&va  a carico  de* 
Qt>eftori  dell’erario  il  regiftrare 
nelle  pubbliche  fcritturc  .il  de. 
nato  ritratto  da'  beni  conficca- 
ti de'  prole  ritti  e all'  incanto 
venduti . - / 

2 Nebulone , detto  quaQ  da  qe- 
buia : voto  di  giudizio:  termine 
ingiuriofo.*  lo  Ueffo  vale  che  ap- 
preso gl’  ItaliatiT;  fiocco,  fei- 
munito,  barbagianni,  ec. 

3 Reduviam , altri  chiamanl.i, 
facondo  Fello,  reluviam  èd  al- 
tri rediviam  da  luire  cioè  folve- 


rc  ^ttefa  l’Origin  Greca  h'JUV. 

egli  c male  confiltente  nella  cte- 

patura  della  relle  alle  radici  dcl- 

1’  unghie  . Ditto  è da  Greci- 
9 J 

T&f-Wj'X'  1 a e da  Tofcani  pane- 
reccio  o patereccio  . E’  maniera 
proverbiale  , che  riguarda  chi 
trafciu-ando  le  co  fe  di  fommo 
rilicyo , fi  prende  cura  di  dar. 
riparo  a quelle,  che  poco  o nul- 
la montano  . 

4 Tit  cn r folof.  Che  o furono 
uccifi  ne’ quartieri  Mariani  , o 
iuron  nel  numero  de’ proferirti,. 


% 
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quanti  meli  apprettò  fu  egli  uecifo,  e dicefi  che  i beni 
foffer  venduti.  Certamente  o fuetti  beni  non  fono  fiati 
ne’regiftri  pubblici  riportati  ; e noi  damo  da  quello  ga- 
glioffo piò  facetamente  aggirati , che  non  penfiamo  ; o fe 
riportati  fono,  i regifiri  pùbblici  fono  per  alcun  modo 
adulterati.  Imperciocché,  in  vigor  di  legge  almeno,  co- 
lla che  i beni  non  potean  eder  venduti . IVI’  accorgo , o 
giudici,  che  io  innartzi  tempo  qUede  cofc  inVedigo,  eche 
quali  cado  in  abbaglio  : mentre  medicina  porger  do- 
vendo alla  teda  di  Sello  Rofcio,  il  panareccio  ne  cu- 
ro. Imperciocché  non  fi  prende  pena  dellaroba:  non  fa 
conto  d’ alcun  fuo  comodo  : dima  che  agevolmente  1’ 
indigenza  fua  comporterà  ; fe  da  da  quedo  indegno  fo- 
lletto, e falfa  impurazion  liberato.  Però  vi  prego,  o 
giudici,  che  quedo  poco,  che  a dir  mi  reda;  io  afcol- 
tiare  per  modo,  che  dimiate  una  parte  io  per  amore 
di  me  dirne,  l’altra  di  Sedo  Rofcio.  -Imperciocché  di  quel- 
le foperchierie , che  indegne  a me  dello  ed  importabili  lem- 
brano,  e chedimo,  fe  non  vi  diamo  provvedimento,  toc-, 
car  tutti  ; a mio  riguardo  crìn  fentimento  e dolore  dell’ 
animo  miorte  favello  : quelle;  che  riguardino  l’accidente 
grave  della  vita  , c la  Caufa  di  cód ui , t ciò,  che  etto 
voglia  di  lui  fi  dica,  e di  qual  condizione  contento  fia, 
fùlla  fine  poi  della  òrazion  nodra,  o giudici,  l’afcolterete  : 
XLV.  Io  quede  cofe  da  Crifogono , Sedo  Rofcio  rimof- 
fo;  di  mia  volontà  ricerco:  in  prima,1  perché  fieno  dati 
venduti  i beili  d’urt  àttimo  cittadino:  poi  perché  dati 
fieno  venduti  i beni  di  chi  né  fu  appo  i nemici  uccifo 
n,é  proferitto,  conciodìaché  la  legge  farla  fia  contro  a que- 
lli foli:  quindi,  perché  dati  fieno  venduti  alquantodo- 
po  a quel  giorno,  che  determinato  é nella  legge:  appref. 
fo  perché  fieno  dati  per  si  poco  venduti.  Le  quali  cofe 
tutte  fe,  come  far  fogliono  i liberti  tridi  eribaldi,  al 
filo  patrono  appor  vorrà,  affo  fiche  raffi  fenza  profitto  . 
Imperciocché  rfon  v’ha  chi  non  fappia,  che  perla  gran 

N 3 mo- 


5 Tantalo , per  due  mila  fe- 
dera) . 

d Partim  connivente  : avvifa 
Grutc'o  non  cllervi  quede  paro- 
le ne’fuoi  antichi  codici:  e fu. 
rono  per  avventura  intrure  da 
qualche  fciolo  per  mettere  la 
«otri 'pendenza  ai  fecondo-  par- 


tirn  . Certo  è che  non  pajouo 
di  Cic.  mentre  efprimon  quel- 
lo, che  non  potea  rendere  (bu- 
fato Siila  , fecondo  1’  intendi- 
mento dell’  Oratore  : fe  purs 

non  volefTimo  ciò  interpretar;: 
per  connivenza  talora  lodata  * 
quando  impedire  mali  maggior». 
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rnififfe.  Placet  igitur  in  his  rebus  aiiquid  imprudenti» 
prasrcriri?  non  placet,  judiccs;  fcd  necefleeft.  JEtenim 
li  Jupiter  optimus  maximus , cujus  nutu  & arbitrio  cce- 
lum,  terra,  mariaque  reguntur  ; faspe  ventis  vehementio- 
ribus,  aut  immoderatis  terppeftaribus , aut  ni  mio  calore, 
aut  intolerabili  frigore  homimbus nocuit , urbes  delevit, 
i fruges  perdidit  > quorum  mhil  2 perniai  caulìa  divino 
confilio,  fed  $ vi  ipfa,  & magnitudine  reram  faci um  pur 
Tamus:  arcontra*  commoda,  quibus  utimur,  lucemque, 
qua  fruimur,  fpiritumque,  quem ducimus,  ab  co  nobis 
dari  atque  impenni  videmus  ; quid  miramur  L.  SylUm, 
cnm  folus  rempublicam  regeret,  orbetnque  terr»ru.na  gu-  . 
bernaret,  imperiique  majellarem , quam  armis  recuperar 
legibus  conhrmaret , aliqua  ammadvertere  non  potuifTe  ?> 
mtì  hoc  mirum  etl , quod  vis  divina  adequi  nonpoffìt, 
li  id  mens  Humana  adepta  non  fìt.  Veruni,  uthaecmil- 
fa  faciam  , qua:  jam  faèla  (unt;  cxiisqu*  mine  maxime 
fìunt,  Doune  quivis  poteft  inrelligere,  omnium  archi te- 
&um  , òc  machioatoreiji  unum  ctfe  Chryfogonnm , qui 
Sexr.  Rofcii  nomcn  deferendnm  curavit?  hocjudicium, 
cujus  honoris  cauffa  accufaie  fe  dixit  Erucius  .4  Aiii 
Syllac  libertj  damum  5 aptam,  & ratione  difpofitam  fe 
habere  exiflim^nt,  qui  in  Salentinis , aut  in  Rru.tiisb.a- 
0.6bent,  unde  vix  ter  in  jmnp  audire  nuntium  pplfunt . $ 
Aircr  libi  (fefcendit  7 de  palatio,  & aedibus  fuis  : babet 
animi  relaxandi  caufTa  rus  am.Tnum  & iuburbanum  , plu- 
ra  praterea  praedia,  nequètamen  ullum,  nifi  pra’claruni 

. ” ‘ . & prò- 


1 Fruges.  Generalmente  com- 
prende tutti  i frutti  della  terra, 
che  fervono  alt'  urna»  vivere  di 
nodrimenro. 

2 Perniili.  Leggon  altri  per. 
nicie  altri  pernkiei  : tutte  voci  , 
cne  fi  pofloao  in  grammatica  fi— 
flenere  , coni’ è apprelTb  Gellio 
1.  9.  c.  14.  Egli  approva  il  pri- 
mo : c dice  che  fi  ufava  nell’ 
antico  J-atin  linguaggio  H es  citi 
iuxurret  lux  urti , 

3 Pi  0*  magnitudine  , figura 

da' Greci  detta  ù'Jax  cioè 

imo  efpreffo  per  due;  vi  (W*  ma- 
gnitudine in  cambio  di  vi  ma- 
gna : fimilmente  Virg.  Georg. 


paterìs  libamuf  Ó*  auro  : cioè 

pateris  aureis  . Riputavan  gli 
antichi  Gentili  che  Giove  fog- 
giacele alia  nccellìtàed  aJUy:o« 
lenza  del  tato. 

4 ***  Qui  vi  manca  que'fa 
parte  d'Orazione,  onde  provai 
che  i beni  di  Sedo  Rofcio  non 
furon  venduti  • 

5 Aptam  (se.  per  dar  qualche  * 
compimento  al  fenfo  delle  paro- 
le abbiam  fodìtuito  le  voci  > che 

vi  fupplifce-  il  Lambino  . Siila 
beneficò  i Tuoi  liberti,  ma  col. 
rr.ò  (opra  d’  ogn’  altro  , ancor 
di  delizie  Crifogono. 

$ Alter  fki  , Valter  cade  fc^ 


1 


I 


Digitized  by  Google 


[ 


► 


DI  SESTO  ROSCIO'  AMERINO. 

,mole  degli  altari,  molti  hanno  molti  mali  commeflfo,  ir* 
parte  facendo  Siila  moftra  di  non  vedere  , .non  avve- 
dendofene  in  parte.  Si  approva*  dunque,  talundirà \ che 
in  quelle  faccende  alcuna  cofa  per  inawerteitza  ià  pafli? 
Non  fi  approva  già-,  o giudici  : ma  egli  fc  .di:  .aeceflrtà . 
Imperciocché  feGieveOttimoMatfimo,  al  cui  cenno  ed 
arbitrio  il  ciel  reggefi,  la  terra  ed  i mari  ; co*  venti  un 
pò  troppo  gagliardi  , o colie-  (lem pra te  procelle,,  o coll? 
eccepivo  calore,  o coll’ intollerabil  freddo  recò  fovente 
agli  uomini  nocumento,  le  città  diftrufle  , ed  i frutti 
della  tetra  corruppe;  di  che  nulla  riputiamo  perdivi»» 
difpofizioneoperatp  afovina-,  maperl®  impero  in  sé  fteffo  , 
e la  mole  delle  cofe  : veggiam  poi  all*  incontro  a noi;  dati 
da  lui  e compartiti  i comodi  che  tifiamo  , e la  luce  , 
della  qual  godiamo,  e J' aria,  che  refpi  riamo;  deh  per- 
ché prendiam  maraviglia,  che  Lucio  Siila,  reggendo  fot 
la  Repubblica,  e’1  mondo  governando,  e cpllejeggi  la 
maeftà  dell’Imperio  fiabilendo,  la  qual  avea  ricuperato 
coll’ armi  , non  por-effe  alcune  cofe  avvertire  i~  Se  puc 
quello  non  è da  maravigliare,  che  quello  non  abbia  la 
umana  mente  ottenuto,  che  ja  divina  potenza  nonpub 
eonfeguire.  Mi  per  rraUfipiar  dall’  «m  canta  quefte  cofe  * 
,che  fatte  già  fono  5 da  quelle,  che  al  preferite  appunto 
li  fanno;  non  può  forfè  eh ìcchefia.  comprendere , edere 
architetto  ditutte  e macchinatore  il  foloGrifogono , che 
procurò  querela  fi  delle  in  giudizio  a Sedo  Rofcio?  Que- 
llo giudizio,  per  lo  cqi  onore  ottenere fattizio  dice  che 
la  i’accufa.  * * * 

XLV I.  Altri  libarti  di  Siila , che  abita»  ne’Salentini , Q 
jie’Bruzj,  credonfi  d’avere  un’acconcia  cafa  e ben  inte- 
la, d’ onde  appena  tre  volte  in  un  anno.  pplTono  alcuna 
nuova  afcpltarje.  Quel)’ altro  ti  viengiù  dal  monte  Pala* 
tino  e dall’abitazion  fua;  ha  per  divertimento  un  ame« 
Jia  e fuburbana  villa,  oltracciò  piò  poflefitoni-,  né  però 
alcuna  fe  non  nobile  e vicina.  La  cafa  ripiena  é di  vali' 
jdi  Corinto  e d^  De|o  : tra’quali  v’é  quello  fcaldavivan- 
de,  cui,  non  ha  guati,  asì  gran  prezzo  ha cpm prato 

N 4 che, 


pra  Crifogono,  il  ti\i  talora  è 
roce  riempitiva,  che,  decorni 
nell’ Italiano,  aggiugue  ya^lxez-i 
za  per  proprietà  di  lingua  • 
nu  con  efprefTìon  varia  : qui  ha 
for^a  d’  accennare  deiiiijjittf  o 


indignazione,. 

7 Qc  Palatio*  Nel  monte  Pa^ 
latino  aveano  abitazione  i prin- 
cipali Romani,  come  in  partei? 
pici  riguardevole  della  città. 
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&.  propinquum . Domus  referra  i valìs  Corinthiis , & De- 
liacis:  in  quibus  efty  authepfa  illa,  quam  tanto  pretio’ 
nuper  mercatus eft,  ut,  qui  prattereuntes  pretium  enume- 
rati audiebant,  fundum  venire  arbitrarentur,.  Quid  prae- 
terea  calati  argenti?  quid  5 ftragulae  veflis  ? quid  piòìa- 
inm  tabularum  ? quid  figrtorum?  quid  fnarmoris  apud  il- 
Jum  putatiseffe?  tantum  feilieet/quantum  e multis  fplen- 
didifque  famifiis  4 in  turba  & rapinis  coacervati  una  in 
domo  potuit.  Familiam  vero  qùantam,  & quam  vari isr 
cum  artificiis  habeat , quid  ego  dicam  ? Mitto  hafee  ar- 
teis  vulgares,  coquos,  5 piftores,  leifìicarios  : animi  & 
aurium  caufa  tot  homines  habet  * ut  quotidiano  canni 
vocum  , & nervorum  ,& tibiarum , nofturnifqoe  conviviis 
tota  vicinitas  perfonet  * In  hac  vira,  judices,  quosfum- 
ptus  quotidianos , quas  etfufiones  fieri  putartis?  qua?  vero 
convivia  ? honefta  credo  in  e u (modi  domo  ; fi  domus 
ba^c  habenda  eft  potius,  quam  officina  nequitias,  & di- 
verforium  flagitiorutn  omnium  . Ipfevero  quemadmoduirv 
6 compofito,  & delibuto  capillo  paffim  per  forum  volitet 
cum  magna  7 caterva  togatorum  videtis  , judices  : ut 
omnes  defpiciat  : ut  hominem  pra:  fe  neminem  putet  : 
47Ut  fe  folum  8 beatum , folum  potentem  putet . Qua:  vero 


t Vnfts  Còrìntiis.  Bocarto  di- 
rooftra  efler  fola  , che  il  bronzo 
celebre  di  Corinto  fi  formaffe 
dalla  cafual  milìura  dì  tre  me- 
talli d’óró,  d*argento,  e di  ra- 
ine,  nell’ incendio  di  Corinto  , 
fatra  da  Memmio  ncll’an.  dalla 
fond.  di  Roma  dog  quantunque, 
a dir  vero  , affertori  abbia  Flo- 
ro 1.  II.  16.  6.  Plinio  I.XXXIV. 
2.-  e /crittort  moderni  oltre  nu- 
mero. Queft’atìerzione  fi  confu- 
ta coll' autorità' dell’ iflelTo  Pli- 
nio, the  ne  fu  il  primo  Autore: 
egli  dice  che,  uno  Unte  Cdrirr 
thtim  captarti  f/eculo  defiijfe  n obi- 
to* silos  Jìftores,  quorum  omnia 
jignp  ijìa  Corinthia  appellanti^ . 
Gli  antichi  Scrittori  , che  alla 
diflefa  ragionano  delle  cofe  di 
Corinto,  quali  fono  Strabone  , 
A;iflide,  Paufania  , Dione  Cri- 
fenemo,  non  fan  parola-  di  tal 


fucccffo.  Dell’ origine  di  tal  mC. 
'tallo,  e della  fua  denominazio- 
ne non  fe  n’  il  a fondata  contez- 
za . Fiutare.’  de  Pyth.  Orat  p* 
395.  fcrive  che  formato  fotTe  per 
artificiofa  ncn  cafu.ile  miftura  J 
Cic.  Tufc.  qtiséfl.  IV.  . j2  dice 
che  quello  metallo  diffìcilmente 
ruggin  contragga  . 

2 Authepfa  da  <x’J7o(  C e >J,G> 
co'quo  : quafichè  da  fe  ftelfa  vir- 
tù aMva  di  cuòcere  . Formata 
era  come  di  due  piani.*  nell’in-J 
ferior  de’ quali  contenea  fuoco, 
nel  fuperior  le  vVande  , che  o 
venivano  per  tal  modo  cotte,  o 
mantenute  calde,  a quella  guifa* 
che  al  prefcntcr  far  fi  fuole  co- 
gli fcaldavivande  . L’  efler  for- 
mate di  caro  metallo  argomento 
ci  porge  che  non  foffero  a ufo 
di  cueiria,  ma  di  nobile  menfa . 
Lampridio  in  Éliogabalo  nomi- 


DI  SESTO  ROSCIO  AMERINO.  i«r 
che*  chi  pattando  fentivano  contarne  il  denaro  , avvi-* 
favanfi  che  una  potteffion  fi  vendette.  Inoltre  che  quan- 
tità mai  credete  appretto  di  lui  vi  fia  d’argenteria?  che 
quantità  di  drappi?  che  di  pitture?  che  di  ftatue?  che 
ai  marmi?  tanta  Tomaia  ri  ba  certamente,  quanta  fi 
potuto  da  molte  e ilìuftri  famiglie  in  una  foia  cafa  tra’ 
tumulti  e le  rapine  ammaliare  ; Che  fiatò  poi  a dire 
quanta  grarufervitu  s’abbia,  e con  che  differenti  meftie- 
ri  ? Dall’ un  canto  lafcio  quelle  volgari  arti  di  cnochi, 
di  fornari,  di  lettighieri  : a Tollievo  dell’ animo  e dell* 
orecchie  hatantagente,  che  tutta  la  contrada  per  la  co- 
iidiana  mulicà  delle  voci,  e degl’ iftrumcntf  da  corda  e 
da  fiatò  e per  li  notturni  conviti  rìl’uona.  In  tal  teno- 
re di  vita,  o giudici,  quai  cotidiane  fpefe,  e quali  (cia- 
laquamenti  {limate  che  faccianfi  ? Ma  quai  conviti?  one- 
fti  sì  certo  in  così  fatta  cafa  : Te  pur  quella  piuttollo 
cafa  riputar  fi  dee,  che  di  malvagità  officina,  ed  alber- 
go d’ogni  fcellérateaza.  Vedetepoi,  o giudici*  com’egli 
coll’ acconciata  ed  unta  chioma  fi  àggiri  nel  foro  attor* 
no  tra  gran  brigata  di  togati  : come  tutti  fi  rechi  adi- 
fpetto:  come  {limi  che  per  rifpetto  asfc  niun  fia  uomo! 
come  sò  Telo  ricco  reputi,  jè  folo  ponente. 

XLVII.  Che  Te  poi,  o giudici,  quelle  cole  rammemo- 
rar - 


na  aùthepfas  argentea!  -, 

j Stragul s veliti.  Ogni  ma- 
niera di  drappi,  tappeti  ec.  che 
d fieli  e (piegati  fervono  per  co- 
prire . Qui d^ùtd  inftetnebant  à 
flprnendo  ftxasulum  appellabili. 
Varron.  1.  IV.  de  L.  L,. 

4 Tn  turba  (Sf  rapini!  . Sulle 
proferizioni  de’  betti  fatte  f>er 
Siila  . 

5 Pijìorei . Eran  quelli  , che 
prima  del  ritrovar  delie  macine, 
peHando  il  farro  ne  faceti  fari- 
na, cosi  détti  d&pinfeodo.  Var- 
rónè  appretto  Nonio  II.  nec  pi - 
Jìorem  ullum  nojfent nifi  eum  , 
ani  iti  pijìrino  pinferet  farinara . 
Si  dittefe  in  precetto  di  tempo 
l’ufo  di  quella  voce  a lignificare 
ancor  quelli , che  faceano  il  pa- 
ne ; detti  da’ Greci  eepTDTTCìoi  . 

6  Compofito  Ó4  delibuto  capil- 
lo . Argomento  era  d’  effemina- 


tezza sì  negli  uomini  che  nelle 
donne  l’ acconciarli  Uudiofamen- 
te  la  tetta  , ed  il  lu  fpargervi 
Cari  odorefi  unguenti,  non  Ara* 
ho  nofter  tore  capillits  òlet . Ovid. 
ep:  15.  Heroid. 

7 Caterva  togatorum  • Che 
corteggiavan  Crifogono  , come 
loro  patrocinatore  . Fu  cottu- 
mAnza  folenne  de’ Romani,  che 
i clienti  di  bianca  toga  vediti 
accompagnafsero  i patrocinatori 
loro  , andafsero  a (aiutarli  di 
buon  mattino  , ne  ' avefser  la 
fportula  iti  mercede  ec.  di  che 
fan  fòvente  ricordo  gli  antichi 
Scrittori . 

8 Beatum  , ricco  , agiate  , 
che  di  comodi  abbonda.  Plaut. 
infolem  eli  beata  uxor . Nip.  in 
Agef.  homo  non  beatijfimus , noti 
forni  ti  (fimo  di  follanze. 
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«tficiatj  &qaxconeu!r,  fi  veli m cotti memo rare ,.  vereert 
jadices,  nequis  imperniar  exiftimet  me  i cauffam  nobili- 
tata, vi&oriamque  voluiffe  ledere  : tametfi  meo  iure  pof- 
fare, fi  quid  inhac  parte  mihi  non  placeat,  vituperare. 
Non  cnim  yereor  , ne  quis  alienum  meanimum  habuiffe 
a caoflfa  nobili tatis  exiftimet.  Sciunt  ii,  quimenorunr, 
me  2 prò  illa  tenui,  infirmaque  parte,  pofteaquam  id  , 
qaod  maxime  volui , fierr  non  potuit,  ut  componeretur  ; 
id  maxime defendi fie,  ut  ii  vincerent,  qui  vicerunt.  Quii 
cnimerat,  qui  non  videret  htimilit^tem  cum  dignitatc  de 
amplitudine  contendere?  Quo  in  certamine  perditi  civis 
erat,  nonfe  ad  eos  jungere,  quibus  incolumibus,  & do- 
mi dignità , & foris auìforitas  rctinere'ur . Quse  perfc&a 
effe , & fuu'm  cuique  honorem  , & gradum  redditum  , gan- 
deo,  judices,  vehementerque  laetor  : eaque  omnia  deo rum 
voluntate,  Àudio  popoli  Romani,  coufilio,  & imperio, 
& felicitate  L.  Si llae  gefta  effe  ratelligo.  Quod  5 animadr 
verfurn  eft  in  eos  , qui  contra  omm  ratione  pugnarunt, 
non  debeo  reprebendere  : quod  viris  fortibus , quorum  ope- 
ra eximia  in  rebus  gerendis  exllitit , 4 honosnabitus  eft, 
laudo:  qua:  ut  fiercirt  , idcirco  pugnatum  effe  arbitror, 
j meque  in  eo  Rodio  partium  fuiffe  confiteor . Sinautem  id 
à&umcft,  & idcirco  armi  funata  funr,  ut  5 homines  po- 
ftremi  pecuniis  aiienis  iocupletarentur,&  in  fortunas  uniuf- 
cujufqne  imperum  facerent,  & id. non- modo  reprohibere 
nonlicet,  fed  ne  verbisquidem  vituperare  ; tum  vero  in 
iffo  bello  non  recreatus , neque  reftitutus , fed  fuba&us  op- 
4^prefTufque  populus  Rom.  eft . Verum  longe  aliter  <eft  : nihii 
horumeft,  judices  : non  modo  non  Udetur  cauffa  nobilita- 
ti, fi  iftishominibus  refiftetis,  verum  etiam  omabitur.  Et- 
enim  qni  6 hsec  vituperare  volunt,  Chryfogonutn  tantum 
polle  queruntur:  qui  laudare  volante  7 couceiTum  ei  non  effe 

com- 

V.  • 

beai  vendati  all3 incanto. 

4 Hor.os  habitus  efl»  Hcnos  in 
q&èl  fenfo  prendefi  . che  tifato  è 
di  fopr*  al  c*  J7.  Furono  a’  foi- 
dati  Sillani  conceduti  prem)  e 
ricompenfe  fu  delle  conficca* 
zioni  fatte  a1  Mariani. 

5 Uomini*  peflrcmi  , quali 
erano  Crifogon»  e i due  Ro- 
fcj . 

6 H*C 


1 Caufam  nobilitati! , di  Siila  , 
che  fattoli  capinone  della  no- 
bilia  , riportò  vittoria  di  Ma- 
rio, e della  fazion  plebea. 

2 Pro  illa  tenui  <&c.  per  la 
debil  fazione  intende  Mario  e i 
plebei. 

Animadverfum  efl  in  eos  » 
I Mariani  puniti  furono  colle 
fcrpfcrizipni  e confifeazioai  de*' 
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DI  SESTO  ROSCIO  AMERINO . za? 
rar  volerti,  che  mette  in  opera  Crifogono  e che  tenta  ; 
temo  che  alcun  fempiice,  non  credette,  che  ioabbia  vo- 
luto offender  la  cauta  della  nobiltà  e la  fua  vittoria  : 
benché  porto  per  mio  dirirto  darne  biafimo,  fé  qualche 
cola  in  quella  parte  a me  non  piaccia.  Che  non  temo 
alcun  penfi,  che  io  avuto  abbia  l’animo  verfo  il  parti- 
to della  nobiltà  mal  difpofto.  San  coloro,  checonofciu- 
to  m’ b^nno  , pofciachè  in  favore  di  quella  tenue  de- 
bil  fazione  non  fi  potè  quello  fare,  che  io  foprammodo 
defiderava,  cioè  che  ad  accordo  fi  veoilfe  ; prefi  a forte  ne  re 
con  fommo  impegno,  che  qiulli  vincettero,  che  furono 
vincitori.  E chi  y’ era  mai , che  non  vedeffe  la  condizion 
harta  de* plebei  col  nobil  grado  de*  patrizi  a competenza  ve- 
nir di  grandezza?  Nel  qual  contralto  farebbe  fiat© da  cit* 
tadin  traviato  con  quelli  non  collegarfi , cui  falvi  ertendo, 
.e  il  decoro  in  patria  fi  potette  e fuori  l’ autorità  mantene- 
re. Le  quali  cole  che  fieno  a compimento  condotte,  e che 
a ciafcun  fia  l’onore  e ’l  grado  fuo  renduto  , ne  godo,  o 
giudici,  e vivone  fommamente  lieto  : e tutto  qu  erto  com- 
prendo crterfi  per  voler  degli  Dei  ppcrato  , per  impegno 
del  popolo  Romano,  per  avvedimento,  governo  , e fe- 
licità di  Lucio  Siila.  Che  fiafi  punizion  prefa  di  coloro, 
che  per  ogni  maniera  contro  fi  levarono  collearmi,  bia* 
fimare  noi  debbo:  approvo  che  fia  fiato  guiderdon  datQ 
a’  forti  uomini , 1*  opera  de’  quali  fingoiare  apparve  nel  ma* 
neggiare  i’imprefe:  cui  perefeguire,  rtimo  che  però  fiafi 
combattuto,  e conferto  d’efler  io  fiato  in  querta  gara  del- 
le fazioni.  Che  fe  poi  fi  è a quello  fincopetaro,  e li  foli 
perciò  le  armi  prefe,  perchè  i piò  baffi  uomini  ricchi  dive- 
piffero  dell’altrui  roba,  e metterter  le  mania  forza  negli 
averi  di  ciafcheduno  : e permeilo  non  è (blamente  impedir 
quefioper  opera,  ma  neppur  darne  biafimo  colle  parole; 
o allora  sì  che  il  popolo  Romano  in  quella  guerr  a non  fi  è 
riavuto  nè  in  piè  rimefio , ma  in  fcryitji  recato  ed  oppreflo. 

XLVIIL  jyia  tutt’ altrimenti  avviene  : nulla,  ogiudi- 
ci , v’è  di  quello  : la  caula  della  nobiltà  non  fidamente 
non  forterrà  pregiudizio,  fe  a sì  fatta  gente  farete  con- 
trailo, ma  eziandio  riceveranne.  onore.  Imperciocché  co- 
lor, che  vogliono  quelle  90(9  vituperare,  fi  rammaricano 

che 

V.  . 

6 lì  ac  vituperare  votunt . La  7 Copceljum  et  non  effe'.  Per- 
yi teoria j che  Siila  colla  nobiltà  che  Crjfogono  tutto  fa  fenza 
riporto  de  Mariani.  confcnfo  c faputai  di  Siila» 
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commemorant.  Ac  jam  mhil  ed,  quod  quifquam  aut  • 
tam  dultus,  aut  tamimprobus  fit,  qui  dicat  : i veliera 
quidcra  liceret,  hoc  dixiflem:  dicaslicet:  hoc  feci  (lem  .* 
facias  licct  : ncmo  prohibet  : hoc  decrevitTem  : decerne; 
modo  re<de  : omnesapprobabunt  : hoc  judicafiem  : laud.i- 
bunt  omnes , fi  re&e  & ordine  judicaris  ; Dum  necefi'e 
erat,  refque  ipfa  cogebat , unus  omnia  poterat  : qui  po- 
fìeaquam  magidràtus  creavit , legefque  conllituit  ; Tua  cui- 
que  procurano  autìoritafque  efì  refiituta . Quam  fi  reti- 
nere volunt  2 ii,  qui  recuperarunt,  in  perperuum  potè- 
runt  obtinere  : fin  has  caedes,  &rapinas,  &hostantos, 
tamque  profufos  fumptus  aut  facieiir , àut  approbabunt  ; 
nolo  in  eos  gravius  quidquam  , ne  5 ominis  quidem 
caufia  diccre  : unum  hoc  dico.  4 Nofiri  itti  nobiles  ni- 
fi vigilantes,  & boni  , & fortes  & mifericordes  erunt,- 
lis  houiinibus,  inquibushsc  erunr , ornamenra  fua  con- 
cedant  neccfie  eft.  Quapropter  definant  aliquando dicc- 
re, m^le  aliquem  locurumetTe,  fiquis  vere  ac  libere  lo- 
cutus  fit  : definant  fuam  cauflam  cum  Chryfogono  com- 
raunicare  : definant,  fi  iile  lasfus.fit,  de  fe aliquid detra- 
£lum  arbitrari:  videant  ne  turpe  * mifernmqtie  fit , eos, 
qui  5 equedrem  fplendorem  pat'i  non  potuerunt  , fervi 
49nequiffimi  dominanonem  ferre  polle.  Quae  quidem  domi- 
natio,  judices,  in  aliis  rebus  antea  verfabatut1:  nunc  ve- 
ro quam  viam  munitet,  6 quod  iteraflfeéUt,  videtis,  ad 
7 fidem,  8 ad  jusjurandum,  ad  judicia  Vedrà,  ad  id,  • 
quod  folum  prope  in  ci  vitate  fincerum,  fantfiumque  re-, 
fiat.  Elicne  etiam  fefe  putat  aliquid  pofie  Chryfogonus  ? 
hic  etiam  potens  effe  vult?  O rem  miferam  atque  acer- 
bam  ! Neque , mehercules,  hoc  indignefero,  quod  ve- 

rear. 


1 Veliera  auidera  liceret  . E’ 
profopopeja  ai  pérfona  infrodot- 
13  a così  lamentarti  per  venir 
poi  a dimotlrar  per  oppofiro  che. 
dopo  la  vittoria  di  Siila  fu  co’ 
magitlrati  reflituita  da  Siila  la 
liberta  d’operare  nella  repubbli- 
ci . Dice  quello  C»c.  per  ani- 
mare i giudici  a dar  franca  e 
grafia  fentenza  foor  d’ogni  ti- 
more, e per  ifeanfare  Io  fdegno 
di  Siila  . Per  altro  in  tutto  il 
triennio  della  dittatura  di  coftui 
niun  pelo  ebbe  né  forza  T auto- 


rità de’  magitlrati  , fe  non  co- 
me, dice  Appiano  , ad  V po  - 

anni i/oe  nw  vot'Tpivv  •jro\ieT(ixi 
per  apparenza  ili  patrio  governo* 

ili,  i nobili . 

^ Ominis  caufa  , a quella' 
maniera  che  dicefi  esempli  con- 
fa* . « 

4 Nofiri  ijli  nobiles  , accen- 
na quelli  , che  erano  di  magi- 
tirato. 

5 Equejlrem  fplendorem  . Sii- 
la tolfe  all*  orbine  equertre  la 

po- 
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che  sì  gran  potere  abbia  Crifogono:  quei,  c^e  l°dar 
vogliono,  dicon  nonettergli  di  tanto  poter  conceduto . Ma 
non  accade  che  alcuno  o cosìftolro  vi  fia  o così  malvagio , 
che  dica;  vorrei  bene  che  permetto  fotte , che  avrei  la  tal 
cofa  detto:  dilla  pure:  avrei  la  tal  cofa  fatto  : falla  pure: 
niuno  tei  vieta:  avrei  quefto  decretato  : fa  pur  decreti, 
foloche  ttianbeue  : tutti  gli  approveranno  : dato  avrei  la 
tal  fentenza:  tutti  la  loderanno,  fe  dirittamente  e con 
buon  ordine  fentenzierai  , Mentre  di  necettìrà  era , e la  co- 
fa  da  ne  fin  ngea,  in  un  folo  era  il  poter  tutto;  il  quale 

pofciachò  creò  magiftrati , c coftituì  leggi  ; fiò  aciafcuno 
la  Tua  incumbenza  ed  autorità  rettituita . Cui  fe  la  fi  voglio- 
no colpr  mantenere , che  l’ hanno  ricuperata,  potranno  in 
perpetuo  confervarla  : che  fe  o faranno  o approveranno 
qutfte  uccifìoni  e rapine,  e quelle  sì  grandi  fpefe  e sì  pro- 
fu fe  ; non  voglio  nulla  di  pungente  controdi  etti  dire , nep- 
pure per^  maniera  di  prognottico:  dico  queflo  foltanto. 
Cotetti  noftri  nobili  fe  vigilanti  non  faranno  e buoni,  e 
forti,  e pietofi  ; converrà  che  gli  ornamenti  loro  conce- 
dano a quelli,  ne’ quali  faranno  sì  fatti  pregi  . Laonde 
una  volta  di  dir  rimanganfi  che  alcuno  abbia  mal  parlato, 
fe  veramente  abbia  e con  libertà  parlato  : ceflìno  dico- 
;nun  fare  la  caufa  lor  con  Crifogono:  cettìn  di  credere, 
che,  fequegli  oftefo  fia,  recato  lor  venga  alcun  decapi- 
to: guardino,  che  fconcia  cofa  non  fia  ed  infelice,  che 
quei,  che  foflener  non  poterono  i’equettre  lnflro , com- 
portar pattano  il  fignoreggiare  d’ un  ma|vagittìmo  fervo. 

. XLIX.  La  quii  fignoria,  ogiudici,  C\  era  ben  per  F 
addietro  in  altre  facende  aggirata:  ma  vedete  ai  prelen- 
te  che  drada  aprendo  fi  vada,  ed  a che  termine  proce- 
dere afpiri:  a dare  il  guajìo  alla  fede  , ai  giuramento , a’ 
voftri  giudizi,  ed  a quello,  che  quali  folo  rimane  incor- 
rotto nel  eomun  noflro  e inviolato . Crifogono  ftima for- 
fè di  poter  qui  ancor  qualche  cofa?  qui  ancora  vuol  ef. 
fer  potente?  o infelice  e dolorofa  fventura  ! Nò  queflo 
mi  reco  già  0 a difpetto,  fe  Dio  Ercol  m’ajuti,  il  te- 


p^ddftà  qùtdicia!e,che  cinquant ti- 
ni goduta  J* aveano  per  legge  Sem. 
proni»  , c trasferii!»  ne’ Ser-aiori . 

6 Quo  iter  effeflet  . Terenz. 
nel  Form.  at.  V.  fc.  7.  hi  già - 
viatorio  animo  ad  twe  ape  fi  4*1 
viam  i così  Virg.  Georg.  IV. 


me- 

7 Fidcm , che  fpecialmente  è 
rie  biella  in  chi  fiede  a banco 
per  tener  ragione  fulle  altrui 
cpntroverfie . 

■S  Ad  ius  jurandum  . I giudici 
davano  giuramento  che  avrebbo- 
no  con  dirittura  giudicato . 


io 6 ORAZIONE  A DIFESA 

rtar,  ne  quid  poflìc  : verum  quodaufuseft,  quod  fpera- 
vit  fefe  apud  talcs  viros  aliquid  i ad  perniciem  porte  in- 
nocentis,  idipfum  queror.  Idcircone  2 experre<5U  nobili- 
ta* armis  atque  ferro  rempubl.  recuperava,  ut  ad  iibi- 
dinem  fuam  libèrti  fervulique  nobilium,  bona,  fortunas 
veftras*  nofiràfque  vexare  pofient  ? Si  id  adum  efi,  fa- 
teor  me  errafle,  qui  5 hocmaluerim:  fateor  infamile, 
qui  cum  illis  fenferim:  tametfi  inermis,  judi'ces,  fenfi; 
Sin  aurem  viteria  nobilium  ornamento  , atque  emolu- 
mento reip.  populoque  Romano  debet  effe  ; tum  vero 
óptimo,  & nobiliffimo  cuique  meam  orationerh  gratiflì- 
tnam  elle  oportet.  4 Quod  fi  quis  eft , qui&fe,  & cauf- 
fam  laedi  purety  cum  Chryfogonus  vìtuperetur,  is  5 cauf- 
famignorat;  feipfum  prope  non  novi t . CaufTa  enim  fplen- 
didior  ftet,  fi  nequiffimo  cuique  refiftetur.  flleóimpro- 
bifTìnrus  Chryfogoni  fautor,  qui  fibi  cum  ilio  rationerrì 
communicatam  putat,  taditur,  cum  ab  hoc  fjdendore 
cauffe  7 feparafur.  Verum  hxc  omnis  orario  < utjam 
ante  di xi  ) mea  eft.#  qua  me  uri  refpubi  & doior  meus,‘ 
8 iftorum  injuna  coegif.  Sed  Rofcius  h orimi niiai  1 in- 
dignum  putat:  neminem  accufat:  nihii  de  fuo  patrimo- 
nio querirar:  putat  homo  imperirus  morum , agricola  & 
rufticus,  ifta  omnia,  qua:  9 vos  per Syilam  getta effe  di- 
citis,  morè,  lege,  rure  gentium  ta<5U  ; culpa  liberatus,- 
& crintine  nefano  folurus,  cupit  a vobis  di  (cedere:  fi 
hac  indigna  fufpicione  careat,  animo  a:quo  fe  carere 
fuis  omnibus  commodis dici t : rogat,  oratquere,  Cbry- 
fogone,  fi  nihii  de  patri*  fortunis  ampliffiinis  in  fuam 
tetri  convertita  fi  nulla  in  re  te  fraudava;  fi  tibi opti- 

/ ma 


1 Ad  perniciem  innocenti!  . 
Per  mandare  in  rovina  Setto  Ro* 
(ciò , che  gli  è innocente. 

2 Experuóì.i*  Che  prima  della 
civrl  guerra  quafi  addormentata  vi- 
veaft , lanciando  i tribunali  nelle 
itoani  dell’órdine  equeftVe  : poi  ris- 
vegliala1 2 * 4 per  forza  d armi.harac. 
quiilato  i maneggi  pubblici  ec. 

$ Hoc  maltierim  , cioè  che 
v'ncefTcro  i nobili» 

4  Qjod  fi  quis  &(•  Che  fe  la 
calila  Ut  Crifogono  far  la  voglia 
caufa  comune’,  Ceche  b:afiuiam- 


» « • • V 

doli  Crifogono,  (limi  che  fi  prr giu- 
di* hi  al  comuo  partito  delebili 

5 Caufamy  pavtifo,  fazione  : 
c<>sV  diciamo  meli  or , dcterior  con- 

'fa  : panico  che  fondato  è in  piti 
ioni  ragioni  o più  deboli. 

6 Improbi /firn  us  Cbry  foconi  fan- 
tor : e’parche  Capironc  accen- 
ni , che  avea  (treno  lega  con* 
Crifogono  per  mandare  in  rovi- 
na Setto  Rofcio  fuo  parenre. 

7 Tepore  tur.  Dovea  Capir  ohe 
recarfi  ai  offesa  >1  vedere  che 
Cfc.  ronfio  Accomunava  co’ Sii» 

lani , 

k - * 


/ 
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inere,  che  in  lui  alcun  poter  Ha:  ma  che  ofato abbia,' 
che  abbia  fperato  di  potere  apprettò  corali  uomini  qual- 
che cofa  à rovina  d’un  innocènte,'  di  quello  di  quello 
appunto  midollo.  Perciò  forfè  la  nobiltà rifvegliata ri- 
cuperò larepubblica  con  armata  mano,  acciocché  i liber- 
ti ed  i fervidorelli  de*  nobili  potettero  a lor  capriccio  i be- 
ni e gli  averi  voftri  malmenare  ed  i noftri  ? fe  V opera 
é a quello  fin  riufcita;  confefTo  d’aver  prèfo  abbaglio, 
quello piuftotto  che  altro  eleggendo:  confetto  -d* aver  fol- 
leggiato,  tenendbmi  dal  lor  parriro  : febbene difar mato, 
ò giudici  j mi  vi  tenni.  Che  fe  poi  la  vittoria  de* nobili 
dee  d’ornamento  edere  e di  vantaggio  alla  repubblica  e 
al  popólo  Romano  ; allora  sì  non  può  fare  che;  gràtilfi- 
* trio  non  fia  il  ragionar  mio  aciafcuno,  che  più  dabben 
fia  e più  nobile.  Che  fe  alcun  v’ha,-  che  reputi,  Crifogo- 
no  vituperandoli  , à fe  recarli  oltraggio  ed  al  partito  ; 
quelli  non  ha:  idea  del  fuo  partito;  e non  conofceqOafi 
se  fletto*  ImperciocchV  il  partito  fi  renderà  più  glorio- 
so, fe  refittenza  faradi  a’ più  ribaldi.  Quel  malvàgiffi* 
lino  fautor  diCrifogono,  ii  quale  giudica  d’avere  inre- 
tede  comune  con  lui  , foftieri  pregiudizio  , dividendoli 
da  quella  gloria1  del  Sillano'  partito5.* 

L.  Ma  tutto quedodifcorfo-,  (come  già  detto  ho  per 
addietro)  egli  V mio:  cui  la  Repubblica  m’ha  cottret  - 
to  ad  ufare**  e’i  mio  dolore  e la  foperchieria  di  cotto - 
ro.  Rofcio  però  nulla  di  tutto  ciò  reputa  indegno  taf  or. 
turno:  a niun  dà  taccia  : niente  fi  rammarica  del  fuo 
patrimonio  .•  Siccome  mal  pràtico  del  cofnun  vigere, 
•agricoltore,'  e uom  di  contado,  llirrta  che  tutto  quello, 
che  voi  dite  per  Siila  operato,  fiali  fatto  giutta  ilcoflu- 
me,  la  legge,  e ’1  diritto  delle  genti:  defidèra  da  voi 
partire  da  colpa  libero  , e da  reato  nefando  affo  luto;  fe 
rimangafi  fenza  quello  indegno  fofpettcr,  dice  di  rimane- 
re con  rattcgnato  animo  fenza  tutti  i luoiagj:  tf  prega 
e Supplica,’  oCrifqgono,  che,  le  nulla  in  fuo  prò  ha  ri- 
volto degli  ampjflìnli paterni  averi;  fe  non  t’ ha  defrau- 
dato di  nulla;  fe  t’ha  con  lealiffima  fuafede  concedu- 
to ogni  cofa,-  e a numero  data,  ed  apefo;  fet’haconfe-  - 
guato  il  velli  mento,  e l’ anello  fuo  trattai  di  dito;  fe  da 

. . ogni 

, dalle  condizioni  de’/quali'  hi  Magno1  e Capitone  , e di 
faceane  troppo  diverta  la  ^cauta  Crifogono. 
diluì.  • 9 Uos , parla  deU*accufatcro,e  dj 

8 Ijìorum  inju ria , dt’ due  Ro-  queft  altri  nemici  di  Stile  Rofcio,. 
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inatidefua  omnia concefììr , adnumeravir,  lappendit;  fi 
vefhtum,  quo  ipfe  tetfus  erat,  a annuiumque  de  digito  fuum 
tibi  tradidit  ; fi  ex  omnibus  rebus  fe  ipfum  nudum  , ncque 
priterea  quidquam , excepit  ; ut  fibi  per  re  liceat  innocen- 
ti amicorum  opibusvitam  in  egeftate  degere.  Praediamea 
tu  poffides  : ego  aliena  mifericordia  vivo:  concedo  » & 
quod  animus  ajquus  eft,  &quia  neceflfe  eft , Meadomusti- 
bipatet,  mihi  claufaeft:  fero:  familia mea maxima ute- 
ris,  ego  fervum  habeo  nullmn  : patior , & ferendum  puto. 
Quid  vis  amplius?  quid  infequeris  ? quid  oppugnas  ? qua 
in  re  tuam  voluntatem  laedi  amjputas?  ubi  tuis  commo- 
dis  officio*  quid  tibi  obito?  fi  fpoliorum  caufTa  vis  homi- 
nem occidere,  fpoliafti.  Quid  quaeris  amplius?  fi  inimi* 
citiarum,  quas  funt  tibi  inimicitiaj  cum  eo  , cujus  an- 
tea  pra?iia  poffedilìi,  quam  ipfum  cognofti?  fin  metuis  ; 
ab  eòne  aliquid  metuis  , quem  vides  ipfum  ab  fefe  tam 
atrocem  inmriam  propuffare  non  patte  ? fin  quod  bona, 
quzE  Rofcii  fuerunt,  tua  facta  funt,  idcirco  hunc  illius 


fìlium  fludcs  perdere:  nonne  oftendis  id  te  vereri , quod 
5 praster  ceteros  tu  metuere  nondebeas,  ne  quando  libe- 
ris  profcriptorum  bona  patria  reddantur?  Facis  in  uriam  , 
Chryfogone  , fi  majorem  fpem  emptionis  tuse  in  huius 
pxitio  ponis,  quam  in  his  rebus  4 quas  L.  Sylla  gefiìt. 
Quod  fi  tibi  cauifa  nulla  efi , cur  hunc  miferum  tanta  cala- 
mitate affici  velis  ; fi  tibi  omnia  fua  pra&ter  aniraam  tra- 
didit  , nec  fibi  quidquam  paternum  , 5 ne  monumenti 

qui- 

1 Appendix . Ancor  dopo  coniata  di  Severo  Imperatore  fi  diUcTe  il 
per  il  Romani  la  moneta,  durò  tut  privilegio  a tutti  i foldati  come  at- 
tavia  il  collume  d’  alienar  molte  teda  Erodtano  1.  III.  8.  Or  qui  per 


cole , cioè  che  erant  m meipi coll* 
intervento  della  bilancia  e del  li- 
bri pende.  Quindi  Cic  fi  fa  luogo  a 
mettere  in  più  efagerara  comparia 
lo  fpogliamento  de’  beni  di  Stilo 
Rofcio  per  Crifonono  fatto  . 

t Annulum . L’anello  d’oro  era, 
folo  proprio  de’Senatori,c  Je’cava- 
lieri  Romani . Camillo  Si  l ve i*. ri 
nelle  note  allaSat.  jo.  diGiov.  v. 
1^5. pretende  che  quello  privilegio 
l'aveflero  pure  i tribuni  militari . 
Appiano  in  Lybic.p.63  chiaramen- 
te dice,  ex  auro  annutetjerunt  inter 
milites  tribuni  deliqui  s irtferioribur 
ferrev  geftantjbus  . Ne’tenipi  però 


amplificazione  , non  a tutto  rigore 
di  verità  afferma  la  confegna  ancor 
dell’anello,  che  i R.  >mani  ritetiran- 
fi  fin-'»  all’  eftrema  indigenza . Gio- 
verà Sat  XI.  v.  42  tahbui  a domi- 
ni; pofì  eunta  novijjimut  exit . 

* Dall’Orazione  manifefto  rima- 
ne,come  pur  dice  il  Manuzio  ed  al- 
tri Interpreti,  che  Sedo  Rofcio  , 
non  era  Cavalief  Romano;  come 
dunque  gli  conveniva  l’anello  ? Di- 
ce il  Fcrazio,(Tc  mi  pare  molto  ve- 
rifimile  l’opinione  di  lui } che  l’a- 
nello d’oro  era  bene  fpeciale  divifa 
deVenatori, e de’cavalieri  Romani  ; 
ma  ciò  però  non  impedifce,che  fet- 


vir 
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ogni  aver  fuo  ha  fe  (tetto  ignudo  eccettuato,  e nuli’ altro 
più  avanti;  ti  prega , djjji , e ti  fupplica , che  gli  fia  da 
te  permeilo  co’  lulfidj  degli  amici  fua  vita  nell’ indi- 
genza condurre.  Tupoffiedi,  ei  dice , i miei  poderi:  io 
per  altrui  mercè  mi  foftento  : tei  concedo  , e perchè 
l’animo  mio  èraflegnato,  e perchè  altro  effer  non  puo- 
te.  La  cala  mia  è a te  aperta,  ed  a me  chiufa:  ilcom* 
porto:  tu  della  mia  numeroftfftma  fervitù  ti  prevagli, 
ed  io  non  ho  alcun  fervo:  il  tollero  , e (timo  effer  da 
comportare*  Che  vuo’tu  più  innanzi?  perchè  mi  perfe- 
guiti?  perchè  mi  ti  levi  contro?  in  che  cofaftimi  che 
da  me  fra  la  tua  volontà  offefa?  dove  mi  contrappongo 
a’ tuoi  vantaggi?  che  contrailo  tifo?  Se  per  cagion  del- 
le fpoglie  vuoi  mettere  coftui  a morte  , fpogliato  già 
l’hai:  che  cerchi  più  oltre?  Se  per  le  nimicizie  ; quali 
mai  inimicizie  con  quello  hai , del  quale  prima  ne  pof- 
fedefti  i poderi,  che  il  conofcelfi?  che  fe  in  timor  fei  ; 
da  colui  forfè  alcuna  cofa  temi  , cui  pur  vedi  non  po- 
tere da  sè  cotanto  atroce  foperchieria  rimuovere?  Che 
fe,  perchè  i beni,  che  di  Rofcio  furono,  fono  tuoi  di> 
venuti,  però  t’adoperi  di  mandare  il  di  lui  figliuolo  in 
perdizione;  non  dimoflri  forfè  di  quel  temere,  che  più 
degli  altri  temer  non  dovrefti  cioè  che  i paterni  ben/ 
non  fieno  una  volta  a’ figliuoli  de’ profcritti  retti  tuiti  ? 
S«  tu,  oCrifogono,.  nella  rovina  di  coftui  maggiore  fpe* 
Tomo  J.  O'  rati- 


vir  potette  ad  altri  privati  per  orna- 
mento delia  mano  , per  iftrumenro 
di  figlilo  , ec.  Siccome  a’  tempi  no- 
Uri  altresì,  quantunque  l’anello  di- 
v.ifa  fia  de’ Dottori  Laureati  nelle 
Univerlità , pur  nondimeno,  l’ado- 
cran  mo'te  perfone  di  condizione 
iverfa.  Non  leggiam  noi  forfè  in 
più  luoghi  delle  Verrine  ricordati 
gli  Anela  dati  in  guiderdone  d’ono- 
re a perfone  di  grado  diverfo  da’ca- 
Yalieri  Romani?  Così  nella  Verrina 
V.  slnnulocfl  aureo fcriba  cionatus , 
C9*  ad  eam  donationera  concio  e fi  ad- 
vocata . Or  quelto  fegnaie  era  d’ 
uora  facoltofo,  ovvero  di  perfona 
Che  meritato  lo  avette  con  qualche 
valorofa  imprtfa:  perchè  appretto 
così.Cic.  foggiunge  : Nònenimifle 
annui us  aureus  ahi  u datus  iflum 


virum  fortem  ,fed  hominem  locuple- 
terà effe  declorati  ita  e um Hera  anou - 
lum  ah  alio  datum  , te  fiera  virtutis 
duceremus , ahs  te  donatura  comi- 
tem  pecunie  judicamur  . 

3 Prator  ceteros.  Conctofiacifè 
Crifogono  fopta  d’  ogn’ altro  per 
favore  e per  autorità  valelTe  ap- 
preso Siila. 

4 Quas  L.  Tylla  ee  flit. Concio?- 
fiachè  per  la  legge  Valeria,  come 
di  fopra  dicemmo,  dovettero  fermi 
ettere  e (labili  gli  fìatuti  di  Siila, fa- 
cea  Crifogono  contro  a Siila,  vo- 
lendo ftabil  rendere  la  compera  de* 
beni  dell’  uccifo  Sello  Rofcio  piat- 
tono colla  rovina  del  figliuolo  che 
colla  validità  delle  cote  per  Stila 
operate  . 

*Nc  monumenti  quidemeaufa  «. 

Per 
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qnidem  caufla,  refervavir;  per  deos  immortales  quae  ifta 
tanta  crudelitas  eft  ? qux  tam  fera , immanifque  natura? 
quis  unquam  praedofuir  tam  ncfarius?  quis  pirata  tam 
barbarus,  ut  cum  inregram  prsdam  fine  fanguine  habere 
pófTety  cruenta  fpoiia  detrahere  maJlet  ? Scis  liunc  mhil 
habere,  nihil  audere,  nihil  polle,  nihii  unquam  contri 
rem  tuam  cogitale:  & tamen  oppugnas  eum  , quem  ne- 
que  metuere  potes,  neque  odifle,  debes , nec  quidquairt 
habere  jam  reliqui  vides,  quod  ei  derrahere  polfis  •.  nifi 
hoc  indignum  putas,  quod  r vefiitum  federe  jnjudicio 
vides  : quem  tu  e patrimonio  tatnquarn  e naufragio  nu- 
dum  expulifti.  Quafi  vero  nefeias  hunc  & ali , &vefìi- 
ri  a 2 Cecilia  Balearici  filia , N*:potis  forore,  fpetìatifr 
fimafemir.a:  qua:  cum  patrem  clanfJìrnum , amplifTìmos 
patruos,  ornatilfimnm  frarrem  haberet , tamen  cum  ef- 
ìet  mulier,  virtute  perfecit,  ut,  quanto  honore  ipfa  ex 
illoruti) dignitate  atfìceretur,  non  minora  iliis  ornamen- 
tata ex  fua  laude  redderet.  Àn  quod  diiigenter  defendi- 
tur,  id  tibi  indignum  facinus  viderur  ? Mihi  crede:  fi 
propatris  ejusholpitiis,-  & grafia  vellent  omnes  eius  ho- 
fpites  adefle,  & auderent  libere  defendere  ; fatis  copiofe 
defenderetur  : fi  autem  prò  magnitudine  injuria?,  proque 
eo,  quod  $ fumma  reip.  in  hujus  periculo  4 tentatur,' 
haecomrtes  vindicarent , confiftere,  mehcrcule,  vobisifto 
in  loco  non  licerer.  Nunc  ita  defenditur,  non  fané  ut 
moiette  ferre  adverfarii  debeant,  neque,  ut  fe  potenti! 
fuperari  putenr.  Qua: domi gerendafinr,  ea  perCsciliam 
tranfiguntuc:  fori,  judiciique  rationem  5 Meflaila,  ut 
videtis,  judices,  fufeepit:  qui  fi  jam  6 fatis  atatis  atque 

ro- 

Per  muovere  a pietà  i giudici  verfo  me  dalle  loggiogate  provincie  . Di- 
di Sello  Rofcio  accenna  quello  , flendiam  parte  della  Genealog  a , i 
che  dilTc  nel  C.g.  cui  ne  iter  quidem  più  illuflri  nomini  ccntenente  ad 
adfeptrlcrumpatrium  reliùuijjet  • erudizione  e chiarezza  di  quelite 
r Pffiituv, 1 federe.  Venuto  era  di  più  alrri  luoghi  di  Cic.- 
nel  foro  colla  vefle  nera,co’ca-  ^‘Summa  Rerpubl . Se  Serto  Ro- 
pelli  e barba  lunga,  fecondo  le  fcio.  che  è ottimo  cittadino,  per- 
coftumanze  de5 rei  . derà  Ialite,  viene  a rifico  tutta  la- 

'iC/ecilia  Balearicì fi  li  a.  La.  Gen-  repubblica':  mentre  corre  perico- 
te  Cecilia  , cosi  cognominala  o da  lo,  che  lu  queft’ efempio  prenda- 
Cecolo  figiiuol  di  Vulcano,  che  no  animo i malvagi  a foperchiare 
fabbricò  PaleOrina , o da  Cecade  anche  altre  pcrione  innocenti , 
compagno  d’Enea  filila  le  diverft  4 Tent'atur . Qui  Vale  ilprocac- 
oppin’oni^fu  molto  illufbe  per  qua-  ciarli  la  rovina  della  Repubblica  . 
lineati  fogge  tri,  che  trailer  cogno-  Similm  ente  prò  Clucat . jttdicium* 
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DI  SESTO  ROSCIO  AMERINO,  211 
ranza  poni  della  tua  compera,  che  in  quelle  cofe,  che 
ha  Lucio  Siila  operato  ; gli  fai  torto  * Che  fe  cagion 
non  hai,  onde  voler  quello  mifero  da  cotanta  calamità 
tocco;  fe  ti  ha  tutto  il  fuo;,  dalla  vita  infuori,  in  man 
dato,  nfe  fi  fe  nulla  di  paterno  riferbato,  pur  pel  fepol- 
tro  ; deh  per  gl’immortali  Dii  ; che  vuol  mai  dire  si 
ftrabocchevoi  crudeltà  ? che  mai  naturale  '1  fiero  e si 
beftiale  ? qual  fu  mai  così  fellone  afiafiìno?  qual  co*  faro 
s\  barbaro,  che  potendo  aver  nelle  mani  la  preda  fcnza 
far  fangue,  le  fanguinanti  fpoglie  tor  piuttofio  volcffe? 
Sai  che  quelli  nulla  poffiede,  nulla  attènta;  nulla  pub 
che  non  gli  fe  mai  per  l’animo  pur  un  penderò  andato 
contra  i tuoi  infertilì  : e pur  nondimeno  di  conquider 
tenti  colui;  che  non  puoi  temere,  nfe  odiàrdei;  nfe  ve- 
di alcuna cofa  effergli  ornai  rimafa;  che  torre  gli  podi  : 
fe  pure  difdicevol  non  reputi  il  vedere  vefìito  al  giudi- 
zio clii  tu  ignudo  hai  dal  patrimonio  come  da  naufra- 
gio fcacciato . Come  fe  non  fapeffi  efier  lui  fomentato 
e veftito  da  Cecilia  figliuola  di  Balearico;  forella  di  Ni- 
pote, riguardevoli filma  donna:  la  quale  avvegnachfe  il 
p'adre  chiarifiimo  avefie  , illuftriflimi  i paterni  zii  , è 
qualificatifiimo  il  fratello;  nondimeno  eflendo  pur  don- 
ni; per  la  virtfi  fua  fece  sì  che  di  quant’ onore  venivi 
efsa  pel  loro  dccorofo  grado  iiluftrata,  dalla  fua  gloria 
n .quelli  luftri  uon  minóri  ne  ritornale. 

LI.  Ti  par  forfè  iniqua  operazione,  che  fiadiligente- 
mentedifefò?  Credimi;  fe  per  le  ol pitali  attenenze  e fa- 
vore dèi  padre  fuo  volefier  prefiargli  afiìftenza  tutti  i 
Collegati  còri  efio  in  ofpizió,  ed  aveffer  anima  di  libe- 
ramente difenderlo  ; farebbe  ben  efììcacemerite  difefo  .• 
che  fepòi  tra  per  la  (trabocchevole  foperchieria,  e per- 
chfe  nel  forenfe  difaftro  di  lui  viene  a rifico  di  rovina 
pofta  lafomma  della  repubblica,  di quefle  ribalderie  tut- 
ti prcndefiero  le  vendette;  permeflo  non  vi  farebbe,  fa 

O i Dio 


pecunia  effe  t tritatura  non  a C l utn- 
ti  0 ftd  contra  Clutntium , 

«>  M uff  alla , del  quale  cosìCic. 
Bel  Bruto  . Mcffallj  minor  naru 
quam  nos  nullo  modo  inopi , fed  non 
tninus  ornatus  genere  verborurri  , 
prudens , acutus  , minime  incaututy 
patronus  in  caufis  cagno feendis  , 
(omponendtfque  diligenti  multi Im - 


bority  multe  operéy  multarumque 
canfarum  J 

6 ratis  etatis.  Ri  trae  fida  U1  pia- 
no lib;  Dig.  de  popolando  jus  a 
pretore , e da  Giultinìano  Indir, 
I.  i.  f.  6.  §.  che  l’anno  d’età 
legittimo  per  trattar  caufe  era  il 

diciottefimo  • 
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ili  ORAZIONE  A DIFESA 
roboris  haberet,  iple  prò  Sex.  Rofcio  dicerct  : quonianj 
ad  dicendum  impedimento  eftaras,  & pador,  qui  ornat 
^eratem  ; cauftam  mihi  tradidit , quem  fuacauflacupere, 
ac  debere  inrelligebat,  ipfe  affiduitate,  confilio,  auftori- 
tate,  diligenza  perfecit  , ut  Sex.  Rofcii  vita  erepta  de 
manibus  feftórum , fententiis  iudicum  permitteretur . Nir 
mirum  judices,  prò  hac  nobilitate  pars  maxima  civitatis 
in  armis  firn:  hxc  afta  res  eft,  ut  nobiles  reftituerentur 
m civitatem  : qui  hoc  facerent,  quod  facere  Meflallam 
videiis  : qui  caput  innocentis  defenderent  : qui  injurias 
relifterent  ; qui  , quantum  poflent,  in  falute  alterius  , ' 
quam  in  exitio  mallent  offendere.  Quod  fi  omnes,  qui 
1 eodem  loco  nati  lunt,  facerent;  & refpubl.  exillis, 
2&ipfi  ex  invidia  minus laborarent.  Veruni,  fi  aChryfo- 
gono,  judices,  non  impetramus,  ut  pecunia  noftra  con- 
tentus  fit , vitam  ne  petat  ; fi  ille  adduci  non  poteft,  ut , 
cum  ademerit  nobis  omnia,  qua?  noftra  erant  2 propria, 
ne  lucem  quoque  hanc,  quas  communis  eft  , enpere  cu* 
piat  : fi  nonlaus  habet  avaritiam  l’uam  pecunia  explere, 
nifi  etiam  crudelitate  ùnguinis  perlitus  fit;  unum  perfu- 
gium,  judices,  una  fpes  reliqua  eft  Scxt.  Rofcio,  eadem 
qu«E  reipub.  veftra  pnftina  bonitas,  & mifericordia  : qusc 
li  manet,  fai  vi  etiam  nunc  effe  poflumus  : fin  ca  crude- 
litas,  qua»  hoc  tempore  in  repub.  verfata  eft,  veftros 
quoque  animos  ( id  quod  fieri  profefto  non  poteft)  du- 
riores  acerbiorelque  reddidit;  aftumeft,  judices:  inter 
fcras  latius  eft  astatem  degere,  quam  in  hac  tanta  imma* 
rinate  verfari  . Ad  eamne  rem  vos  refervati  eftis  ? ad 
canine  rem  deleéii,  ut  eoscondemnaretis,  quos  ^ fefto- 
res,  ac  ficarii  iugulare  non  potuiftent?  Solenthoc  boni 
imperatores  facere,  cura  praelium  committunt  , ut  ineok 
loco,  quofugam  hoftium  fare  arbitrentur,  miiites  collo- 
cent,  in  quos  fi  qui  ex  acie  fugerint , de  improvifo  inei- 
daxit . Nimirum  fimiliter  arbitrantur  ifti  bonorum  eippto- 


res  voshic  tales  viros  federe,  qui  4 excipiatis  eos,  qui 
de  luis  manibus  effugerint.  Dii prohibeant , judices,  ut 
hoc,  quod  majores  5 confiliuru  publicum  vocari  volue- 

runt , 


1 Eoiiem  loco , cioè  i nobili  . 

2 Propria  , cofe  in  particolar 
poliedute  con  diricto  di  proprie, 
ià  ; la  voce  fi  contrappone  a! 
f ommunis  che  viene  apprclio» 


3 Seniores  ac  Sicarii . Crifogo-s 
no  e i due  Rofcj. 

4 Excipiatis . Excipere  fi  è in  que- 
fìo  luogo  coglier  in  mezzo,  ad  un 
trattojall’improvviflajccon  fubita- 

’ ’ ' nca 
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DI  SESTO  ROSCIO  AMERINO.  21- 
DioEfrrol  m’ajuti,  in  quello  luogo  il  pié  fermare.  Al 
prefente  è per  modo  difefo,  che  gliavverfarj  non  debbo- 
no portarne  gran  fatto  pena,  nè  credere  d’ edere  di  po- 
ter fuperati . Quegli  affari,  che  s’  ftan  da  maneggiare  id 
cafa  ; fi  fpedifcono  per  opera  di  Cecilia  : Meffalla  , o giu- 
dici j come  vedete  , fi  è addofiato  là  condotta  del  foro* 
e del  giudizio:  il  quale  fe  averte  già  d’età  e di  forze 
àbbafianza  , ragionerebbe  egli  fieffo  a difefa  di  Sello 
Rofcio:  poiché  l’età  e la  verecondia,  che  dell'età  èbel 
fregio,  impedimento  gli  porge  a ragionare;  a me  con- 
fegnato  ha  lacàufa,  cui  conofcea  dell’impegno  avere  e 
delie  obbligazioni  per  lui  ; egli  ha  co’  molti  maneggi , col 
configlio,  e coll’autorità,  coll’attenzione  ottenuto,  che 
la  vita  di  Sedo  Rofcio  dalle  mani  de’ fettori  tolta,  fol- 
le alla  diferezion  datà  delle  fentenze  de’  giudici . Certa- 
mente , o giudici,  in  favore  di  quella  nobiltà  la  parte 
maflima  della  città  fu  in  armi  : fi  è fatto  pratica , che 
i nobili  foderò  in  città  redimir i : acciocché  quello  fa- 
cenero, che  vedete  fare  aMelfailà,  la  vita  difendeflerò 
degl’ innocenti , facelTero  alle  foperchicrle  contrafio,  ed 
amaflero  meglio  mofirare  , quanto  potelfero  , nella  fai* 
vezza  che  nella  perdizione  altrui.  11  che  fe  tutti  co- 
lor faceflfero , che  fimo  della  medefima  condizion  nati  ; 
è la  repubblica  per  conto  loro  men  male  darebbe  , ed 
erti  men  male  di  malevolenza. 

LI I.  Ma  fe  non  ottegnamo,  o giudici,  daCrifogono; 
che  delle  fofianze  nofire  contento  lia , che  non  prenda  à 
invertire  la  vita;  fe  egli  a quello  non  può  efler  piegato , 
che  , avendoci  tutti  que’beni  tolto  , che  erano  propri 
nofiri,  non  al  pi  ri  a toglierci  ancor  quella  luce,  che  i’è 
comune:  le  non  é pago  di  laziare  i’  avarizia  fui  coll.t 
roba,  dove  pure  non  lia  di  fangue  crudel  lordato;  a Sc- 
ilo Rofcio  rimane  , o giudici,  un  fol  rifugio  , una  foli 
fperanza,  cioè  quella  ltelTa  , che  alla  repubblica  ne  ri- 
mane, l’antica  benignità  e mifericordia  vofira:  la  quale 
fe  tuttavia  dura,  polliamo  falvi  edere  anche  al  prefente  : 

O 3 ma 


rea  forprek.  La  metafora  tràrta 
è da* cacciatori , che  diconfi  ex- 
tip ere  feras  . 

5 Confi lium  p ubi i curri  : le  .più 
volte  dtceafi  de’ Senatori  : Seb- 
bene talora,  ancor  prende!!  pel 
fconfcflo  de*  giudici  . Q?i  pare 


che  dalla  maniera  di  parlare  ac- 
cenni il  Sciato,  al  quale  da’ca* 
valieri  ritornato  era  per  Siila  il 
maneggio  de*  tribunali:  feM'ene 
potrebbe  anche  intenderli  pel 
confeffo  de*  giudici  traiti  dal 
Senato  • 
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214  ORAZIONE  A DIFESA 
rant,  pnefidium  fe&orum  exidimetar.  Anvero,  judices, 
vos  non inteÙigitis , nihil  aliad  agi,  nifi,  ut  prolcripto- 
runi  liberi  quavis  ratione  toliantur?  & ejus  rei  initium 
in  vcftro  jurejurando , arque  in  Sexti  Rofcii  periculo  quad- 
ri? dubium  ed  ad  quem  maleficium  pertineat,  cura  vi- 
deatis  ex  altera  parte  feclorem , inimicum , ficarium  , eun- 
deraque  accufatorem  hoc  tempore;  ex  altera  parte  egen- 
tem,  probatum  fuis  filium,  in  quo  non  modo  culpa  nul- 
la, fed  ne  fufpicio  quidem  potqit  1 confidere?  nunquid 
hic  aliud  videtis  obdare  Rolcio  , nifi  quod  patris  bona 
venierunt?  Quod  fi  id  vos  2 fufeipitis,  & eadem  in  re 
operam  veftram  profitemini  ; fi  idcirco  fedetis , ut  ad  vos 
adducantur  eorum  liberi,  quorum  bona  venierunt;  cave- 
te  , per  deos  immortale?,  judices,  ne  nova  , & mulro 
cruddior  per  vos  proferiptio  indaurata  effe  videatur , 11- 
lam  priorerq,  qua!  faida  ed  in  eos,  qui  arma  capere  po- 
tuerunt,  tamen  3 fenaras  fufeipere  nolnit , ne  quid  acrius  v 
quam  4 more  majorum  comparatum  ed,  publicoconfilio 
iaftum  videretpr . Hanc  vero,  qu.e  ad  eorum  liberos  , ar- 
que infantium  puerorum  incunabuli  pertinet , nifi  hoc  in- 
dico a vobis  rejicitis,  & alpernamini,  videte  per  deos 
immortales,  quem  in  locura  rerap»  perventuram  putetis. 
fiomine?  fapientes , &ifla  auftoritate,  &poteflare,  pra> 
ditos,  qua  vos  edis,  ex  qnibus  rebus  maxime  refp.  la- 
borat,  iis  maxime  mederi convenir . Veflrum  nerpo  ed, 
ouin  intelligat  populum  Rom.  qui  quondam  inhodesle* 
nidìmus  exidimabatur,  hoc  tempore  5 domenica  crude* 
|irate  laborare.  Hanc  toìlite  ex  civitate.  judices;  hanc 
pati  polite  diutius  in  hac  rep.  verlari  : quee  non  moda 
id  habet  in  fe  mali,  quod  tor  cives  atrociflTime  fuftulit  ; 
veruni  etiam  horainibus  lenidìmis  adermr  mifericordiam 
confuctudinc  incora  modorum  . Nam , cura  6 omnibus  ho- 

. riQ 


1 Confi  fi  ere  . Con  tutta  la  ca- 
lunniofa  accula  d’Eruzio  non  ha 
potuto  apporli  ad  efio  > in  elio 
fondarli  , fu  d*  edo  apparire  , 
por  piede  ec.  non  che  criminal 
recto,  ma  neppure  il  fofpetro. 

a fufeipitis  , in  fentimento 
d' ammettere  , approvare,  fpfle- 
nere  ec.  ripetuto  poco  approdo 
in  più  chiara  maniera  . Tufc^ 
1,  c.  3 t.'iflos  vero  , qui  quod  in 
bat  eauf*  diffidili r.um  e fi , fufr 


cipiant  , pofje  anìmum  enamre 
corpove  vaeanum . 

3 Scnatus  fufeipere  noluit  • 

Perciò  Siila  ne  procurò  la  con- 
ferma e la  Riabilita  per  legge  ap-  « 

predo  il  popol  propofta  . 

4 More  ma  forum»  Perchè  gli 
antichi  Romani  fi  dimoftrarort 
piaceyoliflitm  eziandio  coptra  i 
lor  nemici  ; oltracciò  U leggi 
vietavano  , che  fi  menade  a mor- 
te un  cittad:u  Romano  • 
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ina  f e quella  crudeltà,  che  in  quello tempo  hadifcorfo 
per  la  repubblica , gii  animi  voftri  altresì , ( ciò  che  non 
può  certamente  avvenire,)  ha  piò  duri  renduti  e piò 
afpri  , non  v’fe  , o giudici  , piò  riparo:  meglio  fe  vita 
condur  tra  le  fiere  , che  qui  ravvolgerli  tra  quella  sì 
(trabocchevole  fpietaterza.  Siete  voi  forfè  per  tal  opera 
riferbati?  per  tal  faccenda  trafcelti,  che  condannar  do- 
vette coloro,  che  i fettori  ed  i ficarj  potuto  non  avelle- 
rò trucidare  ? Sogliono  quello  fare  i generali  valenti , 
quando  commetton  battaglia,  che  in  quel  luogo ià,  do- 
ve credono  i nemici  ettere  per  dar  volta,  i foldari  v’  al- 
loghino, ne’ quali,  fe  v’abbia  chi  dalla  battaglia  fifug- 
ga,  incappino  d’improvifo.  Certamente  per  limil  modo 
s’ avvifano  quelli  compratori  de’ beni,  voi  sì  fatti  uomi- 
ni qui  ftarvi  aflìfi,  per  coglier  quelli , che  dalle  mani  lo- 
ro li  fono  fuggiti.  Gli  Dii  tolgano,  o giudici,  che  que* 
(lo  , che  i maggiori  rjoftri  vollero  conligiio  pubblico  li 
chiamale,  il  prefidio  li  reputi  de5 fettori.  Che  forfè,  o 
giudici,  non  comprendete,  non  tenerfi  maneggio  d’altro, 
fe  non  che  lì  levino  per  qualfivoglia  via  i figliuoli  de* 
profcritti  dal  mondo?  e procuracene  di  queft’imprefa  il 
principio  dal  giuraménto  vottro  e dal  forenfe  Tifico  di 
Sello  Rofcio?  Egli  fe  forfè  dubbio  fu  di  chi  cada  il  ma- 
leficio, vcggendo  voi  dall’un  canto  un  fettore,  un  ini- 
mico, un  (icario  , e lui  fletto  accufarore  a un  tempo  ; 
unbifognofo  dall’altro,  un  figliuolo  da’luoi  apprezzato: 
nei  quale  non  pure  alcuna  colpa,  ma  neppure  fofpetto 
pofarlì  ha  potuto?  che  altro  mai  qui  vedete  oftacol  fare 
a Rofcio,  fe  non  P ettere  flati  i paterni  beni  venduti? 

LUI.  Che  fe  voi  quello  prendete  a fottenere,  ed  in 
quell’ atfare  cooperatori  vi  proteftate  *,  fe  perciò  a banco 
fedete,  attinchfe  i figliuoli  a voi  li  arrechino  di  coloro, 
ì cui  beni  venduti  fi  fono  i per  gl’ immortali  Dii  guarda- 
te, o giudici,  che  non  paia  per  opera  voftra  una  prò- 
fcrizion  nuova  e troppo  piò  crudele  ettere  rinnovellata. 
Quella  primiera,  che  fu  contro  a quelli  fatta,  clic  po- 
terono prender  l’armi,  fottener  pur  non  la  volle  il  Se- 
nato, per  non  parere,  che  per  conligiio  pubblico  fatta  , 
fi  fotte  alcuna  efecuzion  piò  atroce,  che  non  fu  per  co- 
(lumanza  de’ maggiori  nojlri  ordinato:  quella  poi,  che  a’ 

O 4 figiiuo- 

5 Domeflica  cruàditats  : che  6 Omnibus  horis  : in  tutti  i 
con  vicendevole  odio  efcrcitaro-  tempi.*  maniera  , che  vaga  rie- 
l>o  i Ma.ria.ii  cd  Sillani.  fee  a*iche  nelP  Italiano- 
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fis  aliquid  atrociter  fieri  videmus,  autaudimus,  ètiatii 
qui  natura  mitiflìmi  fumus,  aflìduitate  rooleftiarum  fen- 
futn  omnem  humanitatis  ex  animis  amittimus. 


% t 

i L’  Orazione  parendo  , che 
non  abbia  compimento,  natura- 
le dei  tutto  e proprio,  quindi  fi 
fa  luogo  a fofpetto,  che  alcuna 
cofa  manchi  fui  fine  dall  ingiu- 
- ria  del  tempo  involata  * 

Che  quell*  Orazione  a lieto 
firt  riufcille  coll’  affoluzione  del 
reo,  fe  ne  trae  molto  probabile 
Congettura  per  alcuni  luoghi  del 
xnedefimo  Cic.  Nel  Bruto  c.  90. 
Jtaque  prima  caufa  pubi  tea  prò 
Sexto  Rofcio  ditta  tantum  com - 
mendationis  habuit  ,*  ut  nulla  ef- 
Jet , qua  non  digna  nofiro  patro- 
cinio videretur m Lib.  a»  de  Off. c. 
14.  Maxime  autem  & gloria  pa- 
ritur  & grafia  defen/ìonibus  : ea- 
que  major , fi  quando  accidit , ut 
et  fubveniatur , qui  potentis  ali - 


cujus  opibus  tircumveniri , ur ge- 
rì que  videatur  , ut  nos  6"  fiepe 
aliai , & adolefcemes  contro  Li 
Sfila  dóminantis  opes  prò  Serto  Ro- 
fcio Amtrino  fecimus  . Plutar- 
co più  chiaramente  n’cfpone  la 

fu»  vittoria,  ti  VatÌ6^otpiivo<>  ojv 
*rnf  cuvtjyopi  ctv  i ycj  xecrcp- 

Scuffiti  tiotupiotffSti  ! avendone 
pertanto  intrapnfo  la  difefa  , e 
con  fucceffo  lieto  operando  fu  am- 
mirato • Laonde  per  timor  di 
Siila  in  Grecia  portoffi  : quindi 
pacato  in  Alia,  com’egli  Icrive 
nel  Bruto  c.  91.  e tutta  quali  , 
viaggiando,  cercata  , dopo  due 
anni  a Roma  tornofifi . 

* Qui  fopra  abbiam  detto  col- 
l’autorità di  Plutarco,  che  Cic,* 
dopo  la  caufa  di  Rofcio  Ameri- 

no , 


M.  TUL- 
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figliuoli  di  quelli  appartiene,  ed  alla  cuna  de’ balbettan- 
ti fanciulli,  fe  colle  voftre  fentenze  non  la  rigettate  da 
voi  e poh  l’ abbotti inàté  ; deh  {^er  gl’ imtnòrtali  Dii  riflet- 
tete a quale  (lato  crediate  fia  la  repubblica  per  venire . 
Conviene  che  i faggi  uomini,  e di  cotefta  autorità  epo- 
deftà  forniti,  della  qual  voi  fiere,  porgano  fopra tutto  a 
que’mali  rimedio  , che  la  repubblica  fopra  tutto  patifee; 
Niii'no.v’ha  tra  vói*  che  non  conofca,  il  popol  Roma- 
no , che  una  volta  piacevolifiìmo  contra  1 nemici  era 
tenuto,  in  quello  tempo  por  la  domeftica  crudeltà  tra- 
vagliare. Qti’efla  levat'e  via,  ògiudici  * dal  comun  nofìro: 
comportar  non  vogliate,  che  pili  avanti  nella  repubbli- 
ca noftra  difeorra:  la  qual  crudeltà  non  folamenre  que- 
llo ha  in  sé  di  màle,  che  tanti  cittadini  tblto  ha  per 
atrociflìma  guifa  di  vita:  ma  leperfone  eziandio  di  tut- 
ta piacevolezza  coll’ accoflumarfi  a’difaflri  le  ha  della 
compafiìone  fpogliate.  Imperciocché  mentre  a tutte  Porè 
veggiamo  ovvero  afcoltiamo  alcuna  cofa  barbaramente 
operarli  ; eziandio  quegli , che  pi  ace  voli  filmi  fiam  di  na- 
tura, per  l’ufo  continuo  de*  travagli,  ile*  noflri  animi  ogni 
fenfo  d’umanità  pèrdiamo. 

no  , per  non  foftenere  qualche  multai  e fieì  feguehte  capo  tosi 
jfpro  effetto  de  rifentimenti  di  foggiunge  i Itaque cum  e/fem bien. 
StJJa,  fi  portaffe  in  Grecia  iCic.  iiium  verjatus  in  caufis , farri 
mede  fimo  ci  fa  ricredere  di  tale  in  foro  celebratum  rrteum  nomen 
opinione,  il  quale  nel  cap.  XC.  ejjet , Roma  fum  prófe&us.  Ol* 
del  Bruto  dice  che  dopo  la  cau-  tracciò  àbbiam  pure  da  Cic.  me* 
fa  di  Sello  Rofcio  in  Roma  trat-  defimo  la  cagione,  onde  molfe 
tenneli  altri  due  anni,  nelle  fo«  da  Roma,  e quello  lì  fu  la  grac  u 
icnfi  caufc  maneggiandoli  . Fri • le  compléflìone,  come  egli  vie- 
ma  cau  fa  pubblica  prò  Sex.  Ro • ne  nel  luogo  toedefìmo  diVifim- 
feto  dt 61 a • , i é deinceps  inde  do.’ 
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ARGUMENTUM. 

(\  Fannius  Cbórea  fervum  fuum  Tanurgum  commu- 
nem  cum  Rofcio  ea  legc  fecerat  , ut  is  a Rofcio* 
arte  hifirionica  infiiiueretur  , qUdefiufque  inter  eos 
communis  effct . Infiitutum  artificio  comico  Tanur- 
gum O.  F/avitis  T ar  quinte  nfixs  interfecit  • In  hanc 
rem  Fannius  cognitor  a Rofcio  datus  fuit  , qui 
, Flavium  judicio  deimnì  dati  Rofcii  nomine  perfe- 
queretur  • Lite  contefiata  , Rofcius • fine  Fannia 
cum  Flavio  decidit  HS.  centum  millibus  : hoc  e fi 
2500.  coronati s.  Dein  C.  Tifone  tefte  Ì9*-  arbitro , 
Rofcius  Fannio  prò  opere  > quod  cognitor  fuiffet  , 
quod  vadimonia  obiifjet  , certatn  pecuniam  dedit 
hac  conditione , fi  quid  Fannius  prò  fua  par- 
te fervi  interemptì  a Flavio  éxcgijfct  , partem  ejui 
dìmidiam  Rofcio  difiolveret  . Toji  triennium  Fan- 
nius , qui  dicere t , fe  a Flavio  nibil  abfiulijfe  , 
Rofcium  de  tota  re  prò  focietate  decidile  ; Ro- 
fcium in  jus  vocavit } & HS  quinquaginta  milita  , 
hoc  eft  1250.  coronatos  , dimidium  ejus  pecunia  y 
quam  Rofcius  a Flavio  abfiulerat  , petiit  y & cum 
fponfione  lacejfivit  ; Hi  fibi  ille  HS  quinquagin- 
ta milita  deberet.  Datus  igitur  judex  a Tra- 
fori fuit  C.  Tifo  ■>  cui  M.  Terpena  vir  confala - 
ris  in  confilio  ad  fuit  , hac  formula  : Si  pa- 

rti , Rofcium  Fannio  HS  quinquaginta  milita. 
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MARCO  TULLIO  CICERONE 

A DIFESA  DI  QUINTO  ROSCIO  COMEDQ 


ARGOMENTO. 

fa}q  Vanmo  Cherea  mejjo  ave  a in  comune  con  Quin * 
fo  Rofcio  Comedo  il  fervo  fuo  Tanurgo  , a condi- 
zione, che  quejljf offe  nell”  arte  ifir  ionica  per  Rofcio 
ammaeflrato  y e pofcia  il  guadagno  altresì  comurt 
fojje  tra  loro : come  al  prefsnte  delle  pofcffonì  è co- 
fiume  : nelle  quali  contribuendo  i padroni  il  fondo  , 
e t contadini  mezzaiuoli  fpendendovi  la  cultura:  il 
frutto  provegnente  divien  comune  . Or  efjendo  Ta- 
nurgo  neir  arte  comica  ben  iftrutto , uccifo  fu  da  un 
Certo  Quinto  Flavi*  da  T àrquento , Fannio  fu  per 
qucjìa  caufa  conflit uito  follecitatorc  da  Rofcio , affin- 
• fhe  a nome  comune  promovejfe  la  lite  m giudizio 
. Contro  di  Flavio,  a titolo  di  danno  ingiuflamente  ar- 
recato. Effe n do  già  in  piè  meffa  la  caufa  , Rofcio 
fenza  di  Fannio  a compoflzion  viene  con  Flavio  per 
cento  mila  fe ferzi  5 che  fon  due  mila  cinquecento 
feudi , una  poffejfton  prendendo  di  tal  valfente  . Va 
anno,  apprejfo  coll'  \nterpofizione  di  Cajo  Tifone  9 
eletto  per  compromiffarjo , Rofcio  per  opera  da  Fan- 
nio preftata  nel  maneggio  della  caufa  , gli  sborsò 
certa  fomma  di  denaro  con  quefla  condizione  , che 
faeffo  da  Flavio  efìgeffe  alcuna  fomma  di  denaro  a 
cagione  del  fervo  uccifo,  la  metà  a lui  dar  ne  do- 
ve jfe.  Avendo  Fannio  lungo  tempo  mole  flato  Fla- 
uto , fenza  poter  altrimenti  ritrar  nulla  da  effo  > ci- 
ta 
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debere  • Ouod  Cicero  bac  Or  atiene  falfum  do - 
cet  , eontrci  T . Sétturium  Fannii  Vatronum  • 
H abita  eft  Gratto  in  Cornuto  ^ inno  U.  C. 
éyy.  Ciceron'u  $i . fed  deeft  Exordium  , Trarrà- 
fio  y & Tropofitio , fu  per  e/t-  Confirmatio  , & Re  fit- 
tati*) . 
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ta  Rofcio  in  giudizio  : fa  al  Tretore  iftanza>  ch& 
in  pie  fi  metta  la  lite  contro  di  Rofcio  fulla  preten- 
fione  di  dover  aver  la  meta  dell'  sfatta  fomma  da 
. Flavio , cioè  cinquantamila  Sefierzj,  e provocò  Ro- 
feio  con  promeffa  per  pegno  a rifebio  di  perderlo  fu 
quefla  formola , le  colui  debitor  non  gli  fotte  dì 
cinquanta  mila  fefterzj  . Fu  dunque  dal  Tretor 
dato  per  giudice  Capo  C a Ipur ni o 'Fifone  con  formola , 
fe  mani  fello  è che  Rofcio  a Fannia  debitor  fia  di 
cinquanta  mila  fefterzj  . Sicché  la  quifttone  e ' in 
genere  giu  di  ci  ale , fe  Rofcio  a Fannio  debitor  fiadi 
forrma  determinata  di  denaro  in  vigore  della  com- 
pagnia tenuta . La  caufa  è privata , Marco  'Ver pen- 
na uom  confo/are  fu  al  giudice  per  configher  datol 
V attore  Fannio  ebbe  patrocinatore  Tubb/io  Saturio , 
ed  il  reo  Rofcio  Cicerone . 
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t i malitiam  nature , credererur  : islctlicet  2 vironrimuf , 

6 fingulari  fide  predirus,  qui  fuo  judicio,  taòulis  fu;s 
tcftibus  uri  conatur.  Solent  fere  d.cere,  qui  per  rabulas 
homines  honefti  pecuniam  exoeniam  tulerunt;  3 Egone 
talem  virùm  corrumpere  porui , ut  mea  cauflafalfum  in 
codicem  referret?  Exfpefto  qutm  mcx  Chsrrca  faacora- 
tioneurafur;  Egooe  hanc  manuin  plenam  perfidia?,  & hos  ' 
digitos  meos  impellere  potui  , ut  fallum  perfcriberent 

4 nomen  ? Quod  fi  ille  fuas  proferet  rabulas  , proferet 
fuas  quoque  Rofcius  : «rit  in  ili: us  taòulis  hoc  no- 
men  : at  in  hujus  non  erit  ; cur  potius  iliins,  quam 
hu>us  credererur?  fcripfiflet  iiie,  fi  non  juiTu  hu.us  ex- 
penfum  tuliflet?  non  fcripfiflet  hic,  quod  fìbi  expen- 
fum  fer.ri  juflìflet:  Nam,  quemadmodum  turpe  eft  feri- 
tore* quod  non  debeatur;  fic  improbum  eft,  non  refer- 
fe,  quod  debeas  : aeque  enim  5 tabula  condemnantur  e jus, 
qui  veruni  non  retulit,  & ejus,  qtfi  falfum  perfcripfìr . 
Sed  ego  copia,  & ficultate  cauflae  connfus  , vide  quo 
progrediar  . Si  6 tabulas  C.  Fannius  accepti  & cxpenfi 
profert  fuas,  in  fuam  rem,'  fuo  arbirratu  fcriptas  ; quo 
minus  fecundum  illuni  judicetis,  non  recufo.  Quis  hoc 
frater  fratri,  quis  parens  fiiiotribuit,  ut,  quodcumque 
rituliflet,  id  ratum  haberet  r ratum  habebit  Rofcius  : pro- 
fer:  quod  tibi  fucrit  perfuafum , huic  erit  perfuafum  : quod 
tibi  tuerit  probatum,  huic  erit  probatum . Pauiioanre, 

7 M.  Perpenna , C.  Pifo , 8 argentari i tabulas  pofcebamus  : 

hunc 


0 • * * 

i In  quell’ Orazione  manca  il  ro  da  un  luogo  di  Plauto  iti 
principio  la  narrazione  , la  divi.  Cureulione  . Lyco  trapezjta  , no- 
fione  , e la  prima  parte  della  vi  adepol  nomsn  : num  mibi  ijìo 
confermazione  , dove  ciò  , che  nomine  T dum  ferivo  , explevi  to~ 
provato  fi  fia,  da  quel  ritraefi  tas  cerar  quatuor 
che  viene  appretto:  ed  è , che  5"  Tabula , generalmente  par» 
il  denaro  che,  in  queffo  giudi-  landò  erano  ogni  maniera  di  fcritr 

zio  prerendefr,  non  fu  giammai  ture»,  onde  alrri  potette  dar  vi. 

sborfato  . gore  alla  fua  caufa  in  giudizio. 

a V ir  optimus . Ironicamente  Sigon.  de  Ju.lir.  li.  16.  Ma  ne! 
lignifica  Cajo  Fann  o Cherca.  prjpofito  dell’Orazione  preferire 
3 Egone  &c.  mette  in  bocca  erano  i libri  de*  conti,  dove  re- 

deli*  awerfario  quello',  che  è giftravanfi  le  partite  de' debiti  e 

di  biafimo  e in  pregiudizio  di  de*  crediti , dell’entrare  e deli* 
lui , ufeite  , del  dare  e del  ricevere 

4-  Nóme ».  Nomina  fon  le  par-  ec.  e diceanfi  tabula  ovvero  co - 
fite  intere  e diftefe  del  codice  tUx  accepti  & expenft  : onde  na- 
mentovato  : come  appar  chia-  feotto  le  maniere  acceptum  ferri t 


ex- 


by  Google 


I 

I 

I 


1 

;s 


i; 


ÌC 

in 

a* 

cs 

nt 

et ! 

o 

rn 

x- 


n-, 

i* 

r- 


uo 

nu 

uo 

10C 

iue 

i 

ro* 

od 

e, 


irt 

flO- 

ij?« 

19* 

r,r* 

fcfl" 

r 

■zio* 

J 

.•tJ- 

ve» 

bii^ 

ir. 

;fo.i 

)(Ì 

i‘f 

] 

it 


DI  Q.  ROSCIO  COMEDO.  2 tj 

t.  Sì  certo  che  quelli  é uomfom  marne  n te  dabbene  , e di  tiri, 
golar  fede  fornito  che  nel  fuo  giudizio  fi  dudia  di  pre* 
valerli  dei  fuo  regidro  per  teftimonio.  Coloro  cheaccu» 
fato  hanno  denaro  a credito  per  io  regidro  d’uomo  onora» 
ÌOì  fogliano  d’ordinario  dire:  ho  potuto  io  forfè  ùn  corai 
uomo  lovvertire,  acciocché  il  falfo  nel  libro  della  ragion 
-regiftrafle  ? Sto  afpettando,  quanto  darà  Cherea  ad  ufare 
.un  tal  parlare;  ho  poruto  io  mai  quella  mano  di  perfìdia 
piena,  e quelle  mie  dita*  fofpignerea  regifi rare  una  fal- 
la partita  ? Che  fe  egli  produrrà  il  fuo  regillro  , Rofcio 
altresì  metterà  fuori  il  fuo  : vi  farà  quella  partita  nel 
regillro  di  colui  ; ma  in  quello  non  vi  farà  di  collui  ; per- 
chè fi  prederà  fede  al  regidrodi  quel  piutrodochedi  que- 
llo? DiraJJi  per  avventurai  l’avrebbe  quegli  fcritto,  fe 
dato  non  v’avelfe  credito  per  ordine  di  codui  ? ediorìm* 
becco : quedi  non  l’avrebb’egli  ferito  d’aver  coma ndaro 
Che  debito  gli  fi  delie  ? imperciocché  decome  fconcicfé  quel- 
lo feri  vere,  di  che  altri  debitore  non  da  ; così  é da  ribal- 
do quel  non  regi d rare  di  che  altri  debifor  da:  che  in  pari 
grado  il  regifho  riprovad  di  colui,  che  il  vero  non  ha  ri* 
portato,  e di  chi  il  falfo  v’ha  fu  fcritto.  Ma  io  nelle? 
molte  ragioni  affidato  e nel  valor  della  caufa  vedi  a che 
m’avanzo?  Se  Caio  Fannio  il  codice  fuo  produce  de’ debi- 
ti, e de’ crediti,  in  fuo  vantaggio  fcritto  ed  a fuo  modo/ 
non  ho  difficoltà  che  fentenza  diate  in  favor  fuo.  Qual 
mai  fratello  a fratello*  qual  padre  a figliuol  concedette 
quedò  giammai*  che  tutto  quel  per  Valido  menade  buo- 
no, che  regidrato  avede?  Rofcio  per  rato avrallo,  pro- 
duci pure:  quello,  che  a te  credibilfia,  farà  credibile* 

• lui  : quel  che  da  da  te  approvato,  farà  .da  codui  pur§ 
approvato.  Poch’innanzi , o Marco  Perpenna,  oCajo  Pi- 
lone richiedevamo  le  ferir  ture  di  regidro  dal  banchiere  1 al 
prefente  * o Cajo  Fannio  Chere»,  idanza  facciam  delle  tue , 
e non  ripugnatilo,  che  a tenor  di  quelle  la  lire y? giufdi- 
chi.  E perché  fu  tal  progetto  non  le prefenti  ? non  tie- 
ne le  fcritture  della  ragione  ì le  tiene  anzi  con  fomma 


txpenfnm  f erre  alieni  : accufare 
altrui  nel  regirtro,  o nel  libro  della 
ragione  a credito  e a debito. 

6 Per  tabulati  accenna  colo- 
no , che  fatr  foddisfare  al  lor 
creditore  per  mezzo  d'u»  ter- 


ac» 

zo,  che  debitore  lor  fia . 

7 M.  Perpenna  . Forfè  nomi, 
nato  in  primo  luogo  , benché 
alfeJore  a Pifone  giudice  , per- 
chè era  uom  confolare. 

8 Argentarti' •* . I banchieri. 

era. 


V 
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ORAZIONE  A DIFESA 
nunc  tuas,  C.  Fauni  Charea,  folms  tìagiumus,  &quo 
minus  fecundum  eas  i lis  detur,  non  recufarous.  Quid 
ita  nonprofers?  nonconficit tabulas?  ìmodiligeotiflime . 
non  refett  parva  nomina  in  codices  ? imo  omnes  ium, 
mas:  tve,P&  «nuc hoc  nome,.  1 H-S. CCCI30D,funt  : 
quomodo  ubi  tanta  a pecunia  extraordinaria  j jacet  ì 
quomodo  H-S.  CCCloOD-  in  codice  accepti  & expen- 
f,  non  funt  ! Proh  dii  immortales  e (Tene  quemquam 

tanta  audacia  praeditum  , qui  quod  nomen  referre  in 
tabulas  timeat,  id  petere  audeat?  quod  in  codicemin- 
juratus  tefetre  noluit  id  4 larare  in  litem  non  dubi- 
ter  ? quod  fibi  probare  non  poffit  , id  perfuadere  alteri 
conetur?  Nimium  cito  alt  me  indagare  de  tabuli» : non, 
habere  le  hoc  nomen  in  codicem  accepti  & expenfi  re- 
latum  confitetur,  fed  5 in  adverfar.is  patere  conten- 
dit.  Ufque  eone  te  diligis  , & magmfice  circumfpi- 
cis,  ut  pccuniam  non  ex  tuis  tabulis  , fed  adverfariis. 
petas?  fuum  codicem  teftis  loco  recitare , arrogantiaceft: 
l'uarum  perfcriptionum , & htterarum  adverfana  proferre», 
non  antenna  eft?  Quod  fi  eandem  vim  diligentiam , au- 
^toritateBique  habent  adverl.ariaquam  tabulae,  quid  atti- 


erano  uomini  facoltofi  , e c i c i a» 
<Jmi  Romani  , i quali , sì  in  Ro- 
tna  come  nelle  prcvincie , ma- 
neggi  ave  ano  di  vane  manici  e j 
per  rappoito.  al  denaro»  Tenea- 
rio  i de  politi , fiaccano  i cambj  5 
davano  ad  ufura,  afliftevano  agli 
altrui  t « hi , c ne 
i libri  della  ragione  ec.  Sicché 
fomma  fede  preltavafi  alle  loro 
fcritture , eotne  al  prefente  av~ 
vien  de’ notar)..  Che  foiteueiier 
carattere  d’’ufizio  pubblico.,  ar- 
gomento ne  porge  Ulpiauo  lib. 
D.  2.  T.  de  edenJo,  argentanti* 
r attones  edere  jabetur,  nec  tate - 
refi  an  cura  ipj'o  argentario  con - 
Xroverfi»  fit  an  cum  alio..  Ideo 
argentario t tantum , rtfiV19  u^ot 
aftos  ab  limile  s eis  rat  ione*  ede- 
re cogit  , quia  officium  ilforum 
atque^  minijierium  publicam  ha- 
bet  caufam  , Ò*  bete  frincifalis 


eorum,  opera  eftì  ***  ablus  fui  '.a- 
ttones  diligcntcr  confidant . 

1 Lis  detur , cioè  judicetur , 

z V cenni  e extr ordinaria  : era, 
dice  A^conio , denaro  non  legit- 
timo , non  d’  entrate  , non  d 
eredità,  donazioni  ec.  ma  di 
mal  acquilo  , e di  fordido , e 
vii  guadagno  i quali  erano  ap-. 
punto  i furti  di  Ve rre  chiamati 
extranrdinarne  pecunia . 

3 facet  , nel  fenj'o.  medefimp 
dice  più  avanti  > tur  tamdiu  ja- 
cet in  adverfarits  hoc  nomen , co- 
sì prò  Qninttio,  jacet  res  in  contro- 
troverjtis  biennium  , ed  altrove  ec. 

4 Jurare  in  htem . Si  è 1 af- 
fermare con  giuramento  il  va-, 
lor  della  cofa , per  la  quale  fi 
muove  lite;,  che  proprio  era  di 
chi  la  metteva  in  piedi.  V.  O.. 
dandoli  la  querela  di  furto  » 

farebbe  tn  litem  jurare 

pre.- 


r* 
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accuratezza:  non  riporta  egli  le  piccole  partite  ne’ libri 
maeftri?  vi  riporta  anzi  tutte  le  fomme  : ella  è /or/è- 
lieve  e tenue  quella  partita?  e* fon  cento  milafefterzj: 
come  ti  riman  rrafandata  sì  gran  fomma  di  ftraordina- 
rio  denaro?  in  che  maniera  cento  mila  fefterzj  non  fon 
nel  codice  de’debiti  e de’crediti?  Deh  immortali  Dii  f 
e fia  pottìbile  che  alcun  vi  fia  di  sì  grande  ardire  for- 
nito, che  fi  attenti  d’efigere  quella  partita,  che  tema  di 
riportare  a regiftro?  che  quel,  che  fenza  giuramento  ri- 
portar non  volle  alla  fcrittura  maeftra,  d’ affermarlo  con 
giuramento  con  tema  per  rapporto  alla  lire?  che  quel- 
lo, di  che  renderfi  perfuafo  non  polla,  s’ajuti  a perva- 
derlo ad  altrui  ì 

II.  Dice  che  tropoo  torto  fo  ricerche  delle  fcrltture  di 
regiftro:  confetta  di  non  avere  quella  partita  riportata 
nel  codice  de’debiti  e de’ crediti,  ma  pretende  che  nel 
giornale  apparisca-.  Ami  tu  forfè  te  ftelTo cotanto,  e sè 
magnificamente  ti  pavoneggi,  che  il  denaro  chiedi  non 
per  vigore  delle  Scritture  maeftre,  ma  del  giornale?  Re- 
citare il  Aio  libro  grotto  in  luogo  di  teftimonio,  eli’ è 
arroganza  : il  produrre  lo  ftracciafoglio  delle  fue  anno- 
tazioni, e delle  fue  cancellature,  non  è ella  mattezza? 
Che  fe  l’ifteflb  vigore,  accuratezza  ed  autorità  ia  fe 
contiene  il  giornale,  che  il  regiftro;  che  accade  metter 
in  ufo  libro,  maeftro  ? Scriverlo.?  Serbar  l’ordine?  ed 
alla  memoria  de’ poderi  tramandare  l’antichità  delie 
fcritture?  Ma  fe  perciò  abbiamo  in  coftume  di  fcrìvere 
il  libro  della  ragione,  perchè  di  niente  al  giornal  pre- 
gia m fede  ; quello,  che  eziandio  appretto  tutti  Mieve  e 
Tomo  h g*  di 

/ .... 

pceftar  giuramento,  che  la  cofa,  ne  libro  maeftro,  e fcrittura  di 
quando  lo.  rubata,  il  tale  e tal  regiftro  autentico:  il  diremmo 
prezzo  valea.  V'  è in  lib  Dig.  ftiacciafoglio  , rìbaldone  , gior-» 
12.  de  in  litem  jurand®  . Pàolo  naie,  quadernaccto  ec.  Così  fu 
in  L.  Arbitrio  ^ de  dolo  , certa  detro  fecondo  alcuni  : 
quantità r . . . ut  pojjit-  per  antrnum  C3*  memoriam 

CMjit umaci am  fuam  tanti  reus  advertaat  : ma  meglio  fecon» 

condemnari  , quanti  aiìor  in  li~  do  altri  , perchè  sì  fatte  car* 
tem  jur aver it . .te  fcriveanfi-  da  amendue  le  fac- 

S Iti  Adverfariit . Adverfaria  ciate  , dinanzi  e di  dietro  : dalla 
era  libretto,  fcrittura,  carta  ec.  parte  averfa  e adverfd  dove  gli 
dove  in  compendio  , alla. rinfufa,  .altri  libri  fcriveanfi  da  una  fola 
e per  ricordo  fi  fcriveano  i con»  facciata:  onde  furono  anche  chia- 
ti  delle  fpefe,  ed  entrate  coti-  q tIV$Q sta tergr/criptc* 

dime  .*  per  poter  quindi  formar* 


perché 

tìofìram 
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7»er  ccdiccrn  ìnfìiTuere  ? confcribere?  ordinem  confervare  ?’ 
memoria?  tradire  litrerarum  verulìatem?  Sedfi,  quodad- 
vcrfariis  nihil  credirous , idcirco  codiceli*,  fcribere  infti- 
tuimus;  qucd  etiam  apud  cmnes , leve,  &infirmumeft, 
id  apud  judiccm  prave  & fanfìùm  effe  ducetar  ? Qaid  eft, 
quod  negligenter  fcribamus  adverfaria  ? quid  eft,  quod 
diligenter  conficiamus  tabulasi  quade caufta ? quia  i ha?c 
funt  menfìrua  , ìllae  funt  eterna?  : hasc  delenturfìatim, 
ili#  fervantur  farine  : ha?c  parvi  rtmporis  men.oriara, 
illae  perpetua?  exifì:mationis  fidem  & religionem  ample- 
tìuntur  .*  haec  funt  difiefla,  illa?  in  ordinem  coniente: 
Itaque  adverfaria  in  judicium  protulit  remo:  codicem 

3 protulit,  tabuias  reciravit.  Tu,  C.  Pifo,  tali  fide,  vir- 
tute,  gravitate,  autforitatc  ornatus,  ex  adverfariis  pecu- 
niam  petere  ncnauderes.  Ego,  qua?  clara  funt  confuetu- 
dine,  diutius  dicere  non  debeo.  Illudvero,  quod  ad  rem 
vehemenrer  pertinet,  qua?ro:  quam  pridem  hoc  nornen  9 
Fanni , in  adverfaria  retulifti  > Erobefcit  : quid  refpondeat 
nefcit  r quid  fingat  extern  pio , nonhaber.  Suntduomen- 
fcs  jam,  dices.  Tamen  in  codicem  acceptum &expenfum 
referri  debuit.  Amplius  funt  fcx  menfes  .*  cur  tanidin  ja- 
cet  hoc  nctìien  in  adverlariis?  Quid  fi  tandem  amplius 
triennium  eft  ? Quomodo,  cumomnes,  qui  tabuias  confi- 
ciant , 2 menftruaspene  raticnes  in  tabuias  transferant, 
tu  hoc  nornen  triennium  amplius  in  adveifariis  jacere  pa- 
teris?  Utrum  cetera  nomina  in  codicem  acccpri  & expen- 
fi  digefta  habes,  art  non?  Si  non,  qucmcdo  tabuias  con* 
hcis?  fi  etiam  , quamobrem,  cum  cetera  nomina  in  or- 
dinem referebas,  hoc  nornen  triennio  amplius,  qucderat 
in  primis  magnnm,  in  adverfariis  relinquebas  ? Nolebas 
fciri,  debere  tibi  Rofcium  : cur  fcribebas?  Rogatuseras, 
ne  referres:  ctìr  in  adverfariis  fcriptum  habebas  ì Sed  hapc 
quamquam  firma  effe  video,  tamen  ipfe  mihi  fatisfacere 
non  peflum , nifi  a C.  Fannio  ipfo  teftimonium  fumo, 
hanc  pecuniam  ei  non  deberi,  ftdagnumeft,  quodcorior; 
difficile  eft,  quod  polliccor:  nifi  eundem  & adverfarium , 

4 & teftem  habuerit  Rofcius,  nolo  vincati  3 Pecunia  tibi 

de- 

j ìlU  . Il  primo  in  altri  fcrittori  .•  . * 

lì  riporta  alla  più  rimota  delle  2 Mcnjìri/ar  ratioves . Solcano 
co fe  accennate  , il  fecondo  alla  i giorrali  farli  per  breve  tempo, 
prcfpn-a,  contro  al  comune  ufo  riportandofere  lpeffo  le  partite 
jlel  Latin  parlare;  di  che  però  tumultuariamente  fatte  nel  libro* 
awene  più  cicirpi  in  Cic.  ed  maeflro  della  ragicne . j Pf- 
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di  niun  valore,  farà  appreso  il  giudice  grave  ed  in vio- 
labil  tenuto  ? Ond’è  che  fcriviamo  così  alla  buona  i 
giornali?  ond’ò  che  facciamo  le  Scritture  di  regiflro  con 
efatezza?  perché  cagione?  perché  menfuali  fono  i gior- 
nali, quelle  immortali  : quelli  fi  cancellano  rollo , quel- 
le inviolabilmente  fi  ferbano  : quelli  abbracciano  la  me- 
moria di  p:ccol  tempo,  quelle  il  credito  e la  venerazio- 
ne d’ùna  dima  perpetua  : quelli  polli  fono  alla  rinfufa , 
quelle  per  orditi  di fpolle . I giornali  pertanto  ninn  giam- 
mai li  produce  in  giudizio:  ognun  produfle  il  codice  di 
regi  fi  ro,  recitò  le  Scritture  maeftre. 

III.  Tu,:  o CajoPifonc^  che  perfòna  fei  di  tal  fede, 
Virtù,  gravità*  ed  autorità  fornita,  in  vigor  del  giornale 
non  ardirefii  richieder  denaro;  Non  debb’io  quelle  cofe 
ragionar  più  avanti,  che  fonò  per  coò  fitet  udine  manife- 
{le.  Quello  però  ricerco,  che  al  nollro  propofito  fomma- 
mente  riguarda:  quanto  tempo  ò , o Fannio,-  che  hai 
quella  partita  fui  giarnal  regifirata?  rofiòr  ne  prende: 
non  fa  che  fi  rifpondcre:  non  fa  che  s’inventar  fu  due 
piedi . Dirai , già  fon  due  mefi  Dovea  pur  nondimeno  il  de- 
bito e’1  credito  nel  libro  maeflro  edere  regiflrato.  Son  più  di 
fei  mcfirperchè  tanto  tempo  quella  partita  fi  làfcia  nel  gior- 
nal trafandata  ? Che  diraffi  poi , fe  finalmente  fon  più  di  tre 
anni  ? Concioffiachò  tutti  quelli , che  tengono  il  libro  grofio 
della  ragione  colà  trafportino  i conti  quafi  mefe  permefe; 
tome  tu  làfci  che  quella  partita  dia  nel  giornal  morta  più  di 
tre  anni?  O tu  hai  l’ altre  partire  bendivifare  ono  nel  li- 
bro  delle  ricevute  e delle  fpefe  ? feno:  in  che  maniera  tieni 
la  fcrittura  maefira?  fe  sì  : per  che  cagione,  quando  le  altre 
partite  per  ordine  riportavi , più  di  treaani  nel  giornal  la-  , . 
feiavi  quella  partita,  che  grolla  era  quanto  altra  m*i  ? Non 
volevi,  che  fi  faCpefle  Rofcio  elferti  debitore:  perché  la 
notavi?  Pregato  eri  a non  regillrarla:  e perché  Parevi 
nel  giornal  notata?  Sebbene  ioconofca  forti elfere  quelle'  •’ 
prove  i tuttavia  non  tu’ appago,  fe  da  Cajo  Fannio  medefi- 
mo  attellato  non  prendo,  noti  doverfegli  quello  denaro? 
Gran  cofa  elPfc , che  imprendo:  egli  é malagevole  quello* 

a che  m’ impegno  : fe  Rofcio  non  avrà  lui  medefimo  e. -per 
avverfario  e per  tellimonio,  nonvo’  che  vinca. 

IV.  Ti  fi  dovea  precifo  denaro,  che  al  prefenté  per  . 

‘ ..  P 2 ’ via 

3 Pecunia  &c.  Per  intelligen-  ne  appreflo  fi  vuole  oflervare  il 
t*  dell’argomentazione,  che  vie-  .jdivario,  che  pattava  tra  le  «feci*  * 

fio# 


* 
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debebatqr  certa,  qua;  nunc  petitur  psrjudicem,  in  qua 
i iegitima;  partis  fponfio  facta  eft  . Hic  tu  ft  ampli  us, 
JF$.  nummo  peti  Iti , quam  tibi  debitum  di , cauflam  per- 
didilh  : proptera  quod  aliud  eftjudicium,  aliud  eftarbi- 
irium,  Judicium  eli  pecunia  certae,  arbitrium  incertae. 
Ad  judicium  hoc  modo  venimus,  ut  totam  litem  ^utobti-  / 
iieamus , aut  amittamus  : ad  arbitrium  hoc  animo  adimus,  - 
ut  neque  nihil , neque  tantum,  quantum  poftulavimus,  con- 
Vequamur.  Ejus  rei  ipfaverba  formula;  teihmonio  funr . 
Quid  eli  in  judicio?  2 direftum,  afperum  , gfimplex.  Si 
pateret  H-S.  Iqoo.  DARI  OPORTERE: hic,  nifi  planum 
taCit  H-S.  I-OD'D*  4 libellujn  fibi  deberi,  caufltem  pt*r- 
dir.  Quid  eli  in  arbitrio  l 5 mite,  moderatum,  QUAN-* 
TLJlVì  apquius  & melius  fit  dari.  Iiii  tainen  confìtetur, 
plus  le  pctere,  quam  debeatur  ; fed  fatis  fuperque  hab.e* 
xe  dicir,  quod  libi  ab  arbitrio  tribuatur  . Itaque  altes 
caufas  confid.it,  4herdiftìdit.  6 Qua;  curri  ita  fint  ; quaero. 

abs 

/ioni  di  giudice,  e quelle  d’  ar-  la  lire  aggiravate,  fu  la  terza  , 
bitro.  Le  prime  fi  aggiravano  fu  come  apparilce  più  avanti, 
di  materia  precifa,  e determina-  2 Direóitim  6 Y.  Son  paro'e 
ta  : ed  erano  di  rigorofa  ragione  : della  forinola,  al  cui  tcnoreprc- 

nè  potean  tralcendere  a più  (fretto  fcrive  il  Pretore  al  giudice  la 
od  a più  ampio  termine  di  quel-  maniera  di  tenere  giudizio.  Di'-  ' 
lo,  ciie  era  per  l’attore  pretelo,  nSius  propriamente  pel  noftro 
e per  la  forinola  del  pretore  per-  propofito  dicefi  di  naturai  durò 
nello:  le  dal  debitore  V.  G.  efi»  e inrìdfibile , da  cui  ncn  fi  può 
geafi  cento  , a dar  cento  dal  ottener  cote  benigna  e difcrcra:. 
giudice  fi  cofirigneva  ne  a più  Gic.  prò  Codio  c.  16.  buie  tr:- 
nè  a meno  : e decideva  fe  dovu-  fìi  ac  diritto  fati  yefpondercp 
ti  erano  9 no.  Nelle  decifioni  Ccelius , quindi  natta  è * la  me- 
scgli arbitri  per  certa  equità  e taiora. 

«Jifcrezion^e  fi  iacea  la  ftima  di  . 3 Simplex , vale  arrcora  dirit- 
jquello  , ^bc  ragionevole  folle  il  ro,  non  obliquo,  nè  dillorto  . 
reftiìuire  attefe  le  cìrco(lanze  Cic.  2.  de  nvt.  Deo  : ftexuojuryt» 
de’  collitiganti  : die  però  quelle  iter  babet , ne  quid  intrar:  pof- 
abbraci:iavan  materia  incetta  e fit  , fi  /ìmplex  , di  retili  ài 

■indefinita  : giudizi  si  fatti  di-  patere r.  Onde  ritraefi  che  qui 
ceanfi  bon£  fi  dei  : e nella  formo-  lignifica  diritto,  fchietto  , non 
la  degli  arbitri  efprimcvafi  ex  illiracchiato  da  benigne  inter- 
no;;.? jidc . Giuftiniano  dice  tir.  prelazioni  ec. 
de  atiionibus,  in  bons  f.rlei  iti • 5 Adlibellam  . Era  piccola  mo- 

diciii  libera  p&tcfìas.  permuti  vi - nera  d’ argento  del  valor  d’un’ade 
deiur  jttdici  ex  bonp  & tequo  part^  decima  del  denaro . Quando 
fiiraandi , quantum  attori  tcjìi-  voleano  i Latini  lignificare  una 
fui  oporteat  ; / moneradi  valor  mimmo,  foleano 

1 Ligi  ti  noe  partii.  Nella  prò-  efprimeriu  per  ajfem  ovver  libel» 
meda  per  .pegno  la  parte  legirti-  lam . * • 

ma  di  tutta  la  lemma  , lu  cui  * * 5 Mi» 
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via  di  giùdice  fi  richiede,  a cui  riguardo  fatta  fi  £ prò-* 
melfa  della  legittima  parte  per  pegno.  Qui  tu  le  richiefitf  ■-*- 
fiai  Un  fefterzo  più  di  quello,  che  ti  fi  dee;  perduto  hai 
la  lite:  per  quefia  cagione,  che  alti-’ è decifion  di  giudi- 
ce, altr’é  decifion  d’arbitro.  La  decifion  di  giudice  fil 
di  fomma  determinata  fi  aggira,  quella  dell’arbitro  fu 
d’incerta.  Alla  decifion  del  giudice  per  quello  modo  ne 
vegniamo,  o per  vincere  tutta  la  lite  o per  tutta  per- 
derla  : alla  decifion  dell’  arbitro  n’andilm  con  qUeft’ ani- 
mo di  confeguir  qualche  cola,  non  però  tutto  quello  i 
thè  richiediamo.  DI  si  fatto  divario  le  parole  ifìefie  del- 
la formola  fervono  di  riprova  . Che  v’é  di  proprio  fui 
decider  del  giudice  ? L’ effer  di  rigido,  d’  aullero,  di  fpic- 
ciolato  : fe  apparì fee  doverft  dare  cinquanta  mila  fejìerzj  . 
Quelli  fe  chiaramente  non  provi  doverfi  dare  fino  ad  im 
picciolo  cinquanta  mila  fefleréj  ; perde  la  taufa  . Che 
v’è  di  propio  fui  decider  dell’arbitro?  Fetter  di  mire  e di 
moderato  : che  fi  dia  quanto  è più  ragionevole  , e piu  con- 
Veniente,  Quegli  però  confetta  che  più  di  quello  chiede 
che  gli  fi  debba.:  ma  dice  d’efiere  di.  buon  vantaggiò 
Contento  di  quello,  che.  gli  fi  alleghi  dall’ arbitro.  Sic- 
ché l’uno  nella  caufa  fua  confida,  diffidane  l’altro.  Le  . 
quali’cofe  dando  in  quelli  tèrmini  : da  te  ricerco,  perché 
mai  tu  fatto  abbi  il  compromejfTo  per  quefio denaro,  fù 
quelli  cinquantamila  fedérzj,  e fui  la  validità  del  filo  re- 
gifiro:  abbi  prefo  l’arbitro,  che  decida  a tenor  delia  fnr - 
'mola:  quanto  più  ragionevoi  fià  e più  conveniente  chi 
fi  dii  ed  all’incontro  fi  prometta,  fe  la  ragione  apparif. 
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5 Mite  &c.  parole  fon  della 
forinola,  à tenor  della  quale  do- 
ve» 1’ arbitrò  proferire  la  fua 
fentenz*. 

6 Qua  cum  ita  fint  &c.  dopo 
d aver  efpoflo  il  divario  fom* 
wo,  che  paffa  tra’l  tribunal  de1 
giudici  e quel  degli  arbitri  , 
viene  a dimoftrare  il  mal  pro- 
ceder di  Fannio  c 1*  incocrenza 
della  fua  condotto . Impercioc- 
ché da  quel  medefimo  Càjo  Pi- 
tone Q che  come  giudice  tenea 
ragione  in  quella  caufa  , nella 

uale  fi  pretendea  da  Fannio  de- 
ermihato  e precito  denato, cioè 


i cinquanta  mila  feflerz] , che 
era  la  metà  della  fomma,  per  la 
quale  Rofcio  era  privatati  ente 
a compofizion  venuto  con  Fla- 
vio ) dà  quel  medefimo  Cajo  fi- 
fone eletto  pcv  compromifsario 
cd  arbitro  fi  decifc  che  Rcfcic» 
de  (se'  a Fannio  cerrz  fomma  di 
denaro  per  t’opèra  preflara  nella 
caufa  dell’ omicidio  del  fervo  Pu- 
nurgo,e  che,fc  Fannio  pel  dan- 
no del  fervo  uccifo  ritrzefse  per 
via  di  gi  tflizia  denaro  da  Fhvio , 
la  metà  dar  nedovefee  aRofcio, 
Sicché  Pitone  nella  iflefsa  caurj 
nel  prtntd  medefimo  di  ragiono 

de» 
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aos  te,  quid  ita  de  hac  pecunia,  de  his  ipfis  H-S.' 1333. 
de  tuarum  tabularum  fide  1 compromilfum  feceris,  ar- 
bitrarli fmnpieris , quantum . Equi us  & melius  fit  dari  2 re- 
promittique  j fi  pareret  ? Qnis  in  hanc  rem  fili t arbitrer  ? 
utinam  i$  qui  Rom$  efTct  ! Roma:  eft  : jam  urinam  adeflet 
in  judicio  I adert  : utinam  federet  in  confilio  C.  Pifonis  ! ipfe 
C.  Pilo  ed.  Eundemne  tuarbitrum,  & judicem  fumebas  ? 
«idem  &'  4 infinitam  largitionem  remittebas,  &eundem 
5 in  auguftiffimam  formuiam  fponfionis  concludebas  ? quis 
unquam  adarbitrum,  quantum  petiit,  tantum  abrtulit? 
remo:  quantum  enim  asquius  efTet  fìbi dari  petiit  : de  quo 
nomine  ad  arbitrium  adì  Di  , de  eo  ad  judicem  venirti . 
Cereri  cum  ad  judicem  cauflam  6 labefadari  animadver- 
tunt  , ad  arbitrum  confugiunt:  hic  ab  arbitro  ad  judi- 
cem venire  eftaufus:  qui  cum  de  hac  pecunia,  de  tabula- 
rum  fide  arbitrum  fumpfit,  7 judicavit  eidem  pecuniam 
non  deberi.  8 Jam  duaj  partes  caufia;  flint  confette:  ad- 

nu- 


dccife  in  prima  come  arbitro 
per  fonimi  di  denarq  indetermi- 
nata, e voleafi  poi,  che  come 
giudice  vi  decidesse  come  fu  di 
lomma  determinata.  Quindi  ap- 
parifee  pertanto  l’ incoerenza  di 
Fannio  , ? 1’  infuflìdepza  della 
fua  caufa . 

1 Compromiffum . Era  il  con- 
fenfo  che  davafi  all*  arbitro  che 
dccidef&e  , e la  promefsa  di  Ilare 
alla  fua,  dccifione  , c ?1  denaro 
altresì,  che  depcneano  per  far 
fede  alla  loro  promessa.  froculo 
leg.  7 6-  D.  ff.  prò  focio . Arbitro- 
rum  genera  funi  duo,  unum  ejuf- 
modi  : ut  ftve  /equum  fit  , five 
j ni quuin , parere  debeamus  : quoii 
obfervatv* } cum  ex  compiomiffo 
ad  arbitrum  eft  &c.  ditonfi  poi 
compramittere  i cplli tiranti  ; e 
tompromiffarius  il  giudice. 

2 Rcprqmitti  . Repromittere  è 
fare  altra  prcmefsa  a chi  ci  ha 
già  prometeo.  Ne)  giudizio  dell* 
arbitrato  Rof'cìo  promife  a Fan- 
pio ed  obbligo fifi  allo  sboriò  di 
certo  contante  per  l’opera  daef- 
fo  predata  nel  comun  giudizio 
iM  fervo  ucqifo  : fannio  poi 


premi  fé  a Rofcio,  che  la  metà 
gii  direbbe  di  ciò  che  efigcfse 
da  Flavio  pel  danno  arrecato. 

3 Si  pareret ? Verbo  folcane 
nelle  antiche  fcrmo'c  giud'CÌali: 
e qui  vale  fe  la  ragione  appari ffe 
e cojìajfe  contro  di  Flavio , che 
pagar  dovefse  pel  danno  arreca- 
to . Rigetto  con  L ambino  fi  pt~ 
teres , nel  cafo  prefente , inoppor- 
tuno: mentre  Fannio  far  dove^ 
fenza  condizione  alcuna  Fidan- 
za. Leggoti  altri  fi  pateret  : che 
viene  a riufeire  all* idefso  fenfo . 

4 Infinita m largitionem  , cioè 
incerta,  indeterminata , quale  ri- 
chiede la  podeiìà  degli  arbitri  . 

5 In  anguflijjìmam  formuiam . 
Accenna  1 precifi  ridnetti  termi- 
ni della  formola,  giuda  la  quale 
il  Pretore  dava  facoltà  al  giudi- 
ce di  dar  fentenza  : fecoado  che 
detto  abbiamo  di  fopra.  Sicco- 
me poi  il  compromefso  faceafi 
da  chi  andava  al  tribunal  dell* 
arbitio,  così  la  promefsa  per  pe- 
gno da  chi  andava  al  tribunal  del 
giudice:  quello  efigeafi  per  ob- 
bl'gare  i ccllitiganti  a dare  alia 
lentenza  dell’arbitro  , queda  pep 

)S^ 
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fé  ? Chi  mai  fu  quella  fuc§enda  fu  arbitro  ? oc  pur  fofft  colui 
che  cinRomal  Egli  è in  Roma:  Volere  Dio  che  preferite 
fotte  in  giudizio  ! Egli  è prelente:  Cedette  pure  nel  con- 
figlio di  Caio  Pilone  ! Egli  é Caio  Ptfone  irtttt>.  Q.iel 
medefimo  tu  forte  per  arbitro  prendevi  epergiuiice?  a 
difpofìzion  del  medetirno  rimettevi  e onalirg:zione  inde- 
terminata , e lo  racchiudevi  pure  nella  rtrettilfimi  formoli 
della  prometta  per  pegno  ? Chi  m ti  appretto  l’ arbitro  tanto 
n’ottenne,  quanto  richiefe?  certo  niuno:  imperciocché 
chiefe,  quanto  ragionevole  fotte,  che  gli  (ì  dette  : di  quella 
partita,  onde  n’ andarti  all’arbitro,  al  giudi ;e  ne  venirti  : 
Gli  altri  quando  li  accorgono  che  la  caufa  appretto  il  giudice 
farebbe  per  mal  capitare,  all’arbitro  n’ han  ricorfo.*  quarti 
li  é attentato  dall’arbitro  andarne  al  giudice:  che  quando 
prefe  l’arbitro  per  quello  denaro  e per  la  validità  del  libro 
della  ragione,  fu  in  oppinione,  che  il  denaro  non  gli  lì 
dovette.  Già  due  parti  della  caufa  fonofpedite:  dice  di 
ijon  avere  sbafato  il  denaro;  non  dice  d’averfelo  dato 

P 4 a ere-  4 

'bandire  gl*  ing  inni  e le  frodi  zio  te  come  l’arbitro,  ma  a tut- 
dal  tribunale  de’ giudici.  to  rigor  di  giuflizia  : onde  con* 

6 Labefattari  aaimilvertunt , vinceli  la  fui  naittezza. 
in  cambio  di  tubefai ttum  iti  .*  7 Juiicavit  &c.  co*  arer  a- 

a quella  guifa,  che  trequentitti-  vuto  ricorfo  all’arbitro  ha  dato 
mo  è apprefso  i Qiureconfulti  a divedire  (limar  lui,  che  quelli 
fnisdare  j idicatun  jol vi  incanì*  determinata  fotnm  di  denaro  non 
biodi  Joluturn  ir*.  Il  fenfo  non  gli  fi  d;bba:  ha  rmftrato  con  ciò 
procede  in  luppoli zione , che  già  di  dubitare  della  validità  del  fuo 
mefsa  fi  a la  caura  al  tribunale  libro  della  ragione  , e di  dittila- 
del  giudice,  apprefso  il  quale  già  re  della  fui  caufa,  e che  perciò 
polla,  non  li  poteva  poi  all’ar-  richieda  una  difereta  e ragione- 
bitro  trasferire  , o apprefso  il  vole  compenfagione . 
medefimo  giudice  come  arbitro  8 J dm  due  parces . E’ par  che 
maneggiarli.  Perciocché,  come  Cic.  accenni  la  divifion  dell*  <J- 
I Octomanno  ben  avverte,  vie-  razione  in  tre  pirti.  Impercioe- 
ravafi  per  la  legge  Giulia,  che  chè  fe  Kofcio  è di  denaro  debitore 
il  giudice  ricevefse  ilcompromef-  a Fannio,  potè  ciò  avvennire  o per- 
fo  di  quella  caufa,  che  da  efso  che  Fannio  glielo  deife  in  preltan- 
era  llita  come  da  giudice  inco-  za;  e quelli  era  la  primi  parce, 
minciata  . Che  però  Ce  gli  altri  qual  riatto  confutata,  coaciof. 
fi  acc  jegono  eoe  la  caufa  loro  fiachè  Fannio  adaum.’raffe  fe/e  ns. 
apprefso  il  giudice  attui  fine  riu-  gite  o perchè  Fannio  fpefo  l’ab- 
feirebbe , all’ arbitro  n’ han  ricor.  bia  a nome  della  comun  compa- 
fo;  Fannio  all* incontro  ha  dal-  gita;  e quelli  era  la  feconda  par- 
l’arbitro  al  giudice  la  fua  caufa  te,  che  sbattuta  rimane  , con* 
trasferito,  il  quale  giudicar  dee  ciotti tchè  Fannio  cxpcnfunttulif- 
non  concerta  ragionevole  difere-  fé  no*  diete 9 qu  a tabular  no  i re- 
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numcraffe  fefe  negat  : expcnfum  tulifle  non  dicit,  cutxi 
Tabuias  non  recirat.  Reliquum  eft,  ut  i ftipolatum  fé 
ette  dicat  : prseterea  enim  quemadmodum  certam  pecu- 
niam  peterc poftìt,  nonreperio.  Stipulatuses ? ubi?  qud 
die?  quo  tempore?  quo  praefente?  quis  fpopondifie  me 
5 dicit?  nemo.  Hic  ego  fi  finem  faciam  dicehdi*  fatis  fi- 
dei  & diligentiaemea:,  fatis  caufta?  & controverfi*,  fatis 
formula?  & fponfioni  , fatis  etiam  judici  feciffe  videar, 
cur  fccundum  Rofcium  judicàri  debeat.  Pecunia  petita 
eft  certa,  cum  2 tertia  parte  $ fponfio  fa<fta  eft  . Haec 
pecunia  necefte  eft,  aut  data,  aut  4 expenfa  Jata,  aut 
ftjpulata  fit.  Datam  non  effe,  Fannius  confitetùr:  ex- 
pénfam  latam  non  ette,  codices Fannii  confirmant  : fti- 
pulatam  non  efte  * taciturnitas  teftium  concedit.  Quid 
ergo  eft?  Quod  & reus  is  eft,  qui  & pecunia  leviftìma , 
& exiftimatio  fanéìiflìma  fuit  femper  } & judex  eft  is, 
quem  nos  non  minusbene  denobis  exiftimare,  quam  fe- 
cundum  nos  judicare  velimus  .*  & 5 advocatio  ea  eft 
quam  propter  eximium  fplendorem , ut  judicem  unum, 
vereri  debeamus  : perinde  ac  fi  6 in  hanc  formulam  om- 
nia 7 judicia’legitima,  omnia  8 arbitriahonoraria,  om- 
nia 


citai  : fa  terza  parte  fi  è che  Ro- 
fcio abbia  tal  denaro  prometto  ; 
ciò  falfo  ettere  appreso  fi  moflra 
Rcliquum  eft  &c. 

1 S tip iilatus  es?  Stipulati 0 era 
un  obbligazione  che  nafcevadal- 
l’ interrogare  e rifpondere  per  le- 
gittime e folenni  parole  de’ con- 
traenti V.  G.  Sponde*?  fpondeo : 
dabisì  dabo?  N’abbiamo  yn  chia- 
ro efempo  in  Plauto.  Pfeud.  I.’ 
C a.  dabtfne  argenti  mihi  bodie  vi- 
giliti rninas  ? Pf.  dabo  • Sicché 
Jo  fìipulatus  es  ? importa  il  richie- 
der di  Fannio,  a cui  ne  venga 
dietro  per  rifpoffa  la  prometta , che 
fi  pretende  non  fia  data  da  Rofcio  .• 

2 Tertia  parte , che  di  (òpra 
chiamolla  parte  legìttima. 

3 Sponfto . In  quel  giudizio  , 
nel  qual  fifa  prometta  per  pegn^ , 
Fifla  nza  fi  fa  per  fornirà  precjfa 
c determinata  di  denaro:' e L’u- 


no correlativo  era  dell’altro. 

4 Expenfa  lata  , denaro  dato  a 
debito  , accufato  per  pagato  a 
Rofcio  nel  libro  della  ragione  . 

5 Advocatio , era  la  moltitudi- 
ne degli  amici  e protettori,  che 
per  convenienza  e graziofo  ufizio 
intervenivano  al  giudizio,  a in- 
tendimento di  prillare  ajilto  e 
foftegno  al  reo  colla  prefenza  « 
coll’autorità  ec. 

* Non  è qui  advocatio  la  mol- 
titudine degli  amici,  ovvero  de’ 
protettori  di  Rofcio,  come  dice  il 
Manuzio  : quelli  erano  i con  fui  to- 
ri , che  il  giudice  PHone  s’  avea 
feelto,  per  ammetterli  a confit- 
ta nel  dar  la  fentenza  fu  della  con- 
tro verfia  di  Rofcio  . Or  Cic.  qui 
proti  flando  lui  etter  per  dire  alcu- 
ne cole , non  per  ottenere  vittoria5 
fulla  caufa,  ma  a riguardo  della* 
buona  cltim azione  diRofeio  toc- 
ca 
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a credito,  non  recitando  ilregiftro.  Virimanche  ei  di- 
ca (Taverne  fatta  .flipolazione:  che  oltracciò  non  ritrovo 
come  richieder  pofTa  determinato  denaro;  Fatto  n’  hai 
flipolazione?  dove?  in  che  giorno?  in  che  tempo?  in 
prefenza  di  chi  ? e chi  dice  che  io  promifi  ? ceno  niuno. 

V.  Qui  fe  io  fine  di.,  ragionar  faceffi,  parer  potrebbe , 
che  foddisfatto  aveffi  alla  fede  e diligenza  mia,  foddif- 
fatto  alla  cauta  , e alla  controversa,  alla  formula  fod- 
disfatto, ed  alia  prometta  per  pegno,  al  giudice  ancor 
foddisfatto*  onde  a favore  di  Rofcio  dar  fi  dovette  fen- 
tenza:  Fatta  fi  % Fidanza  per  determinato  denaro,  men- 
tre per  la  terza  parte  fatta  fi  ò prometta  di  pegno  : bi- 
sogna che  quello  denaro  o fia  flato  sborfato,  odato  a de- 
bito fui  regiftro,  o fattane  flipolazione.  Confetta  Fannio  che 
non  fu  sborfato  : i libri  maeftri  di  Fannio  provano  non 
edere  flato  metto  a debito;  il  filenzio  de’ teflimoni  con- 
cede non  etterne  ftipolazion  fatta.  Che  vi  rimane  adun- 
que? Concioffiachè  ed  il  reo  fiatai  e perfora  i dalla  qua- 
le il  denaro  fia  flato  podiiflimo fempre apprezzato,  eia 
riputazione  per  facrofanta  tenuta;  ed  il  giudice  uomo  sì 
fatto  fia,  che  vorremmo  non  meno  avefle  buon  concetto 
di  noi , che  à noi  dette  favorevol  fentenza  : e i’  avvoca- 
zione  di  quella  maniera  fia,  che  per  i’efimio  fplendore, 
come  quafi  un  giudice  vapprefenti  , dobbiam  prenderne 
fuggezione  ; noi  ragioneremo  in  guifa,  come  fe  nella  pre- 
dente formoli  conchiufi  fièno  e comprefi  tutti  i giudizi 
legittimi*  tutti  gli  onorevoli  arbitrati,  e tutti  idomefli- 


ca  la  circoftanza  della  giudiziale 
confulta  : c Coggiunge  che  Rofcio 
ha  Comma  ftima  di  confultori  sì  fat- 
ti, e dice  che  a lui  dati  fuggezione 
come  fe  foflero  un  Colo  giudice, 
perchè  quelli  nón  davan  per  ciA- 
feuno  paratamente  il  voto,  come 
avveniva  nelle  caufe  criminali  * 
ma,  dopo  afcoltarc  le  ragioni  de* 
collitiganti,  fi  raccogliean  col  giu- 
dice dal  pretor  deputato  a pronun- 
ziare , con  fultando  infieme,  la 
fentenza  . 

6  In  banc  fermulam  &c.  erano 
sì  fatte  formole*  certe  fpecialte 
folenni  parole,  a tenor  delle  qua- 
li dava  il  pretore  al  giudice  fa. 
cojtà  di  trattare  le  caufe.  Dice 


che  di.  quella  forinola  di  giudi- 
zio , che  è fiata  dai  pretor  da- 
ta, vuole  con  tale  impegno  par- 
lare, cerne  fe  ragionar  volerne  di 
tutti  i legittimi  giudizj  ec. 

7 Judieia  lega  ima  , llabiliti 
dalle  leggi . 

8 Arbitria  honoraria . Efanco. 
si  chiamati  i giudizj  e le  fenren- 
ze  degli  arbitri  : perciocché  l’ef- 
fer  eletto  arbitro  argomento  era 
di  buona  ellimazione  ; qui  arbi- 
trum  fumunt , dice  Ulpiano,^t/<7- 
fi  virum  bonum  eum  difeeptato- 
rgm  inter  fe  deligunt  : ovvero  co- 
si chiamaronfi  , perchè  ( come 
fcrive  Proculo  in  L.  focietaren, 
D,  prò  Socio  } altri  erano  ^li  ^ 
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nia  officia  domenica  concilila  & comprehenfa  fint,  pe* 
rinde  dicernas.  Illa  fuperior  fuit  oratio  neceffaria,  hacc 
crit  voluntaria:  illa  ad  judicem,  base  ad  C.  Pifonem 
illa  prò  reo,  hasc  prò  Rofcio:  illa  vi&orias,  base  bonas 
exiftimationis  caufla  comparata.  Pecuniam  petis,  Fani, 
5 a Rolcio  : quam  ? dicauda&er,  &aperte:  utrumquasti- 
bi  ex  focietate  debeatur,  an,  quse  ex  liberalitate  hujus 
promifTa  fit,  & i oftentara?  quorum  alterumeft2  gra- 
vius  & odiofius,  alterum  levius  & facilius.  Quaeexfo- 
cietate  debeatur?  quidais?  hoc  jam  nec  leviter  ferendum 
eft,  neque  negligenter  defendenduro.  Si  qua  enimfunt 
privata  judicia  fummae  exiftimationis,  & 3 penedicam 
capitis,  t ria  haic  funr,  4 fiducia,  5 tutela  , focietatis  : 
acque  enim  pevfidiofum  &nefariumeft,  tìdem  frangere 
6 qua:  continet  vitam  , & pupillum  fraudare  , qui  in  tu- 
telarti pervenir,  & focium  fallere,  qui  fé  in  negoria  con- 
junxit.  Qua:  cumitafint,  qui  (Ir , qui  focium  fraudarit , 
& fefellerit,  confideremus:  dabit  enim  nobisjam  tacite 

vita 


bitri  dal  Pretore  affinati , e que- 
lli diceanfi  honorarii , perciocché 
dati  da  chi  (otteneva  onorevole 
carica;  altri  erano  in  altro  fen- 
fo  chiamati  arbitri,  che  non  fa 
pel  noftropropofìto  . Per  firn  «Imo» 
do  al  dire  deirOctomanno  inter- 
pretano i Giureconfulti  fus  bona - 
rarium , aftianes  honorarias , fuc- 
cefftones  honorarias . Cic.  la  ma* 
niera  di  parlare  portoli*  fuori  de’ 
tribunali,  ac  mihi  quideoi  vide - 
tur  cum  due  fententie  fuiffent  va- 
tcrum  pbilofopborum,  Chryfippus , 
yamquam  arbiter  honorarias  me- 
dium ferire  voduiffe . Tuie.  1.  V. 
quorum  controverjiam  folebat  tara 
quxm  honorarias  arbiter  judicare 
(,'ameadet . 

t OJlentata , metta  in  veduta, 

e in  ifperanza  . Orar.  II.  in 
Rullum,  largitio  alì  qua  vobis  o- 
flentari  potè  fi  , re  fieri  , nifi  ex- 
bau  ilo  erario , non  potè  fi. 

2  Grauius  odiofius.  Perchè 
come  Cic.  ragiona  nell’  Ora  e. 
prò  Sexto  Rofcio  il  tradire  icon- 
forti  di  negozio  fi  reputa  cofaar- 
fai  fcoacia  per  più  titoli,  e di 


malevolenza  piena. 

3 Pene  dicano  capitisi  perchè 
caufe  capitis  diceantt  non  pur  le 
caufc,  che  conteneano  capitale 
delitto,  onde  fegiir  ne  dovette  la 
perdita  della  libertà  e della  cit- 
tadinanza , ma  quelle  ancora  , 
alle  quali  veniva  dietro  1’  infa- 
mia , o ’i  ma!  credito  , qual  fu  la 
caufaQjinziana.Modeft.de  verbor. 
ftgnif.  espitalis  latine  loquentibus 
omni  s confa  exiflimationis  videtur. 

4 Fiduci&y  è un  contratto  di 
vendita  con  obbliga  di  ritornar  la 
cofa  in  proc  etto  di  tempo  con  al- 
tra vendita  al  prim  ero  padrone. 
C ìsì  lo  fpiega  Boezio  ne’ com- 
mentar) della  Top.  di  Cic.  IV. 
jìiuciam  acapit , cuicumque  ree 
aliqua  ea  lege  mancipatur  ut  eam 
mane  spanti  remancipet  : veluti  fi 
quis  tempus  da'ti  um  timens  ami • 
co  patendoti  fundum  mancipet  ; 
ut  ei  , cum  tempus  , quod  fufpe- 
6ium  e fi , prettriarity  red.dat . Que- 
lla vendita  chiamali  fiduciaria 
mamipatio , perciocché  v’inter- 
viene fidts  cioè  1’  obbligazione 
della  reft'tuzions  . Liv.  XXXII. 
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ci  ufizj.  Stato  é di  neceflità  il  ragionare  pattato,  que* 
do  d’elezion  farà:  quello  al  giudice  indirizzato^  quello 
a Cajo  Pilone  : quello  in  favor  comporto  del  reo,  que- 
llo in  favore  diRofcio:  quello  per  vincer  la  lite,  que- 
llo a riguardo  della  riputazione  ordinato. 

VI.  OFannio  denaro  chiedi  da  Rofcio.*  quale?  fran- 
camente dillo  ed  alla  libera.*  quello  forfè  che  per  con- 
tratto di  compagnia  ti  fi  debba,  ovvero  che  ti  fia  fiato 
di  liberal  cuore  da  luipromerto,  e porto  in  veduta?  de’ 
quali  l’un  titolo  è di  più  momento,  e piùodiofo,  men 
rilevante  l’altro,  e più  fuperabile  . Denaro  chiedi  che  per 
contratto  debbafi  di  compagnia  ? che -dici  mai  ? quello 
non  è egli  già  da  pafìare  così  lievemente,  né  da  farne 
alla  tral'curata  difefe.  Imperciocché  fe  v’ha  de’giudizj 
privati  di  fommo  tifico  per  la  riputazione,  e direi  quali 
capitali  , e’fon  tre,  di  fidecommitto  , di  tutela,  e di 
compagnia:  imperciocché  in  pari  grado  é cofa  di  perfi- 
dia piena  e nefanda  il  rompere  la  prometta,  che  la  fai- 
vezza  contiene,  e defraudare  il  pupillo  , che  venuto  é 
in  tutela,  e ingannare  il  conforte,  che  fi  é in  negozio 
congiunto.  Le  quali  cofe  così  palliando , confideriamo  chi 
colui  fia  , che  defraudato  abbia  ed  ingannato  il  confor- 
te : che  la  menata  vira  ci  darà  già  da  sé  rtelfa  per  l’una 
parte  o per  l’altra  ferma  e grave  tertimonianza  . E* 
Quinto  Rofcio  fallitor  della  fede  ? che  dici  mai?  come  il 
fuoco  neH’acqui  gittato  fi  ertingue  di  fubiro  e fi  raffred- 
da ; così  un  infiammata  ma  falfa  imputazione  ad  una 
purifiìma  ed  integerrima  vita  apporta,  incontanente  non 
vien  ella  meno  , e fi  fpegne  ? Rofcio  ha  defraudato  il 
conforte  ? E pub  in  quell’  uomo  il  fofpetto  pofarfi  d’  uq 

tal 


38.  optimum  ratus  Coyinthum  Na~ 
bali  Lacadcraonicrum  Ty ranno  ve - 
luti  fiduciari  arti  dare  , ut  vittori 
/ibi  re/iitueret  : fi  quid  adverji 
accidijfet , ipfe  h aber et . Nei  la  for- 
inola di  quefto  contratto  v’  erari 
quelie  folenni  parole,  ut  inter 
viros  bonos  bene  agi  oportet  e ati 
ne  propter  fide-matte  tu  am  ca~ 
ptus  Jraudmufque  firn . 

5 Tutela , così  definita  da  Pao- 
lo giureconfulto , tutela  e fi  ha, 
Ó*  potefìas  in  capite  libero  confi  i- 
tuta  ad  tuendum  eunt,  qui  per 


atatem  fuam  [ponte  fe  deludere 
nequit  in  re  civili  data  ac  per - 
mtffa  y fe  vi  fotte  intervenuta  fro- 
de, punivafi  feveramente  per  di- 
fpofizione  delle  XU.  tavoie  :co-^ 
ine  dice  Ci c.  1.  IH.  degli  Ufizj. 

6 Quee  continet  vitam  : ha  rap- 
porto al  primo  de*  tre  nominati 
contratti;  perciocché  quella  ma- 
niera di  £decommiiìo  faceafi  in 
torbidi  e travagliati  tempi , ne’ 
quali  correa  pericolo  la  propria 
ialvezza  * 

1 Quid 


*16  ORAZIONE  A DIFESA 
Vita  afta  in  alterutram  paitem  firmum , & grave  teftimo 
nium  . Q.  Rofcius?  i quidais,  nonne,  ut  ignis  in  aquam 
conjeftus  continuo  reftinguitur  & refrigerarur  ; Tic  2 re- 
fervens  falfum  crimen  inpurifTìmam  & cafliflìmam  vitam 
collatum  ftatim  concidit , &exflingnitur  ? Rofcius  focium 
fraudavit?  Poteft  boc  homini  huic  hasrere  peccatum  ? qui 
medius  fidius  (audafter  dico  ) pi  us  fidei , quam  artis  3 
plus  veritatis,  quam  difciplinae , poflìdet  infe:  quem  po- 
pulus  Romanus  meliorem  virum  , quam  hifirionem  e(Te 
arbitratur:  qui  ita  4 digniffimus  eli  fcena  proprcr  artih- 
cium,  ut  digni dì mus  fit  curia,  propter  abflinentiam . Sed 
quid  ego  ineptus  deRofcio  apud  Pifonein  dico?  ignotum 
hominem  fcilicet  pluribus  verbis  commendo:  eftnequifT 
quam  orrtnium  mortalium,  de  quo  melius  exiftimes  tu? 
dine  quifquam  , qui  tibi  purior , pudentior , humanior , of- 
ficiofior,  liberaliorque  videatur?  Quid?  tu,  Saturi,  qui 
contrahune  venis,  exiftimas  aliterà  nonne quotiefcunque 
in  caufta  in  nòmen  hujus  incidici,  torieshunc  & virum 
bonum  ette  dixifti,  & honoris  cauffa  appellarli?  quod  ne- 
mo  nifi  aut  honefliffimo,  aut  amiciftìmo  facete  confue- 
vit.  Qua  in  re  mihi  ridicule  es  vifus  effe  inconfians,  qui 
eundem  & laederes,  &iaudares,  & virum  optimum , & 
hominem  improbifTìmum  eflediceres:  eundem  tu  & ho- 
noris caùfla  appeilabas,  & virum  primarium  efledicebas, 
& focium  fraudale  arguebas . Sed , ut  opinor , laudem  ve- 
ritati  tribuebas,  crimen  grati®  concedebas  : de  hoc,  ut 
exiftimabas,  pr&dicabas,  Ch®re®  arbitratu caufTam  age- 
7 bas.  Fraudavit  Rofcius  : ed  hoc  quidem  auribus  , animif* 
que  hominum  abfurdum.  5, Quid  fi  tandem  aliquem  ti- 
midum,  dementcm,  divitem,  inertem  naftuseflet,  qui 
experiri  non  poffet  ? tamen  incredibile  eflet . Vcruntamen , 
qu®  fraudarit,  videamus.  C.  Fannium  Chsream  Rofcius 
fraudavit . Oro , atque  obfecro  vos , qui  utrumque  nodi 5 j 


1 Quidais?  pare  che  abbia  ap- 
parenza d’interiezione  ammirati- 
va, fovcnte  urata  da  Plauto  in 
Amphir.  [ed  quid  nis?  num  ob- 
dormtvijìi  dudum  ? 

2 Rtfervcns  . Rcfervefcerts  , 
maxime  fervens . 

3 PI  us  veritatis.  Più  di  vera* 
tira  , ovvero  più  di  bontà  , 
più  di  giuOizià» 

4 D/gniJJtmus  curia . Del  Se» 


Vi- 
nato per  rapporto  alla  curia  dice 
Cic.  nel  1.  II '.de  Lcg.  is  ardo  vi- 
tio  vacato , ceteris  Jpecimen  ejìo . 

5 Ql'id  fi  tandem  ÓY»  tocca 
circodanze  di  (oggetto,  le  quali, 
fé  vi  fodero  potrebbono  far  mag- 
gior fede  » che  Rofci^avclfe  in', 
gannato  Fannio  e tradito  : fic- 
come  fono  l’efler  timido',  flotto  ^ 
ricco  C attefa  là  quantità  degli 

ave- 
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DI  Q.  ROSCIO  COMEDO.  2 >7. 
tal  peccato?  il  quale,  fe  Dio  Fidio  m’ ajuti,  (franca» 
mente  il  dico)  più  di  fede  poffìede  che  d’arte,  più  di 
veracità  che  di  fapere  : cui’!  popol  Romano  fiima  mi- 
gliorgalantuomo,  cheiffrione:  il  quale  degniamo  fe  per: 
modo  di  comparire  in  teatro  per  l’ artifizio  , che  delU 
curia  fia  pel  difinterefle  degniamo.  Ma,  folle  me!  che 
ragiono  mai  di  Rofcio  appretto  Pi fone?  Sì  certo  che  con 
affai  parole  un  ignoto  uomo  commendo:  v’fe  forfè  infra 
tutti  gli  uomini  alcuno,  del  qual  tu  abbi  miglior  con- 
cetto ? ev vi  alcuno,  che  a te  più  (incero  paja,  più  ve- 
recondo, più  umano,  più  officialo,  e più  liberale  di  lui  ? 
E che?  tu,  oSaturio,  che  contro  a coftui  procedi,  fti*  ' 
mi  forfè  altrimenti?  quantunque  volte  infoila  lite  ti  fei 
nel  di  lui  nome  abbattuto  , che  forfè  tante  e non  di- 
ceffi effer  coffui  un  uom  dabbene , e noi  nominafti  per 
onorevol  maniera  ? ciò  che  niuno  fe  non  a perfona  a. 
onoratiffìma  0 amiciffima  fu  ufato  di  fare.  Nel  che  pa- 
rato mi  fei  ridicolofamente  incoerente  , conciofoffechfe 
e biafimaffì  lui  medefimo  e lo  lodaffi  , e diceffì  effer 
perfona  affai  da  bene,  ed  uom  rnalvagiffìmo : lui  fteffo, 
è nominavi  per  onorevol  maniera  , e dicevi  effer  per- 
fona  primaria,  e lo  imputavi  d’aver  defraudato  il  con- 
torte. Ma,  fecondo  me,  tu  la  lode  al  veto  aferivevi , 
in  grazia  dell* amico  ti  conducevi  a farne  accufa  : il  ma- 
gnificavi giuffa  l’ avvito  tuo  : ad  arbitrio  di  Cherea  la 
caufa  maneggiavi. 

VII.  Rofcio  ha  tramato  frode  : fe  queffo  in  vero  agli 
orecchi,  e agli  animi  degli  uomini  difeordante E che 
farebbe  fe  fi  folle  pur  abbattuto  in  un  timido,  in  uno 
ffolto  , in  un  ricco  , in  un  da  poco  , che  non  potefffe 
tentar  giudizio?  ciò  tuttavia  incredibil  farebbe  . Veggiam 
nondimeno  chi  abbia  egli  defraudato.  Rofcio  defraudò 
Cajo  Fannio Cherea.  Prego  e feongiuro  voi,  che  cono- 
feete  amendue,  mettete  al  confronto  la  vita  dell’uno  e 
dell’altro  infra  di  loro:  voi,  che  non  li  conofcete,  confi- 
deratene  d’ amendue  la  faccia:  che  forfè  la  teffa mede- 
fi  ma,  e que’ cigli  ben  rafi  non  pare  fpifin  malizia,  ed 
acculando  ne  v.adan  la  furberìa  ? che  forfè  dalla  punta 

de’ 


averi  , che  ad  altrui  porgoti  luo- 
go a defraudare  ec.)e  l’efsereun 
Vom  dappoco  , che  ncn  fappia 
tentar  giudiziu . Qr  fe  non  la* 
rel?bc  pur  credibile,  che  Rofcio 


falli fsc  la  fede,  a sì  fatta  pej fo- 
na ; quanto  meno  credibil  farà, 
che  a Che  rea  fallita  l’àbbia  s 
che  non  è sì  fatto  . 
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vitam  inter  fe  utriuique  conferre  : qui  non  rtoftisfaciem 
utriufque  confiderate  : nonne  i ipfuni  caput , &fuperci- 
lia  iiia  penitus  abrafa  olere malitiam , 6c  clatr.itare  cal- 
Jiditarem  videntur  ? nonne  ab  iinis  unguibus  ulque  ad 
verticem  fummurn  (fi  quam  conjetturam  arlert  homini- 
bus  tacita  Jcorporis  figura  ) ex  frauJe,  fallaciis,  menda- 
ciis,  conftare  totus  videtur?  qui  idcirco  capire,  & lu- 
perciiiis  femper  eftrafis,  neulium  2 pilnm  viri  boni  ha- 
bere  dicatur:  cujus  perfonam  preclare  Rofcius  in  (cena 
trattare  confuevit:  neque  tamen  prò  beneficio  eipargra- 
tia  refertur.  Nam  Ballionem  illum  inprobifiìmum  , & 
perjurilfimnm  iencnem  cum  agit  ; agit  Ch^ereain  : 5 perfo- 
na  ilia  lutulenta,  impura,  invila  in  hujus  moribus , na- 
tura, vitaque  eft  exprefia.  Qui  quamobrem  Rofcium  fimi- 
lem  fui  in  fraude  & malitia  exifiimarit,  nihil  videtur  : 
4 nifi  forte,  quod  preclare  hunc  itnitari  fe  inperlonale- 
nonis  animadvertit.  Quamobrem  etiam  atque  etiam  con- 
fiderà , C.  Pifo  , quis  qnem  fraudale  dicatur  . Rofcius 
Fannium ì quid  eli  hoc?  probus  improbum,  pudensim- 
pudentem,  perjurnm  C2fius,  callidum  imperirus  , libe- 
ralisavidum:  incredibile  efi.  Quemadmodnm  , fi  Fannius 
Rofcium  fraudalTe  diceretur,  urrumque  ex  utriufque  per- 
fona  verifimile  videretur,  & Fannium  per  malitiam  fe- 
ci (Te,  & Rofcium  per  imprudentiam  deceptum  effe  ; fic  , 
cum  Rofcius  Fannium  fraudalTe  arguatur,  utrùmque  in- 
credibile eft,  & Rofcium  quidquarn  per  avaritiam  appe- 
g tifTe  , & Fannium  quidquarn  per  fe  bonitare  amififì'e  . 
Principia  funt  hujnfmodi  : fpettemus  reliqua.  H-S.  I000« 
Q.  Rofcius  fraudavi!  Fannium  : qua  de  caufia?  Subridet 
Saturius  $ veterator,  ut  libi  videtur  : ait  propter  ipfx 
H*S.  IOOO-  Video:  fed  tamen  cur  ipfa  H-S.  tam 

vehementerconcupierit,quaero.  Namtibi,  M.  Perpenna 
C.  Pifo,  certe  tanti  non  t’uiflent , ut  focium  fraudaretis. 
Rofcio  cur  tanti  fuperfunt,  caufiam  requiro.  Egebat  ? imo 
locuples  erat  : debebat?  imo  6 in  fuis  nummis  verfabatur  : 

^ ava-.. 

1 tpfura  capii  C '7c.  oratoria-  3 Perfora  illa  , allude  a Di- 
niente  rivolge  Cfc.  quelle  cole  gliene  ruffian  notilTìmo  dallo 
ad  argomento  d’ etfeminatezi;! . Pfeudulo  di  Plauto,  a.  I.  Se.  3*. 

2 Pilum  , a Quinto  fratello  fraudi! lente > irapure  Leno  , eoe- 
II.  cs^ó  ne  Pilo  quulem  ts  minus  num  C 9*r.  * 

arna'jo  . Carni',  ne  faceret  pili  4 Nil  forte , fe  non  crede  per 
cohoYtera  . Difsero  pur  i q avventura  che  Rofcio  imiti  i luoi 
• • • -f  C*  celiami , perchè  io  canrrafia  egre* 

<.  Bia- 
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DÌ  Q.  ROSCIO  COMEDO. 
de’ piedi  fino  alia  cima  della  tefia  ( feppure  lacorporal 
perfona  dapperfettetta  agli  uomini  porge  luogo  per  qual- 
che congettura  ) non  par  tutto  di  frode  comporto  , di 
giunterìe  j e di  menzogne  ? il  quale  perciò  Tempre  colla 
tetta  va,  e coi  cigli  rafi  * acciocché  dicali,  che;  non  ha 
pur  ombra  d’  uom  dabbene  : il  cui  perfonaggio  Rofcio  fu 
fedito  d’ egregiamente  rappfefentare  in  teatro:  nèpertur- 
tociò  pel  benefizio  gli  fi  rende  convenevole  contraccam- 
bio. Imperciocché  quando  rapprefenta  Baglione  , quel 
malvagirtìmo  e folenne  fpergiurator  ruffiano;  Cherea  rap- 
prefenta: quel  perfonaggio  Tozzo,  impuro,  e fpiacevole 
ritratto  è ne’cortumi^  nellanatura,  nella  vita  di  cofiui . 
Il  qual  non  fi  vede  perchè  riputato  abbia  Rofcio  a fé 
nella  frode  fimigliante  e nella  malizia  : fe  non  fe  per 
avventura  fi  accorge,  che  contraffallo  egregiamenre  iti 
perfòna  d’ un  ruffiano.  Laonde,  o Cajo  Pitone , bene  c 
diligentemente  confiderà,  chidebbafi  il  frodator  dire,  é 
chi ’l  defraudato  . Rofcio  ha  fallito  la  fede  a Fannio? 
Che  è querto  mai?  un  uom  probo  a un  ribaldo,  il  ve- 
recondo a uno  sfacciato,  un  incorrotto  a uno fpergiuro, 
un  mal  pratico  a uno  fcaltro  , un  liberale  ad  uno  in- 
terettato  : egli  è incredibile  . Siccome  fe  fi  dicctte  che 
Fannio  defraudato  abbia  Rofcio,  l’uno  e l’altro  verifi-' 
migliarne  parrebbe  dal  carattere  d’amendue,  e che  Fan- 
nio averte  con  malizia  operato  , e che  Rofcio  fiato  forte 
per  difavvedimento  aggirato  ; così  apponendofi  a Rofcio 
l’aver  Fannio  defraudato , egli  è incredibile  Putto  e l’altro , 
e che  Rofcio  abbia  alcuna  cofa  per  avidità  defiderato,  e 
che  Fannio  abbia  dafe  alcuna  cofa  per  femplicrtà  perduto. 

Vili.  I prindpj  fono  di  maniera  sì  fatta:  cónfideria- 
mo  il  rimanente.  Quinto  Rofcio  defraudato  ha  Fannio 
di  cinquanta  mila  fefterzj  : perche  Ragione?  fogghignail 
volpon  diSaturio,  giufta  quello,  che  a lui  pare  : ei  di- 
ce, per  querti  medefimi  cinquanta  milla  fefierzi:  l’in- 
tendo: ma  pur  ricerco,  onde  ciòfia,  che  abbia  cotanto 
avidamente  defiderato  quelli  medefimi  cinquanta  mila 
fefterzi.  Imperciocché  apprertò  di  te,  o Marco  Perpen- 
na  , ed  appretto  di  te  , o Cajo  Fifone  , nori  farebbona 
certamente  di  tanto  valore  flati , che  vi  conducete  a de- 

•frau- 

gianientc  in  perfona  d’nn  ruffiano  . non  folaimnte  non  era  in  debi- 
5 P'eterator  , antico  neila  ma-  ti  : ma  al  Poppe  fio  avea  gran- 
lizja  é in  tramar  frodi  . * **  contante  di  lw©  in  boria*.. 

é In  fuis  nummi*  vajabatur , 
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avaruserat?  imoetiam , antequam  locuples,  femper  libe-» 
raliffìmus,  munificentiflimufque  fuit.  Prodeum,  hominum- 
que  fiderai  qui  H-S.  CCCI333.  CCCI333.  CCCI333. 
qua;ftus  facere  noluic  ( nam  certe  H-S.  CCCI333. 
CCCIC^o.  CCCI333.  merere  & potuit,  fcdebuit,  li 
poteft  1 Dionyfia  H-S.  CCC loOD» CCCI333.  merere) 
2 is  per  fummam  fraudem  , & malitiam  > & perfi- 
diam  H-S.  1333.  appetiit?  & illa  fuit  pecunia  imma- 
nis,  baec  parvula;  iliahonefta,  hsefordida:  iilajucun- 
da,  hasc  acerba:  illa  propria,  haec  in  caufla,  & in  ju-, 
dicio  collocata.  Decem  his  annis proximis H-S.  fexagies 
honeftiflìmeconfequi  potuit  : noiuit  : laborem  quaeftus  re- 
cepit:  quaeftuni  laboris  rejecit  : populo  Romano  adhuc 
fervire  non  deftitit  : {ibi  fervire  jam  pridem  dellitit . Hoc 
tuunquara,  Fanni,  faceresJ&fihosquasftusreciperepof:, 
fes,  non  eodesn  tempore  & geftum  , & animam  ageres  ? 
Die  nunc  te  ab  Rofcio  H-S.  I333.  circumfcriptuui  ette , 
qui  tantas,  & tara  infinitas  pecunias  non  propter  inen- 
tiam  laboris,  fed  propter  magni ficentiam  liberalitatis  re. 
pudiarit.  Quid  ego  nunc  illa  dicam,  quaevobis  inmen- 
rem  venire  certo  feio?  fraudabatte  in  focietate  Rofcius . 
fune  Mura,  funt  formula:  de  omnibus  rebus  Conftitutas-’ 
ne  quis  aut  in  genere  injuriae,  aut  in  ratione  $ aftionis* 
errare  poflit  : exprefte  flint  enim  ex  uniufcujufque  dam- 
ilo, dolore,  incomraodo.,  calamitate,  injuria,  publicac  a 
Pretore  formula:,  ad  quas  privata  lis  accommodatur . 
Qux  cum  ita  fint,  4 cur  non  arbitrum  prò,  focio  adq- 
y geris  Q.  Rofcium,  quasro.  Fornvulam  non  noras  ? notiflì,- 
ma  erat.  Judicio  gravi  experiri  nolebas  : quid  ita?  prq- 
pter  farmliaritatem  veterera  ? 5 cur  ergolasdis?  propter 
' * ’ in- 


! Dionyfta , celebratiffìm^  fal- 
tatrice  , col  cui  nome  Torquato 
per  derifion  njordacc  chiamava 
Grtenfio , pungendolo  del  troppo 
fuo  artifiziofo  getti  re.  Geli.  i.l. 
q.  5.  non  jam  bifìrionem  eum  ef 
fe  diceret  , fed  ge/iiculariam  Dior 
nyftamque  eum  iwtijjima  fi  Ita- 
tri  cui. e nomine  appellarct . Tum 
voce  molli,  atque  demiffa  tìorten - 
ft  us , Dtonyfta,  inauit  , Diony- 
fia  malo  equidem  effe,  quam  tu, 

, Tor quote,  ctllO'jGjQl  ecupaSlttlQBt 
è'  «TpoVm*. 


3 Is  per  fummam  fraudem 
Chi  ha  per  liberalità  rilalciato 
trecento  mila  fefterzi  , brame- 
ranne  cinquanta  mila  , per  via 
di  frode?  f 

3 Aciior.is  • la  qual  non,  è al- 
tro che  fus,  psrfequendi  in  j&Ji- 
ciò  , quod  fibi  debetur , così  to- 
fcanamenre  diciamo  aver  azjon 
fu  d' alcuna  cofa  . A&io  però 
comprende  1*  attuate  forenfc  e- 
fercizio  del  promuovere  fua  ra- 
gione in  giudizio. 

‘4  Cur  non  arbitrum.  &c.  di- 
cefi * 
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fraudare  il  conforte  . Onde  flati  fieno  di  tanto  valore 
apprettò  Rofcio  , la  cagion  ne  ricerco.  Era  forfè  bifo- 
gnofo?  anzi  era  ricco:  avea  debiti?  anzi  fi  trovava  in. 
buoni  contanti  dei  fuo:  avaro  era  per  avventura  ? che 
anzi  eziandio  prima  che  divenijfe  ricco , liberaliffimo  fta 
Tempre  e fplendidittìmo.  Oh  mercé  buona  degli  Dei  e 
degli  uomini  [ colui  che  far  non  volle  guadagni  di  tre- 
cento mila  fefterzj  (che  certamente  ha  potuto  e dovu- 
to guadagnare  trecento  mila  fefterzj , fe  guadagnare  ne 
pub  Dionifia  duganto  mila)  n'ha  cinquanta  mila  con 
fommafrode,  malizia,  e dislealtà  bramati  ? e pure  quel- 
la quantità  di  denaro  era  cotanto  grande,  quefta  picco- 
la: quella  d’onefto,  quella  difordido  acquifto:  dilette- 
vole quella,  quefta  dolorofa ; quella fua  propria,  quefta 
in  lite  pofta  ed  in  giudizio.  In  quefii  dieci  anni  patta- 
ti oneftittìmamente  acquiftarfì  ha  potuto  fei  milioni  di 
fefterzj:  e non  ha  voluto:  fi  é addottato  la  fatica,  che 
precede  al  guadagno  : ricufato  ha  il  guadagno  che  va 
dietro  alla  fatica:  non  fi  é rimafo  per  anco  di  fervire 
al  popolo  Romano:  già  è buon  tempo,  che  cettato  ha 
di  fervire  a sé  fletto.  Farefli  mai  tu  quefto,  oFannio?' 
e fe  tu  bufear  potetti  guadagni  sì  fatti  , non  geftireftì 
forfè  a un  tempo,  e non  morrefti?  O dì  adetto  d’ ettcrc 
flato  da  Rofcio  di  cinquantamila  fefterzj  aggirato,  men. 
tre  rifiutato  ha  sì  grandi  e sì  fmifurate  fonarne  di  de- 
naro non  per  rincrefcimento  di  fatica,  ma  per  magnifi. 
cenza  di  cuor  liberale.  Che  (tarò  poi  a dir  ora  di  quel- 
lo, che  fo  di  certo  venirvi  in  mente^  ti  defraudava  Ro- 
feio  nella  conforterìa  : le  leggi  vi  fono  , vi  fon  le  for- 
inole fu  d’ ogni  co  fa  flabilite,  acciocché  ni  uno  potta  sba- 
gliare né  in  materia  d’ingiuftizia,  né  in  ragione  di  fo- 
renfe  azione  : imperciocché  fecondo  il  danno  di  ciafche- 
duno,  il  dolore,  Tincommodo,  la  calamità,  e la  fofle- 
nuta  foperchietìa  , deferitre  fon  dal  Pretore  pubbliche 
fòrmole,  fecondo  le  quali  la  privata  lite  governafi. 

IK.  Or  le  cofe  in  quefti  termini  efTendò,  ricerco  per- 
ché coflretto  non  abbi  Quinto  Rofcio  a venire  alFarbi- 
Tomo  T.  Q tro  • 

cefi  arbitrum  e arbitrium  adige-  5 Cut  ergo  ledisi  non  avendo- 
ci fenza  1 9 ad  fottintefo,  parole  ìo  voluto  aggravare  appretto  1* 

arbitro,  perchè  l’offendi  apprefc 


di  forinola , onde  procedere  fi  po. 
teva  appretto  l’arbitro  nelle  cau. 
fe  prò  Socio..  Ufala  Oc.  nellib. 
HI.,  digli  Ufizj,  e nella  Topica*. 


fo  il  Giudice  fu  di  caufa,  cke. 
1*  riputazion.  riguarda,? 


\ 
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jntegriratcm  hominis?  cur  igitur  infimulas  ? propterma- 
gnitudinem crimini*  ? itane  vero?  quem  per arbitrum  cir- 
cumvcnire  ncn  pofles,  i cujus  de  ea  re  proprium  erat 
judicium,  nunc  per  judicem  condemnabis , 2 cu  us  de  ea 
re  nulium  eft  arbitrium  ? Quintu  hoc  crimen  autobjice, 
libi  iicet  agere,  aut  jacere  noli,  ubi  non  oporret.  Ta^ 
metfi  jam  3 hoc  tuo  teftimonio  crimen  fublatum  eft. 
Nani  quo  tempore  illa  formula  uti  noluifti , nihii  hunc 
in  focietatem  fraudis  feciffe  oftendifti . 4 Ferir  paólionem  : 
5 num  tabulas  habet,  an  non?  fi  non  habet,  quemad- 
modum  pariio  eft,  fi  habet,  curnon  nominas?  Die  nunc 
Rofcium  abs  te  petifle , ut  familiarem  fuum  fumeres  ar- 
bitrum.* nonperiit:  die  pariionem  feciffe , ut  abfolvere- 
tut:  6 ncn  pepigli . Qna:re  quare  fit  aUolutus  : quaderni 
fumma  innocentia , & inregriras . Quid  cr-im  faólum  eft  ? 
venifti  domum  ultroRofcii:  7 fatisfecifti  .*  qned  temere 
commififti,  in  judiemm  ut  denuntiares,  rogarti  ut  igno- 
feeret  : te  aftuturum  negarti  : deberi  tibi  ex  focietare 
nihii  9 clamitafti.  Judici  hic  denuntiavit  : abfolutus  eft.* 
Tamen  fraudis , ac  furti  mentionem  facere  audes.  Perftat 
in  impudentia:  pariionem  enim , inquit , mecum  fecerat  y 
idcirco  videlicet  ne  condemnaretnr . Quid  erat  cauffse  , cur 
mctueret,  ne  condemnaretur  ? 8 res  erat  nianifefta,  fur- 
1 otum  erat  apertum  . Cu  us  rei  furtum  farium  erat  ? exorditur 
magna  arar.  exfperiatione  9 veteris  hiftrionis  exponere  fo- 
cietatem. Panurgus,  inquit,  fui:  Fannii  ; isfuitei  curri 

Ro- 


l Ctijrjs  de  ea  re  proprium  <&r. 
toccava  all'  arbitro  ai  decidere 
fu  di  cofa  non  precifa  e certa  , 
che  ammetteva  difereta  compen- 
fagione^c  non  efigeva  tutfo  il 
rigore  della  giustizia* 

x Cujus  eie  ea  re  nulium  (9c. 
al  giudice  non  toccava  a decide- 
re Iurta  prefente  lite  : perchè  le 
fue  decifioni  fi  aggirano  fu  di 
materia  certa  e precifa.- 

j hoc  tuo  teftimomo  &c.  Fati- 
nio  col  non  voler  continuar  la 
caufa  contro  di  Rofcio  appretto 
l’arbitro,  che  fuol  attere  il  giu- 
dice nelle  canfe  prò  fedo , atte- 
flato  porgea  che  1*  ùnputazion 
contro  a Rofcio  in  quella  mate- 
ria era  vana,  e che  non  era  in 


quefìo  reo  di  nulla  . 

4 Fcdt  vaffionem . Cic.  oppo- 
ne in  perfora  di  Fano  io  , che 
Rofcio  flringctte  patteggiamento 
coll* arbitro  d’ effer  afloluto. 

5 Num  tabulas  habet?  Deve* 
per  ifcrittura  autentica  collare  il 
pretefo  patteggiamento. 

6 Non  pepjpit , perchè  non  ap- 
parivano le  Scritture  fatte  fu  ci' 
tal  patto  . 

7 Satisfedjìi  . Coerentemente 
diciamo.  Jatisfaflionem  a.  cip  ire , 
accettar  le  feufe;  Cic.  nell’epa 
a Trebazio,  hic  tu  me  ttiam  in - 
{imulas , nec  fatis\aftionemmeam 
aecipis . 

8 Res  erat  manifefla.  Detto  è 
in  perfona  di  Fannio  • 

* Ve - 
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tro  per  caufa  difocietà.  Nonfàpevi  la  formola?  elf  era 
notittìma.  Non  volevi  tua  ragion  tentare  in  lite  gravo- 
fa:  perchè  ciò?  forfè  per  l’antica  familiarità  ? pérché 
dunque  l’ offendi  ? forfè  per  l’integrità  della  pedona? 
perchè  dunque  calunniofamente  lo  accufi?  per  la  gran- 
dezza forfè  del  criminal  reato?  Così  eh?  di  colui,  che 
per  mezzo  dell’arbitro  aggirar  nonporevi,  cni  apparte- 
neva il  dare  fu  quell’  affare  lentenza  ; ne  procaccerai  per 
mezzo  del  giudice  la  condanna,  che  fu  tal  faccenda  non 
può  fare  arbitrati?  Piuttofto  tu  o quertocriminal  reato 
opponili,  dove  permetto  è il  giuridicamente  procedere, 
o non  .glielo  rinfacciare  , dove  non  conviene  . Sebbène 
per  quella  tua  tettimonianza  è l’imputazion  tolta  via.. 
Imperciocché  in  quel  tempo  , che  tu  non  ti  voletti  di 
quella  formola  prevalere  , dimóttratti  non  avere  cortili 
contro  alla  conforterìa  nulla  operato  di  frode  . Patteg- 
giò, dirai  : ha  o no  le  fcritrure  diregittro?  fe  non  l’ha  i 
in  che  maniera  fuffitte  il  patteggiamento?  fel’ha,  per- 
chè non  le  citi?  Dì  ora  cheRolcio  da  te  richiefe  che  un 
familiar  fuo  prenderti  per  arbitro:  noi  richiefe:  dì  che 
facette  patteggiamento  d’ettere  attoluro:  nort  patteggiò  . 
Ricerca  perchè  fia  flato  artoluto:  perchè  era  d’ima  in- 
nocenza , e d’una  integrità  fomma.  Imperciocché  che 
feguinne  ? di  tua  volontà  venirti  alla  cafa  di  Rofcio  * 
facerti  le  feufe:  il  pregarti  a perdonarti  per  avere  im- 
prudentemente operato  a citarlo  in  giudizio:  facerti  pro- 
tetta che  non  vi  faretti  apparito  : andavi  ad  aita  voce 
dicendo  nulla  dovertifi  a titolo  di  compagnia.  Quetti  al 
giudice  denunziollò:  fu  attoluto.*  ed  hai  ardir  tuttavia 
fare  di  frode  ricordo  e di  furto?  Nella  sfacciàtaggin  per- 
ette : imperciocché,  et  dice,  avea  meco  patteggiato,  a 
intendimento  sì  certo  di  non  ettere  condannato  . Che 
;cagion  v’era,  onde  temette  di  non  ettere  condannato  ? 
.il  fatto  era  maniferto,  Joggiugve,  il  furto  era  chiaro. 

X.  Di  che  cofa  il  furto  era  fiato?  Dà  principio  con 
éfpettazion  fomma  ad  efporre  la  conforterìa  dell’eferci- 
tato  ittrione.  Panurgo,  ei  dice,  fu  diFannio:  quelli  a 
lui  divenne  comune  con  Rofcio.  Qui  in  prima  non  leg- 
giermente Saturio  fì  dolfe  che  fotte  flato  gratuitamente 

Q ,i  • fat- 

9 VetertSy  perito,  pratico,  e-  fatti  alle  fatiche.  E’ironicamett- 
fercitato,  a quella  guifa  che  dfif-  te  detto,  o per  c primere  l’efa- 
n ie  Stilo  1.  IV.  gnarò  belli  vete»  gerazjone  dell’avverfario  < 
fque  labrum , vecchi  ed  «(Tue- 
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JiolciocomnuHiis.  Hic  primum  qua;fluscft  non  levi  ter  Sa- 
turius,  cotmnunem  faftutn  efie  gratis  curn  Rolcio,  qui 
prctio  ptoprius  fuiflet  Fannii . Largitus  eli  feilieethomo 
iiberalis  , & i difiolutus  , & bomtate  aftfucns  Fannius 
Rofcio.  Sic  puro.  Quoniam  iile  hic  conftitit  paulifper, 
mihi  quoque  neceffe  eft  paulium  cotnmorari . Parcurgum  tu, 
Saturi,  proprium  Fannii  dicis  fuitfe:  at  ego  totum  Ro- 
fcii fui  fife  contendo  . Quid  erat  e*im  Fannii  ? corpus  : 
quid Rofcii ? difciplina.  2.  Facies  non  erat,  ars  erat  prc- 
tjofa.  Ex  qua  parte  erat  Fannii,  non  erat  H-S.  1333, 
ex  qua  parte  erat  Rofcii,  amplius  erat  H-S.  1X0033! 
Nemo  enim  illum  ex  trunco  corporis  fpc&abat,  fed  ex 
artificio  comico  zftiniabat . Nam  illa  membra  merere  per 
le  non  amplius  poterà  ut  4 duodecim  seris  : difciplina, 
qua;  crac  ab  hoc  tradita,  4 Ipcabat  fé  non  minus  H-S; 
CCCI333.  0 focietatem  capriolarci,  & indignarci,  ubi 
alter li-S.  1333.  alter  CCCI333.  quod  fit,  in  focieta- 
temafiert!  nifi  idei  reo  tnoleftc  pateri*.,  quod  H-S.  I333. 
tu  ex  arca  profprebas,  H-S. CCCI333. ex difciplina,  & 
artificio  Rofcius  proinebat.  Quam  enim  rem  &exfpeda* 
lionem,  quod  ftudium,  & quem  favorem  fecum  inlce- 
nam  attulit  Panurgus?  quod  Rofcii  fuit  difcipulus:  qui 
diligebant  hunc,  illi  {ayebant : qui  admirabaniur  hunc, 
illum  probabant  ; qui  denique  hujus  nomen  audierant," 
illum  eruditum,  & perfe&um  exillimabant . 5 Sic  eft 
vulgus:  ex  veritate  pauca,  ex  opinione  multa  jeftimat. 
Quid  feiret  ille , perpauci  anitnadvertebant  : ubi  didiciffet , 
pmnes  quxrebant  : nihil  ab  hocparvum,  &ò  pervertirci 

. pro- 


1 Diffolutus , pcofufo  , prodi- 
go, feiaiacquatorc , prò  Qui  11 .dif- 
filutus , projuj'us  , perditus  nepos  . 
il  contrappoiio  fi  è adflrt&us . , 
il  retto  , attento  a confcrvare  il 
fuo.  Properz.  qtifi  te  adfirièìus 
ploret fiepe  dcdtffe  poter.  Tratte 
fon  le  metafore  dall’  ufo  degli 
Antichi  di  tener  i denari  per  en- 
tro le  cinture.*  onde  1 diflipato- 
jri  chiamati  furon  , difeinóii  e dif- 
filati  , quali  non  aventi  cintu- 
ra .*  Oraz,  difeinftus  aut  perdi- 
tus ut  nepos . 

2 Facies  . Non  è qui  la  fola 

W • • Al 


faccia.,  ma  la  prefenza,  e tutta 
1 efleriorc  difpo/jzione  della  per- 
fona.  A quelle  parole  di  Tcrcnz. 
nelì’Eunuc.  at.  II.  Se.  3.  0 fa- 
citm  Pulcram  ! aggiugne  il  Dona- 
to , facism  modo  non  pattern  cor- 
poris  dictt  , fed  totani  fpeciem  , 
qwe ^apparet  ér  cernitur . Plautp 
nell*  Afcn.  at.  II.  3.  ricerca  il 
mercatante . 

Me;  Qjta  facie  vefier  Scaltre? 
e fi  ? fi  is  efiy  jam  feire  po- 
terò . 

Li.  Macilentis  malie,  rufuluf 
aliquantulum  vcntricojuf , 

1 ’*  ryi 
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fatto  comun  con  Rofcio  colui  , che  di  valfente  proprio 
era  flato  di  Fannio:  EXonollo  per  avventura  l’ uom  libe- 
rale, e prodigo,  e di  femplicità  tiltto  pienodi Fannio? 
così  credo.  Poiché  qui  egli  un  pocofermoflì,  a me  an- 
cora fa  di  meflieri  un  po’  trattenermi  i Tu  dici,  oSatu- 
rio,  che  Panurgo  particolare  era  di  Fanrtio.*  ma  io  pre- 
tendo, che  tutto  folle  diRofcio.  Imperciocché  checofa 
v’era  di  Fannio?  il  corpo:  diRofcio  che v’ era?  P iflru- 
zione.  Di  valor  non  era  la  prefenza,  era  l’arte  . Per 
quella  parte,  che  di  Fannio  era,  non  valea  cinquanta 
mila  feflerzi  : per  quella  parte  che  diRofcioera,  valea 
più  di  cento  mila.  Imperciocché  ninno  lo  eonfiderava 
dalla  materiale  flatuta  della  perfona,  ma  lo  apprezzava 
dal  comico  artifizio.  Che  quelle  membra  per  sé  fiefie 
guadagnar  non  poteano  più  di  dodici  affi  : ilfapere,  che 
flato  gli  era  da  coflui  comunicato,  fi  allogava  non  me- 
ho  che  per  cento  mila  feflerzi . O conforteria  fraudolen- 


ta, e fconvenevole,  dove  l’uno  in  , comun  porta  quel 
che  vale  cinquanta  mila  feflerzi,-  e l’altro  quel,  che  cen- 
to mila  ne  vale?  Se  non  fe  a forte  perciò  male  il  com- 
porti, perché  tu  i cinquanta  milafefterzi  via  li  traevi  di 
cada  e i cento  mila  Rofcio  li  mettea  fuori  dal  Capere 
ed  artifizio  fuo . Ma  qual  capitale,  qual  efpettazione, 
qual  impegno,  e qual  favore  feco  Panurgo  arrecò  in  tea- 
tro? l’ edere  flato  difcepol  di  Rofcio;  quelli,  che  a co- 
flui portavano  affetto,  favoreggiavan  colui:  chi  quello 
ammirava,  quello  approvava:  color  finalmente,  che  avea- 
rio  il  nome  di  coflui  afcolato  , quello  riputavano  ben 
iflrutto  e perfetto.  Così  fatta  é la  minuta  gente  : poche 
cofe  dal  vero,  molte  dalla oppinione  mifura . Pochiffimi 
avvertivano  a quello,  che  ei  fi  fapefle  : ricercavano  tut- 
ti’, dov’  egli,  avefle  imparato:  (limavano  che  da  coflui 
non  fi  potefle  metter  fuori  còfa  difettofa  e flravolra . Se 
venuto  foffe  da  Stati! jò , ancorché  avefle  d’ artifizio  il 
medefwìo  Rofcio  avanzato , ninno  P avrebbe  potuto  degnar 

Q.  £ d’uno 

Truculenti s ocults  y tri/ìi  f fariniere  che  Ja  se  (leda  fenz’ 
jrcnrc,  commnda  fintava  . alrra  pratica  o contrailo  efìgeva 
Ovid.  altresì  lib.  Vf.  Metani.  per  allogazione  cento  miU  fe- 

3 Duo  deci  m aeris  . Sottìiulen-  ìlerzi. 

der  fi  potrebbe  nummo!  , ficcbè  * 5 Sic  e/l  vttlgus.  Il  popolo  è 
Ja  maniera  di  parlare  irvporratTe  di  quella  natura  ec. 
dodici  monete  di  rame  cioè  dodi-  6 Perverfum . Cofa  fatta  a ró- 
di adì.'*  . vefeio  , fuor  d’ordine  , al  con* 

4 Locabat  fe . Vicn  qmfi  ad  trario  di  quel,  chc^conriene* 
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produci  pofTe  arbitrabantur.  i Si  veniret  ab  Statili© , tam- 
ctfi  artificio  Rofcium  fuperaret,  afpicere  nemo  pofiTet  : 
nemo  enim  ficut  ex  improbo  patre  probum  filium  nal'ci , 
fic  ex  peflìmo  hiftrione  bonum  comoedum  fieri  porte  exi* 
-À  jftimarete  : quia  veniebataRofcio,  plus  etiam  feire,  quam 
* feiebat,  videbatur.  Quod  item  nuper  in  Erotecomcedo 
ufuvenit,  qui  poftea  quam  e feena  non  modo  fibilis,  fed 
eriam  convitio  explodebatur  ; ficut  2 inaram  confugit  in 
huusdomum,  difciplinam,  patrocinium , nomen . Itaque 
perbrevi  tempore , qui  ne  in  novifTìmis  quidem  erat  hifhio- 
nibus,  1 ad  primos  pervenit  comoedos . Qua;  res  extuli t 
cum?  una  commendatio  hujus.*  qui  ramen  Panurgum  il* 
lum,  non  folum  ut  Rofcii  difcipulus  fmfTe  diceretur -, 
domum  recepiti  led  etiam  fummo  cum  labore  flomachoj 
mileriaque  erudiit.  Jam  quoquifque  cfifolertior,  &in- 
geniofior,  hoc  4 docet  iracundms,  & laboriofius:  quod 
enim  ipfe  celeriter  <;  arripuir,  id  cùm  tarde  percipi  vi- 
det,  dilcruciatur.  Paullo  ìongius  6 orario  mea  provetta 
cfl  hac  de  cauffa,  ut  conditionem  focietatis  diligenter 
cognofceretis.  Quas  deinde  funt  confecuta  ? Panurgum, 
inquit,  hunc  fervum  communem  Q.  Fiavius  7 Tarqui-' 
menfis  quidam  interfecit.  SInhancrcm  , iqquit,  me  pco- 

* ’ ‘ gni-  r 

4 ■ ‘ 


l Si  veniret  a Statili 9 , fe  follo 
{laro  da  Statilio  infhuiro  , che 
iftrione  era  di  pochiffimo  credito  . 

^ In  arem.  Dall’altare  prefa  è 
la  metafora  a Tonificare  l’ dire- 
mo rifugio  in  alcun  difaftro  , 
Chiamafi  nella  IV.  Verr.  il  tribu- 
nal dtl  Pretore  aram  legum . 

3 Ad  primos  pervenit  cornee- 
dvs  . lindi  par  che  ritraggali 
che  l’ arte  dt*  commedianti  così 
vile  non  /bile  , cerne  le  a»;ie 
iltrionìche  profefsioni  de'  mimi , 
pantomimi,  etologi  ec.  Cic.  lib. 
de  Orar.  I.  cd  altrove  nomina 
R ifcio  ed  E opo  per  i {trioni 
ilJuflri  . Ma  crede  l’Oitoman- 
no  , che  il  nome  d*  iftrione  a 
tutti  color  rimaneffe  , che  rap. 
prefentazioni  faceano  alla  ma- 
niera de?Tofcani  C da*  quali  la 
voce  pur  ne  difeefe  ; Liv.  lil$. 


VII.  2.  Hifler  Tufco  verbo  Lu- 
dto  vocabatur  , nomen  bijlrio- 
nibns  inditum  ) e che  i coni, 
mediatiti  fi  efercitalTero  folamen- 
te  nelle  Avellane  , le  quali 
Nerbavano  i*  eleganza  tempe- 
rata dalla  modeitia  deVcnti- 
menti  . 

4 Docet  iracundius . Cic.  1 1. 
de  Orat.  cosi  parla  del  fino 
e dilicato  fapere  di  Rofcio  , 
ffpe  folto  audire  Rofcium , etra» 
ita  dicit  , fe  adbue  reperire 
difcipulum  , quem  quidem  pro- 
baret  , potuifje  neminem  : non 

uo  non  ejfent  quidam  proba - 
iles  ; fed  quia  , fi  ali  quid  mo- 
do e (Jet  vitti  , id  ferre  tpfe  non 
pojfet.  m 

5 Arttpuit  , nel  Catone  • 
Litteras  Gracas  fenex  didici  , 
quas  quidem  fic  avide  arripui  , 
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d’uno  (guardo.*  che  niuno  avrebbe  poflìbil creduto,  fic- 
comc  che  da  un  malvagio  padre  nafca  un  figli uol  probo , 
così  che  da  un  peffimo  irtrione  un  buon  commediante  (I 
formi:  perché  da  Rofcio  veniva,  parea,  che  più  ancor 
Tape  (Te  di  quel  che  fapea  . 

XI.  Il  che  pure  non  ha  guari  in  Erote  commediante 
intervenne,  il  quai  pofciacchù,  non  (blamente co’ fibili, 
ma  colle  villanìe  ancora,  cacciato  era  viadi  teatro;  al- 
la cala,  alla  Scuola,  al  patrocinio,  ed  al  nome  di  cortui  > 
rifuggirti  come  ad  altare  d’afilo.  In  brevirtimo  fpaz io  per- 
tanto colui,  cheneppurera  tra  gli  infimi  irtrioni  riporto, 
alla  riputazione  de’  primi  commedianti  pervenne . Qual  co- 
la mai  lo  follevò?  la  fola  commendazion  di  coftui  : il 
qual  però  quel  Panurgo,  non  (blamente  perché  fidiceflb 
che  flato  era  difcepol  di  Rofcio,  iu  cafa  il  ricevette ^ 
ma  con  fatica  fomma  altresì  con  noja  e con  patimenro 
iftruillo.  Or  quanto  pili  alcuno  ù perfpicace  ed  ingegno- 
so, con  tanto  più  d'impazienza  infegna  e più  di  fatica  .* 
perché  quello  che  egli  haprefiamenteappr/efo,  veggendo 
per  altri  lentamente  impararfi , impazienza  ne  prende 
Il  ragionar  mio  fi  \ un  po’ troppo  per  quella  cagion  di- 
lungato, acciocché  la  condizion  della  focietà  efattamen- 
te  intendefie.  Che  ne  fuccedette  apprerto?  Quello  cornuta 
fervo  Panurgo,  ei  dice,  un  certo  Quinto  Flavio  daTa-. 
quento  il  mife  a morte.  Per  quella  caufa , ei  foggi  ugne  , 
follecitator  mi  facefti  : conteftata  ertendo  Ialite  , in  più 
il  giudizio  niello  a titolo  di  danno ingiurto arrecato,  tu 
fenza  di  me  a compofizion  venirti  con  Flavio  ; per  la 
metà,  o per  tutta  la  conforterìa?  dirò  più  chiaro:  per 
me  folo,  o per  me  e per  te  infieme?  Per  me  far  l’ ho  po- 
tuto, rifponde  Rofcio : fuil’cfempio  dimoiti  roiùpermef- 

Q K ...  fo; 

qua!}  diuturnam  fitim  explere  mani. 

cupiens . 8 In  hanc  rem  dialogifmp 

6 Oratio  mia  provetta  efl  . introdotto  e continuato  fino  al- 
Tratta  è la  metafora  dal  corfo  la  fin  dei  num.  tra  l’attore-Faj»- 


della  nave  . Verr.  Y;I.  paulum 
provetta  eia  (fa . 

7 Tarquinienjìs . Uom  daTar- 
quento  . Tarquimi  , ( d'  onde 
viene  il  nome  gentil  T arqumien- 
fii  ) fu  città,  deli’ natica  Tofca- 
na  , oggi  nel  patrimonio  di  S, 
Pietro  verfo  il  ducato  di  Cadrò, 
fabbricata  da  Tarconte , dove  nac- 
que Tarquinio  Prifco  Re  de’Ro- 


nio  e Rofcio.  reo  : e più  dichia- 
ra to  nella  Verdone* 

9 Cognitorem . Cognitorcrz  que- 
gli , che  ben  informato  delle  ra- 
gioni , fui  le  quali  appoggiava!» 
la  caufa  dKalcuno,  vi  predava  P 
opera  fua  in  giudizio,  c que’fer- 
vigi  predar  folea,  che  fanao  al 
prefente  i follecitatori,  e i rela-/ 
tori  di  liti*. 
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’gnitorem  dediti  : i lite  contefiata  , iudicio  2 damrii 
jnjuria  confinino,  tu  fine  me  cum  Flavio decidifii , utrurii 
prò  dimidia  patte,  an  prò  tota  focietate  ? planiusdicam  ; 
titrum  prò  me,  an  prò  me,  & prò  te?  ^Promè?  potili: 
exemplo  multorura  licitum  eft:  jure  fecerunt  multi  : ni- 
h\\  in  ca  re  tibi  injurix  feci:  petetutuum;  exige,  & 
aufer  qnod  debetur ? fuam  quifque  partem  juris  poffidear* 
& perlequatnr.  At  enim  tu  tuum  negotium  gefiìfii  bene: 
gere  & tu  tuum  bene  . Magno  tuam  dimidiam  partem  dd« 
i 2cidifìi  : niagno&  tu  tuam  partem  decide . H-S.  CCCI333. 
tu  abftulifti:  fi  fit  hoc  4 veto,  H-S.  CCCIq^)^.  tu  quo- 
que aufer.  Sed  hanc  decifionem  Rofcii  oratione,  & opi- 
nione augerelicet  : re,  & ventate  mediocrem,  &tenuem 
elle  invenietis.  Accepit  enim  agrutn  temporibus  iis  , 
cum  5 jacetertt  preria  prediorum : qui  ager  neque  villani 
habuit,  neque  ex  ulla  parte  fuit  cultus  : qui  nunc  mul- 
to pluris  efi,  quam  tuncfuit.  Neque  id  efi  mirum  .*  tum 
«nim  propter  feipub.  calamitates  omniunt  pofleflìones  6 
erant  incerta:  : nunc  deum  immortalióm  benignirate,  om. 
nium  fortuna:  funr  certa::  tum  erat  ager  incultus  fine  te- 
tìo,  nunc  eft  cultifiìmus  cum  optima  villa.  Veruntamen, 
quoniam  natura  tam  malevolus  e$;  nunquam  ifia  te  mo- 
Jefiia,  & cura  liberabo.  Preclare  fuum  negotium  geffit 
Rofcius  : fundum  fru&uofiflìmum  abfiulit  .•  quid  ad  te  ? 
tuam  partem  dimidiam , quemadmodutn  vis , decida . Vet* 
tit  hic  rationem,  &id,  quod  probare  non  potefi  , fìnge* 
re  conatur.  De  tota  re,  jnquit,  decidifii:  ergo  huc  u- 
niverfa  caufa  deducitur,  utrum  Rofcius  cum  Flavio  de 
l'uà  parte,  an  de  tota  focietate fecerit padfionem . Narti 

ego 


T Lire  confettati  . Conte  (tari 
Ittem  , fpiega  Feflo  , dìcuntur 
due  aut  p lutea  adver farii  : quei 
ardi  nato  fudido  , utraque  pars 
dicere  Colee , tefìes  e fiore  , onde 
fi  raccoglie  ( con  e abbiamo  I. 
X.  C de  liti*  conteft.  ) che  la 
conteftazion  della  lite  fegutva 
dopo  farra  l’iftanzu  dell’attore , 
«d  impetrata  dal  pretore  az’on 
giuridica  contro  del  reo . 

x Damni  injuria  Parole  fo- 
no della  forinola  dal  Pretore  da- 
ta , a tenor  della  quale  dovea 
proceder  la  caufa  ^ 


3 Pro  me  potui  &e,  fenza  ’l 
punto  interrogativo  giufta  gli 
riempiati  dal  Turnebo  arre- 
cati 

4 Pero  . Seriamente  . Plaut. 
Ampbir.  a£l.  4,  quamque  a dea 
cives  T befani  vero  rumificant 
profani,  ivi  mede  fimo,  an  jocoì 
imo  vero , & f erto  . 

5 Jacerent  pretta  , jacere  pre- 
fo  ad  efpnmere  la  batta  filma 
delle  cofe  .•  II  de  Offi.  leges 
mhil  valent  , judicia  jacent  , 
Tufcul.  I honot  alit  artes  , 
j areni  qute  a pud  quofque  in%~ 

pvo~ 
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fo  : molti  lo  fecero  giuftamente  : in  quella  cofa  non  ti 
lio  fatto  alcun  torto:  tu  chiedi  il  tuo,  rifcuotelo  , ed 
ottienni  quello,  che  ti  fideé:  ciafcun  fi  tenga  la  parte 
fua  di  ragióne,  e là  promuovà.  Ma,  dirà F dnnio , tu  hai 
fatto  bene  il  tuo  negozio  : e tu  \ foggi  tigne  Rofci • , fa 
ben  il  tuo.  Della  tua  metà  , ripiglia  l'uno  , ti  fei  Con 
gran  prezzo  accordato;  e tu  ancora*,  rimbecca  l'altro , la 
tua  parte  a gran  prezzo  n’accorda.  Replica  quegli , ttì  ri- 
tratto n’hai  centomilà  fefierzj  : feppur  ciò  fatto  é da  buon 
fenno,  quejìi ripete , tu  ancora  ritraine  centomila  fefierzj* 
XII.  Ma  quell*  accordo  diRofcio  fi  può  bene  magnifi- 
care a parole,  e rteli*  oppimene  degli  uomini:  troverete 
però  in  reàl  verità  mediocre  edere  e di  piccol  vantaggio . 
Imperciocché  ei  fi  prefe  un  terreno  in  que* tempi,  quan- 
do baffi  erano  i prezzi  de’  poderi  : il  qual  terreno  né 
l’abitazion  villefca  ebbe  , né  in  parte  alcuna  era  coltiva- 
to: che  al  prefente  molto  piti  vale  , che  non  fu  allora. 
Né  ciò  recar  dee  maraviglia:  imperciocché  allora  perii 
difafiri  della  repubblica  le  pofielfioni  di  tutti  erano  mal 
ficure  : ora  poi  per  grazia  degl'  immortali  Dii  fiabili  fo- 
no le  fofianze  d’ognuno  : era  allora  campagna  incolta 
fenz*  abitazione,  ed  é al  prefente  colti  vatiflìroo  con  otti- 
ma villa.  Pùmondimeno  poiché  di  tua  natura  fei  co- 
tanro  invidiofo  ; non  ti  libererò  giammai  dicoteftamo- 
leftia  edafFatifìo.  Fatteha  Rofcio  molto  bene  il  negozio: 
bttenuto  n’ha  un  podere  affai  fruttifero:  a te  ciò  che 
monta?  accordati  della  tua  metà,  come  t’é  in  piacere. 
Qui  per  altra  via  fi  mette,  e s’ajuta  a finger  quello, 
che  provare  non  puote.  Tu  (e i,  dice,  venuto  ad  accor- 
do del  comun  negozio,  qua  dunque  fi  riduce  tutta  quan- 
ta la  lite j fe  Rofcio  patteggiato  abbia  conFJàvio  per  la 
parte  fua,  o per  tutta  la  conforteria.  Che  io  confedo, 
fe  Rofcio  ha  qualche  cofa  a nome  comun  patteggiato,  do- 
verlo alla  focierà  mantenere.  Egli  quando  ricevette  la 
podedìone  da  Flavio,  dice  Fannie , le  lìti  della  conforte- 
rìa compofe,  non  le  fue  particolari.  Come?  la  ficurtà 
nondié  cheniun  da  lui  Cofa  alcuna  chiederebbe  pibavan- 
ti  f Chi  della  fila  parte  fi  accorda  , intera  lafcia  agli 

altri 


probantur  . I torbidi  travaglia- 
ti tempi  della  dittatura  SilJuna 
chiamali  nellrOraz.  prò  Cacci- 
, tempora  biffici  liima  folutio- 
nis . 


6 Erant  incerta  . Perchè  fe 
alcuno  avuto  avelfe  villa  o ca- 
fa,  che  piaciuta  fotte  a’Sillant, 
era  cipolla  al  rifico  dèlia  pre- 
venzione del  fuo  padrone. 
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cgoRofcium,  fi  quid  communi  nomine  pepigit,  confiteor 
predare  debere  loeietati . Societatis,  non  fuas  lires  re- 
demi t , cum  fundum  a Flavio  accepit.  Quid  ita  ? fatis 
nondedit,  amphus  afe  neminem  petiturum ? qui  de  Tua 
parte  decidit,  reliquis  integram  reiinquit  adionem  : qui 
prò  fociis  tranfigit , fatifdat,  neminem  eorum  podea  peti- 
turum . Quid  ita  Flavio  fibi  cavere  i non  venir  in  mentem? 
nefeiebat  videlicet  Panurgum  fuifle  in  focietate.?fciebat:  nc- 
iciebat  Fannium  Rofcio  effe  focium?  preclare:  nam  ifle 
2 cum  eolitem  eontefiatam  habebat.  Cur  igitur  decidit , 
&non  $ reftipulatur,  neminem  amplius  petiturum  P cur 
de  fundo  decidit  , & judicio  non  abfolvitur  ? cur  tam. 
imperite facit,  ut  nec  Rofcium  ftipnlatione  ailiget,  ne- 
que  aFannio  judicio  fé  abfolvat?  Ed  hoc  primum,  & 
4 ex  conditione  juris  , & ^ ex  confuetudine  cautionis. 
graviflìmum,  & firmiffimum  argumentum  : quodegoplu- 
ribus  verbis  ampleflerer,  fi  non  alia  certiora  & clariora. 

I^teftimonia  in  caulTa  haberem . Et  ne  forre  me  hoc  frudra, 
poilicitum  effe  predices , te,  te  inquam  , Fanni , óabtuis 
iubfellns  centra  te  tedem  fulcitabo . Criminatio  tua  quas 
ed  ? Rofcium  cum  Flavio  prò  focietate  decidifle  : quo 
tempore?  ab  hinc  annis  IV.  Defcnfio  mea  quo:  cft?  Ro. 
feium  prò  fua  parte  cum  Flavio  tranfegifle . 7 Repromit- 
tis  tu  ab  hinc  triennium  Rofcio:  quid?  recita  idam  re- 
dipulationem  clarius.  Attende,  quasfo,.  Pifo:  Fannium 
invitum,  & hucatque  illue  tergiverfantem,  tedimonium 

con* 


1 Non  venit  in  mentem , non 

gli  cade  in  penderò  di  prendere 
la  fi  curtà,  che  molcftato  non  fa- 
rebbe per  parte  della  compagnia  ? 

2 Cum  eo  litem  &c.  perchè 
Rofcio  con  Fannio  aveano  in. 
fiemc  la  lite  concertata  contro 
di  Flavio  per  conto  dell’ uccifo 
Pinurgo . 

3 Rjflipuhtur  . Rejlipulari  fi 
è l*  efigere  interrogando  altra 
obbligazione  da  chi  pure  inter- 
rogando efarto  n’  abbia  altra  ob- 
bligazione aiteriore.  Avendo 
pertanto  Rolcio  compoftzion  fat- 
to con  Flavio  per  la  rtipulazione 
del  prefo  terreno  ,*  dovea  pur 


Flavio  con  altra  rtipulazione  ob- 
bligar Rofcio  a liberarlo  da  ogni 
ulteriore  iftanza  per  parte  deila 
focieià  , dove  folle  flato  vero  che 
per  parte  della  fociett  fi  fotfa 
comporto . 

4 Ex  conditione  juris  . Dice 
1 Ottomanno  , quia  jus  efi  , 
foli dum  folcenti  banc  jiipulatso - 
nem  interponere . 

5 Ex  confuetudine  cautionis  , 
replica  T Ottomanno  , quia  b<tc 
fatifdat  io  ó*  cautio  in  tjufmodi 
folutionibus  exigi  confuevit . 

6 A tu-.s  / ubfelliis - Solcano  i 
teftimonj  nelle  panche  di  co- 
for  federe  , che  li  produceano. 
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altri  la  loro  azione:  chi  viene  a compofizione  perlicon- 
lorti,  dà  ficurtà  che  niun  di  loro  in  avvenire  chieder^ 
nulla.  Che  forfè  a Flavio  in  mente  venne  di  pren- 
dere la  ficurtà?  ignorava  per  avventura  che  Panurgo  fof- 
l'e  di  comun  negozio?  il  fapea  bene:  ignorava  che  Fan- 
nio  conforte  folle  di  Rofcio?  ottimamente  il  fapea  : che 
coAui  infiem  con  elfo  la  lite  confettato  avea . Perché  dun- 
que a compofizion  viene,  e non  fa  Aipulazione  all’in- 
contro, che  niuno  gli  farebbe  iAanze  più  avanti  ? perché 
lulla  pofTeflìone  fi  accorda,  e non  è dal  giudizio  proferi- 
to? perchè  procede  tanto  alia  femplice , che  nè  cella  Ai- 
pulazmne  Aringa  Rofcio,  e da  Fannio  dei  giudizio  non 
fi  diflrighi?  Quello  è il  principale  argomento,  e perla 
condizion  della  legge,  e per  la  confuetudine  della  cau- 
zione il  più  grave  ed  il  più  forte:  che  io  a trattar  prenr 
derei  più  alla  diAefa,  fe  prove  pili  certe  e più  chiara 
nella  caufa  non  avelli, 

XIII.  Ed  acciocché  per  avventura  dicendo  non  vadi  ef- 
fermi  io  a queflo  impegnato  in  vano,  tey  o Fannio,  te 
dico  fufeiteronne  cpntro  di  te  dalle  tue  forenfx  panche 
in  teAimonio.  Qual  è mai  l’ imputazion  tua  ? che  Rofcio 
fece  l’accordo  con  Flavio  a nome  della  conforterìa:  in 
qual  tempo?  ha  già  quattr’anni:  qual  è mai  lamiadi- 
fefa?  che  Rofcio  per  fua  parte  fi  compofe  con  Flavio  : 
Tutre  anni  fa,  fcambicvolmente  prometti  aRofcio;  co- 
me? recita  quella  vicendevole  Adulazione  a più  alta  vo- 
ce. O Pjfone  di  grazia  pon  mente:  coAringo  Fannio  fuo 
malgrado,  e che  quinci  e quindi  cerca futterfug  , a eie- 
polizion  fare  contro  di  sè.  Che  accula  mai  la  reciproca 
Adulazione?  Di  ciò,  che  ritrarronne  da  Flavio,  promet- 
to aPvofcio  la  merà  pagarne.  O Fannio,  queAe  le  fon 
tue  parole:  che  puoi  tu  mairitrarne  da  Flavio,  fe  Fla- 
vio non  è debitore  di  nulla?  Deh  perchè  mai  quelli  fa 
rellipulazior.e  di  quello , che  egli  rilcofTo  avea  mol- 
to prima?  ma  che  farà  Flavio  per  darti,  che  hafoddif- 
fatto  a Rofcio  di  tutto  quel,  che  dovea?  perchè  inaf- 


in  lor  favore.  Qiint'I.  I.  5.  C:c. 
A dich  ara  di  Vigerlo  citare  in 
fuo  favore  comecché  avverfario. 

7 Rcpromutit  ab  bine  &c. 
Rofcio  erafi  obblgato  a dare 
certo  pagamento  a Fanu|o  per 
elitre  ftaro  fot Jecitarnre  ed  ageii» 
nella  caufa  del  Civo  ucc:lo 


contro  di  Flavio  : e Fannio 
lcambievolmente  promife  a Ko- 
feio , che  di  quello,  che  ritrai, 
to  avelie  da  Flavio,  gliene  da- 
rebbe la  meli  , e quefto  fecon- 
do contratto  fu  il  rejiipulari  di 
Rofcio  , cd  il  rtpromitttre  jd i 
Fannio . 


/ 
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contri  fe  dicete  cogo.  Quid  enim  reftipulatio  clamat  ? i 
QUOD  A FLAVIO  ABSTULERO,  PARTEMDIMI- 
D1  AM  INDE  ROSCIOME  SOLUTURUM  SPONDEO. 
Tu  <l  vox  eit-,  Fauni.*  2 quid  tu  auferrepotes  a Flavio, 
fi  Flavius  nihil  debet?  quid  hic  porro  nunc  reftipuiatur* 
i^uod  jampridem  ipfe  exegit  ? quid  vero  Flavius  tibi  daturus 
cft,  qui  Rofcio Qmne,  quod debuit,  difTolvit  ? cur  } iu  retam 
veteri , in  negotio  tam  confefto  * in  foderate  diffoluta , no» 
Va  hic  reftipulatio  interponiti?  Quis  ert  hu  us.  refiipu- 
lationis  fcriptor  ? teftis  ? arbiter  ? quis  ? tu,  Pifo.  Tu 
enim  Q.  Rofcium  prò  opera,  labore,  quod  cognitor  fuif- 
fcr,  quod  vadimonia  obifTet*  rogarti,  ut  Fannio  daret 
H-S.  4 CCIop.  hacconditione,  ut,  fi  quid  ilieexegifTet 
aFlavio,  partém  ejus  dimidiam  Rofcio  difTolveret  ? Sa* 
tifile  irta  reftipulatio  dicere  tibi  videtur aperte,  Rofcium 
prò  fe  decidile?  5 At  enim  forfitam  hoc  tibi  veniat  in 
jnentem,  repromififlfe  Fannio  Rofcium  * fi  quid  a Flavio 
cxegiffet,  ejus  partem  dimidiam  : fed  omnino  exegirte  ni- 
hil : quid?  tu  non  eXitum  cxadlionis,  fed  initium  repro*. 
miffionis  fpeftare  debes  : neque  fi  i 1 le  perfequi  noluit,' 
non,  quod  in  fe  fuit,  judicavit>  Rofcium  fuas,  non  fo- 
cietatis  lites  redemifle.  Quid  fi  tandem  plànum  facio,  6 
poft  decifionem  vetercm  Rofcii  r 7 poft  repromirtìonem  re- 

cen- 


1 1 1 . 

1 Quod  a Flavio  Oc.  fono  lé 
{blenni  parole  delia  feconda  Ri- 
putazione , che  chiamali  rejli - 
pulatio . ...  x. 

z Quid  tu  auferre  poter  Oc. 
fe  Rofcio  fatto  ha  tranfazione  a 
nome  delia  conforteria,’  Flavio 
non  farà  più  debitore  di  nulla 
che  accade  adunque  che  tu  gli 
facci  le  iftanze  pel  danno,  a 
cui  ha  foddlsfatto,  nella  poltal- 
lìone  a Rofcio  data?  a che  fer- 
ve quella  nuova  ftipulaeìone  tu 
di  quello  , che  già  è Rato  ri- 
fcoflo  ? il  nunc  accenna  il  tem. 
pò,  nel  qu*al  fu  fatta*,  cioè  tre 
anni  avanti  . 

j Cur  in  re  fam  vetert  Oc. 
amplifica  come  per  efpofizione 
Io  fiato  delia  cauta,  nel  quale 
farebbe  Rata,  quando  £olcio  fi 
fi  coropofc  con  Flavio  , fup- 


poRo  che  la  tranfazione  fcgui- 
ta  folta  a nome  deita  focieià  ? 
che  in  tal  cafo  a negozio  com- 
pito, in  conforteria  difcioha  , 
non  potea  farfi  luogo  ai  una 
nuova  Riputazione,  nella  quale 
fi  convenifie,  che  d*  ciò  * chd 
Fannio  ritratto  avrebbe  da  Fla- 
vio la  metà  a Rotato  darne  do- 
veffe  : or  fuppofto  queRo  nuo- 
vo contratto  , convien  conclu- 
dere ; dunque  Rofcio  non  fi  com- 
pofe  a nonio  delia  focictà  ; nia 
per  le  liti  fue  private 
4 CClJJ.  Secondo  l’emenda  di 
Manuzio,  che  con  tutti  gl’  in- 
terpreti , crede  che  abbaglio  vi 
fia  nel  CCCIDDD-  no»  citar  db 
probabile  che  Rofcio  per  la  pre- 
ftara  opera  delta  a Fannio  tutti 
i cento  mila  fefterzì  , che  ri- 
tratto avea  da  Flavio. 

3 Ai 
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DI  Q.  ROSCIO  COMEDO.  252 
far  tanto  vecchio,  in  negozio  tanro  ultimato  , in  una 
conforterìa  già  difciolta , quella  reftipulazion  fi  frappone  ? 
Chi  é di  quella  reflipulazion  loScrittore  ? il  telhmonio  ? 
F arbitro?  chi  mai  ? tu  Pifone.  Imperciocché  tu  pregarti 
Quinto  Rofcio  a titolo  dell’opera  e della  farica  , per 
ettere  Rato  il  follecitator  della  caufa  ed  aver  fatte  le 
comparigioni , che  a Fannio  dette  dieci  milafeiìetzi  * 4 
condizione,  che  fe  egli  qualche  cofa  rifeotto  averte  da 
Flavio,  la  metà  ne  pagalTe  a Rofcio.  Non  ti  par  forfè, 
che  quella  retti pulazione  ben  chiaramente  ti  dica  che 
Rofcio  per  la  fua  parte  accordorti  i Ma  può  edere  per 
avventura  che  in  mente  ri  venga,  che  Rofcio  la  metà  fcam- 
bievoimente  promife  a Fannio,  fe  qualche  cofaefattoa- 
vette  da  Flavio:  ma  che  non  ha  del  tutto efatto  nulla: 
come  ? dei  tu  guardare  non àiFelìta della rifcottlone,  ma 
al  principio  delia  fcambievol  prometta  ? e fe  egli  non 
ha  voluto  promuover  le  irtanze  in  giudizio,  ha  egli  quanto 
in  lui  era,  giudicato  che  Rolcio  le  liti  fue  non  quella 
della  conforterìa  compofe.  Che  fi  dirà  poi  iefinalmente 
metro  in  chiaro  che  Fannio  dopo  il  primiero  accordo 
di  Rofcio,  dopo  querta  recente  vicendevoi  prometta  da 
Quinto  Flavio  ne  ritratte  per  conto  di  Panurgo  centomi- 
la fetterzi?  e pure  avià  ardire  d’infultar  piò  avanti 

alla 


S At  enim  Quello  diffidi 
luogo  fottrattolo  dagl’  intricali 
inviluppi  d*  alcuni  interpreti  , 
pare  che  m tal  modo  lì  pof- 
a più  acconciamente  fpie^are  . 
Ti  cadrà  lorfe  , o Fifone  , in 
penfiero  , che  Rofcio  fatta  al- 
tresì abbia  prometta  a Fannio , 
che  fe  da  Fiavio  alcuna  cofa  ri- 
ncollo averte  , a lui  la  metà  ne 
darebbe,  ma  che  non  abbia  ri* 
(cotto  nulla  dopo  querta  vicen- 
devoi prQmefis.  Ma  tu  non  dei, 
© Pilone,  all'elho  della  rifeof- 
èon , guardare  , qualunque  fia  , 
ma  alla  radice  è al  fondamento, 
pioè  alla  vicendevoi  prometta  , 
che  non  v’ò  rtata.  E fe  Fàn- 
Mio,  fapata  la  transizione,  che 
Rofcio  fatto  avea  con  Flavio  , 
noq  volle  per  quella  cofa  muo. 


vergli  lite , e promuovere  fue  ra- 
gioni appretto  l'arbitro;  dica 
divedere  giudicar  elfo  che  Ro- 
fcio fi  era  comporto  con  Fia\io, 
delle  fue  private  liti , non  del 
comi. n negozio,  e che  per  con- 
feguente  fatto  non  avea  sì  fatta 
fcambievol  promefia.  Le  parti-  , 
cole  negative  neqve  non,  divi- 
fé  9 fanno  lenfo  arrcrmativo  rii* 
petto  al  judicavit  * 

Po  fi  dtei fio  ne  rt-  veteyem  . 
Che  Rofcio  fece  con  Flavio 
quattr'auni  avanti  • 

71  PoJÌ  upromijfiontm  . Che 
Faunio , dopo  aver  rifeoffo  mer. 
cede  de’fervigi  preftat'  alla  con- 
fa, vicendevolmente  fece  a Ro- 
fcio di  dargli  la  metà  di  quello, 

che  rifeoflo  av.cffe  da  Flavio. 

• ••  . • * • • - •» 
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154  ORAZIONE  A DIFESA 
centem  hanc  Fanni,  H-S.CCCI$33.  Fanniutn  a Q.  Fla- 
vio Panurgi  nomine  abfiuliffe  ? tamen  diutius  illudere  vi- 
ri optimi  exiHimationi  audebit  ? Paulo  ante  qucrebam , 
i4Ìd  quod  vehementer  ad  rem  pertineat,  qua  de  caufln. 
Flavius,  i cum  de  tota  lite  faceret  pafFonem,  neque 
fatis  acciperet  a Rofcio,  neque  judicio  abfolveretur  a 
Fannio:  nunc  vero  ( id  quodmirum,  & incredibile  efi  ) 
requiro,  quamobrem,  2 cum  de  tota  re  decidi (Tet  cum 
Rofcio,  H-S.CCCI^^^.  3 feparatim  Fannio  di  Hol  veri  t l 
Hoc  loco,  Saturi,  quid  pares  refpondere,  feire  cupio» 
Utrum  omnino  Fannium  a Flavio  H-S.CCCI333.  non 
abfiulifTe?  an  alio  nomine  & alia  de  caufla  abfiulifTe  ? 
Si  alia  de  cauffa:  qus  ratio  tibi  cum  eo  intercefTerat  ? 
nulla,  4 addicìus  erat  tibi?  non:  frufira  tempus conte- 
rò. Cmnino , inquir,  H-S;  CCCIf>33  a Flavio  non  ab- 
flulit,  ncque  Panurgi  nomine , neque  cuj'ufquam  . Sip.la- 
num  facio  poft  hanc  recenre.n  fiipularionem  Rofcii  H-S; 
CCCI333.  a flavio  te  abflulifTe:  nunquid  caufTa  efi, 
quin  ab  judicio  abeas  turpi  (Time  vi&us  ? Qno  te  efl  igitur 
hoc  planum  faciam?  venerar,  ut  opinor,  hsecresinju- 
dicium?  certe.  Quis  eratpetiror?  Fannius:  quis  reus  ) 
Flavius  : quis  judex  ? Cluvius . Ex  his  unus  mihi  tefiis  ef- 
producendus,  qui  pecuniam  datarci  dicat.-  Quis  efl  ex  hi? 
graviffimus?  fine  controversa,  qui  omnium  judicio  corri- 
probatus  efl  judex.  Quem  igitur  ex  his  tribusa  me  te- 
ftem  expedabis  ? petitorem?  Fannius  efl  : contra  fe  nun- 
quam  teflimonium  dicet  : reum?  Flavius  efi  : is  jampri- 
dem  efi  morruus  : fiviveret,  verbaejus  audiretis  : judi- 
cem?  Cluvius  efi.  Quid  is  dicit:  H-S.  CCCTq^.  Pa- 
nurgi nomine Fla-vi urn  Fannio difTolvifTe:  quem  tu  fi  5 ex 

cen- 

d?  compagnia . 

’ 4 Addidus  erat . Aldi  Elio  fir 
una  fpecie  di  giudizio  contra  i 
debitori  conrumaci  . Dopo  tren»' 
ta  giorni,  che  folle-  fiato  deci- 
fo  cfl'ere  debitori  ; eran  di  nuo- 
vo al  tribunal  cirati  « e,  ni  ju- 
dicatum  faeerent , fe  non  ave!-' 
fero  efeguito  la  fentenza  p.Y- 
gando  , o dato  il  mallevadore 
dal  pictore  addictbantur  al  cre- 
ditore , cioè  lì  riialcisvano  in 
fua  balia  , onde  potetfc  ancoi 
metterli  in  carcere  , finche  o 


i Cum  de  tota  lite  <irc.  non 
che  veramente  abbia  fuila  co- 
rnuti caula  patteggiate,  ma  fup- 
pofto  che  avelTe  patteggiato  * 

1 Cum  de  tota  re  &c.  fimil- 
jncnte  fuppofio  che  venuto  Ila 
a competizione  con  Rofcio. 

. j Separati™  , vuol  dire,  che 
fuppofio  l’accordo  fatto  con  Ro- 
ìcio  fu  del  comun  negozio  ; 
quelli  certo  mila  fefierzi  ritrat- 
ti da  Fann:o  farcbhono  fiati  pa- 
gati ad  «fio  da  Flavio  fepara- 
tim cioè  fuori  d*  ogni  ragione 
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t>ì  Q.  ROSCIO  COMEDO, 
salila  riputazione  di  Quinto  Rofcio  perfona  tanto  dabbene? 

XIV.  Io  poco  innanzi  ricercava,  ciò  che  facea  foni- 
inamente  alpropofito,  per  che  cagione  Flavio  fu  di  tut- 
ta la  caufa patteggiando,  nè  la  fìcurtà  prendere  daRo- 
fcio;  nè  per  Fannio  fofTe  da  ogni  azion  giudizial  diflri- 
eato  : ora  poi  ( ciò  che  è maravigliofa  cofa  ed  incredi- 
bile) ricerco  , onde  ciò  fia  , che  , dopo  aver  fatto  in 
tutto  il  negozio  compofizione  con  Rofcio,  abbia  fepara- 
tamente  pagato  a Fannio  cento  mila  feflerzi  ? Qui,  o Sa- 
turnio, defidero  di  fapere  , che  cofa  t’apparecchi  a ri- 
fpondere.  Che  Fannio  del  tutto  non  ha  da  da  Flavio*  ri- 
tratto cento  mila  feflerzj  ? oppure  che  per  altro  titolo 
gli  ha  ritratti  e per  altra  cagione  ? Se  per  altra  cagione.» 
che  interefiì  avevi  tu  con  eflb  lui?  certo  niuno  . Stava 
in  man  tua  per  debiti  ? non  già:  confumo  il  tempo  fen- 
za  profitto.  Dice  , che  del  tutto  non  ha  da  Flavio  ri- 
tratto cento  mila  feflerzj  nè  a titolò  di  Panurgo  nè  d’al- 
cun  altro.  Se  io  fo  chiaro  che  dopo  quella  ltipulazione 
decente  di  Rofcio  n’hai  da  Flavio  ritratto  cento  mila 
feflerz i ; e potrà  edere  che  tu  dal  giudizio  vituperofiflì- 
mamenre  vinto  non  ti  diparti?  Con  qual  tedi  monio  dun- 
que farò  ciò  chiaro?  Quello  fatto  , com’io  credo  , ve- 
nuto era  in  giudizio:  certamente.  Chi  era  l’attore  ? 
Fannio.  Chi  il  reo?  Flavio.  Chi  il  giudice?  eluvio.  Di 
quelli  produr  ne  debbo  uno  in  tellimonio  , il  qual  de- 
ponga che  sborfato  è flato  il  denaro.  Chi  mai  è il  piò 
autorevole  tellimonio  in  fra  di  quelli  ? quello  fenz’ al- 
cun fallo,  che  per  oppinione  di  tutti  è flato  approvato 
per  giudice  . Qual  dunque  tellimonio  di  quelli  tre  da 
me  n’afpetterai  ? l’attore?  egli  è Fannio:  mai  non  farà 
depofizione  contro  di  $è  : il  reo  ? egli  è Flavio:  quefli 
già  è gran  tempo  che  gli  è trapalato  : fe  vivefle  , ne 
afcolterefle  iq  fue parole:  il  giudice?  eglièCluvio.  Che 
die’ egli  ? che  Flavio  ha  pagato  a Fannio  i cento  mila 
feflerzj  a titolo  di  Panurgo  : cui  tu  fe  dall’eftimo  lo 
confideri  è cavalier  Romano  : fe  dalla  menata  vita  è 
nom  chiariamo:  fe  dalPoppinion  tua  lo  mifuri,  prefo 
l’hai  per  giudice:  fe  dalla  veracità  ,■  quello  ha  detto,  che 


col  denaro  o coll* opera  non  a- 
VeflTero  a lui  del  debito  foddis- 
fatto  , e diccanfi  , addi  Eli  . Si 
vuol  cui  offervare  il  coflume  di 
Cic-  di  ragionare  col  patrocina- 
to in  perJona  del  patrocinatore  , 


po- 

in  quello  e (Ter  fìngendo  ciò  che 
è di  quello. 

5 Ex  cenfu  fpe&ar.  J1  vai  fan- 
te d’ un  cavalier  Romano  alme- 
no efTer  devea  di  quattrocento 
mila  felierzi . 
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tenfu  fpeclas , eques  Rom.  eli  : fi  ex  vita , homo  clarifiìmus 
eli:  fi  ex  te,  judicem fumpfilti  : fi  ex  veritate,  idquod 
lcirepotuit,  &debuitr  dixit..  Nega,  neganunc,  Equiti 
Rom.  homini  honefto.,  judicituo,  credi  oportere.  Circum- 
fpicit,  aefhiat,  nega  nos  Cluvji  teftimonium  reciraturos: 
recitabimus  : erras  ; inani  & tenui  fpe  te  confoJaris.  Reci* 
tateftimoniumT.  Mai)ilii  & C.  Lufcii  Ocre# , duorum  fe- 
natorum  , hominum  ornati  (Tìmorum  , qui  exClu.vioaudie- 
i5runt.  Utrumdicis,  Lufcio  &.  Manilio,.  an  &Cluvio  non. 
effe  credendum  ? Planius,  atque  apertius  dicam  . Ufrum 
Lufcius,  ScManilius  ni  hi  1 de  H-S.  CCCl33^).  ex  Ciuvio 
audierunt  ? an  Cluvius  falfntn  Lufcio,  & Manilio  dixit? 
Hoc  ego  loco,  foluto  & quieto  fum  animo  : &quorfumre- 
cidat  relponfum  tuum,.  non  magnopere  laboro.  Firmiflì- 
mis  enim,  & fanéhffimis  teflimoniis  virorum  optimorum 
caufia  Rofcii  communita  eft.  Si  jam  tibi  deliberarmi!  eft, 
quibus  abroges  fidem  jurisjurandi  ; refponde.  Manilio  & 
Lufcio  ncgis  effe  credendum  ? die,  aude  ; eft  tua;  contu- 
macia;, arroganti^,  vitajque  univerfa;  vox.  Quid  expe- 
étas,  qtiam  mox  egoLufcium,  &Manilium  dicam  ordine 
effe  fenatores,  stare  grandes  natu,  natura  fan&os  &reli- 
giofos,  copiis  rei  familiari*  locupletes  & pecuniofos?  i 
nonfaciam:  nihil  mihi  detraham , cum  illis  exaébe  staris 
feverjlTìme  fruifìum  , quem  meruerunt , rerribuam  : magis 
mea  adolefcentia  indiget  illorum  bona  exiftimatione  , quarn 
il  lorum  fe  veri  (lima  fene&usdefiderat  meamlaudem.  Tibi 


vero,  Pilo,  diu  deliberandone,  & 2 concoquendum  eft> 
Utrum  potius  Chajrese , injurato  in  Tua  lite,  ao  Manilio  & 
Lufcio  juratis  in  alieno  )udicio  credas.  Reliquumeft,  ut 
Cluvium  falfum  dixifle  Lufcio , & Manilio  contendat  : quod 
lì  facit,  qua  impudenza  eft , eumne  tefiem  improbabit, 
quem  judicem  probant  ? ei  negabit  credi  oportere  cui 
ipfe  crediderit  ? ejus  tefiis  ad;udicem  fidem  inhrmabir, 
cujus  propter  fidem  & 3 rel.giouem  judicis’  tefìes  compa- 


t Non  facinm  &c.  Così  l’Ot- 
tomanno  interpreta  quello  luo- 
go aiquant’ ofeuro  . Io  di  volon- 
tà mia  non  diminuirò  punto 
deila  mia  «{Umazione  .*  ciò  che 
iàrei  , le  io  , giovane  di  nutria 
autorità  fornito,  tant* oltre  pre- 
fumefsi  , che  m’ attentarsi  di 
dar  Temenza  e di  frapporre  il 


ra* 

mio  giudizio  fulla  vita  loro  con 
tutta  gravità  menata  .*  che  non 
ifcanferel  la  taccia  di  temerario 
e.,d’  arrogante . 

2 Concoquendum . E’  conco - 
qutre  , digerire  il  cibo  , ejpec 
rnctàf.  confiderare  , ruminare  (, 
macchinate.*  con  più  frequenza 
dice  fi  coquere  ^ Liv.  lib.  Vili* 

ovuli- 


\ 
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poteva  e dovea  fapere.  Or  nega  pure  nega  doverfi  pre- 
dar fede  ad  un  cavaliere  Romano,  onefì’uomo  e giudi- 
dice  tuo.  Si  mira  d’intorno,  fta  in  gran  perplefTità  con- 
fufo , dice  che  non  reciteremo  l’atteftato  di  Cltavio:  il 
recitercm  bene  : tu  prendi  abbaglio  : con  vanafperanza  e 
debole  ri  confoli  : Recita  la  depolìzione  di  Tito  Mani- 
lio, e di  Cajo  Lufcio  Ocrea,  che  fon  due  Senatori  uo- 
mini riguardevolillìmi , che  fentito  l’hanno  da  Cluvio. 
Dici  forfè  non  doverli  predar  fede  a Lufcio  e Manilio, 
c neppure  a Cluvio?  Più  chiaro  parlerò  e pili  aperto. 

XV.  Forfè  Lufcio  e Manilio  non  udiron  nulla  da  elu- 
vio fu  de’ cento  mila  felìerzi  ? ovvero  Cluvio  a Lufcio 
dilTe  il  faifo,  ed  a Manilio?  in  quello  luogo  io  mi  tro- 
vo con  animo  fgombro  e ripofato  , e non  mi  prendo 
gran  fatto  pena  a che  riefea  la  tua  rifpolta . Impercioc- 
ché la  caula  di  Rofcio  b ben  corroborata  dalle  faidiffì- 
tne,  ed  integerrime  depolizioni  di  perfone affai  dabbene. 
Se  t’hai  già  fermo  in  animo,  a cui  tu  deroghi  la  fede 
del  giuramento;  rifpondi.  Dici  tu  .forfè  non  volerfi  pre- 
dar fede  a Manilio  ed  a Lufcio?  via  fu  dillo,  fatti  co- 
raggio: eglìèquefto  un  parlare  della  tua  contumacia  de- 
gno, della  prefunzion  tua,  e di  tutta  quanta  la  tua  vi- 
ta. Quanto  perdi  che  io  fiatò  a dire  che  Lufcio  e Mani- 
lio dì  grado  fon  Senatori,  d’età  provetti,  di  lor  natu- 
ra giudi,  e no’ lor  doveri  accurati , per  domeniche  fa^ 
colta  ricchi  e deuarofì  ? noi  farò  ; non  recherommi  al- 
cun pregiudizio,  preponendo  di  compartire  a quelli  il  frut- 
to, che  s’han  meritato,  della  vita  con  tutta  gravità 
menata:  piò  la  giovanezza  mia  bifogno  ha  della  loro  buo- 
na riputazione,  che  la  vecchiezza  loro  gravilfima le Io- 
di mie  delìderi.  Tu  poi,  o Pilone,  dei  lungamente con- 
(ìderare,  ed  al  pender  digerire,  fe  pi u t rollo  credere  a 
Cherea  ti  convenga  nella  fua  lite  lenza  premettere  giu- 
ramento, che  a Manilio,  ed  a Lufcio  in  altrui  caufi 
dopo  d’avere  giurato.  Vi  riman  che  pretenda  aver  elu- 
vio a Lufcio  detto  il  falfo  ed  a Manilio:  il  che  fe’lfa* 
per  quello  sfacciato  che  gli  b,  riproverà  forfè  in  tedi- 

Tomo  L > R 010 

«# 


omnibus  confultationibvs  in  ter  fe 
principe!  occulte  Romanum  bel - 
lum  coquebant . 

3.  Religioncm  , fìgn..  veracità, 
premura  di  fare  i (uoi  doveri  , 


buona  cofcienza,  moTa  a $iudi- 
tarc  con  integrità  c dirittura, 
dall’ obbligazione  con  giuramen- 
to contratta  ; nel  girila  intcì'- 
pofta  elfendo  l’autorità  c vene- 


\ 
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Tabar?  queir»  ego  i fi  ferrem  juuicem , refugere  non  de-f 
lóberef:  cum  telìem  pioducam , reprehend?re  auciebii  ? Di- 
xir  eniniy  inquit,  injuraius Lufcio,  & Manilio.  Si  dice- 
ret  jurarus,  ctederes?  At  quid  inrerefl  inter  2 p-rjm  um  ,■ 
& mcndacem  ?qui  mentiri  folct , pejerare  confuevit  : quenr 
ego  ut  mentiatur,  inducere  poffuro  ; urpejeret,  exorare 
facile  poterò.  Nam , qui  femel  a veritate  defiexif  , hic  5 
non  majore  religione  ad  periurium  , quam  ad  mendacium 
perduci  confuevit.  Quis  en:m  4 deprtcatione  dccrum, 
non  confcienti#  fide  commoverur  ? Prcprerea,  qua:  pcena 
ab  Diis  immoitalibus  perjuro,  h#c  eadem  mendaci  con- 
ditura eft,  Non  en:m  ^ ex  pacione  verborum,  qnibus 
jusjurandum  comprehendirur , fed  ex  peifidia& majitia, 
per  quam  infidi#  rendunrur  alicui , Dii  immortales  ho- 
minibus  6 irafci,  & fuccenfere  conluerunt . At  ego  hoc 
ex  conrrario  contendo:  levior  effet  aufìcritas  Cluvii , fi 
diceret  juratus,  quam  nunc  tfi  , cum  dicit  injuraTus:’ 
tu  enim  forfitan  improbis  nimis  cupidus  videretur  , qui 
qua  de  re  iudex  fuiflet,  reftis  efiet  : nunc  omnibus  ini- 
micis  necefle  eft  7 cafìifiìmus,  & conflantiflìmus  effe  vi- 
deatur,  qui  id,  quod  fcit,  familiaribus  fms  dicit.  Die 

. . nunc, 


raziott  degli  Dei  parea  , che  il 
giudicar  con  gitifiizia  rapporro 
avelie  a cofc  dt  religione.  Ed  in 
quell’ accezione  da  Cic.  non  ra- 
de volle  fi  ufa.- 

1 Si  ferrem  judicem , maniera 
folenne  del  loro,  elpreflìva  della 
propolta,  che  l’attore  al  reo  fa- 
cca  del  giudice,  il  quale  fe  era 
accettato  , diceafi  judicem  con * 
•venire.  Imperciocché  nelle  cau* 
fe  private  davanfi  dal  pretore  * 
giudici  per  confcnfo  de’  litigan- 
ti . Cic.  prò  Clu.  c.  *3.  nemi • 
nem  voluerunt  majores  noflri  non 
modo  de  exiftimatione  cuiufquam  , ■ 
M'  ns  pecuniaria  quidem  de  te 
minima  , judicem  effe,  nifi  qui 
inter  adverjarios  convenifjet , 
a Psrjutum  (ST  mendacem,  L* 
tino  e l’altro  mentifcc,  ma  più 
{gravemente  lo  fpergiuro,  che  fa 


oltraggio  all1  autorità  divina  in- 
terpoli» ntl  giuramento.  Si  pud 
condonar  l’abbaglio  a Cic.  che 
avea  la  mente  ravvolta  nel  bujo 
del  gentili  fimo. 

3 Non  rtiajore  religione  frc. 
può  «fiere  che  ciò  apprefio  ■ 
Gentili  feguifie  ; ma  non  è così 
apprelfo  chi  proietta  la  diritta  le- 
ge  d’un  vero  Dio.*  che  più  ri- 
morfo  proverà  di  cofcienza  allo 
fpergiurare  che  al  mentire,  at- 
tefa  la  facciale  offefa,  che  fi  fa 
all’autorità  divina  interpoli». 

4 Deprtcatione  Deum  , Nel 
giuramento  interveniva  la  pre- 
ghiera agli  Dei  per  teftimonj  in- 
vocati . 

5 Ex  patitone  verborum  . For- 
mala di  parole  ufar*  e fclenne, 
onde  flringefi  per  giuramento 
convenzione  ed  'accordo  infra» 

‘ due * 
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monìo  chi  avrà  per  giudice  approvato  ? affermerà  non  do- 
verfi  credere  a chi  effo  abbia  creduto  ? appreso  il  giudice  dif. 
fermerà  1*  autorità  di  quel  teflimoniò , per  la  cui  tede  e buo- 
na cofcienza;  quand  era  giudice,  procacciavafi  tèflimonj  ? 
colui,  che  fe  io  per  giudice  proponevi,  sfuggir  noi  dovrebbe  * 
producendolò  in  teflimonio,  s’  ardirà  cl’ eccezion  dargli? 

XVI..  Ma  fenza  giurare,  ei  dice,-  affermollo  aLulcio 
èd  a Manilio..  Se  detro  lo  avelie  con  giuramenro,  P 
avrefli  tii  creduto?  Deh  che  divario  mai  tra  lo  fpergiu- 
rator.  pafTa  e’J  menzognero?  Chi  Polito  ^ a mentire,  fiè 
avvezzato  a fpergiuralx*.*  quello,  che  io  indur  poflo  a 
mentire,  facilmente  potrò  colle  preghiere  ottener,  che 
fpergiuri.  Perchè  quelli,  che  una  volra  traviò  dal  vero, 
con  non  maggiore  fcrupolo  di  cofcienza  fu  folito  allo 
fpergiuro  condurli,  che  alla  menzogna . E chi  è mai  dal- 
.la  invocazion  degli  Dei  .commofio,  e non  dal  rimordi- 
mento  della  cofcienza?  Che  però  quella  niedefima  peuà' 
è al  mentitore  che  dagli  Dei  immortali  allo  fpergiu* 
ratore  ordinata.  Imperciocché  non  per  là  formola delle 
parole,  nelle  quali  il  giuramenro  comprende!!,  ma  per 
ìa  perfidia  e per  la  malizia,  onde  ad  alcuno  fi  tendono 
infidie,  gl* immortali  Dei  ufati  furono  adirarfì,  e con- 
cepire indignazione  cogli  uomini.'  Ma  io  quello  alP in- 
contro follengo:  l’autorità  di  Cluvio  farebbe  di  minor 
pefo,  fe  con  giuramento  atteflafic;  che  al  prefente  non 
e,  fenzà'giurar  deponendo:  imperciocché  in  c}uel  cafo 
parrebbe  forfè  a’ malvagi  troppo' impegnato,  concioffia- 
ché  di  quell’affare  fu  cui  ilaro  era  giudice,  farebbe 
ancor  tefrimonio.*  al  prefente  non  può  fare,  chea  tutti 
gli  av ver farj  integerrimo  non  appaia  ed  affai  ben  coe- 
rente a sé  {ledo,  a’ familiari  fuoi  dicendo  quello,  che 
fa.*  O dì  ora,  fe  paoi , fe  Paffete,  fe  la  caufalocom- 
porta,  M9  che  Cluvio  ha  mentito.  Cluvio  ha  mentito? 
La  verità  ifleffa  mi  tiene,  e mi  coflrigne  e fermarmi 
alquanto  e trattenermi  . D’onde  mai  tratta  é quella 
v R 2 men-  . 

due  : così  detta  perché  il  dar  Terenz.  vuole  che  / ucce nj tre  di 
giuramento  racchiude  alcun  pattp  piti  importi  grave  e giu/ìa  indi- 
6 condizione  d’  imprecazione  di»  gnazione. 
vina  ec  V.  G.  St  fcìeny  fallo  ^ 7 Caftijfimus  . Si  trasferifee 

tum  mtbt  fupiter  iratus  /it.  generalmente  all’  animo  per  fi. 

6 Irafci  0*  fuccenfcre  . Il  fe»  gnificarne  P integrità  da  ogni  de  9 
xondo  è di  più  efprefltone  che  1 pravazione,  eziandio  da  mense, 
primo  Donato  nell’  Àndr#  di  gna  lontana# 


2ÓO 


0 .1  AZIONE  A D I F E S A 


r.unc,  fi  potcs,  fi  res,  fi  caufia  patitur  , Ciuvium  ette 
mcntitum.  Mcatitus  cfi  Ciuvius?  Ipfamihi  veritas  ma- 
n:-.TTi  iniecir,  Ót  paulifper  confiftere,  & commorari  cogit . 
Unde  hoc  rorom  duci  uni,  & conftatom  mendacium  eft  ? 
Rofcium  c fi  videlicer  homo  cailidus  , & verfurns.  Hoc 
ini  rio  cogitare  ccepir.  Quoniam  Fanmus  a me  perir  H-S* 
pcram  a C.  Ciuvio  equite  Romano,  ornatifilmo 
nomine,  ut  mea  caufla  mcntiatur  : dicar  decifionem  faiìau? 
«;Tj,  qua:  fafìa  non  cfi  : H-S.  CCCI333.  a Fiavio  data 
elre  Fannio,  qua:  data  nonfunr.  £fi  noe  princ-pium  im- 
probi animi,  miferi  ingenii  , nullius confiiii . Quiddeir,- 
de?  pofieaquam  fe  preclare  confirmavit,  venir  ad  Ciu- 
vium: quem  hominem  ? levem  ? imogr iviffimuin  : mebi-. 
lem  ? imo  ccnfonriffimum  : familiare»!  ? imoalienitfimum 
Hunc  pofieaquam  fallitavi?,  rogare  coepit , blande  & con- 
cinne fcilicet.  Mentire mea  canffa,  vi  ris  optimis  tuis  fa- 
jRiiliaribus  prxlentibus  : die  Flavium  cum  Fannio  de  Fattur- 
ai decidile,  qui  mhil  tranfegit  : die  H-S.  CCCIo3> 
dedifle , qui  afferri  nullum  dedit  . Quid  ille  refpondit  » 
ego  vero  cupide,  & libentcr  mentiar  tua  caufla  : & fi 
quando  me  vis  pejerare,  ut  paljulum  tu  compendi]  fa- 
cias  , paratnm  fore  feiro  : non  fuit  caufia  , cur  tan- 
tum laborem  caperes,  & ad  me  venire*:  per  nuntium 
j hoc,  quod  erat  tam  leve,  tranfigere  potuiiìi . Prodeum 
/hominumque  fidem  ! hoc  aut  Rofcius  unquam  a elu- 
vio petiifiet,  fi  H S.  miliies  i iti  iudicium  haberet  ? 
aut  Ciuvium  Rofcio  petenti  conceffiffet , fi  universe  pre- 
dai particeps  efiet  ? vix  medium  tìdmstu,  Fanni , aBal- 
lione , aut  aliquo  ejus  fimili  hoc  poftuiare  auderes , aut 
impetrare  pofles:  quod  cum  eft  ventate  falfum,  rationo 
quoque  eft  incredibile.  Oblivifcor  enim  Rofcium , & Clu- 
vium  viros  effe  primarios  : improbos  tempo  ris  caufia  elle 
fìngo.  Falfum  fubornavit  tefiem  Rofcius' Ciuvium  : cur 
tam  fero?  cur,  cum  altera  2 penfio  folvenda  efiet , non 
tnm,  cum  prima?  nam  jamanteaH-S.  1333.  diffòlve- 
rat.  Deinde  fi  jam  poffuafum erat Cluvio,  ut  mentire- 
tur  ; cur  potius  H-S.  CCCI333.  qUam  CCCI333. 
CCCI333.  CCCI333.  data*dixit  Fan  nio  la  Flavio  cutn 
ex  reftipujatione  pars  ejus  dimidia  Rofcii efiet?  Jamirv 

tel. 

1 In  iudicium  haberet  . Simil-  Qjiint.  in  amicitiam  effe  de  D*. 
sciente  in  diferimen  vcrjari  fro  vinat  Jn'Tufcuiamm  futuro  1 l, 

XV. 
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menzogna  , e à' onde  comporta?  Sì  certo  che  Rotcìo  \ 
nomo  fcaltro  e maliziofo.  Cominciò  fui  principio  a pera* 
fare  a quello.  Poiché  Fannio  da  me  richiede  cinquanta 
mila  felìcrzi  ; da  Cajo  Cluvio  Cavalier  Romano , uomo 
qualificariflìmo , richiederò.,  che  a riguardo  mio  dica 
menzogna:  che  dica  efìerfi  tranfazion,  fatta,  che  fatta 
non  fu  : efierfi  da  Flavio  sborfati  a Fannio  cento  milla 
fefterzi,  che  sborfati  non  furono.  Quello  è un  principio 
di  fellone  animo,  di  mefehino  ingegno,  e di  niuno av- 
vedimento, Che  feguinne  appreflo  ? come  s’ ebbe  ben  fat- 
.to  animo,  andonne  a Cluvio:  qual  uom  mai}  leggieri 
forfè  1 anzi  gravilTìmo  : volubile  per  avventura  il  anzi  coeren- 
tifTimo afe ItefTo : familiare?  anzi  per  niunmodo  attenen- 
te. Poiciaché  falutato.i’  ebbe , cominciò  a.  pregarlo,  lufin- 


-,  -quale  nomi  compois, 
venite  ad  accordo  con  Fannj.o  fu  di  Pannrgo  : dì  che  sborsò 
cento  mila  fefterzi , dove  non  gii  dié  pur  un  affé.  Colui* 
che  rifpofe  . Io  ben  di  voglia,  e di  grado  dirò  menzogna  per 
amor  tuo;  e le  ma  vuoi,  che  io  [pergiuri,  acciocché  tu 
facci  pur  un  po’  di  guadagno,  j)  lappi  che  a farlo  farò 
tutto  pronto.*  non  accadeva  che  tanto  incomodo  ti  preti- 
dern  , ed  a mene  vcnifTì  : potevi  per  un  nieflb  conchiu- 

e era  di  sì  picco!  momento. 

XV1I.  Oh  merce  buona  degli  Dei  e degli  uomini  le 
fatebbe  fiato  mai  poidìbile,  che  ave  (Te  Rolcio  quello  da 
Ciuvio  Ttchieflo,  ancorché  piatilTe  in  giudizio  percento 
n. 1 1 ioni  di  fefterzi  ? ovvero  Cluvio  a Rolcio,  richieden- 
dolo, conceduto  lo  avrebbe,  ancorché  fofjp  di  tutta  quan* 
ta  la  preda  partecipe?  appena  tu  o Fannio,  fefrioFi- 
dio  m aiuti,  olerclli  quello  richiedere  da  Baglione,  oda 
gualche  altro  tuo  pari,  ed  appena  impetrar  lo  potrelìi  ? 
che  ficcome  fallo  é quanto  alla  verità  del  fatto,  co.sìé 
pure  per  buon  djlcorfo  incredibile . I mperciocché  io  dimen- 
ticar voglio  Rolcio  e Cluvio  elfer  uomini  principali:  mi 
figuro  che  at  tele  le  circotìanze  del  tempo,  fieno  malva- 
gi . Ro.cio  lnbornato  ha  Cluvio  in  fallo  reftimonio:  <1 
peiché  cosi  tardi?  perché  quando  fi  dovea  foddisfarc  la 
teconda  paga,  e non  allora,  quando  foddisfar  fi  dovea 
* ’ •*  • ' ' ''  ‘ R ? • * la 


v • ,•  , Dantico  ufo  di  pagare  p* 

a PcnJio  * detta  ua  £ er.dcn.fo  landò  la  moneta , 
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telligis,  C-  Pifo,  fibi  foli,  i'ocietati  nihil  Rofcium  petif- 
le.  Hoc  cum  fentit  Saturius  efìcapertum,  refiftere,  & 
repugnare  contra  veritatem  non  audet  : aliud  fraudis , & 
infidiarum  in  i eodem  veftigio  2 diverticulum  reperit. 
Petifle,  inquit,  fuam  partem  Rofcium  a Flavio  confi- 
teor : yacaam,  & integram  rcliquifTe  Fannii  concedo: 
fcd  quod  fibi  exegit,  id  commùne  focietaris  fa&umeffe 
contendo.  Quo  nihil  captiofius,  neque  indignius  porefb 
dici.  Quadro  enim  potueritne  Rofcio  ex  focietate  fuam 
partem  petete , necne  ? Si  non  potpit  : quemadmcdum  ab- 
flulit?  fi  potuit,  quemadmodum  non  fibi  exegit?  Narri 
quod  fibi  petitur,  certe  alteri  non  exigitur.  3 An  ita 
eli?  fi,  quod  univcrfe  focietatis  fu.ifler  , petiflet:  quod 
tum  exailum  cflet , a:quaìiter  ornnes  partirentur  : nunc 
cum  petierit,  qnod  fux  partis  efier , non,  quod  abfiulit, 
8foli  fibi  exegit?  Quid  intere!!  inter  eum,  qui  per  fe  liti- 
gar, & qui  cognitor  eft  datus  ? qui  per  felirem  conte- 
itatur,  fibi  foli  petit:  alteri  nemopoteft,  nifi  qui  cogni- 
tor efl  fa&us.  Itane  vero?  cognitor  fi  fuifiet  tuus,  quod 
“vicifTet  judicio,  ferres  tuum:  fuo  nomine  periit:  quod 
abfiulit,  fibi,  non  t ibi  exegit.  Quod  fi quifquam  peterc 
poteft  alteri,  qui  cognito*  non  eft  fa£\us  ; quxro,  quid 
ita,  cum  Panurgus  efiet  intcrfcflus , & lis  contefiata cum 
Flavio  damni  injuria  efiet,  tu  in  eam  litem  cognitor 
Rofcii  fis  faélus?  cum  prgfertim  ex  tuaoratione,  quod- 
cunque  tibi  peteres,  huic  peteres:  quodcunque  fibi  exi- 
geres,  id  in  focietatem  recideret  . Quod  fi  ad  Rofcium. 
nihil  perveniret,  quod  tu  a Flavio  abftulifles,  nifi  te  in. 
fuam  litem  deditfet  cognitoretn  ; ad  te  pervenire  tiihi} 
debet,  quod  Rofcius  prò  fua  parte  exegit  : quoniamtuus 
cognitor' non  eft  faftu?.  Quid  enim  huic  rei  refpondere 
poteris,  Fanni  ? cum  de  fua  parte  Rofcius  tranfegit  cum 
Flavio,  aftionem  tibi  tuam  reliquit,  an  non  ? Si  non  reli- 
quie, quemadmodum  H-S.CCClp33  .abeopoftea  4exc- 

’ * ' \ , . gì- . 

1 Eodem  in  veftigio,  fenza  firada  agli  alberghi , che  propria- 
imitar  luogo  e muoverli  punto  : mente  chiamanf:  diverticula . Do- 

tì’ onde  prefa  è la  metafora.  nat.  nclPEunu.  di  Terenz. 

7.  Diverticulum,  Sutterfugio,ri.  3 Non  ita  efl  dalla  parità 
fugìo, riparo;  nella  Pifoniana^aor  argomenta.  Siccome  le  Rofcio 
fu  m&andros , dum  »mnes  folitudi - chiedo  avelie  quello  , che  era  di 
nes perfequertS'ijua diverticula  fle-  comun  negozio  , farebbe.  dato 
xionefque  quétftftiì  La  traslazione  poi  in  ugual  parte  per  li  con. 
c prela  dal  divenire  dal  a pubblica  forti  divifo  j cosi  avendo  rieh'te- 
i • * do 


DI  Q.  ROSCIO  COMEDO.  26 * 
.|a  prima?  che  già  per  addietro  pagato  ave*  cinquanta 
mila  fefterzi,  Appreso  fé  già  Ciuvioerafi  piegato  a men- 
tire ; perchè  piuttofto  ditte  aFannio  da  Flavio  dati  cen- 
tomila che  trecento  mila  fetterzj,  mentre  perla  retti- 
pulazione  la  metà  etter  dovea  di  Rofcio?  Già,  o Caio 
Fifone,  comprendi  che  Rofcio  per  fé  folorichiefe  e nul- 
la pelcomun  negozio.  Saturio  accorgendoli  quello  edere 
manifetto,  non  ardifce  direfiftere,  e di  contrattar  con- 
tro al  vero:  ftando  in  fui  piè  medefimo;  ritrova  un  altro 
futterfugio  di  frode  e d’infidie.  Confetto,  ei  dice,  che 
Rofcio  richiefe  la  parte  lua  da  Flavio:  concedo  che  li- 
bera lafciò  e intera  quella  di  Fannio  : ma  pretendo  , 
che  quello,  che  ha  rifcolfo  , fiati  fatto  alla  conforterìa 
comune . Di  che  non  fi  pubdircofa  piucavillofa  nè  pib 
i indegna  . Imperciocché  io  dimando  fe  potea  Rofcio  o 
non  poteva  per  vigore  della  conforteria  chiedere  la  par- 
te fua?  fe  non  potea:  come  l’ottenne?  fe  potea,  indie 
maniera  non  ha  perfe  rifeotto?  Perchè  quello,  che  per 
fe  fichiede,  certamente  non  rifeuotefi  per  altrui . Va  co- 
sì forfè  labifogna?  fe  richiedo  avelie  quel  che  di  ragion 
fotte  dellacojnune  conforterìa,  tutti  ugualmente  partito 
avrebbono  ciò,  che  fi  fotte  allor  rifeotto:  avendo  al  prè- 
lente  quello  richiedo,  che  era  di  parte  Jua,  rifeotto  non 
avrà  per  fe  foìo  quello,  che  n’ha  ritratto? 

XVIII.  Che  divario  patta  tra  chi  da  per  sè  litiga,  e 
chi  propotto  è per  follecitatore  di  lite  ? chi  da  per  sè 
contetta  ialite,  per  fe  folo  dimanda:  niuno  pub  chiedi- 
le per  altrui  fe  non  chi  fatto  è follecitator  della  lite. 
Così  eh?  fe  flato,  tuo  follecitator  fotte , quel  , che  vinto 
avette  in  giudizio,  come  tuo  tei  prenderefli  : haiftanza 
fatto  anomefuo:  quel  che  n’ha  ottenuto,  persè  l’ha, 
non  per  te  rifeotto.  Che  fe  alcuno,  che  non  è follecita- 
tore colìitiuio,  pub  chiedere  per  altrui;  ricerco  perchè 
mai  ettendo  Panurgo  uccifo,  e ialite  confettata  con  Fla- 
vio a titolo  d’ingiutto  danno  arrecato,  perchè  tu  per 
quella  lite  fii  dato  cottituito  follecitatore  di  Rofcio  ? at- 
f tefo  fpecialmente  che,  fecondo  il  parlar fuo,  per  cottui 
chiedéfli  tutto  cib  che  per  techiedeffi:  tutto  cib,  che  per 
te  rifeotettì  alla  conforterìa  tornatte.  Che  fe  a Rofcio 
nulla  pervenuto  farebbe  di  cib,  che  avelli  da  Flavio  ri- 
* R 4 . trat- 
to quello  y che  era  di  fua  ragione , 4 Exegìfli  : come^  ha  provata 

, debfe  averlo  per  fe  folo  rifeotto  , di  lopracoll’attellatodiQavib  . 
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jnti  ? fi  reJiquit , quid  ab  hoc  petis,  quod  per  te  pera 

^ ^ ^ | t « # ' __  ^ ^ ^ & maxime  ee- 

mjna  fccietas  hasreditatis  eft . Quemadmodum  focius  m 

fccietate  habet  parrem  : fic  hares  in  Meditate  habet 
partem .•  ut  bacres  fìbi  foli,  non  cohaeredibus  petit  * fi c 
focius  fibi  foli  , non  fociis  petit  .*  & quemadmodum  ' 
uterque  prò  Tua  parte  petit  , fic  prò  fua  parte  diflcl- 
•vit;  bacres  ex  fua  parte,  qua  hacreditatem  petit  adiit  • 
focius  ex  ca  , qua  focietatem  coiit  * Quemadmodum 
luam  partem  Rofcius  Tuo  nomine  condonare  potuit  Fia 
vio,  ut  eam  tu  non  peteres  ; fic  cum  exegit  fuam  par. 
tetri,  & tibi  integram  petitionem  reliquie , tecum  par- 
tiri  non  debet  : nifi  forte  tu  perverfo  more,  quod  hu- 
jus  eft,  ab  alio  extorquere  nonpotes,  huic  eripere  pò- 
tes.  Perfiat  in  fenrentiaSaturius;  quodeumque  fibi  pe-  , 
tat  focius  , id  focietatis  fieri.  Quod  fi  ita  eli,  i qux 
(malum!)  ftultitia  fuit  Rofcii  , qui  ex  jurifperitorum 
con  fi  lio , & aufloritate  refiipularetur  a Fannio  diligeri- 

J?>JV£\quod  Ì5Lexe&5ffct  a Flavio,  dimidiam  paneirt 
libi  difiolverct  : fi  quidem  fine  cautione  , & repromif- 
fione  nibilcminus  id  Fannius  focietati , hoc  eft  Rru 
feio,  debebat?  * * * ’ CK 

. t 


. i Qua  ( malum  ! ) fluititi  a . 
Che  mattezza  fartkbe  mai  fiata 
quella  dì  Kofcio  , (e  , potendo 
egli  fenz*  alcun  , altro  protniffo» 
rio  contratto  efiger  da  Fannio  la 
p;rte  di  quclio,  che  rifcofTo  a- 
veffe  da  Flavio  , di.  parere  de* 
giureconfulti  procurato  aveflc  4* 


obbligar  Fannio  con  aflicuraa 
zione  'e  filiazione  ulteriore  : 
menire  quella  farebbe  fiata  di 
foyerc tuo . Or  fe  queflo  ha  Ra* 
fcio  fatto  per  configlio  de’giure- 
con filiti  , fallo  è dunque  che 
quello  , che  il  confone  richie- 

da, 
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tratto,  fe  te  non  averte  per  folleciratore  della  lite  Tua  pro- 
porto:  are  nulla  pervenir  dee  di  quello*  che  Rofcio  ha 
per  la  Tua  parte  rifeorto:  poiché  non  fe  (lato  tuo  folleci- 
tatore  coftituito.  E che  potrai  mai  o Fannio  a ciò  ri- 
spondere? Quando  Rofcio  con  Flavio  fi  fe  per  la  parte 
ìfua  comporto,  a te  ha  l’aziotitua  odo  lafciato?  Se  non 
la  ti  lafciò.*  come  da  lui  hai  poi  cento  milafefierzj  ri- 
feofiò  ! fe  la  ti-  lafciò  , perchfe  da  coftui  quello  richie- 
di , di  che  da  te  fletto  promuover  dei  tua  ragione  , e 
farne  i danza  ? La  conforterìa  ella  fe  certamente  fimi- 
gliantirtìma  , e fommamente  dèlia  eredità  compagna. 
In  quel  modo  che  il  conforte  ha  nella  conforterìa  la 
parte;  così  l’erede  ha  nella  eredità  la. parte  : ficcome 
l’erede  per  sfe  folo  chiede  non  per  li  coerèdi  : fimil- 
mente  il  conforte  per  fe  folo  chiede  non  per  li  con- 
forti : e ficcome  l’uno  e l’altro  per  la  fua  parte  chie- 
de, così  per  la  fna  parte  paga.*  l’erede  per  la  fua  par- 
te, ond’ entrò  dell’eredità  in  portello  .*  per  quella  parte 
il  conforte,  onde  rtrinfe  con  altrui  conforterìa.  Siccome 
Rofcio  la  parte  fila  poteva  a Flavio  condonare  a nome 
fuo  per  modo  , che  tu  quella  non  poterti  pretendere  ; 
così  quando  *rifcoflb  ha  la  fua  parte  , ed  a te  la  iftan- 
za  intera  lafciato,  non  dèe  teco  partire:  fe  nonfe  per 
avventura  per  iftravolta  ufanza  quel,  che  fe  di  coflui  , 
e noi  piioi  levare  a fòrza  ad  un  altro,  a cortui  lo  puoi 
rapire.  Sta  Saturio  nel  fuo  parere  ortinato  ; che  tutio 
ciò  , che  il  conforte  per  fe  chieda  *,  della  conforterìa 
divenga  . Che  fe  così  va  la  bifogna  , che  domine  di 
mattezza  fu  quella  di  Rofcio!  il  qual  per  configlio  cd 
autorità  de’ giureconfulti  follecitamente  obbligò  Fannio 
con  altra  fìipulazione  a quefio  che  la  metà  gli  pagafle 
di  quello,  che  rifeortò  averte  da  Flavio:  giacchfe  lenza 
artìcurazione  , e fienz’ altra  vicendevol  prometta  di  ciò 
Fannio  alla  conforterìa  , ciofe  a Roicio  , debitore  pur 
era  ì 

da,  fenz’ altro  legame  pili  avan-  * * * Manca  parte  non  pio- 
ti, della  conforteria  divenga.  col#  dell’ Orazione . 
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IN  C.  V E R R E M 

SI  VE  DE  CONSTITUENDO  ACCUSATORE.  . 

O R A.  T I O IV. 

I 

ARGUMENTUM. 

C Fette  s per  triennium  Sicilia  profiliti  ubi  cum, 
avare  multa , crude! iter,  & hbidinofe  geffijfet  , ■ re- 
petundarum  a Siculis  poftulatus  e/l . Siculi  fibi  Va- 
tronum  Ciceronem  dclégcrtint . accufandi 

munus  ad  fe  potius  pcrtinere  , QjCctcilius  , 
Verris  Quaflor  fuerat  , contenderei;  orta  contentiti - 
C/^0  Jtawf  orationem  habuit  : <7«<tr  Divinatio 
dicitur  , quia  Ju dice s (fc.M*  Glabrio  Vr<etor  cum 
aliquot  alus  le tl i Sfimi s viris)  remotis  tabula  i$% 
teli  bus,  argumenta  fola  fcquantur  , Ò*  quafi  divi- 
nent  , uter  debeat  accufare  . Iiabita  efi  in  foro  , 
ann.VX.683.  ficut  & fequentes  : Ciceroni s 57*. 

Cescilio,  accufatio  delata  efi  *„ 
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LA  DIVINAZIONE  CONTRO  DI 

CA  JO  VERRE 

OVVERO  SUL  COSTITUIRNE  L’ACCUSATORE. 

ARGOMENTO. 

• , ,,  . ' i * .M  ,4  '«  » . » 

* \ . - . 

Sotto  il  confolato  di  Gneo  Tompeo,  la  prima  volta 
confole , e dì  Marco  Crajjo , Capo  fórre  y dopo  efer- 
citata  la  quefittra  , la  legazione , e la  pretura  ur- 
bana ; vivendo  anche  il  padre  Ca)o  fórre  ; ejfen - 
do  il  fgliuol  fuo  ancor  giovane  di,  pretcfta  $ mari- 
tata la  figliuola  , ed  avendo  tuttavia • moglie  j f uc- 
ce dette  nella  pretura  della  Sicilia  a Capo  Sacerdo- 
te * Or  in  quel  tnennal  governo  molte  cofe  input, 
maniere  di  vizi  malvagiamente  operò  : per  le  qua- 
li y /accedutogli  nella  pretura  Lucio  M et: ho  , fu 
procurato  da'  Siciliani , che  reo  fui  mal  tolto  fojfe 
cofti  tutto.  Tutti  quanti  , fulvo  che  ì Siracufani  e 
i MeJJtnefi  , pregarono  Cicerone  ( (he  in  quella  fia- 
tone fioriva  per  le  di  fefe  , che  intraprendea  de ' 
/noi  amici  ) pregaronlo  che  vcleffe  accettare  /’  im- 
prefa  d' accujar  fórre . Le  molte  attenenze , cd  ami- 
cizie , che  contratto  ave  a con  ejfi  nella  qtisfiura  , 
in  Sicilia  ejerfitata  per  addietro  fatto  la  pretura  di 
Scfto  Teduceo  ; il  condujfero  a piegar fi  alle  prema - 
rofe  richiede  . V imprefa  dimojlravafi  di  dubbia  e 
malagevole  ritifcita:  imperciocché  fórre  protetto  era 
da'  Metelli  , dagli  Scipipni  , e da  molti  altri  uo- 
mini d'  alto  affare  , e fpezialmente  da  Ortenfio 
patrocinator  fuo  , che  fignoreggiava,  nel  foro  sì  per 
la  nobiltà  y come  per  l ' eloquenza  , e per  ejfere  al- 
tresì 
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tresì  Confole  già  proclamato  cori  Giùnto  Metello  : 
fratello  di  due  altri  Me:: Ili , de ' quali  f uno  V re- 
tore era  in  Sicilia  , 'Pretore  eletto  t altro , ovvero  in- 
quifitore  c capogiudice  del  mal  tolto  pel  futuro  an- 
no . Stando  le  cofe  fu  quelli  termini  , vi  fu  un 
certo  Cecilio  ^'gro , di  nazdon  Siciliano  5 qu  e fi  or  e 
di  Verte  , e di  lui  , come  fi  fpaccìava  , nemico: 
il  quale  pretende  a di  dover  efiere , olir'  cgn'  altre , 
ciccufatore  coftituito  di  Verrei  prima , perchè  effendi 
fiato  da  Verve  offefo  , ed  imberciò  con  ragione f ito  ne- 
mico , poteva  darfi  luogo  a fofpctto , che  Jareb- 
bc  prcvaricator  della  caufa:  in  fecondo  luogo , p?r- 
cbè  dove  a , ficcome  fiato  quefior  fitto  , diftinta 
aver  la  contezza  de' delitti  di  lui  : finalmente  3 pr/*- 
tbs  ragion  volca , rfo  Siciliane  effendo , n’  /c1- 
re fieri  preferito  nel  prendere  a folle  nere  la  caufa  de' 
Siciliani . Cicerone  a tutto  quejio  rifponde  con  met- 
tere innanzi  alla  fpiegata  le  qualità  , <r//f  <7/^7//  , 
nc  II' elegger  e l' acc  11  fa:  or  e , riguardo  aver  fi  converga  • 
Quefl'  Orazione  vuole  .Afe onio  * che  detta  fia  Divina- 
zione , perche  la  decisone  della  controvcrfia  non  di- 
pende dalla  difculfione  d' alcun  fatto  avvenuto , wrf 
congetture , cbf  r/ guardano T avvenire  : alcuni 
fon  d'  avvifo  coti  cbiamarfi , perchè  1 giudici  dando 
fu  quefta  caufa  fentenza  fenza  aver  preme fio  il  (oli- 
to giuramento  ; ave  ano  più  liberta  d'  arbitrare  fu' f re- 
tendenti  : altri  finalmente  dicono  l' orazione  tal  tito- 
lo trarre  dal  tenore  , 0;:^  /rf  caufa  fi  maneggia* 
cioè , /ètfzt  i tefiimon)  , 0 fenza  • Jcritture  , ro’  /o/z 
argomenti  congetturali  ; coficchè  i giudici  cojlrettì 
fieno  quafi  a indovinare  , z/0’  due  pretendenti 

il  più  idoneo  fofie  a trattare  la  caufa.  Gelilo  lib.  IL 
c,  4.  affer/fee  che  così  ogni  lite  dfpelìdvafi  > che  fi 
aggirale  fu  di  difputa  fimi  gli  ante . La  caufa  fu  trat- 
tata , quando  1 giudizi  erano  in  man  dell'  ordine  Se- 
natorio , dieci  anni  addietro  r/meffo  in  pojfeffo  de' 
tribunali  di  Siila  vincitore  y che  l ' eque  fere  ordine 
difcaccionnc  per  avere  i Mariani  favorcvyiato  : il 

° qual 
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• qual  or  din  per  altro  di  nuovo  era  dal popoli 'chic fio , 
■pel  mal  concetto , nel  qual  erano  ; Senatori  di  non 

• tener  ragione  f ulte  caufe  con  dirittura  e congfufii - 
zia  3 at:cfe  le  molte  ruberie , che  impunemente  face- 
anfi  da'  magiflrati  ne' governi  delle  Tremane  Provin- 
cie. Ouefta  caufa  agitoji  /otto  Marco  ovvero  Mania 

. Glabriorte  V retore , e capo giudice fui  maltolto , aven- 
done nel  giudizio  ajfeffori  e guidici  i Senatori  pùin- 
ftgni , d?£  intervenir  poi  alla  caufa  di  Verre  : la 
quale  ficcome  fu  pubblica  cioè  al  ben  pubblico  ri- 
guardante , quejìa  e altresì  pubblica  : dove  ricercali 
chi  debba  effere  cojVuuito  accufatore  di  Verve*  Vul * 
Orazione  per  Ciceron  recitata  nell  anno  trentefimofet- 
timo  deli  età  fua •’  offendo  Udii  proclamato  > ovver  con- 
correndo per  ottenere  tal  carica , come  pare , che  dalla 
orazion  medefima  fi  ritragga  : poco  più  di  tre  mefi 
prima , che  principio  deffe  all accuf a:  nell  anno  di 
Roma  683*  fotto  il  confidato  di  Marco  Licinio  Crafi* 
fo  y e Cneo  Tompeo  Con  foli:  nel  foro  fi  tenne  l'ar- 
ringa : dove  tutto  il  popolo  fu , ficcome  in  caufa  pub* 
blic a , fpettatore  ed  ascoltanti , 
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SI  quis  vcftrum,  judices,  aut  i eorum,  qui  adfunt, 
forte  miratur  me;  qui  2 tot  annos  in  cauflìs  judi* 
ciifque  publicis  ita  fimvcrfatus,  utdefendcrim  multos, 
LTlerim  neminem,  fubitonnnc,  3 murata  voluntare , 4 
ad  accufandum  defendere  ; is  , fi  mei  confili!'  caufTam  , 
rationemque  Cogncverit,  una  & id,  qcodfacio,  proba- 
bili & in  hac  califfo  profeto  neminem  mihi  effe  pr.rpo- 
ncndum  a&orem  putabit.  5 Cumquiffor  in  Sicilia  fuif- 
fem,  judices  ; itaque  6 ex  ea  provincia  deceffifTetn , ut 
Siculis  omnibus  jucundam , diuturnamque  merr.oriam  qus- 
nominifque  mei  rclinquerem  ; faftum  eft,  uti  7 
cum  fummum  in  S vcteribus  parronis  multisi  tum  non- 
nullum  etiam  in  me  praefidium  fuis  fortunis  conftiturum 
effe  arbitrarentur.  Qui  nunc  populati;  arquevexati,  9 
cundìi  a rr.e  publice  fepe  vencrant , ut  fuarum  fortuna- 
rum  omnium  cauflam , defenfioncmqtie  fufcipercm  : rne; 
fcpe  effe  pollicitum , io  fopc  ofiendnTe diccbant,  fiquod 
tempus  accidiflct,  quo  tempore  aliquid  a me  requirerenr 
commodis  eorum  me  non  ifofcturum  : veniffo  tempus  aje- 

bant, 


* »,  É •*  « * « 

i Eorum  qui  aJfunt,  Accenna 
agli  alTeffòri,  ovvero  agli  ascol- 
tatori, Spezialmente  deli’ Ordine 
fenatorio. 

1 Tot  annax  . Stima  1’  Otto- 
manno  che  Sìa  ciò  per  efagera- 
zion  detto  : mollo  da  quello  , 

che  Cic.  dice  nel  Botro  , cum 
igitur  effem  in  plurimi  s confi  s , 
C*  in  principibux  patronix  quin- 
quenmum  fere  vtrfatus , tura  in 
patrocinio  Sictlienfi  maxime  in 
certamen  ven: . Ma  prende  Spac- 
ciato abbaglio  , perchè  altr7  è 
che  tra’  primi  patrocinatori  Spie- 
cado  : e quello  era  da  cinquen- 
ni addietro:  altro  é che  nel  fo- 
ro cauSe  pubbliche  maneggialfe  : 
cd  a quelt’  eSercizio  dato  avea 
cominciamcnro  dieci  anni  prima 
colla  difefa  di  S.llo  Rofcio  nel 
vigefimo  Settimo  anno  dell’  età 
fua  .• 

5’  Mutata  voluntate  ••  Fino  a 
quel  rcthpo  avea  mantenuto  Sai- 
rio  c fermo  il  proponimento  di 


non  intraprendere  accufe  contro 
d*  alcuno.  4 

4 Ad  accufandum  de f ce n dere  -• 

Detto  è con  proprietà,  artefo  1 
uftf  del  verbo  deféendere  , che 
adoperare  fi  fin  le  ad  efpri.nere 
azioni,  ai  le  quali  fi  palla  come 
ad  irrtprefe  di  contrailo  e di  ri- 
fico: cosi  diciamo,  defanderc  in 
arenam  , in  campum  , in  fra» 
liura  , in  caufam  . . . . 

5 Cura  qr£por  in  Sicilia  • 
Era  Cic.  ouailtore  fiato  in  Si- 
cilia quattr*  a •mi  addietro  lotto 

. il  Pretore  Scfio  Peduceo  , cui 
Succedette  nel  governo  Cajo 
Sacerdote  , ed  opprello  vi  an- 
dò Verre  : due  erano  in  quella 
provincia  i quefiori  , Lilibetano 
l’uno,  che  fu  Cic.  e Siracu>a. 
no  l7  altro . ^ . 

6 Ex  ea  provincia  dece/Jtffem  . 
Ad  cfprimere  la  partenza  de' 
magifirati  dalle  prcvmcie,  dopo 
compiuto  il  legittimo  tempo  , fuol 
Cic.  ufare  decedere  non  di  [cedere  . 

7  C um 
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f.  OE  alcun  di  voi,  o giudici,  o di  quelli , che  preferì- 
O ti  fono  , ammirazion  prende  per  avventura,  che 
io,  il  quale  tanti  anni  mi  fon  per  modo  nelle  caule,  e 
giudizi  pubblici  maneggiato,  che  ho  molti  difefo,  e non 
offe  lo  perfona;  fubitamente  ora,-  volontà  cambiata,  ad 
accular  ne  difeenda  ; qUefti  fe  la  cagione  intenderò  e 
la  condotta  della  mia  deliberazione  , ed  approverà  ad 
untetnpo  quello,  che  io  faccio,  e porterà  parere  in  quella 
caufa  niun  accufator  certamente  doverli  a me  preferire  . Ef- 
fendo,  ogiudici,  queftore  (lato  in  Sicilia,  ed  in  manie- 
ra da  quella  provincia  partito,  che  a’Siciliani  tutti  ho 
gioconda  e durevol  memoria  della quertura  e nome  mio 
lafciato ; n’ fc  avvenuto,  che  ficcome  credeanfi  effere  pe’ 
loro  intereffi  grartfoflegno  riporto  ne’ molti  patrocinato- 
ri  antichi:  così  rtimatfero  alcuna  parte  ancora  efTcrne  in 
me  riporta.  I quali  al  prefente  Taccheggiati  e malmena- 
ti, tutti  a nome  de’ Ior  comuni  fono  a me  fovente  ve- 
nuti, acciocché  intraprenderti  la  caufa  e ladifefa  di  tut- 
te le  ior  fortanze:  diceano  che  io  avea  loro  fpcffofatto 
profferta,  fpeffo  dimortro,  che,  fe  urgenza  fi  forte  mai 
data,  nella  quale  urgenza  da  me  ricercartero  alcun  aiu- 
to; non  avrei  a’ lor  vantaggi  mancato:,  affermavano  ef- 
fer  tempo  venuto,  quando  non  prenderti  già  /v&  a fòrte- 
nere i loro  vantaggi,  ma  la  vita,  e la  Calvezza  di  tut- 
ta 


7 Cum  furnmum  &c.  Ancor» 
chè  quello,  che  appretto  fi  efpri- 
me  nella  feconde  particella  cor- 
relativa tum , meno  fia  di  quel- 
lo, che  dicefi  nella  prima  > tut- 
tavia l1  Ottomanno  riflette  qui 
ferbarfi  1J  ufo  coftante,  che  la 
feconda  uel  fcntimcnto  più  im- 
poni, che  la  pi  ima  : conciof- 
fiachè  ì patrocinatori  antichi  mi- 
nor foflegno  a’  Siciliani  folle- 
rò, che  quelli  ideili  colla  giun- 
ta di  Cic. 

S Vcttrtbus  patroni*  . Quelli 
erano  la  Cala  Marcella  ; difen- 
dente da  quel  Marcello  , che 
prefe  c fa’.vò  Siracufa.*  gli  Sci- 
pioni  , che  erigili  traevano  da 
Scipione  Africano  il  minore  , 


il  quale,  diflrutta  Cartagine,  ri- 
tornò alla  Sicilia  gli  ornamenti  , 
ond’ era  fiata  da’  Cartaginefi  fpo- 
gliata:  ed  i Metelli  : tra’ quali 
Celere  e Nipote  a difefa  de’ Si- 
ciliani accusarono  Marco  Lepi- 
do pretore  in  quella  provincia. 

9 Cunfli . Detto  è con  qual1* 
che  esagerazione  oratoria  : per- 
chè certamente  nè  i Mcflìnefi  • 
nè  i Siracufani  ebher  ricorfo  * 
Cic.  ficcome  favoreggiatori  di 
Verre . 

10  fape  ojlendiffe . Che  avea 
fovente  ior  fatto  efibizioni,  e 
profferte  coti  parole:  V oftendif- 
Jfe  importa  , dice  il  Manuzio  > 
fp^nt  verbi s attuliffe  : nel  quaj 
fenfo  è più  volte  ufato  da  CiCt 


/ 


/ 
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T^nr,  nonjam  ut  ccmmodafua,  Icd  ut  vitam  , faluterrs 
que  totius  provincia?  defendercm  : fefe  jam  inedeosquj- 
dem  in  fuis  urbibus,  ad  quos  confugerent , habere:  quod 
forum  (im  ni  aera  fan&iffìma  C.  Verres  2 ex  delubris  reli. 
giQfifftmis fufìulifTet  : quasres  fuxuries  in  5 flagiriis,  cru- 
delitas  in  fuppliciis,  avaritia  in  rapinis,  fuperbia  in con- 
tpmeliis  eflìcere  poruiflet,  easomnesfefe,  hoc  tino  praeto- 
re,  4 per  trienniuro  pertuliffe  : 5 rogare  , & orare , ne  illos 
fupplices  afpernarer,  quos,  me  incolumi,  nemini  luppli- 
2 ces  effe  oporteret.  Tuli  gravirer,  & acerbe,  judices,  in 
eum  me  iocum  adducìum,  ut  aut  eos  homines  fpestai- 
leret,  quiopem  a me  atque  auxilium  petiffent  ; aut  ego, 
qui  me  ad  defendendos  homines  ab  ineunte  adoiefeentia 
decliffcm  , tempore  atque  officio  coatìus  ad  accnfandtim 
traducerer.  Diccbam  habere  eos  aflorem  Q.  Cacci  1 inm  , 
'cui  prafertim  qurftor  in  eadem  provincia  6 poh  me 
tpirrftorem  fuiller.  Quo  ego  7 adjumento  Iperabam  hanc 
a tn.e  molcftiam  rode  dimoveri,  id  mini  erai  adverfarium 
maxime:  nani  lili  muìro  mihi  hoc  facilius  remififfenr, 
8 fi  iftum  non  nofìent,  aut  lì  irte  apud  eos  quaeftor  non. 
fuiflet.  A dd ufi us fum , Judices,  5? officio,  fide , mifericor- 

dia, 


\ Ne  Deos  qttiifom.  T attanz-o 
lib.  de  Orig.  err.  cap.  4.  quello 
luogo  n arrota  per  dimotlrare  , 
die  gli  Dei  de' Gentili  vani  lo- 
ro e materiali , quali  vero  Jt  l'exm 
Kf  « urbibus  delubrifque  fu  (tu • 
hr.it , de  cxlo  quoque  Ju fluii ff et: 
t iodi  apparet  tjlos  Decs  nibil 
habere  in  Je  ampli us  nifi  mate- 
7iam  , de  qua  fum  fabricatù 
a Ex  delubris  . Tra  deluòru  m 
e templum.  Cosi  ^ conio  ne  eh- 
Via  la  differenza  Sunt  qui  ter,  ì- 
fla  cjfe  dicant  fingulorum  Dtis 
tnbutorum  locorum  , ' delubri 
viultarum  tecìtum  fub  uno  utio  a 
diluvio  pluvia  munii  or  um  : alti 
de! ubra  dicunt  ea  terapia , in  qui- 
b:*s  junt  labra  corporum  abiura- 
ti or  um  , ut  Dodonai  Jovis  % aut 
Apollinis  Delpbiei  , in  quorum 
delubris  lebetes  trtpodefque  vifun- 
Tra  templum  e ades  facra 


* * « • 

(_  come  ritrae  Gelilo  da  Varrò- 
ne  } v’è  quella  differenza,  die 
il  primo  conlacrato  era  per  gli 
auguri  , n.n  ptrò  il  fecondo  : 
onde  ogni  tempio  era  ades  jacra 
ma  non  ogni  ades  facra  era  uni- 
pio  . Finalmente  janum  dilfcrr- 
ice  da*  templum  in  quello  che  il 
primo  era  la  pianta  e *1  fuolo 
cogli  aitr.urj  confacrato  per  l'e- 
dihzio  del  tempio,  e diceafi  ' 1* 
augure  effusi  templum  dichiaran- 
done nella  cirimonia  i confinj  • 
L v.  1 ib.  X.  37.  Qudio  vale  quanto 
alla  proprietà  rigorosa  de*fign»h'- 
cati  : che  quanto  alTufo  fi  comin- 
ciò in  procedo  di  remro  a confon- 
dere l’una  voce  coli*  altra  e ad 
rifarli  tutte  per  lignificare  i tempi 
ipecialmente  apprello  i Poeti. 

j Plagitiir . Fla*ìtium  è pro- 
priamente ejflaritatto  ovvero  a- 
ctis  pofìulatio  cttm  clamore  a. 

con,- 
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tu  la  provincia:  che  nelle  città  loro  ornai' non  àveanof 
pur  gli  Dei,  a’ quali  aver  ricorfo.*  perciocché  i (antiffi- 
ini  fimolacri  di  quelli  Caio  Verre  gli  ùvea  da’divotiffi- 
mi  delubri  levati;  che  avean  tre  anni  fatto  unfolPré- 
tor  tollerato  .tutto  quel  , che  potuto  avea  mai  operare 
la  lufuria  nelle  lafcivie,  lacrodeltà  ne’ fupplizj,  l1  ava- 
rizia nelle  rapine  , e la  fuperbia  nelle  ingiurie  : chie- 
dere e pregar  efli  , che  non  rigetralTì  color  fuppliche- 
voli  , i quali  flando  id  in  buon  eflere  ; non  convenivi 
che  ad  alcun  porgefTero  fuppliche; 

II.  Portai  con  noia j ogiudici,  étòndolore,  che  fof- 
fi  a tal  punto  ridotto,  che  o lafperanza  a color  fallile 
che  richiedo  m’aveano  di  fotrvenirriento  ed’ajuro;  oio; 
thè  fin  dalla  prima  m/#  gioventù  dato  m’ era  a fare  del- 
le perfone  difefe*  dalla  urgenza  folli  del  tempo  e dalli 
convenienza,  ad accufare  tirato.  ló  diceva  aver  eli  per 
accufatore  Quinto  Cecilio;  matti  marne nr e ch’egli  dojio 
di  me  nella  medefima  provincia  era  fiato  quefiore. 
Quel  riparo  * ond’io  fperava  di  dover  da  me  rimuove- 
re queft’ impaccio,  di  fomma  oppofizion  m’cra:  imper- 
ciocché etti  m’avrcbbono  troppo  più  facilmente  qnefid 
incomodo  condonato  , fe  cònofciuto  non  aveller  cofim  , 
o fe  eflo  fiato  non  fotte  apprettò  di  loro  quefiore  . So- 
no fiato,  o giùdici , dalla  convenienza  (dipinto  , dalia 
fedeltà,  dalla  compafiione,  dall’efempio  di  molti  buo- 
ni , dall’antica  ufanza  , e coniun  procedere  de’ mag- 
giori* a credere^  di  dovere  ad  do  ilo  recarmi,  quello  ca- 
Tcmo  /.  S fico, 


convititi  : principalmente  ufoffi 
la  voce  ad  efprimerc  folleciu- 
zione  difoueflta:  e quindi  trasfe- 
rì Hi  a lignificare  ocn9  atto  la- 
ici vo.  > 

4 Per  trìtnnium  . I governi 
delle  provincie  eran  d* un  anno: 
ma  per  accidenti , che  inforgef* 
lero,  poteano  prolungarli.  Ver- 
ro pertanto  foprarfette  in  Sicilia 
il  fecond’  anno  : perchè  Arrio 
iucCelfore  mancò  di  vita  per  viag- 
gio; e ’1  terzo  per  la  follevazio- 
ne  de’  fervi  fuggitivi  .• 

• 5 Rogare  6*  orare  . Dice  lo 
Scolialte.*  r ogamus  verbi s , orf- 
ani vultu , lacrimi!,  gcjìu  . 


6 Pofl  m$i  fion  fu  però  fuc- 
celfore  immediato  : perchè  C c. 
queilor  fu  fotto  Serto  Peduceo  , 
Cecilio  fotto  di  Verre  : e di 
mezzo  vi  fuilPretor  Sacerdote. 

7 Adjumento , riparo  o prete- 
fio  per  ifebermirfì  dall’ accetta- 
re l’imprefa  deli’accuf»;  Verrei 

8 Si  ifium  non  noffent , e (Ten- 
do loro  ben  cògnito  per  cffcre 
connazionale . 

9 Officio , fide , mifer.icordia  • 
11  primo  iì  fonda  nell* amicizie 
contratte  , il  fecondo  accentra 
le  proferfe  fatte  loro  di  fowe- 
nirii.*  il  ferzo  nafte  dalle  loro 
Calamità  ioftenutc. 
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«ha,  mulrorum  bonorum  exemplo,  vcteri  i coofqetudinp, 
inftitutoque  ma;orum,  ut  onus  hocJaboris  arqùc  officii, 
non  ex  meo,  fed  ex  inecrum  2 necefifariorum  tempori 
inihi  fufcipiendqm  putarem . Quo  in  negotio  tamen  illa 
meres,  judices,  confoiatur,  quod  haec,  qua:  videtureffe 
accufatio  mea,  non  potius  accqfatio,  quamdefenfìo  eft 
exiftimanda.  Qefendo  cnim  multos  mortales , multasci- 
vitarcs,  provincia™  Siciliana  toram . Quatnobrem,  fi  mi- 
hi  unus  eft  accufandus,  propemodum  manere  ininftiru- 
10  meo  yideor,  & non  omnino  a defendendis  hominibtiS 
lublevandifquedifcedere.  Quod  fi  hanc  caufarp  tam  ido- 
neam,  tam  iliuftrcm , tamgravcm  non  haberem  ; fi  aut 
hoc  a me  Siculi  non  pcriffent  , aut  mihi  cum  Siculis 
caufla  tanta:  neceffitudmis  non  intcrcederet  ; & hoc  quod 
facio,  nr#e  reip.  caufa  facere  protiterer  , ut  homo  (iugu- 
lari cupiditatc , audacia,  fcelere  prasdirus,  cujus  furta  at- 
que  flagitia  non  in  Sicilia  folum , fed  j in  Achaja,  Alia, 
Cilicia , Pamphylia,  4 Roma: denique  ante  oculos  omnium 
maxima  turpiflìmaque  noflemus,  me  agente  injudiciuni 
vocaretur:  quis  tandemeflet,  qui  meum  faftum  auteon- 
filium  poflet  reprehendere?  Quid  eft  , prò  cteum  homi- 
3 numque  fidem  , in  quo  ego  reip.  plus  hoc  tempore  pro- 
* defte  poftìm?  quid  eft,  qqpd  aut  popolo  R.  gratius  effé 
debeat,  aut  5 focile  cxterifque  nationibus  optatius  effe 

pof-  ■ 


1 Confaet  udirne  . (Che  prima 
ufati  erano  i cittadini  gravi  di 
prendere  ad  acculare  i malvagi , 
trattandoli  del  comun  bene  del- 
la Repubblica.  Più  efempj  Tene 
arrecano  od  iccondo  libr<p  degli 
Ufizj. 

' 2.  Ncceff 2 r forum  tempore . Tem - 
pur  rovente  prendali  per  necel- 
fità  » urgenza,  bifogno,  ed  ac- 
cidente, che  ric^ie  c pronto  e 
ipedito  foccorfo:  gli  efeinpj  lon 
frequentiilirui  « 

l In  Achaja  • EiTendo  Verre 
legato,  ovvero  luogotenente  di 
Dolabella  Proconlòle  della  Cili- 
cia  , e della  Panfilia  molte  iti* 
degne  cole  operò  e dentro  i ter- 
mini della  lua  giurjfdizione , e 
jiclf  Acaja  e iVfia , di  cui  a, 


pacando  col  Aio  protonfolc  ; 
nè  portolfi  altrimenti  «{Tendo 
ivi  medefitto  poco  appreso  vi- 
cequeltoie  in  luogo  del  defonto 
Malleolo  . L’  fa  a;a  è una  re- 
gione di  Grecia  dal  mare  intor- 
niata, (alvo  che  da  Settentrio- 
ne , la  *ii  metropoli  è Corinto 
oggi  detta  Romelia  o Livad  a". 
L’Alia,  la  Minore  appellata 
( a dillinzion  della  grande , che 
e la  quarta  parte  della  terra  ) 
chiamali  al  predente  Natòlia . e 
dividefi  in  molte  provtncie , del- 
le quali  l'una  è la  Cilicia,  ora 
la  Caramania  particolare  è pro- 
pria, l’altra  è là  PanfiJia  com- 
prerà nella  Caramania  maggio- 
re , ed  al  meditarraneo  limata  . 

Quelle  due  prevalete  apparteno- 

* 


« 
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fico,  che  fatica  feco  porta  ed  obbligazione,  non  per  aleuti* 
jieceffità  mia,  ma  de’ miei  attenenti.  Nel  quale  affare, 
quello,  o giudici,  mi  confola,  che  quella,  la  qual  pare 
accufazione  mia,  riputar  non  fi  dee  piuttofto  accufazion; 
che  difefa.  Imperciocché  molta  gente  a difender  prendo, 
molte  città,  e tutta  la  provincia  della  Sicilia.  Laonde 
fe  uno  folo  accufar  debbo,  e’ pare  quali  che  io  nella  Co-  , 
Oumanza  duri,  e non  mi  diparta  del  tutto  dal  difender 
gli  uomini  efolievarli.  Che  fe  motivo  cotanto  ragione- 
vole non  avelli,  si  nobile,  e cosi  grave;  o fedi  quello 
non  m’ avellerò  i Siciliani  richiedo;  ovvero  fe  tra  me  ed 
1 Siciliani  frappofto  non  folle  legame  d’attenenza  siloet- 
ta; e quello,  che  faccio,  di  farlo  a riguardo  della  repub- 
blica protellaffi , rive  che  un  uomo  di  cupidigia,  d’ardire, 
e di  fcelleratezza  fingolar  fornito,  i cui  furti  e ribalde- 
rie grandiffime,  ed  in  fommo  grado  feonce,  operate  fa- 
pelhmo  non  pure  in  Sicilia,  ma  nell*Acaja,  nell’  Alia , 
nella Ciiicia,  in  Panfilia,  finalmente  in  Roma  infugli  oc- 
chi di  tutti,  per  me  acCufatore  foflfe  in  giudizio  citato; 
chi  mai  farebbe  che’i  mi©  proceder  potelfe,  eladelibt- 
razion  condannare? 

III.  Deh  mercé  buona  degli  Dei  e degli  uomini  ! qual 
v’ ha  mai  cofa,  nella  qual  io  in  quello  tempo  più  alla 
repubblica  recar  polTa  di  giovamento?  Che  v’e  mai  , 
che  q debba  pii*  grato  elTere  al  popol  Romano?  o piti 
defiderabile  e [Ter  polla  agli  alleati,  ed  alle  llraniere  na* 
?ioni  ? o più  alla  falute  acconcio  , ed  alle  facoltà  d* 
ognuno?  Le  provincie  Taccheggiate,  tribolare,  ed  affatto 
dillrutte,  i confederati,  e i tributari  del  popolo  Roma- 
no travagliati  emiferi,  ornai  non  più  a Tperanza  di  fal- 
vezza  van  dietro,  ma  ad  alcun  confòrto  di  loro  diferra- 
mento. Coloro,  che  vogliono  i giudizi  durino  in  man 
d.ell’ ordine  Senatorio;  fi  dolgono  di  non  avere  acculato^ 

S.  % ri 


vano  al  governo  dj  Dolabclla  * 
e perchè  la  Cilici*  era  una  del- 
le pii»  con  (idei abili  provincie 
dell*  Afta  ; talora  Afta  fi  prende, 
dice  il  Manuaio,  per  la  foia  Ci- 
licia . Così  nel  lib.1  i.  delle  Ver* 
ri  ne , fefe  cura,  ejfet  tricratcbut , 
& Venem  ex  Afta  decedente** 
(tofequeretur  , juffu  Dolsbell*. 


fuiffe  una  cum  ijlo  fami  • 

4 Rema  , quando  la  pretura 
urbani  foftsnne  . 

• 5 focus . Pii*  e diverte  erano 
le  alleanze,  che  i Romani  fa* 
ceano  co'  popoli  confederati  • 
Altri  erano  foggiogati  coll'  ar- 
mi : venuti  altri  all1  amicizia 
de' Romani  per  avere  con  pari 

forte 
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i+6  LA  DIVIN.  CONT.  DI  C.  VERRE 
polTìt  , aut  falutis  fortunifque  omnium  magis  accom- 
modatum  fit  ? PopulataE,  vexatse,  funditus  everfas  provin- 
cia:, ftipendiariique  populi  R.  afflici,  miferi,  jam  non 
falutis  fpcm*  fcd  cxitii  folatium  quasrunt.  i Qui  judicia 
roanere  apud  ordinetn  Senatorium  volunt,  quxrunturac- 
cufatores  fe  idoncos  non  haberc:  qui  accufare  pofTunr, 
judiciorum  feveritatem  defiderant.  Populus  R.  interea* 
tatoerfi  multis  incommodis  difficultatibufqueaffcéìuseft , 
tamcn  nihil  acque  in  rep.  atque  illam  2 veterem  judicio^ 
rum  vim  gravitatemque  requirit.  3 Judiciorum  defiderio 
tribunicia  potefìas  efflagitata  eft  : judiciorum  levita- 
te  4 ordo  quoque  alius  ad  res  judicandas  poftuJatur. 
3udicum  culpa  atque  dedecore  etiam  5 cenforium  no^ 
men  , quod  afperius  antea  populo  videri  folebat , id 

nunc 


forte  combattuto*  i terzi  final- 
mente coloro  erano,  che  di  vo- 
lontà datili  all'amicizia  de' Ro- 
mani, da  efTì  dipendeano  perfo- 
cial  legame.  Or  fecondo  la  di- 
verfa  alleanza  diverfe  erano  le 
condizioni , onde  viveano  in  di- 
pendenza co'  Romani.  £ quin- 
di nacquero  le  tre  fpecie  d'al- 
leati : altri  chiamati  iramuncs  , 
perchè  franchi  erano  da  ogni 
gravezza,  altri  vtfligales,  che 
pagavano  le  gabelle  ex  decumis , 
Mortorio  , Jcrtptura  , delle  deci- 
me , paflaporfi , e de’  fitti  de' 
pafcoJt  pubblici:  onde  i pubbli- 
cani , che  a quelle  rifeoflìoni 
erano  fovrafianti  , refpettiva- 
mente  diceanfi  , decumani , por- 
titora , pccuarii . Furono  final, 
niente  Jìipendiarti  quelli  , che 
per  violento  fervaggio  coftretti 
erano  a pagare  ad  arbitrio  del 
opolo  Romano  certo  e fiflo  tri. 
tuo  lenza  rifpetro  alcuno  a 
fertilità  od  abbondanza  , Verr*- 
V.  cateris  aut  impofitore  veti:* 
gal  e fi  certum , quod  Jliptndia - 
rima  dicitur  , aut  cenforia  lo 
catto  conflituta  : nella  provini- 
eia  medefima  v*eran  città  altre 
ve Rigale*  altre  Jìiptndtarir  y co- 


me Iergefi  appreffo  Plinio  , e 
nelle  Verrine  altresì. 

1 Qui  judicia  Siila  dall* 
Ordine  equefire  trasferì  i giudi- 
zi ali* Ordine  Senatorio,  per  a- 
ver  quelli  ajuto  porto  a Cinna 
contro  di  lui  .*  ma  s'  aveano  i 
Senatori  acquiflato  mal  credito 
nel  tener  ragione , correndo  vo- 
ce, che  niun  denarofo  uomo  , 
comecché  colpevole,  poeelTe  ef- 
re  condannato. 

2 Feterem  judiciorum  vim  & c* 

L’  Ordine  eaueftre  tenuto  avea 
i giudizj  qu.fi  cinquant  anni,  a 
detta  di  Cic.,  con  tutta  integri- 
tà, fenza  un*  minimo  reo  lof* 
petto  di  fentenze  a prezzo  ven- 
dute . Ma  Appiano  dimofira  che 
non  minor  fu  in  elio  la  corrut- 
tela del  giudicare,  che  folle  per 
addietro  fiata  nel  Senatorio . Da 
che  lofpettar  fi  potrebbe  che 
Gict  parlale  per  fcrvire  alla  Aia 
cau*a  •••  - . 

5 Judiciorum  de  fi  derio . Prima 
della  dittatura  di  Siila  aveano  i 
tribuni  della  plebe  autorità  di 
chiamare  al  trihiinale  del  popo-* 
lo  qualunque,  giudice , che  nel 
dare  fentenza  folle  fiato  per  de- 
nari corrotto,  c tadorne  Jacon- 
. . - • 1 din- 
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valenti:  quei)  che  talento  hanno  per  tenere accufe ; 
la  feverità  vorrebbono  de’  giudizi . Il  popolo  Roman  trat- 
tante, febben  da  molti  diiaftri  e tribolazioni  fìa  tocco/ 
nulla  nondimeno  nella  repubblica  per  ugual  modo  ricer- 
ca, che  quell’antico  vigore  e feverità  de’ giudizi  . Pec 
desiderio  di  buoni  giudizi  fi  b acremente  richiefio  la  po- 
defià  tribunizia:  per  la  incofianza  fui  tenere  i giudizi 
anche  aitr’  ordine  fi  richiede  a giudicar  delle  caufe  : per 
colpa  e di  fonare  de’ giudici  eziandio  fi  vuole  al  prefen- 
te  l’autorità  cenforia,  che  al  popolo  per  addietro  fiera 
parer  folea:  ed  ornai  b popolare  e plaufibile  divenuta. 
In  quelle  sfrenate  paflìom  d’uomini  malvagiffimi,  ne> 
qotidiani  richiami  del  popolo  Romano,  nel  mai  credito 
de’ giudizi-,  nella  malevolenza  di  tutto  l’ordine  , ripu- 
tando , che  a tanti  difordini  un  fol  rimedio,  vi  forfè  , 

, S l . Cioè 

Il  »•  » , 

dannagione  al  reato , Ciò  nelPO- 
ntion  di  ittuenzio  appar  chia- 
ro; nella  quale  Cic.  fcrive  che 
Cajo  Giunio  Pretore  fu  da  Lu- 
cio Quinzio  tribuno  della  plebe 
tratto  al  giudizio  del  popolo  per 
avere  a prezzo  dato  fentenze  , 
e ne  foftenne  condanna  . Siila 
fpogliò  di  podeftà  sì  fatta  i tri- 
buni e il  popolo  , a che  Cic. 
allude  nella  feguente  Orazione, 
quid  efl  quoà  judiciis  ad  Sena ■* 
torium  ordinem  tramlatis  , fur- 
iata que  f apuli  Romani  in  unum • 
quemque  nojirum  foce  fiate.  Or  i 
Senatori  viziato  avendo  con 
molte  corruttele  i giudizi  , il 
popolo  Roman  volea  che  in  piè 
fi  tornaffe  i’ajbolit.a  podeftà  tri- 
bunizia ; la  quale  pochi  meli 
appretto  reflituirono  Pompeo  e 
Graffo  confoli  allor  difrgnati  ed 
eletti  : onde  nella  Vece.  VI*, 
di  cefi  gravi  ter  de/t  dorata  Ó*  ali” 
quando  re  Adita  fleti  Romana 
tribunitia  foteftas . 

4 Ordo  quoque  alius  , cioè  1’ 

Ordine  equeflre  da  Lucio  Au- 
relio Cotta  rimetto  in  potteffo 
de’  giudizj  , ma.  in  conforzio 
de' Senatori,  e de’  Tri  boni'  erari 


nell’  alino  roedefì-no  68$.  nel 
qual  trattofii  quella  caufa.Flor. 
epit.  97.  A (con.  in  Cicer.  p. 

19‘  _ • . 

S Ccnforium  nomen  . Soleanfi 

ogni  cinqu’anni  creare  i Cenfo- 
ri,  i quali  , a indirizzo  di  buoi» 
collume  , punivano  i cittadini 
fcprretti  con  quelle  pene-  I Se- 
natori calli  erano  di  Senato,  i 
cavalieri  di  pubblico  cavai  pri- 
vati , ed  i plebei  riportati  al  li- 
bro  de*  Ceriti  , cioè  l'pogliatt 
del  diritto  di  dare  il  voto  nella 
loro  centuria,  in  quella  condi- 
zione, che  erano  1 municipi  di 
Cere,  e confiderai  pcrcittadini 
fol  per  rapporto  al  tributo;  onde 
di cean fi ararti.  Cic.  pertanto  di- 
ce, che  la  podeflà  tribunizia che 
per  fe  llèlla,  attefe  le  odio  le  in* 
cumbcnze,  era  al  popolo  dil'gu- 
Itola,  e che  fu  più  anni  difmef- 
lai  per  la  corruttela  ne’giudizj 
introdotta-,  renduca  era  defidera. 
bile,  e dal.  popol  richieda;  cd 
in  effetto  fu  in  quel  tempo  ri- 
metta; e Gellio  e Lentulo  cret- 
ti Cenfori  cattarono  di  Senato 
64.  cittadini  «. 
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finnc  pofcitur,  id  jam  populare  atque  plaufibile  fafìutrì 
eft.  i Inhac  libidine  hominum  nocentilTimorum , inpo- 
puli  R.  quotidiana  querimonia  , judiciorum  infamia,  2 
Totius  ordinis.  offenfione,  com  hoc  unum  his  tot  incom- 
modis  remedium  effe  arbitrarer,  ut  homines  idonei  atque 
integri  dauflam  reip.  legumque  fufciperent  : fateor  me' 
falutis  ómnium  caufia  adeani  partem  acceffiffe  reip.  fub- 
levando , qu*  maxime  laboraret . Nunc  , quoniam  quibus 
rebus  adcTu&us  adcauflam  acccflerim,  demonOravi  ; di- 
/ cendum  neceffario  eft  de  conterttione  noflra,  ut  incori- 
ftituendo  accufatore,  quod  fequi  poflìtis,  habeatis.  Ego' 
iic  inrelligo  ^ judices,  cum  de  pecùniis  repetundis  no- 
men  cujufpiam  deferatur,  fi  certamert  inter  aliquosf.t,* 
cui  potifiìmum  delatio  detur;  hazc  duo  in  primis  fpefìa- 
ri  oportere  : qnem  maxime  velint  adlorem  effe  ii , quibus 
faflae  effe  dicuntur  infuriar:  & quenì  minime  velit  is, 
4 qui  eas  inj  uria*  feci  ffe  arguatur.  Inhad  cauffa,1 2  judices, 
tametfi  utrumque  effe  arbitrer  perfpicuum  ; tamen  de 
utroque  dicam,  & de  coprius,  quod  apud  vos  plunmum 
deber  valere,  hoc  efi,  de  voluntate  eorum , quibus  inju- 
t'ìx  fa<5te  funt:  quorum  cauffa  judiciUm  de  pecuniis  re- 
petundis eft  confiitutum.  Siciliam  provinciam  C.  Vcrres' 
per  triennimrì  dcpopulatus  effe*  Siculorum  civitates  va- 
fiafTe,  domos  exinanifle,  fana’  fpoliafle  dicittir . Adfunt,- 
queruntur  Siculi  univerfi  ; ad  rneam  fidem  , quam  habent 
fpeftatam  jam,  &diucognitam , confugiunr  ; auxilium 
fbi  per  me  a vobis,  atque  a pop.  Rem.  legibus  petunt  : 
me  defenforem  calamitatum  fuarum,  me  ultorem  injuria- 
rum,  me  4 cogtiiforem  juris  fui,  me  aftorem  caulte  tc* 


1 In  bac  libidine  hominum  &c, 
che  depredavano  le  teflanze  de- 
gli alleati"  del  popolo  Romano 
nelle  provisele. 

2 Totius  ordini /,  cioè  del  Se- 
natorio •'* 

• 3’  Judiciuni  de  fccuniis  repe- 
tundis . Rcpetunda , ovvero  re- 
l et  un  da  pecunia  fu  queLi’  ave- 
re , che  o gli  alleati  » o i citta- 
dini privati  rineteano  da' magi- 
Arati  , da’  giudici,  c da'  pubbli- 
ci a tnmini  Aratori  , a cagione  , 
ebe  o nel  tener  ragione  o in 
altro  affare  tolto  lóro  Tavole- 


rò * per  iniqua  ed  ingiufìa  ma- 
niera . Quello  tribunale  però  , 
cioè  qu*Jtio  tepetvndjrum  , fu 
primieramerirc  in  piè  mefso  a 
riguardo  degli  alleati,  come  qui 
dicefi  , c delle  governate  pro- 
vincie  : pofeia  fi  difiefe.  anche 
à iragifftati  Urbani  ed  a’ cittadi- 
ni ;•  Scrive  Cic.  nel  Bruto  che 
Lucio  Calpumio  Pitone  Frugi 
iu  il  primo  tribtfno  della-  plèbe  , 
che  quella'  legge  produ»sè  , e 
che  aperte  tal  tribunale  Torto  i 
confoli  Cenforino  e M*nili<r 
nell’anno  di  Roma  60 4.  Prima 
\ • di 
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OVV.  SUL  COSTIT.  L’ACCUSAT.  27? 
cioèy  che  idonee  perfone  ed  intere  prendeffero  afoGene- 
re  la  caufa  della  repubblica  c delle  leggi  : confcflo  che 
a riguardo  della  comune  fai veztà , rivolto  mi  fono  an- 
corare quella  parte  di  repubblica  , che  pili  delle  altre 
pa riffe.  Ora,  poiché  hodimòGro  da  quai  motivi  fofpin- 
to  ànianeggiar  queGa  canfa  mi  fia  rivolto;  folla  compe- 
tenza noGra  neceflario  ragionare  : acciocché  ftelcoGi- 
tiiire  l’accufatore  abbiate  a che  poter  andar  dierro.  Io 
tosi  r intendo,  o giudici;  quando  ad  alcuno  la  querela 
fi  dà  fui  mal  tolto  $ fe  gara  vi  fìa  infra  d*  alcuni  ^ a 
chi  oltre  ogn’ altro  commettafi  la  delazione;  far  d’uo- 
mo, che  principalmente  fi  abbia  a qneOé  due  cofe  ri- 
guardo : dhi  vogliano  fopra  di  tutti  che  accufator  fia 
coloro,  i quali  diconfì  danneggiati  : e chi  men  d’ogni 
altro  colui  vorrebbe,  che  imputarofìa  d’avere  que’dan- 

hi  arrecato.  . 

• % • 

• ' queGa  caufa  , o giudici  , comecché  io  Gimi 

l’uno  e l’altro  cfTere  manifefto;  tuttavia  d’amendue  que- 
f\i  ri/leffi  ragionerò,  e di  quello, prima , che  appretto  di 
voi  aver  debbe  affai  foria , ciofc  della  volontà  di  colo- 
ro, a quali  Gati  fono  i danni  arrecati  a cui  riguardo 
il  giudizio  fu  meffo  in  pife  del  mal  tolto  . Diedi  che 
Cajo  Verte  faccbeggiato  abbia  per  tre  anni  la  Sicilia  , 
che  abbia  le  città  di  fértato  de’  Siciliani , votato  le  cale, 
fpogliaro  i tempi . Tutti  quanti  i Sieiliani  preferiti  fo- 
po,  e .richiamanti  : alla  mia  fede  han  ricorfo,'  la  quale 
h annoia  per  già  provata,  ed  a lungo  fcòrta  : per  opera 
mia  dimandano  a lor  prò  ajuto  da  voi  e dalle  leggi 
del  popolo  Romano:  han  voluto  che  io  difenfor  fia  del- 
le loro  calamità  / delie  fopercft'ierìe  vendicatore  , fofte- 
lor  „ di  ritto  «ed  attore  di  tutta  la  caùla Qual 
delle  due,  o Quinto  Cecilio  , dirai  , o che  io  la  cauta 
ron  intraprendo  a preghiere  de’ Siciliani  ? ovver  che  non 
debba  appreffa  di  quefti  efler  di  pelo  la  volontà  di  ot- 

$ 4 timi 


tnà  di  quello  tempo  trattala  IU 
come  caufa  privata  in  giudizio 
recuperatorlo , ovvero  per  decré- 
to Graordinario  dèi  Senato.*  di- 
Venne  poi  caufa  pubblica  , cui 
confermarono  in  procefso  di 
tempo  più  altre  leggi . 

4 Cognttort'm  juris . Cosi  A(^ 
divita  le  divelle  njcum- 


bonze  forenfi  , qui  defendit  al* 
terum  in  judicio  aut  patronur  di- 
citur ,-  fi  ofator  e fi  : aut  ddvoco- 
tui  eji , fi  aut  jtit  fug%erii , aut 
pY£j'cmiam  fuam  c fonivi  oda  t ami * 
co  : aut  procurato* , fi  abfentit 
negotium  fufeipit  : aut  cognito*  9- 
fi  preftntis  confavo  novit , Or  fif 
tuetut  ut  fuam. 
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tiuseile  voluerunt.  Utrum,  Q.  Caccili , hoc  diccs,  me  non 
Siculonim  rogatu  ad  causarci  accedere  I an  optiraorum 
.fid^iffimorumque  fociorum  voiuntatem  apud  hos  gravem 
elle  non  oponere.*  Si  id  audebis dicere,  quod  C.  Verres 
cui  te  inimicati!  efTe  fimuias,  maxime  e*i(limari  vult’ 
Siculos  hoc  a me  non  petifTe;  primum  cauftam  inimici 
lui  fublevabis,  de  quo  i tion  praijudicium , fed  piane  ju- 
dicium  jam  factum  putatqr:  quod  ira  percrebuit,  Sicu- 
lo* omnes  a&orern  lux  cauffe  contra  illius  injurias  qu«- 
fiffe . Hoc  fi  tq  inimicus  ejus  fa&um  negabis  ; (quod  ìpfe  , 
cui  maxime  haec  res  obftat,  negare  non  audet  > videro’, 
a ne  nimium  familiarirer  inimicitias  exercere  videare! 
Deinde  funt  teftes  viri  clari&mi  noftra:  civitatis,  quo$ 
omnes  a rpe  ppmjnari  non  eft  necefiàe.-  eos,  qui  adfunr , 
appellato,  quos,  fìmentirer,  rcfjes effe  impudenti® mese 
minime  veliem  . Sci t is  , qui  eff  in  confilio,  5.  C.  Mar* 
cellusr  fqt  is  t qgi  adefTe  video  , 4 Cn.  Lentuius  Mar- 
Celi us  : quorum  fide,  atquc  pr.cfidio  Siculi  maxime  ni{ 
tuntur,  quod  omnino  5 Marcellorum  nomini  tota  iiia 
provincia  adjun&a  eft.  Hi  (ciunt  hoc  non  modo  a me 
petitum  effe,  fed  ira  fsepe,  & ita  vehementer  efTe  peti- 
tum,  ut  aut  caufTa  rn.ilii  fufcipienda  fuerir,  autofficium' 
necefiìtudinis  repudiandum  . Sed  quid  ego  Eie  tefiibus 
ptor  : quafi  res  dubia,  aut  obfcura  fit } Adfunt  homines 
ex  tota  provincia  nobilitimi,  qui  pr^fentes  vosorant, 
atque  obfecrant , judices,  ut  in  attore  cauffe  fuccdeligem 
do,  veftruin  judicium  a fuo  judicio  ne  diferepet  . Om?. 
fliurn  riviratami  totius.  Sicilia  legationes  adlunt,  dpraeter 

. duas 


1 Non  prajudiòumy  feci  pian  e ju  - 
di  cium  . Dice  Afcon.  che  pi r/ejudi - 
cium  è quella  previa  deliberazione, 
che  a’ giudici  porge  motivo  e nor- 
irta  , onde  guidarti  nella  Temenza  , 
che  faranno  per  tjare  . Qoefta  poi  e 
di  tre  maniere  : confitte  i’unaneglì 
fjfempj  Timili , altra  nelle  Temenze, 
che  rapporto  hanno  alla  ipcdcfim^ 
caufa:  riporta  è la  terza  nelle  fen- 
tenze  precedenti  Jella  medefirra 
caula.  L'avere  pertanto  1 Siciliani 
Ciceron  procurato  per  attore  della 
tua  caufa,  e per  accusatore  di  Ver- 
re,  porgea  maniferto  argomento 
fhecoltui  oppreflì  gli  avelie  tqlie 


Tue  tiranniche  (opere hierie  : e 
quello  fcrviva  non  già  di  preceden- 
te indizio,  e fegnale,  che  farebbe 
poi  dichiarato  reo,  ma  nell*  opr. 
nione  degli  uomini  era  come  qua* 
(J  un  giudizio  e una  decidone  gJi 
fatta  della  lua  futura  condanna  . 

x Ne  nimium  familiarità . Det- 
to è con  ironia  giocola.*  e vie- 
ne a lignificare  che  li  guardi  di 
non  fingetlx  nemico. 

3 f.Mrfrce//tt.r.Cheeranef  num. 
de1  giudici. 

4 Cn.Lentulus  Marcellinus. Del» 
la  cala  Cornelia:  che  fu  Confole 
cqn  Lucio  Filippo,  e palio  per 

* ado. 
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timi  e fedeliflìmi  confederati?  Se  oferai  dir  quello,  erro- 
Caja  Yerre,  al  qual  t’infingi  d’effer  nemico,  lemma* 
mente  vorrebbe  , che  d credere  , cioè  , che  i Siciliani 
pon hanno  quello  da  me  richiedo;  primieramente  ajute-^ 
rai  la  caufa  del  tuo  nemico,  fui  quale  lì  (lima  non  già 
che  formata  fe  nella  una  precedente  ordinazione  di  fu- 
tura fentenza,  ma  già  la  fentenza ifteffa  del  tutto:  per 
efler  difeorfa  voce  che  i Siciliani  tutti  cercato  hanno  un 
attore  della  caufa  loro,  contra  le  foperchierìe  di  lui. 
Che  fe  tu  nemico  tuo  negherai  edere  cibfeguito;  (che 
per  altro  elfo,  cui  quella  cofa  olfacol  fa  fommamente* 
ardir  non  ha  dinegarlo),  guarda  bene  che  non  appaia  che 
fe  nimicizie  porti  troppo  familiarmente.  Sono  apprelld 
teflimonj  i piti  illuftri  uomini  del  comun  noltro;  iqua** 
li  tutti  non  è necelfario  che  deno.  da  me  nominati;  ci** 
terb.  quelli,  che  fon  prefeoti,  i quali,  dove  mentiffi  , 
non  vorrei  a niun  patto  che  teflimonj  fodero  della  mia 
s fidatezza.  Qajo  Marcello  il  fa  , che  fe  di  configlio  : 
fallo  GneoLentulo  Marcellino,  che  veggio  efifer  prefen* 
le:  della  protezione  ed  aiuto  de’ quali  i Siciliani  fan  fcr- 
tiffim.o  loc  fo(legno,  perchfe  tutta  quella  provincia  fe  a«- 
la  famiglia  addettiflìma  de’ Marcelli.  Quelli  fanno  non 
folamente  edermi  (lata  fatta  queQa'  richieda  , ma  così 
fpcfTo  fatta  e con  tanto  calore,  che  necelfario  era  o che 
intraprendeflì  la  caufa  , q faceffi  difdetta  alla  obbliga- 
zione dell’attenenza  contratta.  Ma  che  do  io  qui  a pre«! 
valermi  di  quedi  tedimonj , come  fe  la  cofa  dubbia  fof- 
fe  ed  incerta?  Prefcn.ti  trovanft  le  perfone  pili  nobili  di 
tutta  la  provincia,  che  vi.  pregano,  o giudici,  a bocca  * 
e vi  fcongiura.no,  che  in  ifcegliere  l’attore  della  caufa 
loro,  il  fcntjmento  voflro  dal  fentimentolor  non  difeor- 
di.  Prefenti  fono,  le  ambafeerìe  di  tutte  le  città  della  in*» 
tera  Sicilia,  falvochedue,  delle  quali  due,  fe  intervenu- 
te folTero,  farebbond  due  reati  eziandio grandilfimi  dimi- 
nuiti, cheCajoVerre  ebbe  con  quede  città  comuni.  Ma 
perchfe  da  me  pih  che  da  alcun  altro  richiedo  han  quell* 

. . ‘ /• 

adozione  da  Claudj  Marcelli  a1  e M[elfin$:  quella  fu  albergo  delle 

Cornei)  Lentuli , e chiamofTì  per-  di  fon  e dà  di  Verre, e quella  ricetta- . 
ciò  Marcellino.  colodtile  fue  ruberie.  Laonde  le 

3 Marcellorum  nomini^  a riguar-  quelle  due  città  mandato  avefsets. 
do  di  quell’antico  Marcello  , che  legati,  avrebbono  diminuito  i lop 
occupò  Siracu fa  c confervolla.  delitti  dell*  aver  dato  mano  allori-. 

6 Prtierduas  civnat.es*  Siracufa  balderie  di'  Ver  re  . Perlai  modo 

Cic. 
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duas  civitaies,  quarum  duarum  fi  adeflenr,  duo  criniina 
vel  maxima  miautrentor  , quae  cum  his  civitaribus  C. 

Verri  communicatafunt.  At  ènim  cur  arne  potiflìmum 
hoc  praefidium  petiverant  ? Si  eflfct  dubium  petiflent  a < 
me  prajfidium,  necnè  ; diccrem  cur  petiflent.  Nunc  ve- 
ro, cum  id  ira  perfpicuum  fit,’  ut  oculis  judicare  poflì- 
tis  ; nefeio  cur  hoc  mihi  detrimento  effe  debeat , fi  id 
mihi  objiciatùr,  mepotiffimum  efledele&um . Verumid 
mihi  non  fumo,  judices,  & hoc  non  modo  in  orar  ione 
mea  non  pono  , fed  ne  in  opinione  quidem  cujufquam 
xelinquo^  me  omnibus  patroni*  effe  prsepofitum  . Non  ita 
«ft:  fed uniufcujufque  i temporis,’  valetudini , facuTratis 
ad  agendum  ducU  ratio  eft  . Mea  fuit  femper  hsc  in 
hac  re  voluntas,  &fententia,  quemvis  ut  hoc  mallenr ,’ 
de  iis,  qui  eflent  idonei  ì fufeipere,  quam  me.*  me  ut 
5 mallcnt,  quam  neminem.  Reliquum  eft  , jam  ut  illnd 
quaeramus,  cum  lrocconfiet,  Siculos  a me  petifie , ecquid 
hanc  rem  apud  vos,  animofque  vefiros  valere  oportear  ; 
ccquid  auftoritatis  apud  vos  in  tuo  iure  reperundo  focii 
populi  Romani  fupplices  vefiri  hàbere  debeant.  De  quo 
quid  ego  plura  commemorem  1 quali  vero  dubium  fit, 
quin  totalex  de  pecuniis  repetundis  fociorum  caufla  con- 
iiituta  fit.  Nam  2 civibus  cum  funt  ereptac  pecunia,  ? 
civili  fere  aélione,  & privato*  juré  repettfntur . Haeclex 
fociaiis  èli  : hoc  jusnationum  exteràrum  eft.4  hanchabent 
arcem  4 minus  aliquanto  nunc  quidem  muriitam,  quam' 
antea  : verumtamen , fi  qua  reliquafpes  eft qua  fociorum  . 
animos  confolari  pofiìt , ea  toti  in  hac  lege  polita  eft  : cu- 
jus  legis  non  modo  a populo  Roman,  fed  etiam  ab  ulti- 
mi nationibus  jampridem  fevéri  cuftodes  requiruntur. 

Quii  igitur  eft , qui  neget  oportere  eorum  arbitratu  5 le- 
se agi,  quorum  caufla  lex  fit  conftitQta'  Sicilia  tota  fi 
una  voce  ioqueretur,'  hoc  dicerct.  Quod  auri,’  quod  ar- 


Cìc.  te  invita  a collegati!  nelPac- 
cufa colle  altre  città  di  Sicilia  • 

1 Ttftrtporis  &c.  Tcmporis  allude 
1 Marcello,  che  flava  in  fra  de’giu- 
dici : valetudini!:  a Marcellino  in- 
fermo 'fjcultatis  all*  altro  Marcel- 
lo più  addetto  all*  efererzio  della 
legge  che  dell’eloquenza'.  Così 
Aiconio. 

* 2 Civibus  cum  quella  legge 


...  . . • - 

fu  princìpalmentu  in  piè  mefsa  per 

gli  alleati;  ma  in  procefsodi  tem- 
po palsò  anche  alle  caufe  de  cit- 
tadini. 

3 Civili  aftiont  : per  azione  pro- 
pria de*  cittadini  i la  quale  regola- 
vafiper  via  di  gius  privato:in  quan- 
to i cittadini  per  li  foflenuti  danni 
avean  ricorfo  al  Pretore  Url  ino  , 
che  ragion  tcnea  lopra  de'pri*  ati . 
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àjuto?  So  dubbio  forte  fc  me  o no  richiedo  aveffer  d* 
ajuto,  direi  perché  m'averter  richiedo  , aderto  poi  of- 
fendo ciò  sì  chiaro,  che  lo  potete  co’voftri  occhi  me- 
defimi  giudicare;  non  fo  perchè  quello  debba  effermidi 
pregiudizio,  fe  oppòfto  mi  venga;  Federò  io  flato  fopra 
d’ogn’ altro  trafcelto,  Ma  quefto;  o giudici,  non  m’ ar- 
rogo, e non  folametite  nella  orazion  mia  noi  pongo  , 
ma  neppure  il  lafcio  oéHaoppinioned’ alcuno,  che  io  fia 
flato  ad  ognTaltro  patrocinar  or  preferito.  Egli  non  è co- 
sì : ma  fi  é riguardo  avuto'  allecircòflanze  prefenti,  al- 
la fanità,  ed  ai  talento  di  ciafchedùno . Su  tal  faccenda 
qnefU  fu  fenrpre  la  volontà  mia  e’I  mio  parere  di  voler 
■piuttofto  che,  innanzi  che  io,  prendeflero  quell’ impegno 
chicchedia  di  còloro;  che  idonei  fodero:  e che  voleder 
piuttofto  me  prendere  che  nifluno;' 

V.  Or  vi  rimane  che  ricerchiamo,*  concioflìachè  codi  i 
Siciliani  aver  fatto  a me  richieda  , di  quanta  efficacia 
ciò  appreffo  di  voi  e degli  animi  voftri  eder  debba; 
che  autorità  debbano  mai  avere  gfi  alleati  del  pòpolo 
Romano  a voi  fopplicanti  nell’efigére  i loro  diritti;  Su 
di  che  che  accade  io  ragioni  pifr  a lungo?  come  fe  dub- 
bio fode,  fe  la*  legge  del  mal  tolto  fia  ftatàinteramen- 
te  fatta  per  riguardo  degli  alleati;  Imperciocché  quan- 
do a* cittadini  tolte  fono  le  facoltà,  fi  ripetono  d’ordi- 
nario córr  civile  azione,  e per  privato  diritto;  Quella  è 
focia!  legge:  quefto  é gius  delle ftraniere nazioni  : han- 
no quefto  riparo  , ora  veramente  alquanto  meno  mu- 
nito, che  per  addietro;  pur  nondimeno  fe  fperanza  al- 
.cuna  rimane;  che  confolar  poff*  gli  animi  degli  allea- 
ti, ella  è del  tutto  in  quefha  legge  riporta;  della  qual 
legge  già  da  un  pezzo  fe  ne  defiderah  feveri  cuftodi , non 
pure  dal  pòpolo  Romano,  ma  dalle  pi&  rimore  nazio- 
ni; Chi  v’ha  dunque  die  nieghi  convenire;  che  in  vi- 
gor delia  legge  ad  arbitrio  procedafi  di  coloro,  a cui 
riguardo  (labilità  è la  legge?  Tutta  la  Sicilia  feaduna 
voce  parlafTe,  còsi  direbbe.  O Cajo  Verre  tu  tòlto  m’ 
hai  ò portato  via  tutto  ciò , che  d’oro  v’era  ched’ar- 

geri-,vv 

Aftio  civilis  corrìfponde'  luti  ci»  ben  s’ intende  che  cofa  fia  aEiio  ci - 
vili  , ed  è quell  * atro  giuridico,  vilis  . Si  vuol  dunque  fa  pere  che  le 
onde  fi  procede  in  giudizio  moven.  XII.  tavole  n<Jn  elprimendo  con 
do  altrui  live  per  rigore  del  gius  ci-  chiarezza  tutto  quelle  , che  facea 
vile*  laonde  quello  bcncoroprefo,  d’uopo  perle  decifioai  delle  priva- 
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genti,  qaod  ornamentorum  in  meis  urbibus,  fedibns,  de- 
lubri* fuit,  qaod  in  unaquaque  re  beneficio  fenarus , pò* 
pulique  Romani  juris  babai,  id  mihi  tu , C.  Verres,  eri* 
puifti,  atque  abftulifti  : quo  nomine  abs  te  i feftertium  f 

aniliies  ex  lege  repeto.  Si  univerfa,  ut  dixi,  provincia 
loqui  poflfet,  hac  voce  uteretur:  quoniam  id  non  potè» 
rat,  harura  rerum  aftórem  , quem  idoneum  effe  arbitrata 
eli,  ipfa  delegit.  In  hujufmodi  requifquam  tamimpu» 
dens  reperietur,  qui  ad  alienam  cauiTam  , invitis  iis 
quorum  negotium  eft,  2 accedere,  aut  afpiiare  audeat  ? 

6 Si  tibi,  Q.  Caccili,  hocSiculidicerent.*  te  non  novimus  : 
nefcimus  qui  fis  : nunquam  te  antea  vidimus;  fine  nos 
per  eum  noftras  fortunas  defender^,  cujus  fideseftnobis. 
cognita;  nonne  id  djcerent,  quod  cuivis  probarc  debe- 
rent?  nunc  hoc  dicunt:  utrumque  io  notte  :•  alterum  t'c  < 
capere  defenforem  effe  fortunarum  fuarum  : alterum  pia- 
ne noile.  Curnoiint,  etiamfi  taceant  , fatisdicunt:  ve* 
rum  contaceli::  tamem  bis  invitiflimis  teofferes?  tamen 
in  aliena  cauffa  loqnere’  tamea  cos  defendes,  qui  fé  ab 
omnibus  defertos  $ potius,  quamabs  tedefenfo&effema- 
J.unt  ? tamen  his  operam  tuam  poijicebere,  quiteneque 
4 velie  Tua  cau(Ta,  nec,  fi  cupias  , poffe  arbitrantur  b 
Cur  eorum  5 fpein  exiguam  reliquarutn  fortunarum , quam 
habent  in  iegis , & iudicii  feveritate  pofiram,  viextorque- 
reconaris?  cur  te  interponi  iavitiffìmi  s bjs , quibus  maxi- 
me lex  confultum  effe  vult?  cur  6 de  quibus  in.  provincia  non 
optirqe  esmeritus,  eos  nunc  piane  fortunis  omnibus  cona-^ 
tis  evertere?  cur  his  non  modo perfequendi  juris fui , fed 
...  etiam 

re  liti;  quindi  n’avvenne  che  tra*  pruckntibut , propria  parte  ali qu  a 
Romani  molti  feienziati  uomini  fi  non  appellatur , ut  cetere parta /ri- 
fecero ad  interpretarle  , ed  a farne  ris  fuis  nominibus  defignantur : fed 
collazione  de’  capi.*  ciò  che  diè  communi  nomine  jus  civile  app^l- 
luogo  alle  difpute  forenfi  ed  alle  ri*  lattsr . 

fpcfte  de’giureconfulti,  delle  quali  4 Minut  raunitam  (Sfr.  quando  te- 
poi  formofllì  un  corpo  ài  giut  civile,.  neva  i giudizi- 1’ Ordine  equcflre  . 
che  fervi  a decidere  le  private  Irti  : 5 Lege  agt,h  il  procedere  in  giu- 
dei-quale Cic.  fa  fovente ricordo  . dizio  a tenor  della  legge.  , 

Affollar  fi  vogliono  fu  di  ciò  le  Ì SefìertiUm  millics . Che  mori- 
parole  di  Pcmponio.XII.//g«m  ta.  tano  a due  millioni  c mezzo  di  fi- 
bulis  latita  evenìti  ut  interpretatio  li ppi.  Non  dee  recar  maraviglia,  fe 
defideraret  prudentium  au fiorita - Cic.elprima  il  valore  de’ furti  di 
tanti  neceffarìamquc  di fputationem  Ver  re  qui  in  una  fomma , ed  altro- 
foriifxec Hifputatio.dF  hoc  itti,  quod  ve  in  un  altra . Primieramente  qui 
fine  [cripto  venie,  compofijum  a parla  in-perfona  de’ Siciliani , dice 
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gento,  t che  d’ornamenti  nelle  mie  città,  ne*  miei  log- 
giorni,  e n t'mìeì  delubri,  e tutti  quei  diritti,  che  per- 
grazia  del  Senato  e del  popolo  Romano  in  ciafcunacofa 
m’avea:  pel  qual  titolo  atenor  della  legge  cento  milioni 
di  fefìerzj  da  te  ripeto.  Se  la  intera  provincia,  come  ho 
detto,  parlar  potefle,  quelle  parole  uferebbe:  e poiché 
ciò  non  potea,  l’attore  di  quelle  cofe  s’ha  fceltò,  che 
ha  idoneo  riputato*  Ed  in  sì  fatta  iraprefa  aleuti  co- 
tanto sfacciato  ritroveralfi,  che  fi  attenti  di  por  mano 
o d’agognare  all’ altrui  caufa,  malgrado  di  quelli,  de’ 
quali  é interefte? 

VI.  Se  i Siciliani,  o Quinto  Cecilie,  così  a te  dicefTe- 
ro:  noi  non  ti  conofciamo  : non  Tappiamo  chi  tu  ti  fij  : 
non  t’abbiàm  mai  per  addietro  veduto;  lafcia  che  noi 
le  folìanze  nolìre  difendiamo  per  colui  opera,  la  cui  fe- 
deltà é a noi  cognita  ,*  quello  non  direbbon  forfè,  che 
a chicchelfià  potrebbono  petfuadere?  quello  adefio dico- 
no; che  amendue  conofcono:  che  defiderano  aver  i’ uno 
per  difenfore  delle  loro  folìanze  : e che  del  tutto  non 
voglion  l’altro.  Perché  noi  vogliano,  eziandio  che  tac- 
ciano, abbalìanza  il  dicono;  non  taccionperò:  pur  tu  a 
quelli  t’intruderai,  aliai  loro  malgrado,  che  n’abbiano? 
pur  in  caufa  parlerai*  che  non  t’appartiene?  pur  quefìi 
difenderai,  che  anzi  vogliono  piuttofto  elfer  da  tutti  ab- 
bandonati, che  da  te  difefi?  pur  tu  a quelli  l’ opera  tua 
profferirai  , i quali  {limano  , che  non  li  favoreggi  * né 
polli  farlo,  febben  voleffi?  Deh  perché  tenti  di  levar  lo- 
ro per  forza  di  mano  la  piccola  fperanza  delle  rimanen- 
ti folìanze  , che  fi  tengono  nella  feverità  delle  leggi  e 

del 


Àfconio,non  in  se  tiefsc;oltraccìò 
non  avea  per  anco  fatto  le  i.tquifi- 
2Ìoni  attorno  per  la  Sicilia:  fic- 
chè  non  era  allora  informato  ap. 
pieno,  a che  valor montafsero  le 
rubberie  di  Verre . 

2 Accedere  aut  afpirare  . Il  pri- 
mo efprime  la  vicina  efecuzione 
del  por  la  rràno  all’ imprela  ; il  fe- 
condo,la  difpcfizione  dell’animo, 
che  col  volto,  cogli  occhi,  coll’ 
alito  ec.  dimotira  brama  d’  abbrac- 
ciare 1*  imprefa  « 

3 Potiusraalunty maniera  di  par- 
lare rara  e da  notarti,  della  qual 


però  avvene  piò  efempj  reeli  Aden- 
ti di  T erenzio,in  Ululano,  Cic.  ec. 

4 Velie  fua  caufa , e fiudereyfave- 
re,  nell’  ep.  prima  a Lentulo , regie 
caufa  fi  qui  Junt  qui  velint , qui 
fauci  fune  ère,  « 

5 S'pem  exiguam  reli  quorum  fot - 
tunarum  , cioè  la  fperanza  di  con-* 
fervar  le  folìanze,  che  rimafelor 
fono  , la  quale  h&n  riporto  nella  fe- 
verità delle  leggi  .*  che  , punito  ef- 
fondo Verre,  terranno  in  freno i 
magitirati  ne’ ior  governi  * 

6 De  quibur  non  optime  cs  meri- 
tur . Vien  a dire  moUo  pi  ù di  Quel* 

w Io 
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ctiam  deplorando  calamitaris  adimis  poteftarem  ? 
aftore , quem  «orum  affo  rumiti  putas , quos  inrcl  1 ig is  non 
ut  per  te  aliura,  feci  ut  peraliquem  re  ipfum  ulcifcantur , 

7 laborare?  At  enim  folum  iddi,  ut  me  Siculi  maxime  ve- 
liot:  aiterum  illud  credo  obTcurumeft,  aquo  Verres  mi-* 
nime  fé  accufari  velit.  Ecquis  unquam  tam  paiamdeho-1 
nore,  tam  vehementerdefalutefuacontendit,  quarti  ille,' 
atque  illius  amici,  ut  ne  hoc  mihi  delatio  detur?  Siine 
«ulta,  quas  Verres  in  me  effe  arbitratur,  quae  feit  iute, 
Q.  Cecili,  i non  elle:  qua;  cujofmodi  in  utroque  noftrum 
funt , paullo  poft  commemorabo  . Nunc  tantum  id  di- 
cam,  quod  tacitus  tu  mihi  afsentiare  ; nullamremin  me 
efse,  quam  ille  contemnat  .*  nullam  in  re , quam  pertifme- 
fcat.  Jtaque  magiius  ille  defenfor,  & amicus  ejus  tibi  Hor- 
tenfìus  fuftragarur , me  oppugnai  : aperte  ab  judicibus  pe- 
tit, ut  tu  mihi  anteponare  : & ait  hoc  fc  honefte  fine 
ulla  invidia,  ac  fine  ulla  offenfionc  contendere.  2 Non 
enim,  inquit,  illud  peto,  quod  folco,  cum  vehementius 
eontendi,  impetrare:  reus  ut  abfolvauir , non  peto:  ftd , 
ut  ab  hoc  potius , quam  ab  illoaccufetur , id  peto.  Dami- 
ti hoc;  concede,  quod  facile  eft , quod  honeftum , quod 
non  invidiofum  : quod  cum  dederis,  fine  ullo  tuo  pericu- 
io,  fine  infamia  illud  dederis , ut  is  abfolvatur,  cujus  ego 
cauffa  laboro  £ Et  ait  idem,  utaliquis  metus  adjunttuslit 
adgratiam,  cerros  effe  in  confilio,  quibus  offendi  tabei- 
las  velit:  id  effe  perfacile:  non  enim  fingulos  ferre  fen- 
tentias:  feduniverfos  conftituere  : ceratam  unicuique  J 
tabeliam  dari  ccralegitima,  non  illa  infami  ac  nefana. 

' . ' At- 


to che  efprime  : come  avviene  di 
più  altre  maniere  latine:  ciò  che 
olservammo  altrove  . 

1 Non  effe , cioè  non  efser  di 
quella  guiu  che  fono  in  Cic. 

a Non  enim  . Introduce  Or- 
tenfio  per  figura  d’Etopeja  a con. 
felsare  la  fiu  rea  ufanz*  di  cor- 
rompere  i giudizi . 

3 Tabella f . Davanfi  a’ giudici 
tre  tavolette  iropiaftrate  di  cera: 
delle  quali  Pana  nella  lettera  A ef- 
primeva  la  nota  d risoluzione,  1* 
altra  avea  la  C«  per  fegnale  dell* 
condanna:  la  terza  moftrava  le  let- 
tere N.  L.  a lignificare  nonlionet 


cioè  non  coflarede!  delitto:cbe  in 
fofianza  a dir  veniva  volerli  fam- 
pliazion  dellacaufa , ovvero  la  di- 
jazicn  della  lcntenza . Quello  però 
avea  luogo,  quando  aggirava*]  la 
caufa  full’afsolvcre  o condannare 
alcun  cittadino.*  ma  non  nel  calo 
prelente,e  nelle  altre  divinazioni  , 
come  fai  fame  n te  dice  Afconio/e  la 
ragione  è chiariffìtna:  perchè  qui 
non  trattava^  d’ afsolvere  o con- 
dannare alcuno, ma  folo  di  cofìitui* 
re  P accufatòre . Forfè , dice  P Ot- 
tomanno , nelle  tavolette  fcrivea- 
no  i giudici  il  nome  di  quello , cut 
yoleaao  accufatòre  ccfhtuito.  Li-’ 
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OVV.  SUL  COSTIT.  L’ACCUSAT.  i»7 
del  giudizio  ri  porta?  perché  t’intrometti  a gran  malgra» 
do  di  quelli,  a’ quali  principalmente  vuole  la  legge,  che 
dato  fia  provvedimento  ?.  perché  aderto  tiri  a djfertare 
del  tutto  d’ogni  avere  coloro,  co’ quali  nel  governo  ti 
fei  portato  malittìroo?  perché  a coftoro  togli  campo  non 
pure  di  promuovere  le  lor  ragioni  , ma  di  compianger* 
ne  ancora  la  calamità.  Imperciocché,  tu  eflendo  1* at- 
tore', qual  di  etti  ti  credi  che  per  intervenir  fia,  i qua- 
li conofci  darfi  premura  non  di  prendere  le  vendette 
per  mezzo  tuo  d’ua  altro,  ma  di  te  medefimo  per  mez- 
zo d’ alcuno.  ... 

‘ .VII,  JN^a  dirai  forfè  eflcrvi  quello  Colo  che  i Siciliani 
me  vogliano  fopra  di  tutti:  incerto  é sì  veramente  quell* 
altro,  da  chi  Verre  meno  che  per  altri  accufato  efler 
vorrebbe.  £ chi  mai  tanto  apertamente  ful^’pnore  e con 
tanto  impegno  fulla  falvezza  fua  s’affatica,  quanto  egli 
ed  i Tuoi  amici,  perché  data  non  mi  fia  delazione  s} 
fatta  l V’ha  di  molte  cofe,  che  Verre  (lima  in  me  fieno, 
che  conofce  in  te,  o Cecilio,  non  v’ edere:  le  quali  di 
qual  maniera  fieno  nell’uno  e nell’altro  di  noi  , poco 
apprettò  ne  farò  parole  . Adetto  foltanto  quello  dirò  , 
che  dentro  di  te  (letto  conceder  mi  dei:  non  v’etter  in 
me  cofa,  di  cui  egli  non  curi:  in  te  niuna,  onde  pren- 
da timore.  Laonde  Ortenfio  quel  gran  difenfore  ed  ami- 
co fuo  ti  favoreggia,  ed  a me  fa  parte  in  contrario  2 
apertamente  a’giudici  chiede,  che  tu  antepo.tto  mi  fii  : 
ed  afferma  che  onettamenre  fanne  irtanza  fenza  dar  luo- 
go a malevolenza  o a difgufto.  Che  non  chiedo  già,  ei 
dice,  quello,' che  impetrar  foglio,  quando  piò  infiam- 
mato mi  fon  nell’impegno;  non  chiedo  che  fi  attòlvail 
.reo:  ma  chiedo  Jibbene  che  l’accufa  da  queftq  piqttortó 
che  da  quello  fi  tenga.  Quello  dammi.*  e concedimi 
quello,  chfe  é fycij  cola  ad  ottenerli  , che  onefto  V,  e 
non  pdiofo;  che,  quando  conceduto  l’avrai,  fenz*  alcun 
pericolo,  fenza  digredito,  mi  concederai  altresì  che  (ìa 
quelli  attbluto,  a cui  riguardo  mi  prendo  cura*  Ed  ac- 
ciocché qualche  timore  (ìa  col  favore  congiunto^  egli 
fletto  afferma  ettervi  nel  configlio  perfone  apporta,  alle 
quali  vuol  che  fi  molìrino  le  tabelle;  «(Ter  ciò  molto 

• • • # • ' **  S « . * , • « * 

age-  ’ 

bero  era  pertanto  a’  giudici  il  met-  nell'urna , (enea  timore  «rincorre 
fere  quella  tavoletta^cbe  voletser , re  malevolenza  : non  lapendoit  eh 
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Àtqaeis  non  tam  proptcr  Vcrrem  laborat , quam  quod  enm 
minime  res  tota  delefìat.  Videt  enim,  fi  1 a pueris  no- 
bilibus,  quos  adhuc  elufit,  fi  a 2 quadruplatoribus , quos 
non  fine  caufTa  contempfit  fempcr,  ac  prò  nihilo  puta- 
Vit,  accofandi  voluntas  ad  $ viros  fortes,  fpecUrcrfqiie 
homincs  translata  fit,  fé  in  judiciisdominari  non  pofle. 

S Huic  ego  homini  jam  ante  denuntio,  fi  a me  cauflam 
batic  vos  agi  volueritisi  rationem  illi  defendendi  totam  4 
«(Te  mutandam,  & ita  tamen  mutandam,  utmeliorc& 
honefiiore  conditone  fi t * quam  qua  ipfe  effe  vult;  ut 
imitetur  homines  eos,  5 quos  ipfe  vidit  anipliflimos,  LCraf- 
fum,  & M.  Antoniiim  : qui  nihil  fearbitrabanturad  ju- 
dicia,  cauflafque  amicorum  prasterfidem,  &ingeniumaf. 
fere  oportere.  Nihiierit,  quod,  meagerite*  arbitretur^ 

ja* 


aVefsero  favorito,  e a chi  dato  il 
•votoin  disfavore;  e per  tal  modo 
-toglieafi  via  ogni  fofperto  di  bro- 
glio o di  corruttela:  onde  dice  Cic. 
prò  Rabiriò  : tabella  ejl  qux  dat 
poteflatem , oc cult at  Itbidincm , et/. 
juf  confcientia  nihil  ejl  quod  quif+ 

)<uam  tinte  a t , fi  non  pertimejcant 
uam  . Al.lc  volte  però  nel  dar  que. 
ili  voti  v’interveniva  qualche  iii- 
’^anno,  e la  funzione  per  modo  gui- 
davafi,  che  rifaper  fi  potefse  chi 
nell’  urna  mettea  la  favorevole  ta- 
voletta , ovrer  la  contraria, Com- 
miflìon  fi  dava , e come  quafi  prez- 
zolata incumbenza  a perfona  , che 
procurafse  di  fubornare  i giudici 
per  denaro:  cui  per  mantener  fer- 
mi e fedeli  nella  rea  promefsa  , 
xnttteanfi  in  fuggezione  e in  timo- 
re, dandoli  loro  tavolette  impiz. 
firatecon  cera  di  fvariati  colori, 
onde  porer  conofcere  gli  autori 
de’  voti  d’ afsoluzioneo  di  condan- 
na: ciò,  che  Ortenfiofece  nella 
caufa  di  Varrone,  come  Afconio 
narra  , il  quale  per  tale  maniera  fu 
afsoluto.  Che  fe  qui  fi  volefse  op- 
porre che,  come  dalla  Miloniana 
raccoglie!! , le  tavoletre  davanfi 
dal  Pretore  o dalprefideate  del/a 


càufa,  o ftraordinariamehre  dai 
confale  ; fi  potrebbe  verifimilmen- 
tc  rit'pondcre  coll*  Oiromanno  * 
clic  altre  tavoletre  daOrtenfiofi 
dettero,  altre  dal  pretore,  poco 
tra  loro  dittomiglianri , e folo  dt 
tanto  chebaflattc  a difeernere gli 
autori  de*  diverfi  voti . Or  quanto 
alla  caufa  prefente  Cic.  dice  che  le 
tavolette  non  erano  fiate  perOr- 
tenfio  colla  fvariata  cera  adultera'* 
te  ; ma  che  Con  tutrociò  fi  dava  o- 
pera  a corrompere  con  ogni  irr.pe- 
gno  il  giudizio  per  mezzo  di  per- 
fone  feelte  apporta,  alle  quali  vo- 
Iea,  che  per  tenere  in  timore  t 
corrotti  giudici,  fi  moftralVero  le 
tavolette  : e che  ciò  difiìcil  non 
era;  mentre  non  davano  feparata- 
diente  il  lor  voto  ciafcuno,  com* 
era  in  còfiume  nelle  caufe  di  mi- 
nor momemo:  ma  tutt’  infieme 
mettean  la  tavoletta  nell’ urna  : 
ciò  che  ufavano  nelle  caufe  di 
maggiore  rilievo . 

i A pueris  nobilibui . Infra  dt’ 
quali  fi  citano  per  Afconio  Appio 
Claudio,  £ che  accusò  Terenzio 
Varrone, cofiituito  reo  del  mal  tol- 
to nel  governo  dell’Afia  , cd  ?flbhr- 
to  por  opera  d’Ortcnfto  colle  fva- 
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agevole  i perché  non  dà  ciafcun  fepararamente  il  Tuo  vo- 
to,. ma  il  pongono  tutti  infieme  nell’ urna:  darfi  acia- 
fchedun  la  tabella  di  legittima  cera  impiaftrata,  non  di 
quella  infame  ed  iniqua.  Ma  quelli  non  tanto  follecitu- 
dia  fi  piglia  per  Verre,  quanto  perchè  punto  non  gli 
piace  tutta  quella  faccenda . Imperciocché  vede  che  le 
da’ nobili-  giovani,  che  elufo  ha  fin  ad  ora,  fe  da’qua- 
druplatori,  i quali  non  fenza  motivo  difpregiò  Tempre , 
ed  ebbe  per  nulla,  la  volontà  d’accufare  fia  inperfone 
prodi  pallata,  e ad  uomini  già  provati,  vede  di  non  po- 
tere nelle  caufé  fignoreggiare. 

• Vili.  Io  a collui  avanti  già  intimo,  fe  voi  vorrete, 
che  da  me  quella  caufa  fi  maneggi,  dover  lui  del  tutto 
cambiar  maniera  di  far  difefe,  e doverla  pure  cambiar 
di  modo,  che  in  miglior  condizione  fia  e più  onella  di 
quella,  nella  qual  egli  efTcr  la  vuole  : acciocché  imiti  que’ 
riguardevoliffimi  uomini,  che  erto  ha  veduto.  Lucio  Craf- 
fo,  e Marco  Antonio:  i qmli  eran  d’avvifo,  che  nuli* 
altro  arrecar  doveflero  a’ giudizi,  ed  alle  caufe  degli  ami- 
ci fuorché  lealtà  ed  ingegno!  Non  occorrerà  che  egli  a 
creder  fi  dia,  efTendo  io  1*  attore,  poterfi  viziare  il  giu- 
dizio fenza  gran  perieoi  di  molti.  In  quello  giudizio  m* 
avvifo  d’aver  la  caufa  de’  Siciliani  accettato,  e d’efTermi 
la  caufa  del  popolo  Romano  addogato  : coficchè  non  un 
Tomo  1.  T , fo- 


riate cere,  onde  impiaftrate  erano 
le  giudiciali  tavolette  [ Cefare  , 
[ che  accusò  Doiabella  reo  per 
ic  cofe  di  Sicilia,  il  quale  per 
opera  pur  d’ Ortenfio  ebbe  pii* 
«lite  condanna  } e Scauro  [ che 
accusò  uti  altro  Doiabella  uom 
confolare  e trionfale:]ed  Ortenfio 
Sii  potè  altresì  fare  contrailo. 

2 Quadruplatoribut  . Eran 
quelli  ii  delatori  de’  pubblici  de- 
litti, cioè  di  quelli  , che  coili- 
tuivano  caufa  pubblica  , corno 
altrove  abbiam  ragionato.*  era- 
no losì  chiamati , perchè  otte- 
ncano  la  quarta  parte  de*  beni 
de*  condannati  : e giuila  quell* 
oppinione  feri  fife  Tacito  Ann. 
IV.  2.  centra  Maniut  ' Lepidut 
quartata  accufatoribut  fecundun a 
necejjitudintm  legis  concejfit  . 
Piatir,  in  Perf.  dille  quadruplari 
dep.  fare  il  quadruplatorc  . 


Ncque  quadruplari  me  vo- 
lo: ncque  enim  decet 
Sine  meo  periculo  ire  alie- 
na eveptum  bona: 

Ncque  ulti  , qui  faciunt  , 
mi  hi  piacene . 

3 Vtros  forte f . Che  faccia» 
contrailo  a chi  tenta  di  mette- 
re corruttele  nei  giudizi. 

, 4 Effe  mutandam  CiT  ita  mn- 
tandam.  Repetizione  elegante  , 
tifata  da  Cic.  prò  Lege  Mani  1.4»- 
num  jam  tevtium  & vige  firn  um 
regnati  ita  regnai  ec.ed  altrove. 

5 Qjfos  ìpfe  vidit  . Ortenfio 
era  più  attempato  di  Tullio  : 
che  però  conolciuto  avea  Lucio 
Craìfo,  c Marcantonio,  i qua- 
li Cic.  neU'orarorc  introduce  co- 
me lodatori  d*  Ortcniio  . Cic. 
vide  Antonio  ed  afeoltollo  : 
non  però  è<  così  certo  di  Graf- 
fa , che  trapaisà  , quando  egli- 
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judicium  fine  magno  mulrorum  pcriculo  pofle  corrumpi  / 
Ego  in  hocf  judicio  mihi  Sicnlorum  i cauflam  recéptam , 
pcpuli  Rom.  fufceptam  e(T c arbirror  .*  ut  mi  hi  non  nnus 
homo  improbifs  oppnmendus  fir,  id  quod  Siculi  petive- 
runt  ; fed  omnino  omnis  improbiras,  id  quod  populus 
Rom.  jamdiu  flàgitar,  exllinguenda,  arque  de'endafir. 
In  quo  egoquid  ertiti,  aur  quid  etircerv  poflìm,  malo  in 
aliorum  fpe  relinquere,  qu^m  in  orai  ione  thea  ponere. 
Tu  vero,  Caccili  y quid  potes  ? quoremoore,  aur  qua  in 
re  non  modofpecimen  caeteris  ahquod  dcdidi,  fed  rure 
5 tui  periculum  fecifti  ? In  menfemr  b'  non  venir,  quid 
negorii  fir,  cauffam  publicam  fuftinere?  v:um  alterius 
totam  explicare?  arqire  eam  non  modo  in  ammisi  udi- 
cuoi,  fed  et:am  inoculis,  confpc&uque  orn ri  un  expone- 
re: fociorum  falutem,  commoda  provinciarum  , vim  legum  .* 
9 graviratem  judiciorum  defendere  ? Cognofce  ex  me  ( quo- 
niam  hoc  primum  tempus  difcendi  natlu?  es,  quam 
multa  effe  oporteat  in  eo  , qui  alrerum  acculer  : exqui- 
' bus  fi  unum  aliquod  in  re  cognoveris,  ego  jam  ribi  ipfe 
iftuc,  quod  expetis  , mea  voluntare concedam . Primum 
integritatem,  atque  innocentiam  fingularem.  Nihil  eft 
enim,  quod  minus  ferendum  fir,  quam  rationemab  al- 
tero vita?  repofeere  eum  , qui  non  polli r lux  redde re  . Hic 
ego  de  re  plura  non  dicam:  unum  illud  credo  omnes 
animadvertere,  te  adhuc  ab  nullis  nifi  aSiculis  potuifle 
cognofcir  Siculós  hoc  dicere,  cum  eidem  fmt  irati,  cui 
tu  re  inimicum  effe  dicis,  fefetarrten,  te  adore  ; ad  iu- 
dicium  non  affuturos.  Quare  negenr,  ex  me  non  audies  .* 
hos  patere  id  fufpicari  , quod  necefle  eli.  I 111  quidem 
(ut  ed  4 hotninum  genus  nimis  acurum  & fufpiciofum  ) 
5 non  te  ex  Sicilia  lirreras  in  Verrem  deportare  velie 
arbitranturr  fed  cum  iifdem  litteris  illius  pretura  & tua 

quae 


era  ancor  giovanetto.  Ma  sì  que 
Hi  come  piìl  altri  antichi  Oratori 
ebbe  in  gran  pregio  come  dimoftra 
nc’li bri  dcli'Orat'>re  e nel  Biute. 

1 Ciuf  am  receptam  ....  fu- 
fceptam : il  primo  accenti*  l’ac- 
cettare a preghiere,  il  fecondo 
di  volontà  propria . 

2 Omnit  improbità . Che  di- 
ftendcafi  a più  maniere  di  per- 
fine, a’ giudici,  e ad  aliti  mez- 


• » • 

zani  adoperati  a viziare  i giudizi  • 

3 7 u periculum  fecijii.  Con 
provarfi  in  luogo  appartato  tra 
le  pare'i  domeniche  , fe  riufeir 
gli  potette  il  foftentre  una  cau* 
fa  pubblica  ragionando. 

4 Namtnum  genut  nimis  acu- 
tum . Cosi  nel  lib.  III.  delle  Verr. 
ita  acute  ut  Stcntum  : nel  Bruto 
pure  ne  da  il  giudizio  mede  fimo. 

5 Non  te  ex  Sicilia  Urterai  . 
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folo  ribaldo  opprimere  per  me  fi  debba,  di  che  m’hanno 
i Siciliani  richiedo;  ma  edinguer  del  tutto  e didruggere 
ogni  ribalderìa:  di  che  il  popolo  Romano  già  da  un  pez- 
zo fa  calda  idanza.  Sulla  qual  faccenda  che  sfòrzi  far  io 
polla,  o che  trarre  ad  effetto,  vò1  piuttodò  nell’ altrui 
(peranza  rimetterlo,  che  nell’orazion  mia  recarlo.  Tu  1 
poi,  oCccilio,  che  puoi  mai  / io  qual  tempo  o in  quale 
affare  non  che  abbi  agli  altri  qualche  faggio  dato, 
ma  tu  deffo  hai  di  te  tatto  prova?  Non  ti  va  per  la  &hc,u*> 
mente  die  imprefa  ella  da  una  caufa  pubblica  fodenere  ? 
tutta  là  vita  d’un  altro  fpiegare  ? e nòn  folàmente  negli 
animi  de’ giudici  efporla,  ma  indigli  occhi  ealcofpetto  i 
di  tutti?  difendere  là  falvezia  degli  alleati,  i vantaggi 
delie  provincie,  1* autorità  delle  leggi,  la  gravità  de*  l 
Biudizj  • . . . 

IX.  Dame  apprendi,  (poiché  quedaé  i’occafion  pr>  V 

ma,  che  d’imparare  hai  trovato)  quante  cofe  fadime-  ‘c  fc c*U© 

dieri,  che  in  quello  deno,  che  tiene  accufad’ un  altro , 
delle  quali  le  in  te  ne  ravvierai  pur  unacomèccheffia  ; 
io  mededmo  di  volontà  mia  ti  concederò  cofeda  che 
brami.  Primieramente  J appi  far  cT  uopo  che  vi  fin  un  in- 
tegrità e innocenza  dngolare.  Imperciocché  nulla  v’é* 
che  da  tollerare  menda*  quanto,  che  da  un  altro  diman- 
di conto  della  menata  vita  colui , che  noi  può  rendere 
della  fua.  Qui  di  te  io  non  dirò  piti  avanti:  qùedòfolo 
credo  tutti  lo  avvertano  , che  tu  dnadora  non  fi»  dato 
potuto  conòfcere  per  alcuno  fe  non  da’  Siciliani  : che  i 
Siciliani  dicano,  avvegnaché  con  quel medefimofdegnati 
fieno,  al  qùal  tu  di  nemico effer  protedi , nonefler  con- 
tuttociò  per  intervenire,  dove  tu  attore  fij,  al  giudizio/ 

Perché  di  no  dicano,  da  me  nolfentirài:  lafciali  fofpet- 
tar  quello,  che  non  poflbno  far  dimeno.  Etti  veramen- 
te (decome  fon  gente  troppo  fòfidicà  e fofpettofa  ) cre- 
dono, non  che  tu  vogli  portare  dalla  Sicilia  contro  di 
Verre  arredati , maefleRdone’rcgiftri  mededmi  la  pretura 
di  lui  notata  e latUaqueflufa  ; fofpettanoche  vogli  por- 
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ÈflTendo  1’  accufatore  fermato  , 
il  Pretore  che  prefedeva  a quel- 
la maniera  di  caule,  davagli  fa- 
coltà per  ifpccial  decreto  di  po- 
ter fucilare  ncrt  pure  in  Roma 
ma  ilelle  provincie  ancora  fcrit- 


turé , atteftati  ec.  che  a propoli-  v 
to  facetfero  per  l*  accula . hit  te - 
ra  fi  prende  per  regiftro  pubbli- 
co , per  atteftato  autentico  , e 
per  qualunque  fia  fcrittura  , che 
faccia  fede  contro  del  reo. 
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.quasftura  confignata  fit,  afporrare  tc  velie  ex  Sicilia  li:*’ 
feras  fufpicatuur.  Deinde  accufatoreui  firmimi,  verum- 
que  effe  oportet . Eum  ego  fi  re  putem  cupere  efTe,  faci- 
le intelligo  effe  non  pofle.  Nec  ca  dico,  qua!  fi  dicami 
Tamen  infirmare  non  polTìs,  te,  antequàm  de  Sicilia  de- 
cefferis,  in  gratiam  redifle  curo  Verre  : Potamonem  i 
fcribam,  & tamiliarem  tuum  retentum  effe  a Verre  in 
provincia,  cum  tudecederes?  M.  Caxilium  fratrem  tuum. 
leftifTìmnm  , atque  ornatiffimum  adolefcentem  non  modo 
non  adefTe,  neque  tecum  tuas  iniurias  perfequi  : fedeffe 
cum  Verre:  cum  ilio  familiarifTìme,  atque  amicinime  vi- 
vere. Sunt  ha?c  & alia  in  te  falfi  accufaroris  fignaper- 
multa:  qmbus  ego  nunc  non  uror  : hoc  dico,  te,  fi  ma- 
xime cupias,  tamen  veruni  accufatorem  elle  non  pofle»' 
Video  enini  nermulra  effe  crimina quorum  tibi  focieta^ 
cum  Verre  cjufmodi  eft,  ur  ea  n>  acculando  attingere  non 
audeas.  Queritur  Sicilia  tota,  C.  Ver  reni  2 ab  aratori- 
?°bus,  cum  frumentum  fibt  5 in  ccllam  imperavi  (Ter , & 
cum  effet , tritici  4 raodius  PJ  S.  IL  prò  frumento  in 

ino-  • 


1 fcribam  . Scriba  à iverfì  era- 
no da  notariis  : quelli  erano  co- 
piai : quelli  regiltravano  fili  at- 
ti pubblici  in  lettere  e teniture 
Autentiche  da  metterti  nell'ar- 
chivio pubblico,  e da  ferbarne 
memoria.  Ogni  magirtrato  avea 
il  fuo  pubblico  cancelliere  : c 
diceanfi  fcriba  qufiftqrii^  aàiit- 
tii , pratorii . Quelli  a tal  nu- 
mero crebbero , che  poi  furono 
diftribuiti  in  decurie,  e forma- 
vano fpecial  ordine,  gotne  fi  ac- 
cenna nella  Ycrr.  III.  79*  # 

2 Ab  aratoribus . Quelli  era- 
no i fittajuoli , che  fopra  di  fe 
prcndeano  col  pelo  di  fitto  la 
cultura  delle  campagne  della  Re- 
pubblica da' pubblicani , acquali 
i Romani  per  opera  de’  Ccufori 
le  gabelle  appaltando  , efiì  poi 
fubappaliavano  que'  terreni,  che 
coltivar  noti  poteano  per  mezzo 
de' loro  fervi  , a perfor.e,  clip 
ne  pagaCfero  il  fitto  : e quelli 
diccanfì  aratomi  ab  arandis  a- 
gris.. 


3 In  celiarvi*  Era  qualunque 
luogo  , che  riccttacol  folle  di 
cofc  domeniche  commeliibili  da 
ferbarfi , cosi  detto  da.  celando  ; 
c ne  determina  il  fignificato  l'- 
aggettivo , che  viene  appreffo 
V.  (ì  colla  olearia  * vinaria  , 
fari  nana  tfiTe.  Or  cella  nomine 
ovvero  in  ccllam  cioè  a foilen- 
lameuto  fuo  e della  fua  fami- 
glia f ciò  che  al  prefentc  dir 
remino  per  la  difpenfa  } pe 
decreto  del  Senato  e per  le.  leg- 
gi , permeilo  era  a’ pretori  ed 
a'  proconfoli  il  prendere  dalle 
fami^lir  provinciali  qualche  co- 
fa  fino  a certa  tòmma  defini- 
ta dal  Senato  . Si  era  pertanto 
introdotta  l’  ufanza  , che  per 
comodo  degli  aratori,  i qua- 
li o voleatio  ferbare  il  grano  , 
o portar  noi  volcano,  doye  im- 
pollo veniva  ; il  pretore  in  luo- 
go di  grano  prendelfe  danaro  , 
a ni i fura  del  prezzo  , ond’egli' 
ne  talfava  la  vendita  . Verre 
adunque,  valendo  il  grano  du^ 

fe- 


OVV.  SUL  COSTI T.  L’ ACCUSAT.  z<n 
Tar  via  le  fcritture  dalla  Sicilia.  Èifognapoi cliel  a'-cu- 
faròre  cortame  fia  e veritiero.  Sebben  crederti  che defiae- 
ri  d’efferlo  j troppo  bene  comprendo  che  erter  noi  puoi. 
Né  dico  già  quelle  cofe,  che , dotfe  le  dicefTì , tu  perb  sbatte- 
re noti  le  potrefti .:  cioè  che  prima  di  partir  di  Sicilia  , 
hai  fatto  pace  con  Verre  : che  Potamone  cancelliere  e fami- 
liar  tuo  (lato  fia  da  Verre , quando  partirti , ritenuto  in  pro- 
vincia: che  Marco  Cècilio  fratei  tuo,  ottimo  ed  orna- 
tici aio  giovane  , lion  folamente  non  éprdfente,  neefige 
Con  teco  foddisfazione  de’ tuoi  torti  ; ma  rtartì  con  V erre  : 
e cori  efTo  in  tutta  confidenza  ed  amicizia  fi  vive.  Sono 
in  te  quefti  ed  altri  fegnali  affai  di  fallo  accufatore  , de 
quali  al  prefente  tion  . mi  prevalgo:  quelle  io  dico, 
che,  febbene  fommodefulerion’ayertì,  accufator  vero  ei- 

fer  non  puoi.  Imperciocché  veggio  ertervi  delitti  ben  mol- 
ti, ne5  quali  avuto  hai  tal  parte  con  Verre,  che  toccar- 
li, nel  far  l’accufa*  non  oferefli. 

X.  Tutta  la  Sicilia  fi  duole  che  Caio  Verre,  concio- 
fofleché  importo  averte  il  frumento  per  la  difpeufa  , e 
due  fefterzj  al  modio  vaierte,  in  cambio  del  frumento 
dodici  ferterzj  per  ciafcun  modjo  rifcofle.  Deh  che  gran 
delitto!  che  fmifurato  denaro  ! che  furto  sfacciato  ! che 
ingiuftizia  danon  comportarfi  ! forz’é  che  perquerto  folo 
reato  degno  di  condanna  il  dimortri  . Che  farai  tu  o 
Cecilio?  quefto  $1  gran  delitto  il  traparterai  tu  ? ovvero' 
• gliel* opporrai  ? fe  gliei’ opporrai;  ad  un  altrolmputerai 
forfè  a delitto  quello,  che  a un  tempo  nella  provincia 
medefima  hai  tu  fterto  fatto?  t’attenterai  d’accufare  un 
altro  per  modo*  che  ripugnare  non  porti  d’edere  tu  me- 
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federai  al  modio  , tafsò  a ra- 
gion di  dodici  la  contribuzione 
per  la  difpenfa. 

4 Modiut , mifufa  d’aride  co- 
fe  , comune  à1  Greci  ed  a’ Ro- 
mani : era  la  terza  parte  d’un 
“anfora.  Or  l’anfora  Romarfa 
contenendo  per  comun  parere 
degli  Eruditi  6oi  lib1.  di  grano  ,* 
il  modio  era  di  20.  c di  120. 
il  mediamo  del  quale  però  fu 
il  modio  la  Telia  parte  . Parla- 
' to  ho  dell’  anfora  Romana  : 
perciocché  mi  par  piò  probabi- 
le , che  tadato  effondo  il  fru- 


mento a ragione  di  due  fefier- 
zi  al  modio  [ che  viene  a di- 
re in  moneta  Romana  1 fotte 
• pìuttofto  in  ufo  il  modio  alla 
mifura  dell’  anfora  Romana,  la 

3 uni  era  dell’  utt  terzo  minor 
ella  Greca:  oltracciò  la  Sici- 
lia comecché  Greca  provincia  , 
piena  era  di  mercantanti^  pub- 
• blicani  , che  erano  cittadini 
Romani  : ciò  che  vie  piò  veri- 
fimil  rende  1’  ufo  dell’  anfora  ^ 
Romana  e non  della  Greca  • 
Vedi  Beverino  alla  voce  aW- 
p bora  * 
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2?4  L.\  DIViN.  CONT.  DI  C.  VERRE 
modios  fingulos  duodenos  leftertios  exegiffe . Msgnum  cri . 


men 


ingens  pecunia.1  furtum  impudcns  ! injuria  non  fé- 
renda  lego  hoc  uno  crimine  illuni  condemnem  necefle  eft. 
Tu,  Cecili,  quid  facies?  urrum  hoc  tantum  crimen 
terniittes?  an  objicics?.  Si  objicies,  id  ne  alteri  crimini 
dabis,  quod  codem  tempore  in  eadem  provincia  tuipfe 
fecilìi?  audebisita  acculare  aiterum , ur,  quominustute 
condemnere,  recufare  non  poflìs?  Si  pretermitres , quali* 
c ri t ilìa  tua  acculati©,  quae  domcftici  periculi  metucer- 
tifimi  & maximi  criminis  non  modo  fufpicionem , verum 
ctiam  mentionem  ipfqm  pertimefear?  i Eniptum  efte^ 
S.C.  frumentum  abSiculis,  pretore  V erre,  prò  quo  fru- 
mento pecunia  omnis  foluta  non  eft:  grave  cfthoc  cri- 
men in  Verrem , grave,  me  agente,  te  accufante,  nullum  : 
cras  cnim  tu  quseftor:  pecuniam  publicam  tu  txafUbas  : 
ex  qua,  ctiamfi cuperet prsetor , tamen,  ne  quadeduflio 
fieret,  magna  ex  parte  tua  poteftaserat.  Htijus  quoque 
igitur  criminis,  te  accufante,  meutio  nulla  fiet.  Silebi- 
tur  toto  judicio  de  maximis,  & notillìmis  illius  furris, 
T&  ipjuriis  \ Mihi  crede,  Cecili,  non  poteft  in  acculando 
' i focios  vere  defendere  is,  qui  curri  reo  criminym  focieta- 
te  conjun&us  eft.  2 Mancipes  a civitatibus  prò  frumen- 
to pecuniam exegerunt . Quid?  hoc,  Verre pretore,  fa- 
élum eft folum ? non,  fedetiam,  quajftoreC*ciiio.  Quid 
igitur?  daturus  es  buie  crimini,  quod  & potuifii  prohi* 
bere,  ne  fieret,  &debuifti?  An  totum  id  relinqnes  ? Er- 
go id  omnino  Yerres  in  judicio  fuo  non  aqdiet  , quodt 
cum  faciebat,  quemadmodum  defenfurns  eflet , non  repe- 
rì riebat,  Atque  ego  hasc,  qus  in  medio  pofita  funt,  com- 
memoro. Sunt  alia  magis  occulta  furta  , quae  iile  , ut 
iftius  credo  animos,  atque  ini petus , retardaret , cum  quae- 
q | ilore  fuo  benigniflìme  communicavit . Haec  tu  frisaci  me. 

ef« 


1 Emptum  ejl  . La  Sicilia  , 
oltre  il  frumento , che  Roma  ri- 
feotea  dagli  aratori  lenza  pa- 
gare per  opera  de’  decimani  , 
altro  ne  mandava  , dalla  repub- 
blica comperato  a contanti.  Il 
denaro  pertanto  che  fa  manda- 
to in  Sicilia  per  quella  compe- 
ra , non  fu  tutto  sborfato  a’ 
padroni  del  frumento  per  ini- 
qua ruberia  di.  Verre. 


2 Mancipes  . Manceps , gene- 
ralmente prefo  era  chi  dal  po- 
polo ovver  dal  pubblico  piglia- 
va a prezzo,  o a fitto,  o a fa- 
re checche  Aia  : così  nomina- 

to , perchè  con  levar  alto  la 
mano , manu  capìebat  l’-impre- 
fa , in  confronto  d’altri  meno 
offerenti  : erano  poi  fpezial- 
mentc  nominati  mancipes  i car- 
pi de’  pubblicani , i quali  pren- 
der**. 
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rdcdmo  condannato?  Che  fé  il  trapalerai,  di  che  manie- 
ra cotctta  accula  tua  farà,  che  per  timore  del  proprio 
rifchio  paventi  non  pure  al  iolpetto,  ma  alla  menzion 
medefima  ancora  d’un  delitto  certiflìmo  e ma  (Timo?  Per 
decreto  del  Senato  fu  da  Siciliani  comperato  il  frumen-  * 
to,  cdendo  Verre  Pretore:  pel  qual  frumento  pagato 
non  fu  il  denaro.  Queda  eir't  un  imputazion  grave  con- 
tro di  Verre:  grave  fibbene^  edendo  io  l’attore:  accu- 
fandol  tu,  non  è d* alcun  pefo:  imperciocché n* eri  tu’l 
quedore:  tu  il  denaro  pubblico  maneggiavi;  dal  quale, 
eziandiochè  il  pretore  avede  voluto,  per  gran  parte  era 
pure  in  poter  tuo  , che  non  fe  ne  facede  alcuna  di- 
minuzione. Sicché  ancor  di  quedo  delitto  , tu  edendo 
l’ accusatore,  non  faradene  menzione  alcuna.  In  tutto  il 
giudizio  fu  de’ furti  di  lui,  e delle  ingiudizie  grandis- 
sime e notidime  taceradi.  Credimi,  o Cecilio,  non  può 
veramente  nell’ acculare  difendere  gli  alleati  colui,  che 
ha  ne’ delitti  avuto  parte  col  reo.  I pubblici  appaltato- 
ri,  in  cambio  di  frumento,  rifeodo  hanno  dalle  città  il 
denaro.  £ che?  quedo  fi  è Solamente  lotto  di  Verre  pre- 
tore operato?  non  già;  ma  ancora  Sotto  Cecilio  Quedo- 
re. Come  dunque?  Sei  a codui  per  imputare  a delitto 
quello,  che  impedir  potevi,  che  non  Seguidie,  e fare  il 
dovevi ?.Tuttociò  tralafcerai  forfè!  Verre  dunque  non  , 
fentirà  del  tutto  nel  Suo  giudizio  quello,  che,  quando 
il  faceva,  non  trovava  tome  folle  per  fodenerlo. 

XI.  Ed  io  quedi  delitti  rammemoro,  che  a tutti  fono 
palei! . Altri  ve  ne  fono  pih  occulti,  de’ quali,  credo  per 
impor  freno  all’arroganza  ed  ai  trafporti  di  codui,  con 
tutta  liberalità  chiamonne  a parte  il  quedor  fuo.  Tu  fai"' 
che  date  mi  fono  quede  notizie  riportate:  le  quali  fe 
fpori  mettere  levolefli,  tutti  comprederebbono  di  leggie- 
ri, che  infra  di  voi  dati  non  folamente  fiete  di  volontà 
congiunti,  ma  che  neppur  la  preda  è per  anco  Spartita. 
Laonde  fe  dimandi  che  l’impunità  ti  fi  dia,  perchè  ab- 
bia infiem  con  teco  operato;  la  ti  concedo,  fe  ti  vien  i 

T 4 dal-  J 
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derido  V appalto  dell#  decime 
diceanfi  decimarti:  fc  de’ porti 
portitorcs  : fe  de’  pafcoli  pubbli- 
ci pecuarii  . Quelli  faceano  le 
rifeottìoni  dagli  alleati  con  riti- 
co  di  loro  fcapito  e lor  guada- 
gno attefo  il  fare  le  loro  taffete 


paghe  alla  repubblica  fenz’ indu- 
gio . Or  comecché  il  Pretor  po- 
tette in  cambio  del  frumento 
rifeuoter  denaro  dagli  aratori  a 
titolo  di  difpenfa  ; non  era  pe- 
rò permetto  a quedi  pubblici  ap* 
parlatori. 


i$6  LA  Dì  V IN.  CONT.  DI  C.  VERRE 

Iffie  delata:  qu#  fi  velini  proferre  facile  omnes  intelli- 
gent  , vobis  inter  vos  non  modo  veluntatem  fuifle  cotf- 
jtin&am,  (ed  ne  prasdam  quidem  adhuc  effe  divifatn . Qua-' 
propter,  fi  tibi  i indicium  pofiulas  dariy  quod  tecunr 
una  feceritj  concedo,  fi  id  lege  permittiruf  ; fin  ameni 
de  accufàtione  dicimus,  concedas  oportetiis,  qui  nullo 
fuo  peccato  impediuntur,  quo  minus  alterius  peccata  de- 
monftràre  poffinr.  Ac  vide,  quantùtn  inrerfuturum  fit  in- 
rer meato,  atque  tuam  accufationem . Ego,  etiam  quanta 
fine  Verrè  comitufifii,  Verri  crimini  darurusfum,  quod 
te  non  prohibuerit,  cum  fummam  ipfe  haberer  potefia- 
rem:  tu  contra,  ne  qua?  i Ile  quidem  fecit,  objices,  ne 
cfua  ex  parte  conjuncìns  cum  eo  reperiare.  Quid  illa  , 
Cecili?  contctnnendane  t i bf  videntur  effe,  fine  quibus 
caufa  fufiineri,  prseferrim  tanta,  nullo  modo  potefi  ? ali- 
qua  2 facultas  agendi  ? aliqua dicendi  confuetudo?  aliquar 
in  foro,  judiciis,  legibus,  aut  ratio,  aut  exercirano  ? In- 
telligo  quarn  fcopnlofo,  difficilique  in  loco  verfer.  Nam,; 
cum  omnis  arrogantia  odiofaeft,  tum  illa ingenii , atque 
eloquenti#  multo  moleftiffima.  Quamobrem  nihil  dicode 
meo  ingenio,  nec  eft,-  quod  poffìrn  dicere,  neque  fi  ef- 
fet,  dicerem  : aut  enim  id  mihi  fatis  eft,  quod  efì  de 
ine'  opinionis  , quidquid  eft  ; aut,  fi  id  parum  eft  , 
12cgo  majus  id  commemorando  facere  nonpoflum.  De  te, 
Cecili,  jam  mehercule  hoc  extra  hanc  contentionem 
ccrtamenque  noftrum  familianter  tecumloquar.  Tu  ipfe 
cfne  madmodum  exiftimes,  vide  etiam  atque  etiam , & tu 
re  còliige,  & qu;s  fis,  & quid  facere  pofiìs,  confiderà.'; 
Putafr.e  te  polle  } de  maxim:s,  acerbiffimifque  rebus, 
cumcauflam  fociorum , fortunafque  provinci#,  jus  popu- 
Ji  Romani , gravitatelo  judicii  legumque  fufeeperis,  tot 
res,  tamgraves,  tam  varias,  voce,  memoria,  confilio,1 

in  ' 

nith  falve  le  leciti:  così  Afco- 
nio.  Quindi  procedono  le  lati-, 
ne  maniere  , indicium  profiteri 
po fiutare  de  fervè . 

2 Facultas  attendi  . Cic.  de 
opt.  pen.  orar,  deformiate  agen «' 
di  multi  infante*  fiutati  fune  .• 
Quindi  procede  aito  oratoria. 

3 Ds  maximis  &c.  per  elfler-* 
Vi  nell’  ifteiìo  per  odo  , de  re- 
bus, tot  res  &c.  E*  par  clic  Vi 
fi  ravvili  un  coiai  vizio  d’ora* 

zio  * 


I Indicium . Index  colai  era , 
che,  flato  ette ndo  complice  d7 
un  delitto  , prcla  1*  impunità 
f che  direbbefi  indicium  J dif- 
velava  pii  altri  rei , e naa'nifc- 
llava  quello  , che  era  pur  oc- 
culto. Ciò  era  permetto  in  al- 
cuni delitti  come  di  tradimen- 
to, di  maclia  lèfa  ec.  ma  rton 
però  ne’dclittì  del  mal  tolto  in 
cviminibus  repetUndarum  : nè  un 
Senatore  potea  prender  l’impu- 
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dalla  legge  permeffa  : ma  fe  dell’accufazion  parliamo; 
bifogna  che  tu  a quelli  la  cedi,  che  non  fono  per  alcun 
loro  trafcorfo  impediti  a potere  i trafcorfi  dimoftrared’ 
un  altro  . Ma  vedi  quanto  gran  differenza  per  paf- 
far  Ci  a tra  l’accufazion  tua  e la  mia.  Io  ancor  quello* 
che  tu  hai  fenza  di  Verre  commetto,  fono  a Verre  per 
imputarlo  a delitto , perché  non  tei  abbia  impedito,  aven- 
done egli  tutto  il  potere:  tu  all’incontro  non  opporrai 
pur  quello,  che  ha  egli  fatto,  acciocché  rinvenuto noii 
fii  per  alcuna  parte  collegato  coneffo.  Che  ti  par  poi, 
o Cecilio,  di  quell’ altre  prerogative?  Ieri  pajon  forfè  da 
non  curarfi,  fenza  le  quali  una  caufa,  fpezialmente  sì 
rilevante,  foflener  non  fi  può  a niun  patto?  qualcheta- 
lento  in  faper  ranprefentare  ? qualche  confuetudine  di  ra- 
gionare? qualche  buona  maniera,  ovvero  efercizio  nei 
foro,  ne1  giudizi,  e nelle  leggi?  M’ accorgo  ih  quanto  ri- 
lìcofo  e malagevol  luogo  ’m’  aggiri . Imperciocché  ficcomé 
ogni  prefunzionc  é odiofa,  così  troppo  più  d’ogn’ altra 
quella  (piacevole  dell’ ingegno,  e dell’eloquenza.  Laon- 
de dell’ingegno  mio  nulla  dico,  né  v'é  da  poter  dire.* 
né,  fedad/V  vi  fotte,  direi:  perché  o quel  concetto , che 
di  me  v’é,  quale  che  fia,  a me  é abbaftanza  ; o,  dovè 
fcarfo  fia,  io  col  rammempràrlo,  far  noi  poffo maggiore.  v 

XII.  Su  di  te  poi,  o Cecilio,  fe  DioErcol  m’ aiuti* 
fuori  di  quella  competenza  e contrailo  noftro,  familiar-  ^ I 

mente  teco  ragionerò.  Tu  ifteffo  bene  ediligentementè  ' AA*. 

riguarda,  come  tu  penfi  : fopra  te fteffo ti  reca,  c confi- 
dera  chi  tu  ti  fii , ed  a che  giugner  pofifi . Stimi  forfè  di 
potere  intorno  a rilevantiffìme  e dol orofi fiTme  imputazio- 
ni , quando  avrai  prefo  a foflenere  la  caufa  degli  alleati  * 
e gl*  intereffi  della  provincia,  idiritti  del  popolo  Roma- 
no, la  gravità  dei  giudizio,  e delle  leggi , fiimi  tu  forfè 
ài  poter  reggere  a tante  sì  rilevanti  cole , e sì  fvariate 
colla  voce,  colla  memoria , coll’accorgimento;  e coll'in- 
gegno ? Stimi  tu  forfè  di  potere  quelle  ribalderie , che  Cajo 
Verre  commeffo  abbia  nella  queftura,  che  nella  legazione* 
che  nella  pretura , cheinRoma,  che  in  Italia,  che  nell’ 

Acaja,  nell’ Afta,  e nella  Panfilia,  ficcome  le  fono  di 

: 1UO- 

zione  , chiamato  da’  Latini  * di  parole  naturalmente  dovreb- 
inconfeqitentia  orationis , e da’  be  appretto  venire.  Ciò  che  in 

Greci  « ■Sor; ovvero «Vrl1*  a!tri  fi  .priverebbe  » trafeureg- 
,,  . Rine , in  Cic.  per  alcuni  inter- 

rTenro(lo(ro\i : quando  n lafcia  preti  fi  rivolge  ad  avveduto  ar- 
di Por  quello  , che  di  fenfo  0 tifizio. 
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298  LA  DIVIN.  CONT.  DI  C.VERRE 
Ingenio,  fuRinere?  Purafnc  tepofie,  qua:  C.  Verres  2 in 
quseRura,  qu®  2 in  legationc,  qua?  in  pretura,  qua?  $ 
Roma:,  qua?  4 in  Italia,  qua:  5 in  Achaia , Afia,  Pam- 
pbiliaque  patrarit , ea,  quemadmodum  locis  temporibus 
que  divifa  finr,  fic  criminibus,  & oratione  diRinguere  ? 
Putafne  te  polle,  id  quod  in  ejufmodi  reo  maxime  ne» 
ceRarium  eR,  facere,  ut,  qua?  ille  libidinofe , quaenefa- 
rie,  qua?  crudeli  ter  fecerit , ea  a?que  acerba)  & indigna 
videantur  eRe  iis,  qui  audient , atque  illis  vifa  funt,  qui 
fenferunt?  Magna  funtea,  qua?  dico,  mihi  crede:  noli 
haec  cotemnere  : dicenda,  demonflranda,  cxplicandafunt 
omnia:  caufa non  foium  exponenda,  fed  etiam  graviter, 
copiof^que  agenda  eR  : perficiendum  eR , fi  quid  agere  aut 
perficere  vis,  ut  hominestenon  foium  audiant , veruni- 
eriam  libenter  Rudioleque  audiant.  In  quo  fi  te  multimi 
natura?  adjuvaret , fioptimisa  pueritia  difcipiinis,  arque 
artibus  RuduiRes,  &in  his  elaborafles,  litteras  Graecas  5 
Athcnis,  non  6 Lijybad  , Latinas  Roma?,  7 non  in  Sicilia 
didiciRes  ; tamcn  cRet  magnum,  tantam  cauRam , tam 
exfpe<Ratam,  & diligentia  confequi , & memoria  compie* 
èli,  & oratione exponere,  & voce,  & viribus  fuRinere. 
ForraRe  dices,  quid?  ergo ha?c in  te  funt  omnia?  utinam 
quidemeRenrl  vcvuntamen  , ut  eRepoRent,  magno  Ru* 
dio  mihi  a pueritia  eR  elaboratutn . Quod  fi  ego  ha?c 
propter  magnitudinem  rcrum , ac  diflicultatem  aRequi 
non  potui , qui  in  omni  vita  nihil  aliud  egi;  quam  ion- 
ge  tu  te  ab  his  rebus  abeflre  arbitrare,  quas  non  moda 
antea  nunquam  cogitaRi,  fed  ne  nunc  quidem , cumin 
eas  ingrederis,  qua?  6$  quanta?  fint  fufpicari  putes  ? fi- 
go, qui,  ficut  omnes  fciunt,  in  foro  judiciifque  ita  ver- 
fer,  ut  eiufdem  aetatis  aut  nemo,  aut  pauci  plures  cauf* 
fas  defenderint,  &quiomne  tempus,  quod  mihi  ab  ami- 
corum  negotjis  datur,  in  his  Rudiis  laboribufque  confu- 


1 In  quefiura • Fa  queftore  di 
Carbone  nella  Conioiar  provin- 
cia della  Galli*. 

2 In  legatione , fu  legato  di 
Dolabella  in  Afta . 

3 Roma  , nella  pretura  ur- 
bana . 

4 In  Italia  , fi  diftende*  l’ 
autorità  dei  Pretore  urbano  an- 
che ne* municipi  d’Italia.  Scri- 
ve Gelliq  lib.  X.  3.  major  ti  pò- 


mam , 

pulì  Romani  magi/lratus  non  ea 
foium  qua  jur if diti  ioni s tram  , 
in  municipiis  It alicis  facere  po - 
tuiffe , fed  etiam  qua  erant  im- 
perii . • . 

S In  Achaja  , nella  lega- 
zione . 

5 Atbenit , dove  fioriva  il  pu- 
ro linguaggio  Attico  colle  f*. 
coita  più  fquifite . 

6 Lilibxi  , de' tre-  promonto- 

. < T\  . 
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Juoghidifgiuqte  editempi,  fnnilmenre  ne’ Tuoi  criminali 
reati,  e nella  maniera  di  ragionar  di  vifarle  ? Stimi  tuforfe 
di  poter  farsi,  ciò  che  in  reo  sì  fatto  neceflario  ò fom- 
mamente  cb.e  quegli  eccejfi  che  egli  ha  libidinofament^  ope- 
rato, e per  ifcclleratae  crude}  maniera,  dolorofi  riefcanq 
e ip  pari  grado  fconci  a quelli,  che  gli  afcolter&nno , co- 
me a quelji  parvero,  che  li  provarono?  Credimi  quelle 
cofe,  che  dico,  le  fon  grandi:  non  le  fprezzare  : dcbbon- 
fi  tutte  dire,  dimoftrare,  e recare  innanzi  alla  (piegata  : 
non  folamente  efpor  fi  dee  lacaufa,  ma  con  gravità  an- 
cora e con  eloquenza  trattare,  fi  dee  far  siche,  fevuoi 
qualche  cofa  operare,  ovvero  trarre  ad  effetto,  che  la 
gente  non  folamente  ti  afcolti,  ma  ti  afcoiti  ancor  vo- 
lentieri c con  genio.*  Nel  che  fe  la  natura  molto  ti  aju- 
tafle,  fe  dalla  puerizia  applicato  avelli  a ottimi  ftudj  e 
facoltà,  e in  quelle  ti  fotti  affaticato,  fe  imparato  avelli 
le  Qreche  lctrere  in  Atene  non  inLilibeo,  le  Latine  in 
Roma  non  in  Sicilia;  imprefa  tutta  via  grande  farebbe, 
così  grave  caqfa  e cotanto  afpettata,  e colla  debita  dili- 
genza portarla,  o colla  memoria  comprenderla,  e ragio- 
nando efporla , e colla  voce  fofteneria  e colle  forze . Dirai  per  7<V 
avventura:  e che?  dunque  in  te  qucfle  prerogative  le  vi  ' ' 
fon  tutte?  Volette  pure  il  Ciel  che  vi  fottero  ! Peròmi  fo-  f/f  H ^ 
no  fin  dalla  puerizia  con  grande  ttudio  affaticato,  pcrchò  ^ ^ ^ « > v-'v 

le  vi  potettero  ettere . Che  fe  io  il  quale  in  vita  mia  nulla  ho  ùxji. 

altro  fatto,  periamole  e malagevolezza  delle  cofc,  con-  ^ 
feguire  non  le  ho  potute  ; quanto  credi  tu  d’ ettere  da  quelle  : 

(ontano,  alle  quali  non  pur  per  addietro  non  hai  giam*  ’ 

mai  p^nfato , ma  neppure  al  prefente , mentre  in  ette  ti  met-r 
ti,  immaginar  puoi  quali  fieno,  e quanto  grandi? 

XIII.  lo,  che  ficcome  a tutti  ben  conto,  di  manie- 
ra nel  foro  mi  maneggio  e ne5 giudizi,  che  uiuno  o pochi 
dell’età  medefima  più  caufe  han  difefo,  e che  tutto  *1 
tempo,  che  da’ negozi  degli  amici  libero  mi  rimane,  in 
quelli  ftudj  e fatiche  confumo,  per  poter  ettere  all’cfer- 
cizio  forenfe  più  apparecchiato  e più  pronto  ; contutto- 
ciò,  fe  npajutin  gli  Dii,  quando  mi  fovvien  del  giorno, 
oel  quale,  citato  il  reo,  ragionar  debbo,  non  folamente 

nell’ 

ri  di  Sicilia  era  quello  , dice  Plauto  in  Perfa . 

guardava  la  Libia . Dabuntur  doti*  inde  fiX* 

7 Non  in  Sicilia  . Poy*  a-  centi  tibi  fogi 

Wendue  le ’T^igue  ùiavànfi  con  Atquo  Attici  ovnnes  , ««/- 

amperizia  , gi4lta  quello  , c^e  lum  Sijiculum  accepcrij  • 
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tnam,  quo  paratiorad  ulum  forenfem , promptiorque  effe 
pofTìm  ; ramen,  i ita  deos  mihi  veiim  propitios  , ut  , 
curri  illius  diei  mihi  venit  in  mentem,  quodie,  citato 
reo,  mihi  dicendum  fit,  non  folum  commoveor  animo , 
led  etiamtoto  corpore  perhorrefco .•  jam  nunc  mente,  & 
cogitatione  profpicio,  qua?  tum  (ìndia  hominiim,  qui  con- 
curfus  futuri  fint  : quantam  eXl'peftationem  magnitudo  ju- 
dicii  fit  allatura,  quantam  auditorum  multitudinem  C. 
Verris infamia concitatura*  quantam  denique.  audientiam 
orationi  mes  improbitas  illius  faflura  fit ..  Qua;  cum  co- 
gito, jam  ornine timeo,  qnidnam  2 prò  oft'eniìone  homi- 
num,  qui  illi  inimici  infenfique  funt,  & exfpccìatione 
omnium  , & magnitudine  rerum  dignum  eloqui  pollini  . Tu 
horum  nihilmetuis,  nihil  cogitas , nihil  laboras  : &,  5 
lì  quid  exvetere  aliqua orati.one , JOVEMego  optimum 
maximum:  aut , VELLEM*  fi  fieri  potuiflet,  judices; 
aut  aliquid  hujufmodi  edifeere  potueris  ; preclare  te  pa- 
ratum  in  judicium  venturum  arbitraris.  Ac  fi  tibi  nemo 
refponfurus  effer , tamen  ipfam  cauflam , ut  ego  arbitror , 
demonftrare  non  pofies.  Nunc  ne  illud  quidem  cogitas, 
tibi  4 cumhomine  dilertiflimo,  &ad  dicendum  paratif- 
fimo  futurum  effe  certamen?  quicum  modo  diflerendum  * 
modo  omni  oratione  pugnandum , certandumque  fit . Cn- 
jusego  ingcnium  ita  laudo,  ut  non  pertimefeam  : ita  pro- 
tro, ut  me  ab  eo  dele&ari  facilius,  quam  deci  pi  putem 
polle  . Numquam  i Ile  me  opprimet  confilio  ; nunquam 
ullo  artificio  5 pervertet:  numquam  ingegnio  me  luo  la 

be- 


1 Ita  Deciti  manict'a  di  giu- 
rare motta , per  fare  altrui  fe- 
de delle  noiire  alicrzioni , dal 
dcfidcrio  , che  in  ciafcuno  è , 
dell’  ajuto  divino  c viene  a 
dire  , tante  vorrei  che  propizi 
mi  foffer  gli  Dei , quanto  è ve' 
ro  che  &c.  pnrmi  che  glirifpon- 
da  la  Tofcana  maniera,  fé  Dio 
mi  /alvi:  fe  m'aitt  Pro  . 

a Pro  offenfione . P affiv amen- 
te prefo  è d’elegante  t frequen- 
te ufo*. 

3 Si  quii  ex  vetere  aliqua  0 • 
. ratione  : accenna  due  de’  più 
triti  e più  ufitati  principi  d’o- 
razioni , comuni  a qualunque 


debole  caufidico  . Ciò  erano  .1 
invocazione  agli  Dei,  e l’ cipri- 
mer  lamento  , c biaftmo  de’ 
tempi  palla  ti . f Siccome  al  prf- 
fente  l’uol  edere  il  proteffarli 
mal  fuffkietite  alla  malagevo- 
lezza dell’ argomento  proposto  .J 
Laonde  potendoli  quell»  acco- 
modare z più  caùie ,-  ed  eziaa- 
dio  contrarie  , rigettati  lono 
come  volgari  e comuni  dall’ 
Autore  de’  lib.  Rctrorici  ad  E- 
rennio . 

4 Cum  homine  iifertiJJimo.Trx 

efifertuit  e eloquens  , Cic.  Ii3» 
1.  de  orar.  cap.  21.  vi  fa 
fta  differenza  in  perfona  d’ An- 
to^ 
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OVV.  SUL  COSTiT.  L’ACCUSAT. 
nell’animo  fon  commoflo,  ma  ancor  tutto  ’l  corpo  115; 
gran  timor  mi  ricerca;  finad  ora  eoliamente  ecol  peli- 
fiero  antivedo,  quali  allora  gl* impegni  degli  uomini  per. 
etfer  faranno:  quali  i concedi;  quanta  efpettazione  fu  la 
gravezza  della  caufa  per  arrecare  : che  grande  udienza 
farà  per  tirare  l’infamia  diCajo  Verre:  quant’attenzioa 
finalmente  alla  mia  orazione  dovrà  la  fua  malvagità  par- 
torire. Il  che  mentre  all’animo  mi  vo  recando,  fio  in 
apprenfion  fin  ad  ora  che  mai  favellare  io  polla  di  con-, 
facevole  alla  indignazione  degli  uomini,  che  nemici  gii 
fono  ed  avverfi  , alla  elpettazione  di  tutti , ed  alia  gran 
mole  delle  cofe  operate.  Tu  nulla  qì  tutto  queftotemi, 
a nulla  penfi,  di  nulla  ti  prendi  pena:  e dove  abbi  po- 
tuto alcuna  cofa  imparare  da  qualche  antica  orazione. 

J evem  ego  optimum  maximum  ovvero  vellsm  fi  fieri  potuif- 
fet , judices , o alcuno  altro  fimil  principio;  ti  credi  che 
molto  ben  in  ordine  ne  verrai  al  giudizio.  Ma  feconda 
me,  febben  niuno  a te  per  rifponder  fofie,  e. porre  pur 
non  potrefii  la  caufa  per  fiefla.  Al  prelente  neppur 
quello  ti  rechi  all’animo,  che  farai  per  aver  contrafta 
con  uomo  eloquenti  filmo,  ed  a ragionar  tutto  pronto? 
col  quale  difputare  ora  , e quando  pér  ogni  maniera 
quillionare  e piatir  fi  convenga.  Il  cui  ingegno  di  ma- 
niera lodo,  che  timor  non  ne  prendo:  e mi  piace  per  mo- 
do, che  io  ftimo  di  porer  da  eflo  effere  piu  di  leggieri 
dilettato,  che  in  inganno  tratto*  # ^ - 

XIV.  Egli  non  mi  foperchierà  mai  coll’  accorgi m.ent a UjMÀ 

fao  : mai  non  mi  firavolgerà  con  alcun  artifizio  : mai  I*,  ’ 

non  tenerà  coll’ingegno  luo  di  conquidermi  e disfran-  at  • . 

carmi:  bene  io  fon  pratico  di  tutte  le  fue  fotprde,  e Jy  ^ 

maniere  di  ragionare:  fpefTo  trovati  ci  fiamo nelle  cau- 
le medefime,  e fpefio  nelle  contrarie  . Ragionerà  egli 
contro  di  me  per  modo,  comecché  ingegnolo  fia  , che 
penferà  ancor  del  fuo  ingegno  diafi  qualche  giudizio  . 

' ‘ A Da 


V fedivo  , u tf, 
b Ji  V*  . 
/t/Uj  ì 

■ iluL  *£ 


tonio,  t lifertot  me  cognoffe  ncn- 
rtullos  , eloquentem  adhuc  nemi - 
ntm  : qued  eum  flatueham  di - 
ferttim  , qui  po/fet  facis  acu- 
àtque  dilucide  apud  mediocre; 
homines  ex  comuni  quadam  ho * 
t ninum  opinione  die  ere  ; eloquen - 
iem  vero  , qui  mirr.kiiius  & 
magnìjicentius  augeie  pojjet  ac- 
que ornare , qu£  velie;  , omn ef- 


que  omnium  return  , que  ad.  di* 
cendum  pertinerent , Jontef  ani- 
mo ac  memoria  contineret . Qui 
pare  che  importi  perfona  che 
ha  gran  pratica  e facilità  di  ra- 
gionare. - • ^ * 

**  5 Perverte t •'  Pervertere  fi,  e 
volger  foJfopra , confondere  im- 
brogliare , torre  dai  buon  oidi.- 
uè  ec. 
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$02  LA  DIVIN.  CONT.  DI  C.VERRE 
befa&are,  atquc  infirmare  conabitur  : novi  omnes  homi- 
nis  i petitiones,  rationefquedicendi  : fepc  in  iifdem  , far- 
pe  in  contrariis  cauffìs  verfati  fumus^-Jta  contrameille 
diceti  quamvis  fit  ingeniofus,  ut  nonnullum  etiam  de 
fuo  ingenio  judicium  fieri  arbrtretur.  Te  Vero,  Caccili, 
quemadmodum  fit  2 elufurds,  quam  omni  raNone  ja&a- 
turus,  $ videre  jam  videor:  quotiesille  tibi  poteftateiri 
optionemque  fa&urus  fit,  ut  eligas  utrum  velijs faflum 
effenecne,  veruni  effe,  an  falfum  : utrum  dixeris 4Ì<1 
contra  te  futuirum.  Qui  tibi  aiftus,  quierror,  qua;  tene- 
brai, dii  immortales  erunt  homini  minime  maio!  Quid, 
cutn  accufaticnis  tua;  membra  dividere  ccèperit , &indi- 
gicis  fuis  fingulas  partes  cauffs  conftitueré!'  quid,  cum 
unumquodque  5 tranfigere , expedire,  abfolvere  ì ipfe  pro- 
feto metuere  incipies,'  ne  innocenti  periculum  faceffe- 
ns.  Quid,  cum  commilerari , conqueri,  & ex  illius  in- 
vidia deonerare  aliquid*  & in  te  trajicerè  cceperit .?  com- 
memorare qoaefìoris  cum  pretore  neceflìrudinem  coniìi- 
tutam?  morem  majorum?  6 fortis  religionem  ? potérifne  e;us 
orationis  fubiré  invidiaci?  Vide  moda;  etiam atque  et- 
iam confiderà  : mibienim  videtur  periculum  fore,  ne  il- 
le  non  modo  verbis  te  obruat  * ledgefta  ipfO,  acmòtu 
corporis  7 perftrkigat  aciem  ingeniitui;  teque  abinfti- 
tutistuis,  cogirationibufque  abducat.  Atque  hujufce  rei 
judicium  jam  continuo  video  futurum  . Si  enim  mihi  ho- 
die  refpondere  ad  hzc,*  quaedico,  potueris:  fi  ab  ilio  li- 
bro , quem  tibi  magiffer  ludi  nefeio  quis  ex  ali^nis 
oratiombus  compofitum  dedit , verbo  uno  dileefferis  ; polle 

te  , 


1 Petitiones.  Sono  le  manie- 
re d’ invertir  i’ avverfario  : pren- 
defi  la  metafora  dall*  arte  gla- 
diatoria , della  quale  propria  c 
la  voce . 

2 Elufurus . Ella  è pur  meta- 
fora tratta  da’  gladiatori  , che 
diconfi  eludere  1’  avverfario  , 
Schivandone  i colpi  coll’artifi- 
ciofo  muover  del  corpo. 

3 fodere  jam  vtdeór.  Maniera 
acconcia  di  rapprefentare  la  co- 
fa , come  farà  per  cfsere  : cosi 
nel  Lelio  , videre  jam  videor 
papulum  Romanum  a Sena  tu 
disjvnftum , multitudtnifquc  ar- 


bitrio rés  maximai  agi. 

4 Id  contra  te  futura^»  Retto 
è da  videre  jam  videor . 

5 Tronfi ger e , exp sdire  , abfol- 
vere  : il  diltinto  valore  di  que- 
lli verbi  non  par  troppo  chia- 
ro nel  teilo  : e per  la  fpiega- 
zione  d’  alcuni  Interpreti  vte“ 
maggiormente  rimane  ofeuro 
To  così  1*  intendo  . Dovendo 
tutto  «fsere  Ortenfto  in  ri- 
battere le  imputazioni  fatte  a 
Verre , e dileguarne  le  accufc  , 
prenderà  di  mira  il  cercare  ma- 
niere di  falvarlo  da  ogni  rea- 
to, che  apporto  gli  venga  , e 
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OVV.  SUL  COSTlf.  L’ACCUSAT.  jo-f 
Èia  te  poi,  o Cecilio*  mi  par  già  di  vedere  come  fiancò 
per  ifeanfare  i colpi:  come  per  raggirarti  in  ogrviguifa: 
Deh  quante  volte  ti  darà  egli  facoltà  e libertà  d’elegge- 
re quali  delle  due  cofe  vogli  ettiere  o nò  avvenuta,  Vera 
ettere  o falfa,  che,  qualunque  delle  due  tu  fii  per  dire, 
farà  contro  di  te.  Qual  turbazione  alla  niente  , o im- 
mortali Dii  ? quale  abbagliamento?  quali  tenebre  in  té 
verranno,  che  uom  fei  non  punto  fcaltro  ? che  farà,' 
quando  comincierà  a dividere  i membri  dell’ accufazion 
tua,  e a ordinare  irì  Tulle  dita  ciafcuna  parte  della  cau- 
fa?  Che  n’avverrà  quando  fi  farà  a determinare  ciafcu- 
na cofa,  a divilupparla,  ed  a concluderla?  Tu  nfiedefi- 
mo  comincefai  certamente  a temere  d’ avére  irr  perieoi 
metto  un  innocente.  Che  feguiranney  quando comincerà  l 
a moftrar  compàttione  e far  richiami,  ed  a fgravarlod’i 
alcuna  parte  d’odio  e in  te  rivòlgerlo?  a rammemorare  V 
l’attenenza  del  quettore  col  pretore  fermata  ? le  coflu-  4 
manze  de’ maggiori  ? la  fantità  della  forte?  Potrai  tu 
fottener  la  malevolenza  dalla  fua  oxài'xon  fufeitata ? pen- 
faci  ora:  e bene  e diligentemente  il  confiderà  : perchè* 
me  pare  correrà  rifico,  che  non  che  egli  ti  fopraffaccia 
colle  parole,  ma  col  getto  medefima  ed  atteggiamento 
del  corpo  t’abbarbagli  la  vitta  dell’  intelletto,  e dagl’ in- 
tendimenti e divifametìti  tuoi  ti  fvolga.  E di  qtfetta  co-t 
fa  il  giudizio  veggio,  che  formerattì  ben  totto.  Imper- 
ciocché fe  tu  oggi  rifpondere  mi  faprai  a quel  che  di- 
co : fé  da  coretto  libro,  che  dato  ti  ha  non  fo  qual 
maettro  di  fcuola,  d’aTFrui^razio  compotto,  ti  dipar- 
Tirai  d’ima  Tola  parola  ; crederi  che  tu  poffi  a quetto 
giudizio  ancora  battare  ed  alla  caufa;  e dover  tuo  fod- 

dis-  ' 
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ftudieraffi  di  dar  riparo  ad  ogni 
cofa  co*  fuoi  artifizj  . Sicché 
prevar raffi  di  teli  e d’ipotefi  , 
d’  illazioni  ec.  onde  gli  venga 
fatto  di  determinare  , fviluppa- 
re  y e concludere  ciafcuna  cofa 
a difefa  e di  (colpa  di  Verte  : 
di  modo  che  Cecilio  non  fappia 
che  fi  rifpondere  : -onde , Verre 
non  venendo  più  in  comparfa 
di  reo  , egli  tema  coll’accufa- 
aion  fua  d’cfporre  a forenfe  ri- 
fico un  innocente . 

< 6 Sovtis  reiigionent  : perchè 
v interveniva  , dice  il  Manu* 


zio , la  cooperaziorf  divina  : al- 
tri ciò  riportano  al  vincolo  d* 
attenenza , che  per  la  forte  na- 
fcea  tra  ’1  quettore  e *1  pretore  : 
il  qual  vincolo  riputavano  che 
avelse  del  Sacrofanto. 

7 Pcrjìringat  acienr . Tratta  è 
la  metafora  dai  prcttigiatori  , 
che  con  defirezza  di  mano  una 
cofa  apparir  ne  fan  per  un  al- 
tra : o da’ principianti  nella  mi- 
lizia , che  non  avvezzi  alle  pu- 
gne al  primo  muover  dell’ armi 
reftano  abbagliali  e confidi» 
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£©4  LA  DIVIN/CONT.  DI  C.  VERRE* 
tc,  & illi  quoque  jndicio  non  deefle,  & caulTac,  aN 
que  oflicio  tuo  latisfacere  » arbirrabor  : (in  mecum  in 
hac  i prolufione  nihil  fueris  , quem  te  in  ipfa  pu^ 
i^gna  cum  acerrimo  adverfario  fore  putemus  ? Erto  .* 
jpfe  nihil  eft,  nihil  poteft  : at‘  venir  paratus  2 curri 
fubfcriptoribus  exercitatis,  & difertis.  Eft  ramen  hoc 
aliquid:  tametfi  non  eft  faris  . Omnibus  enim  rebus 
is,  qui  princeps  in  agendo  eft,  ornatiftlmus,  & pa- 
ratiflìmus  effe  debet.  Veruntamen  L.  Apuleium  effe 
video  proximum  fubfcriptor&m  , hominem  non  aitate  , 
fed  ufu  forenfi,  atque  cxercitatione  tyronem.  Deinde, 
ut  opinor,  habet  Ailtenum , hunc  tamen  5 a fubfelliis.* 
quicquid  in  dicendo  pofìet,  numquatn  latis  attendi  : 4 
in  clamando  quidem  video  eum  elle  bene  robuftum , at- 
que exercitatum  : in  hoc  fpes  tu®  funt  omnes:  hic,  li 
tu  eris  ador  conftitutus,  torum  judiciutn  fuftinebit ..  Ac 
• ne  is  quidem  tantum  contender  in  dicendo,  quantum  po. 
teft  ; (ed  confulet  laudi  & exiftimationi  tu#  : & exeo, 
quod  ipfe  potei!  indicendo,  aliquantuni  remiuet,  ut  tu 

tan- 


1 Proludo  , preludere  . E'  1’ 
tpfercitarfi  in  finta  battaglia  per 
addcltrarfi  alla  vera  : onde  Vi 
difse  del  toro  che  è per  venire 
a battala  con  altro  toro . Georg,. 
III.  132.  fparfa  ad  pugnava  pror 
ludnt  arena:  nel  medefimo  len- 
timeuto  fi  ufa  prolufto . Si  tras- 
fcrifeono  le  voci  al  foro  , ma 
non  sì  però  , che  rimandano  co- 
sì appunto  nel  loro  proporzio- 
nale lignificato  . Perciocché 
prolufto  importa  precedente  a- 
?ione  ed  efordio  di  giudicale 
contralto  . Siccome  adunque 

ecycov  apprcfso  f Greci  vale 
certame*  CT  judicium , e wpflz- 

yoò va  erano  preludia  pugn * cioè 
Je  feorrerie  per  attaccar  batta- 
glia , e le  precedenti  efercita- 
zioni  dell’  azione  oratoria  ( Piut. 
in  Pompeo:  eysvovvo  às  et  uveo 
oKi'yot  or  poi  ròv  x.xrriyopot/ , 
SiVwf  nrpoxyàvti  ov> c 
ma  ibht  Pompeo  non  poche  prò • 


\ 

luparie  arringhe  della  eaufa  co  tir 
ero  all ’ accufatore  j ,*  cosi  prò- 
lufio  cd  c proprio  de’ preceden- 
ti militari  elcrcizj  , che  per 
prova  fi  fanno  alla  vera  buttar- 
gli*, e delle  forcnfi  azioni,  che 
fervono  di  di-lpofizione  al  futu- 
ro giudizio  : e diceli  pugna  dcl- 
]*  iftclso  giudizio  che  fi  è lo 
feopo  delle  prcmefse  arringhe  . 
Quindi  trovali  apprefsoUIp.h14.lf 
de  &ppe\\zt.proluforium  judicium . 

1 Cum  fubfcriptoribus  . Eran 
quefti  accufatori  , c coopcrato- 
ri  alla  eaufa  , che  fofteneano 
il  fecondo  , tèrzo  \ c quarto 
luogo.*,  perciocché  fu  in  coftu- 
rae  il  poterfene  adoperar  fino  a. 
quattro  . Sebbene  dopo  le  guer- 
re civili  prima  della  legge  Giu- 
lia , dice  Afconio , giunterò  ad 
tifarne  fino  a dodici  : e pero 
Cic.  fa  di  foli  quattro  ricordo  . 
A'  foferittori  ha  rapporto  va- 
ri luoghi  degli  Autori  Latini  ... 
Nip.  nella  Vita  di  Attico  cap.^' 
6.  ' neminsm  vcqvc.  fuo  nomU 

nc 


disfare  • ?hlV|',  SUL  9OSTIT-  V ACCUS AT.  JOy 

per  efler  fii  nella  n nu  j ? . noiftimareche 

pur  qualche  cola.-  febbcn  non  bada  l 

tata  ,-^>.«^i*ccrajs 

Icritrore  , uom  noviz.o’  nonTetiP  r°‘ 

SSTp J2C  ^ C°"’e  PAllieno°: 

tutto  jl  eiudjzio^  Ma’  C arai  a*tore  c°ftifuito,  fofterrà 

4tre  quanto  ha°di  voce^m^aif^m  mett^r^.  *>°»  infoi 

Torni  i 1 qUCl  V,S°re-  <*«  egli  ha  nel  dire  » 

* ral- 


ne  ne que  fubfcrifons  accufavit  , 
nell  ep.  ai  Q.  Frac  rem  Gabi- 

ntumde  antbìtu  reum  feda  P.fil. 
fa  , ftwfcrt  beate  privigno  Mem- 
™t0'  A muno  permeilo  era  J’ef- 
fere  fole  ri  ito  re  fenza  facoltà  del. 
giudice  ; e ficcome  gli  acculato- 
n , che  al  reo  davano  la  quere- 
li > porgeano  al  giudice  fpecial 
loglio,  dove  fegnaro  era  il  nome 
del  jco  ed  il  proprio;  elfi  altre- 
sì vi  fermano  appreffo  il  ior  no- 
*®e  , e quindi  detti  erano  [ ubfcri - 
^,e  Yolt-’  richiedi  erano 

rei  come  Per  cuftpd* 

«1  niedentno  accufatore  , ac- 
ciocché non  tramalfc  frodi  , nò 
introducete  corruttele  nel  eiu- 
diz'o.  Quello  coflutne  rihvien- 
U eUere  prima  flato  nel  foro 
Atenicfe  . Libanio  nell’ arso- 
mento  dell’oraz.  di  Demoftene 
contra  Lettine;  è'rt  ó A«’- 
?«.  q'vtm  hwfo\oyi’et  io 


A pij  ito»  ytp  cós  v puffi  <rt~ 

pa  rov  irpct)To2ioyi'cev  : 

quell  orazione  è la  feconda  ora- 
ztone  : che  Afepfìone  ficcome 
piu  vecchio  fece  la  prima  . 

, i?  fabfelliis  . Seggi  propri 
de  tribuni  della  plebe,  de’rrium- 
v,n  , e de’queltori  , e d’altri 
minori  giudici,  che  fhvano  nel- 
le panche  affili  , non  ne’fe--t 
curuli  ovvero  neVibunali , co- 
. j1*  * m*.Sdtru*i  maggiori . Vuo- 
le Afcon io  che  quello  fegnal  fof- 
le  d‘  c,oI.oro  ? che  tenean  ragio- 
ne  fu  giudfzj  minori,  ; ma  con- 
tradice  il  Pitifco  : perchè  anche 
le  perfone  di  tal  carattere  co- 
mecché fullc  panche  alsil'e,  am-< 
mene  erano  nelle  caufe  maggio- 
ri apprelfo  i Pretori. 

4 fu  clamando  , si  fatta  gen- 
ie Cic.  nel  lib.  III.  de  orar,  rf*- 

mttorcs.  li  chiama  non  declama- 
torà  . 4 ' " 
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Tandem  aliquid  effe  videare.  Ut  1 in  aéroribus  Grscis 
■beri  videmus:  Ia?pe  illum,  qui  eft  fecundarum , aut  rer- 
tiarum  partium  , cum  poffit  aliquanto  clarius  dicere, 
quam  ipfe  primarum , mulrum  fummittere,  ut  il  le  ori n- 
ceps  quam  maxime  exceilat  : fic  facier  Allienus  .*  tibi  fer* 
viet  : tibi,  2 ienocinabitur , inimus  aliquanto  conrender  ,♦ 
quam  pcteft.  Jam  hoc  ccnfiderate , cu  ufmodi  accufaro- 
res  in  tanto  .udicio  fimus  habituri  : cum  & ipfe  Ailie. 
nus  ex  ea  facultate,  fi  quam  habet,  ahquantum  detra- 
dìurus  fit.*  & Ca;cilius  tum  denique  fé  aliquid  futurnm 
putet,  fi  Allienus  minus  vehemens  fuerit , & fiòi  primas 
tn  dicendo  partes  concelferit.  Quarrum  quem  fit  habitu- 
rus,  non  video,  nifi  quem  forte  ex  ilio grege  3 mcrato- 
tum  , qui  fubfcriptioncttì  fi bi  pcflularunr , cuicumque  vos 
delationem  dedifTetis . 4 Ex  quibus  aheniffimis  homi  ni  bus , 
ira  paratus  venis,  ut  tibi  hol'pes  aliqnis  fit  recipiendus. 
Quibns  ego  non  Tum  tantum  honorem  habnurus,  ut  ad  ea* 
qua?  dixennr,  certo  loco,  aut  fingnlanm  unicuique  re- 
fpcndeam.  Sic  breviter  quoniam  non  confultò,  fed  ca- 
(u,  in  eorum  mentionem  incidi,  quafi  pra?teriens  fatif-' 
l^raciatn  univerfis.  Tantane  vobis  inopia  v;decr  effe  ami- 
corum,  ut  mi  hi  non  ex  iis,  quos  mecum  adduxerim,- 
fed  5:  de  populo  fubfcriptor  addatur?  vobis  autem  tanta 

\ ino-. 

fee  adunque  Cic.  la  compara, 
zione  tra  i frferittori  in  un 
coll*  accufatore  cd  i Greci  co- 
mici .*  che  hcccmc  gli  attori  fé, 
condi  c i terzi  rifpettc  Apri- 
mi diminuifeono  s proporzione’ 
di  lor  voie  ; così  i focrittori 
fuberdinati  a Cecilio  faran  per 
diminuire  della  facoltà  loro  ac- 
culatoti», perchè  Cecilio  faccia 
fua  convenevol  comparfa  J*ac« 
cu'atore . 

2 Lenocinabitur . Tratta  è la* 
metafora  da  Lenonibus , che  pro- 
fetano d* allcttare  e conciliare 
amori 

fMoratorum.  Erano,  fecondo 
Afconio  , certi  imperiti  caufìJi- 
ci  j che  trattenrano  l’udienza % 
fintantoché  i migliori  Oratori  fi 
follerò  ripofati  alquanto  r per 

tor- 


1 In  aSloribus  Graci s . Parla 
de  le  commedie  e tragedie  fatte 
alla  Greca  , e dette  Palliata  , 
dui  pallio  che  ufavan  gli  atto- 
ri , £ freccine  le  Atsllana  det- 
te furon  togata  dalJ  ulo  deila 
roga  . ) Or  in  quelle  Opere 
rapprefentate  alla  maniera  Gre. 
ca  v’  erano  attori  dt  divelli 
gradi  .*  de’quali  chi  !a  prima 
parte  facea  , piti  fpefTo  compa- 
riva in  ifeena,  dice  Afconio  , e 
recitava  , c cantava  con  voce 
più  aita  : chi  follenea  la  fecon- 
da , compariva  men  volte  , e 
rifpctto  al  primo  abballava  la 
voce.*  e così  era  con  proporzio- 
ne degli  altri  di  mano  a ma- 
no . Detti  furono  da’  Greci 

vpcavay  cavitai  9 IwvipayatVf 
reti  1 7 piva} (evitai  * Inflitta- 
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rallenterallo  alquanto  , perchè  tu  facci  pur  finalmente 
qualche  figura.  Siccome  vegliamo  tra’ Greci  comici  pra» 
ticarfi:  che  fovente  colui,  che  la  feconda  o terza  parte 
fofliene,  avvegnaché  recitar  porta  con  voce  .alquanto  pili 
aita,  che  quel  della  prima,  molto  1’ abballa,  acciocché 
quel  principale  faccia,  quanto  più  puote , comparfa  : così 
Allieno  farà  .*  a te  acco  mode  raffi  : ti  lulingherà:  metterà 
voce  alquanto  meno  di  quel  eh*  ei  polsa.  Or  confiderate 
di  che  maniera  accufatori  fiate  per  avere  in  sì  rilevan- 
te giudizio:  concioffiachè  lo  flefso  Allieno  di  quell’ abi- 
lità fua  , fe  pur  n’ha  , fia  per  diminuirne  alquanto:  e 
Cècilio  allor  finalmente  credali,  che  farà  da  qualche  co- 
fa,  fe  Allieno  farà  hien  concitato,  e cederagli  nel  djre 
il  primo  luogo.’  Chi  fia  per  avere  in  quarto  noi  fo  , le 
non  fe  forfè  alcuno  da  quel  branco  d’ intertenitori , che 
la  foferizion  s’han  richiedo,  a cuicheffià  voi  avelie  !.i 
delazion  conferito.  De’ quali  uomini  dal  foro  alienino- 
mi ju  vieni  né  pili  né  meno  apparecchiato,  come  fc  ri- 
cever doveffi  alcun  foreftiero  . A’ quali  non  fon  io  per 
far  tant’ onore,  che  a ciò  che  diranno,  in  determinato 
capo  o partitamenre  a ciafchedun  rifponda.  Così  bre- 
vemente,4 poiché  non  a bella  polla  , ma  per  accidente 
abbattuto  mf  fono  a farne  ricordo,’  come  quali  di  paf- 
faggio  v darò’  a tutti  infieme  rifpofta . 

XVI.  E pare  a voi  che  in  sì  grande  fcarfezza  rui  tro- 
vi d’  amici  , che  a me  foferittore  aggiugner  fi  debba  , 
non  infra  quelli,  che  ho  meco  arrecati  , ma  infra ’1  po- 
polo ? Avete  voi  poi  sì  gran  cardila  di  rei  , che  v’at- 
tentiate piuttollo  di  togliermi  prevenendo  quella  caufa 

V a di- 


tornare all’  arringa  .’  Cujacco  e 
Pareo  leggono  monitor  um  in 
cambio  di  oratorum  : e prcreq. 
dono  che  quella  correzione  luo 
go  aver  debba  in  più  palli  di 
Cic.  dove  leggclì  oratone  . An- 
che il  Sirmornlo  fopra  Ennodio 
riconosce  per  legittima  quella 
correzione  nella  Divinazione. 

. 4 Ex  qui  bus  alieni JJìmis  &c. 
de' quali  foggerti  dalla  lorenfe 
eonl'ue tudir.f  alieni  , e però  del 
foro  non  pratici  così  apparec- 
chiato vieni  , nò  più  nè  meno, 
che  le  do7clIl  ricevere  ad  alber- 


go un  foreftiero;  il  quale  ficco- 
nie  farebbe  nelle  cofe  di  Roma 
nuovo  , e devrebb’  etfere  da  te 
informato  ; non  altrimenti  efù 
debbon  elTerc  da  te  iftruiti  ; nè 
ti  poftbno  però  elfere  di  folle* 
gr.o  . Così  1’  0;tomanno. 

5 De  p apulo . Egli  è mordace 
avvilimento  : come  fe  foferitto» 
ri  sì  farri  meririn  d’eflfere  tra’l 
volgo  annoverati  ; dicefi  puro 
quivis  unus  de  populo  , unti s de 
multis  : cd  apprelTo  » Greci 
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inopia  rcorum  ett,  ut  mihi  caufsam  prrripere  ccnenvni 
potius,  quam  aliquis  a i columnaMcnja  veihi  ordims 
reos  rcperiatis ? 2 Cuftoclem  , inquit , Tullio , mcapponi- 
•te.  Quid?  mihi  quam  mulris  cuftodibus  opus  erit,  fi  te 
Temei  5 ad  meas  capfas  admifero?  qui  non  folum  , ne 
quid  euunties,  fed  etiam  nc  quidauferas,  cuftodiendus 
fis . Sed  de  ilio  cuflode  toro  fic  vobis  breviflìme  refpon- 
.debo:  non  efse  hos  tales  vtros  commifsuros , ut  adcauf- 
fam  tantam  a me  fufceptam,  mihi  ereditarli , quifquam 
lub'cnptor , me  invito,  4 alpi  rare  pofiìt . Etenimfides  mea  ' 
cuftodem  repudiat,  diligenza  fpccuiatorem  reformidat . 

TÉVerum  ut  ad  te,  Caccili,  redeam,  quam  multa  tedetì- 
£Ìaiu,  vicjes .*  quam  multa  fint  in  te  , qua:  rens  nocens 
in  ac  cu  far  or  e fuo  cupiat  else  , profeto  j«^m  intelligis. 
Quid  ad  ha*c  dici  potefk?  non  e nini  qua:  ro,  quid  tu  di&urus 
lis:  video  mihi  non  te,  fed  hunc  librum  else  refponfu- 
rum,  quem  5 monitor  tuus  lue  tenet  .*  qui  fi  te  rette  mo* 
nere  voler,  luadebit  tibi,  ut  hinc  difeedas,  neque  mihi 
verbum  ullum  refpondeas..  Quid  enimdices?  anid  quod 
dittitas,  injuriam  tibi  feci  (se  Verrem?  arbitror:  neque 
«enim  elset  verifimile,  cum  omnibus Siculis  faceret  iniu- 
rias,  te  iiji  unum  d eximium,  cui  confulerer , fuifse.  Sed 
ceteri Siculi  ultorem  fuarum  injuriarnm  invenerunt  : tu, 
dum  tuas  injurias  per  te,  id  quod  non  potes  , perfequi 
conarisi  id  agis  , ut  ceterorum  quoque  injuria:  fint  ini  - 
punirà:,  arque  inulta:  : & hoc  reprxterit,  non  id  folum 
fpettari  folere,  qui  debeat,  fed  etiam  illud,  qui  pofTit 
ulcil'ci:  in  quo  utrumque  fit,  eum  fuperiorcra  else  , in 
quo  altcrum  , jn  eo  nqn  quid  ìs  veiit  , fed  quid  facete 

pofiìt , 

1 Col  ninna  Mtnia  . Avendo 
Elenio  la  cafa  l'uà  venduto  a* 

.canfori  Catone  e Fiacco  , por 
ivi  una  bafiiica  fabbricare  , fi 
eccettuò  una  colonna  a intendi- 
mento d’ergere  fu  di  eira  unp 
fporto  , dal  quale  egli  cd  i luoi 
posteri  veder  potettero  gli  fpet- 
jacoii  gladiatori  , ebe  fi  rappre- 
fentavauo  in  piazza  . Quello 
contratto  feguì  l’anno  4i  K.oma 
5^9.  Or  a quella  colonna  ragu- 
nar-  fi  folea  il  popol  minuto  ; 
pd  ivi  pure  i Triumviri  capitali 
caricavano  i ladri  ed  altri  ri- 


baldi . Ed  a quella  colonna  al- 
lude Cic.  prò  Clucn.  c.  13.  Ma- 

nilium  plcrique  noratis 

ex  petulanti  atque  improbo  [cur- 
ro in  difeordiis  civitatis  od  e am 
columnam  , ad  quam  muli  or  un 
fjepc  conviciis  perduti  ut  erat  , 
tum  fufìragtis  populi  pervenga 
rat . 

2 Cu  (lederci  & re.  Vedi  la  nota 
del  num.preced. 

3 Ad  meas  capfas . Dove  fa- 
rebbono  fiate  ripolle  Icfcritture, 
che  doveano  raccoglierli  contro 
di  V^rre  da  tutta  la  Sicilia  . 

« 4*.  4P1- 
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dinanzi  , che  procacciarvi  dalla  coionma  Menia  alcune 
rei  ài  volìro  ordine  cónfacevoliì  Cuftcde;  eidice,  pone- 
temi prefso  a Tullio.  E che  ? di  guanti  cuftodi  avrò 
meflieri,  fé  una  fola  volta  ti  ammetterò  alle  mie  cafse? 
che  non  pur  fei  da  efser  guardato  j acciocché  niente 
dilveli  ; ma  perché  ancora  via  nulla  non  porti . Ma  ftl 
di  tutta  quella  faccenda  dei  cuflode  così  a voi  in  paro- 
le breviffime  rifponderò:  non  efser  quelli  sì  fatti  uomi- 
ni per  foficnere,  che  alcun  folcrittore,  mio  mal  grado 
pofsa  a sì  gran  caufà  da  me  intraprefa,  ed  a me  com- 
mefsa  pretendere  d’arrivare  . Imperciocché  la  .fedeltà 
mia  rigetta  il  cuflode,  la  diligenza  di  non  voler  lo  lpiato- 
re  é gelofa.  Ma,  per  tornare  a te,  oCeciiio,'  Vedi  di 
quanti  reqtiìfiti  tii  manchi:  ornai  certamente  comprendi 
quanti  pngiudizj  in  te  fieno  , che  il  colpevcl  reo  defi- 
lerà che  fieno  nell*  accufator  ftio  ; Che  dir  fi  puote  à 
quelle  oppofizioniì  che  io  nonccrcogià  che  cofa  per  ri- 
sponder fii:  veggio  che  non  mi  rilponderai  tu,  ma  cote- 
ilo  libro,  che  tiene  in  mano  quello  ammonitór  tuo.*  ii- 
q uale  fe  ti  verrà  opportunamente  avvertire^  t*  infinuerà^ 
che  te  ne  parti  quindi,  né  mi  rifpondi  parola.  Imper- 
ciocché che  dirai  tu  ? forfè  quello  , che  vai  dicendo  , v ^ 
thè  Verre  t’ha  fatto  il  torto  ? ìicredo:  perché  verifimile  r, 

non  farebbe,  che  avendo  delle  foperchierìe  fatto  aturiì  / >*6  T t**  f,*4 -i  ^ 
i Siciliani  , tu  folo  folti  flato  privilegiato  , cui  avuto  I 
àvefse  riguardo/.  Ma  gli  altri  Siciliani  il  vendicatore./  t ,J 

delle  loro  ingiuflizie  han  trovato:  fu  mentre  t’adoperi  a 

ad  efigere  da  te  llefso  (oddisfazione  delle  tue,  cip  che 
non  puoi  ; dai  opera  a quello,  che  ancor  le  foperchierìe 
{offerto  dagli  altri  impunite  reflino  e invendicate:  e non 
ti  vien  quello  in  mente,  non  folerfi  riguardare  fol tanto 
a chi  debba,  ma  ancora  a chi  pofsa  prendere  le  vendet- 
te : colui,  nel  qual  fieno  amendue  le  cofe$  efsere  fupe- 
riore  ; ed  in  quello,  nel  quale  l’una  fia  , non  folerfi 
cercare  che  cofa  ei  fi  voglia,  ma  che  pofsà  fare.  Che  fé 
giudichi  efsere  convenientò,  che  concedali  la  fhcolrà  d’ 
acculare  a quello  fopra  d’ogn’ altro*  cuiVerre  fatto  ha 
la  maggiore  ingrufìizia  ; credi  forfè  efser  dovere  , ché 

V . i . ' . que- 

4 Afpirare  , fi  è il  giugner  5 MQnitór  tuus , il  Sofcrittore 
con  tutto  Io  fpirito  ed  agognan-  Allieno,  che  fuggerito  gli  avreb- 
do  . Ciccr.  nel  Bruto  c.  21.  ex  bealbìfogno  ciò,  che  dirdovea*1 
bellica  lande  afpirare  ad  ■dfffb  6 Exirnium  . Quali  fcparato 
canum  r.tmo  fotsjì . dagli  altri  nel  merito  4 
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pofTir,  qfi&ri  lolere.  Quod  fi  ei  potifTìmum  cenici  nerroit- 
ti  oportere  accufandi  poteilatem , cui  raaxiroam  GVcr- 
tcs  in  uriara  lecerli  j utrum  tandem  cenfes  hos  judiccs 
gravius  ferro  oportere,  te  ab  ilio  ette  laifum  , an  proviti- 
ciam  Siciiiam  effe  vexaram , ac  perditam?  Opinor,  con- 
cedis,  multo  hoc  & elle  gravius,  & ^.b  omnibus  ferri  gra- 
vius  oportere.  Concede  igitur,  ut  tibi  anteponatur  in 
accufando  provincia:  nani  provincia  accular,  cumisagit 
cauflam , quem  libi  illa  defenforem  fui  juris,  ultoremTn- 
J7juriarum,  attorem  totius  cauffe  adoptavit.  Ateamtibt 
C.  Verres  fccit  injuriam,  .quae ceterorum  quoque  animes 
poflet  alieno  ineommodo  commovere . Minime  : nani  id 
quoque  ad  rem  pertinere  arbirror,  qualis  mjuria  dicatur , 
quae  caufla  ininuciriarum  proferatur.  Cognofcite  ex  me  : 
uam  ilìe  eam  proteso,  nifi  piane  nihil  lapit,  numquam 
proferet.  Agonis  eh  quaedam  Liiybztana,  *i  liberta  Vene- 
ris  Erycinae  : qu®  in ulier  ante  hunc  qushorem  copiofa 
piane  & locuples  fuit . Ab  hac  2 prxtecfus  Antonii  qui- 
dam 3 fymphoniacos  lervos  abducebar  per  injuriam  , qui* 
* bus  fe  in  elafe  mi  velie  dicebat.  Tum  illa,  utmosin 

si*  *; 


r Liberta  Ventris  Eriche . 
Erice  f dice  Polibio  , al  qual 
con  Tuona  Strabone  ) monte  è di 
Sicilia  C°SB*  Monte  di  S.  Giu- 
liano al  mar  foprajlante  da 
quella  parte  , onde  l' tjoia  guar- 
da l'Italia  fra  Trapani  e Pa- 
lermo • Di  grandezza  ogn  al- 
tro monte  avanza  nella  Sici- 
lia , eccetto  l'Etna  . 0 r nella 
vetta  v*  è una  pianura  , dove 
piantato  Jcorgefi  un  tempio  di 
tenere  , cognominata  Ericina  , 
il  ptà  ricco  fenzjt  fallo  e *t  piti 
adornato  d9  ogn'  altro  , che  tn 
Sicilia  fta  . Quivi  pertanto  non 
pur  le  donne  , ma  gli  uomini' 
altresì  dedicavanfi  al  culto  di 
Venere  , e diceanfi  Peneri»  , o 
Penerei  . Quelli  e rati  coloro  , 
de*  quali  fi  la  frequente  ricor- 
do nelle  Verrine  IV.  e V.  che 
put  chiamanfi  viatores  o appa- 
ri tores  : attefo  il  predare  colà 
fetvisio  a'inatfiMrati . Non  erari 


però  fervi  di  condizione  , ma 
perfone  libere  , che  per  divo- 
zione dedicate  fi  erano  a' Teno- 
ri di  quella  dea  ;■  ficcome  ad 
altri  dii  ancor  fu  in  collutne  fi 
confacraffero . Martialcs  Larini 
detti  furono  i onfacrati  a Mar- 
te , giuda  quello  , che  Cic.  rap- 
porta odia  Ciuen?iana  : appret- 
to Grutcro  leggonfi  le  ilcrizio- 
ni  , li  ber  tur  Pirginum  Pefla- 
Uhm  C,  Scxttlius  : Ltbeitui  Nu* 
minia  Aefculapit  Hermes  . Quc. 
ili  detti  furon  da’  Greci  per 
rapporto  alia  loro  ferviti»  facra 
t vpo otiKzl  : hierodùìi  : ed  ap. 
preffo  Strabone  leggonfi  tipo • 

Ìc-jK a ytoìitìtii  . - Servitù  sì 
fatta  , che  profetavano  o di 
loro  elezione  o per  incarico 
tramandato  da’  lor  maggiori  , 
o da  quelli  , de’ quali  erano 
eredi  , obbligavali  alle  fpefe  de* 
facrifizj  : dal  qual  pelo  fera, 

var.de  fi 


» 
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OVV.  SUL  COSTIT.  L’ACCUSAT.  3 ri 
quelli  giudici  con  pivi  difpiacere  portino  che  tu  (iato 
fii  da  colui  ofFefo,  ovvero  che  la  provincia  della  Sicilia 
fìa  (lata  malmenata  e mefTa  in  eftermino  ? Stimo  che 
tu  mi  concedi  quella  effer  cola  troppo  più  dura,  e do- 
verli da  tutti  con  più  dolore  portare.  Concedi  adunque 
che  la  provincia  ti  fia  nell’ acculare  anrepofla  : imper- 
ciocché la  provincia  fa  Paccufa,  quando  quegli  trarrà 
la  caufa,  cui  ella  per  foflenitore  de* Tuoi  diritti  s’ha 
fcclto,  per  vendicatore  delle  foperchierìe , e per  attore 
di  tutta  la  caufa. 

XVII.  Dirai,  che  Cajo  Verre  tal  foprufo  t*  ha  egli  far- 
to,  che  gli  animi  ancor  degli  altri  per  P altrui  danno 
commuover  potrebbe . Nullameno:  imperciocché  io  (limo 
che  ancor  quello  rifleffo  al  propofito  faccia  , quale  lo. 
prufo  fi  racconti  operato;  quale  cagione  producali  di  ni- 
micizie.  Da  me  fentirela:  perché  collui,  fe  non é affat- 
to fuori  di  fenno,  mai  non  produralla.  V’é  una  certa 
Agomde  daLilibeo,  liberta  di  Venere  Ericina:  iaqual 
donna,  prima  che  collui  quellor fafle , perfona  era  affai 
ben  agiata  e doviziofa.  Un  certo  prefetto  d’Antonio  a 
collei  portava  ingiuflamente  via  fervi  da  mufica  de’ qua- 
li dicea  di  volertene  fervir  per  la  flotta.  A llor quella, 
come  é coflumc  in  Sicilia  di  tutti  i Venerei,  e di  quel- 
li, che  da  Venere  lì  fon  fatti  franchi , per  metter  avan- 
ti a quel  prefetto  la  religione,  e ’1  nome  di  Venere  , 
dilfe  , lei  e tutte  le  fue  cofe  effer  di  Venere.  Come 
ciò  fu  a Cecilio  Quellor  riportato  , perfona  dabbene  , 
uom  dirittiffimo,  comanda  che  Agonide  gli  fi  chia- 

V 4 mi  .* 


•r  ' 


"ÌccuJa 

A' 


vandofi  a prezzo,  c procaccian- 
do per  tal  via  il  rifeatto  , di- 
ccanfi  per  innanzi  liberti  , e /*- 
berta  di  quel  Dio,  del  qual  era- 
no flati  fervi  . JL,’Ottomanno, 
il  Vasbnrgio. 

2 Pr afte} us  Antonii i Chi  que- 
llo prefetto  toffe  noi  feppe  nep- 
pure Afconio.  Antonio  nomina- 
to Marco  tu  figliuolo  del  cele, 
bre  Marcantonio  l’Oratore:  che 
fatto  prefetto  dell’annona  , ed 
ottenuto  Pjmoerio  marittimo, 
moTc  guerra  a’ Cretefi  ; da’ qua- 
li c.911  ignominia  vinto^  di  dolor 


trapafsò  : e (per  ludibrio  non 
ad  onore)  nc  traffe  il  cog«o  me 
di  Cretic'J  . Eragh  flato  dato  il 
comando  del  mare  per  inseguire 
i corfari  ; ma  egli  le  comincile 
forze  abusò  a danno  dciaSiciiia 
e d'altre  provincie  , recandole 
al  guado, 

3 Symphatiiacot  , Qj  » e fl  i erano 
fervi  profciTori  di  mulìca  per  la 
voce  o pel  tuono,  de*  quali  fcr- 
vivanfi  , oltre  a più  altre  cofe  , 
per  intimare  a 'remiganti  la  mof- 
fa  delia  fiotta  collo  fìrepito.'o 
invito  chiamato  celeufm.:* 
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?:2  LA  DIVIN.  CONT.  DI  C.  VERRE 
Sicilia  eli  cronium  Vcnereorum,  & eorum , quiaVene* 
jc  fe  iiberaverunr , ut  prafe&o  illi  religionem  Venerisi 
ncmenque  objiceret,  dixit,  & fe,  & oronia  fua  Veneri 
effe.  Ubi  hoc  qiiff fiori  Cacilio  i virooptimo,  & homi- 
ni  arquiflìmo  nuntiaium  cft,  vocari  ad  fe  Agonidem  iti* 
bet  : 2 judicium  dat  fìatim,  3 fi  pareret  eam  le , & fua 
Ve  neris  effe  dixifle:  judicant  4 recuperarores  id,  quod 
necefle  erat  : neque  enim  erat  cuiquam  dubium , quin  il- 
la dixifTet:  irte  in  pofTeffionem  bonorum  mulieris  mittit  : 
ipfam  Veneri  in  fervitutem  adjudicat  : deinde  bona  ven- 
diti pecuniam  redigit . Ita,  duro  pauca  mancipia  Veneris 
nomine  Agonis  ac  religione  retinere  vult  * fortunasom- 
nes  libertatemque  fuam  ifiius  injuria  perdidit . Lilybaeum 
Verres  venir  pofìea  : rem  cognofcit  : faftum  iroprobat  : co- 
git  quseflorem  fuum  pecuniam,  quam  ex  Agonidis  bonis 
redegiflet,  eam  roulicri  omnem  annumerare,  &reddere. 
Eft  adhuc,  id  quod  vos  omoes  admirari  video,  $ non 
Verres,  fed  Q.Mucius.  Quid  enim  facere  potuit  elegan- 
tius  ad  hominum  exiftimationem  ? aiquius  ad  levandam 
mulieris  calamitatcm  ? vehementius ad  quali oris  libidinem 
coercendaro  ? Surome  hac  omnia  mihi  videntur  eflelaui 
danda.  Sed  repente  e veffigio  ex  homine,  tanquarn  ali- 
quo  6 Circceo  poculo,  7 faàus  eft  Verres:  redit  ad  fe, 
atque  ad  mores  fuos  ; naro  ex  illa  pecunia  magraro  par- 
tem  ad  feavertit,  mulieri  reddidit  quantulum  vifum  eft. 
i8Hic  tu  fi  laefum  te  a Verte  efledices,  patiar,  & conce* 

dam  : • 


I Viro  ottimo  , Ironicamente 
detto  - 

z Judicium  dat  , correlativo 
di  judicium  pojìvlat  , fi  è il 
permettere  che  fa  il  giudice 
all’attore  di  Attenere  , e pro- 
muovere le  Aie  ragioni  per  fo- 
renfe  aliene  altribunal  Ao  con- 
tro all*  avvedano . Non  avea  il 
eiettore  tal  facoltà  *e  non  per 
concefTcn  del  rretcre 

3 Si  pareret.  Verbo  preptio  e 
folenne  nelle  forinole  di  sì  fatti 
giudizi . 

4 Pccuperatorer . ’Ercn  per 
forte  sdegnate  per  ciudici  a de- 
cidere fu  i danni  farti  tra’ pri- 
vati , c fullc  tentazioni  di  co* 


fe  prctefe  .*  fi  diremmo  al  prc- 
fente  giudici  coirnvllorj  . AlTe- 
gnar  fi  (deano  per  li  pretori 
dal  mir.eto  de* cittadini  K ema- 
ni , die  tentano  danza  e ma- 
neggi in  c; u«l!a  piazza  cd  in 
enei  foro  , deve  la  lite  accen- 
deafi  , o comnetteafi  l'ingiutti- 
2Ìa  * Perciò  a Vtrre  fu  impu- 
tate a delitto  Paverli  afiegnaw 
ti  non  dalla  piazza  e dal  foro 
ma  dalla  Ina  corte.  Non  a- ean 
efsi  alcun  luogo  nella  cornetta- 
zicn  della  lite  , né  nell’éfecu- 
zicne  della  fervenza  ; ma  folo 
avearo  giurildizicnc  nel  dar  la 
fentenza  a tenore  della  preferir- 
la fenrcll  .•  e fletta  giurifdi- 

zicne 
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ifci  : ordina  fubitamente  il  giudizio  fulla  fomìola  , fe 
coftafie  che  effa  detto  avefle  sé  e le  fue  cofe  efler  di 


Venere  : i ricuperatori  giudican  quello  , che  non  po- 
teva eiTer  di  meno  .*  che  a niuno  era  dubbio  che  det- 
to ella  non  1’  avefle  : cedui  manda  al  pofleflo  de*  be- 
ni della  donna:  aggiudica  lei  al  fervaggio  di  Venere: 
vende  appreflo  i beni  : mette  infieme  il  denaro.  Così, 
mentre  Agonide  fotto’l  nome  e religione  di  Venere  rite- 
ner vuole  pochi  (chiavi , per  foperchierìa  di  coftui  per- 
dé  tutte  le  foftanze  e la  fualibertà.  Andò  pofciaVer- 
re  aLilibeo:  (ente  il  fatto:  biafima  l’ azione  j ccflringe 
il  fuoQueflore  a contare  tatto  quel  denaro,  che  da’ be- 
ni d’ Agonide  raccolto  aveva,  ed  a redimirlo  alla  donna. 
Egli  é fino  a qui,  di  che  veggio,  che  voi  tutti  ammira- 
zion  prendete,  non  Verre,  ma  Quinto  Muzio.  Imper- 
ciocché che  potea  mai  fare  di  pih  aggiuftato  per  acqui* 
flarfi  l’eftimazioné  degli  uomini  ? di  piò  giufio  per  lol- 
le vare  la  calamità  della  donna?  di  pili  rigorofoper  te- 
nere in  freno  la  cupidigia  del  queflore?  Quelle  cofe  le 
mi  pajon  tutte  da  edere  fommamente  lodate  . Ma  re- 
pentinamente di  pofta,  quafi  come  per  cotal  beveraggio 
di  Circe,  d’  uomo  Verre  è divenuto:  nel  fuo  efler  ri- 
torna ed  a5  fuoi  coflumi  : perciocché  di  quel  denaro  una 
gran  parte  a fe  ne  rivolge,  redimì  alla  donna  quella 
piccola  porzion,  che  gli  parea. 

XVIII.  Qui  tu  fedirai  d’effere  flato  da  Verre  dffefo, 
tei  menerò  buono  e concederono:  fe  ti  duoli  che  tifa 


flata  fatta  ingiuflizia  ; difenderono:  e tei  negherò.  Poi 
dell’  ingiufliaia,  che  t’é  data  fatta,  niuno  convien  che 
ne  da  vendicator  pihfevero  dite  medefimo,  al  qual  di- 

cefi 

in  onor  fuo  infìituirono  fedivo 


rione  pur  era  delegata  , e fpo* 
gliata  d’ogni  comando  . Non 
formaron  cfsi  Collegio  , come 
i centnr.virt  .*  ma  il  pierete  gli 
ad  ornava  futi*  a’  ordine  per  Je 
deci/ìoni  delle  caule  , che  lor 
ccmpcteano . Quindi  ne  vennero 
feiuperatoria  indica  ♦ 

4 Ncn  Ferrei , fui  Q.  Mvcivs  : 
non  Verre  cioè  non  rubatore 
folcnne  , ma  Muzio  Sccvola 
perlona  di  probità  e d’innocen- 
za /ingoiare  : il  c,ual  neve  me/i 
amtninifìrò  comcJe  P^/ia  con 
tanta  integrità  , che  gli  A/ìani 


giorno,  cui  appellarono  Muda. 

6 Circeo  poetilo  . Chi  fede 
Circe  , vedine  i mitologi  . So- 
lea  qutfìa  dare  agli  o(piti  una 
fatturata  bevanda  , onde  tras- 
formava! i in  animali  immondi  ; 
e con  altro  medicamento  alla 
primiera  ferma  li  ritornava. 

7 Fativi  ejì  Ferrei  . Scherza 
fui  P equivoco  Ferrei  che  ancor 
Zìgni/ica  porco  intero  o non 
ca/lraio  ; ma  1 equivoco  ncn  fi 
può  così  ben  ra£giugneie  nell’ 
Irai: ano  • 
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4am  : fi  injuriam  t ibi  fabiani  quereris  ; defendam  , & ncgV 
bo.  Deinde  de  injuria,  qua?  tibi  faéla  fit,  neminemnQ,!■ 
llrum  graviorem  vindicem  effe  oportet,  quam  te  iplum , 
cui  fafla  dici  tur . Si  tu  cumillo  poftea  in  gratiam  rediftì  •' 
fi  domi  illius  aliquoties  fuifii  : fi  ille  apud  te  poftea  coe- 
Jiavit  : utrum  te  perfidiofum , an  i praevaricatorem  exifli- 
marimavis?  video  effe  neceffe  alterutrum  . Sedegotecuin 
in  eo  non  pugnabo,  quo  minus,  utrum  vclis,  eligas.  2 
Qucd  fi  ne  injuriae  quidem  , qusetibi  ab  ilio  faéìa  fit, 
c auffa  remanet  ; quid  habes,  quod  pofiìs  dicere,  quam- 
obrem  non  modo  mihi,  fed  cui  quam  anteponarc?  nifi 
forte  illud,  quod  difturum  te  effe  audio  quasttorem  illius 
fuifie . Qux  cauffa  gravis  effet,  fi  ccrtares  mecum,  uter 
nofirum  illi  atnicior  elle  deberet.  In  contentione  fufeir 
' piendaruni  inimicitiaram  ridiculum  efi  putare  cauffam  3 ne- 
cefTìtudinis  ad  inferendurn  periculum  juftam  videti  opor- 
tere.  Etenim  fi  plurimas  a tuo  prsrore  injurias  accepif- 
les  ; tamen  ea>  ferendo  majorem  laudem  , quam  ulcifcen- 
do  mererere.  Cum  vero  nuSluni  illius  in  vita  re&ius  fa- 
£Ium  fit,  quam  id,  quod  tu  injuriam  appellas;  hi  fia* 
tuent  hanc  cauffam,  quam  ne  in  alio  quidem  probarent , 
in  te  iuftam  ad  neceffìtudine-m  violandam  videri  ? qui  fi 


fummam  injuriam  abilloaccepifti  ; tamen,  quoniamquas- 
floreius  fnifti,  non  potes  eum  fine  ulla  vituperatione  ac- 
culare ; fi  vero  nulla  tibi  fa<fta  eft  injuria,  fine  feelere 
eum  accufare  non  potes.  Quare,  cum  incertum  fit  de 
injuria,  quamquam  efTe  horum  putas , qui  nonmalit  te 
vituperatone,  qqam  cum  feelere difeedere ì Atvide, 
quid  difterat  inter  meam  opinionemac  tuam.  Tu,  cum 
omnibus  rebus  inferior  fis,  hac  una  in  re  te  mihi  ante- 
ferri putas  oportere,  quodqucefior  illius  fueris:  ego,  fi 
fuperior  ceteris  rebus  effes,  te  hanc  unam  ob  cauffam 
acculatorem  repudiari  putarem  oportere.  Sic  enima  ma- 


? Prevaricavi  , da  varut  che 
è lo  sbilenco  , e chi  ha  le  gam- 
be torte  in  dentro  : onde  na- 
fte varicare  e prevaricar!  col- 
J*  pre  accrefeitiva  : e (ìgnific. 
non  caminarc  diritto  , andare 
aliai  a Sghembo  : onde  difse 
PI  in  io  XVI II.  19.  arator  nifi 
incurvar  prevaricatur  , cioè  fé 
no*  fi  mette  curvo  , non  fa  il 


folco  dritto  . Quindi  a*g‘Uih/J 
trasportali  e diceft  di  colui  , 
che  fìngendo  di  fare  l" accusa- 
tore , da  piuttoflo  opera  che  ni 
il  reo  assoluto  ; e prevaricator 
è quell’ attore  , che  tradifce  la 
caufa  , che  fel  intende  col. a 
parte  contraria  , e colludette 
tifa  , per  ingannare  chi  ha  pre- 
fo  a difendere  • 

2 Qu. 


•i 


I 
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OVV.  SUL  COST IT..  L’  ACCUSAT. 
cefi  fatta.  Se  tu  pofcia  Tei  con  lui  tornato  in  concordia; 
fe  flato  fei  alquante  volte  in  cafa  fua  : fé  egli  poi  ap- 
predo  di  te  hacenato:  qual  delle  due  vu^,  tu  che  ficre- 
da,  che  disleale  fei  ovvero  prevaricatore  ^Veggio  di  ne- 
cedità  dovere  o l’un  feguirneo  ¥ altro.  Maio  in  que- 
llo non  contratterò  teco,  che  nep  eleggili  qual  delle  due 
ti  vegli.  Che  fe  neppure  il  motivo  rimane  dell’ ingiutti- 
zia,  che  data  ti  fia  da5edò  fatta;  che  hai  da  poter  di- 
onde tu  antepotto  di  non  pure  a me  ipa  ad  alcun  al 


re 


O u U vU 

‘Le  [lA  i*" 

4j[<JL  t*  „ 

*1  \ tr<_\ 

^Ot££  ^ ,<irV 


tro?  fe  non  fe  forfè quetto , che  ferito  farai  per  dire,  ciok 
l1  edere  dato  di  luiquettore.  Il  qual  motivo  grave  fareb- 
be, fe  meco  a contratto  venilfi,  chi  dinoiduep.iu  ami- 
co edere  gli  dovette.  In  competenza  di  nimicizic  da  con-  J*  T } 
trarfì  é cola  ridicola  il  fard  a creder#  che  il  titolo  dell’  * * v 

attenenza  debba  giuttp  parere,  per  altrui  recare  addodò 
imputazion criminale.  Jmperciocché  fe  dal  pretor  tuori- 
ccvuto  avettì  moltidime  foperchierìe  ; tuttavia  col  rappor- 
tarle maggior  lode  meriteretti , che  col  prenderne  le  veu* 
dette.  Or  non  trovandofi  nel  decorfo  del  viver  fuoalcu- 
na  diritta  operazione  di  quella  , che  tu  chiami  fcper- 
chierìa;  queffi  determinerai!  forfè  che  motivo  sì  farro, 
cui  neppure  in  un  altro  approverebbono , in  te  giutto  pa- 
ia per  violar  1*  attenenza?  il  quale,  eziandioché  ricevuto 
da  quello  n*  abbi  una  foperebierìa  folenne  ; pur  nondime-» 
no,  poiché  fotti  quettor  fuo,  non  puoi  fenza  qualche  vi- 
tuperazione accularlo  : fe  poi  non  t’  é fiata  fatta  joper- 
chierìa  alcuna , fenza  fcelleraggine  accufare  noi  puoi\  La- 
onde, ttandofj  full’ incertezza  dell’ ingiuttizia,  ttimi  alcun 
vi  da  di  quelli,  che  piuttotto  non  voglia  che  tu  fenza 
biadino,  che  inocchiato  di  fcelleratezza  ti  parti* 


> tc-h  truffe; 


XIX.  Ma  vedi  che  differenza  tra  l’oppinion  mia  patta  k 
la  tua;  Tu  edendo  di  tutte  le  cofe  inferiore,  perunafoia 


ttimi  di  dover  effer 


e,  per  un*  iuta  , "tCL-' 

iì»h.  www  a me  antiporto  , perché  fiato  fei 

quettor  fuo:  io,  fe  tudi  tutte  le  altre  cofe  fuperior  fotti ,*  ^ « 

crederei  che  per  quella  fola  cagione  dovetti  edere  per  ac-  CAL^fJ^' 


per 

cufator  rigettato.  Imperciocché  da’ maggiori  nottri  ap- 
prefo  abbiamo  il  pretore  dover  effere  al  quettor  fuo  i ri  * J 
luogo  di  padre;  né  poter  ritrovarfi  alcun  vincolo  piti 
giutto  d’attenenza  né  più  grave  che  la congiunzion della 
lorte  del  provincial  governo,  dell*  ufizio,  e della  confor- 
terìa 

2 Qnoei  ft  &c.  così  le-^ocol.’  j Neccffituàinis  . Che  fonda- 
Urlino  in  cambio  di  qu.ci  e lenza  fa  è fulla  forte  riputate  per 
il  punto  interrogativo  al  rcr<ian<.t . ùnta  . 


Vcecvr 
Vtfc- 
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316  LA  DIVIN.  CCNT.  DI  C.  VERRE 
joribus  noftris  accepimus,  pretorem  quxftori  luo  paren- 
ti loco  effe  oportere  : nullam  neque  juftiorem  , neque 
graviorem  caurfam  neceflìtudinis  poffe  reperì  ri , quam  con* 
jUncboncm  fortis , quam  provincia,  quam  oftìcii,  quam  pu- 
1 blicam  muneris  focietatem  . Quamcbrem  , fi  jurecum  pof- 
\ fis  accufare,  tameng  cum  is  tibi  parentis  numero  fuiffer , 
id  pie  facere  non  pcfles.  Cum  vero  ncque  injuriamac- 
ceperis,  & pretori  tuo  periculum  crees  ; fatearis  neceffe 
eft,  te  illi  injuftum,  impiumque bellum  inferre  conari  . 
Etenim  ifta  quadtura  adeam  remvalet,  ut  eiaborandum 
tibi  in  ratione  reddendafit,  quarfiobrem  cum,  cui  qua:*» 
ftorfueris,  accufes  : non,  ut  ob  cani  ipfarn  caufiam  po- 
ftulandum  fir , ut  tibi  poridìmum  accufario detur . Neque 
fere  umquam  venit  in  contcnrionem  deaccufando,  qui 
qusftor  fuifletj  quin  repudiaretUr . Iraque  neque  L.  Phi- 
)oni  in  C.  Servilium  nominis  deferendi  poteftas  eft  da- 
ta, neque  M.  AurelioScauro  in  L.  Flaccum,  ncque  Cn. 
1 Pompejo  in  2 T.  Albuaum  : quorum  nemo  propter  jn- 
dignitarem  repudiatus  eli  : fed  ne  libido  violando:  necef- 
fitudinis  au&oritare  judicum  compròbaretnr.  Atqueille 
Gn.  Pompejus  ira  5 cum  C.  j alio  contendit,  nt  tu  me* 
cum:  quadlor  enim  Albucii  fuerat,  ut  tnVerris:  Julius 
hoc  fecum  au&oriratis  ad  accufandum  afferebat,  quod, 
ut  hoc  tempore  nos  abSiculis,  fic  tumille  abSardisro* 
gatus  ad  cauffam  accetterai.  Seinper  hsec  cau(fa  pluri- 
mum  valuit  : femper  hasc  ratio  accufandi  fuit  honeftiffi- 
ma,  profocris,  prò  falure  provincia* , prò  exrerarum  na- 
tionnm  commodis  inimicitias  fnfcipere,  ad  periculum  ac- 
cedere , operaio  , (ludium , laborem  intcrponere . Etenini 
fi  probabilis  eft  eorum  cautta,  qui  injurias  fuas  perfequi 
volunt:  quia  in  re  dolori  Tuo,  non  reip.  commodis  fer- 
viunt  ; quanto  illa  caufla  honeftior , qua:  rionfolumproo 
babilis  videri,  fed  etiam  grata  effe  deber,  nulla  priva- 
titi! accepta  injuria,  fociorum  atqne  amicorum  populr 
Rom.  dolore,  atque  injuriis commoveri  ? Nuper,  cum  in 
P.  Gabinium  vi r forti flìmus  , & innocentiftìmus  4L.  Pifo 
delationera  nominis  poftularer,  & contra  5 Q.  Ca:cilius 


1 Pompejo  , chiamato  Strabo, 
«e  , padre  di  Pompeo  il  Ma- 
gno. 

i T.  Albutium  , che  dopo  la 
pretura  andò  al  governo  della 
Sardegna  - 


P$- 

3 Cum  Tulio  che  accusò  Al- 

bucio  a difefa  de’Sardi.  Ciccr.- 
nel  lib.  I.  degli  Offiz.  dice  che 
fpiccò  nelle  lepidezze  c motti 
arguti  1 ■ . 

4 L.  Pifo  , che  tribuno  ef- 

fe r.do 
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OVV.  SUL  COSTIT.  L’  ACCUSAT.  *17 
. ter)i  pubblica  dell’ impiego.  Laonde,  lebben  tu  giuftamen* 
teaccufac  la~pQt£jJì , tuttavia  e (Te  n dotLcffo  fiat  o in  iuo^ 
go  di  padre, ^non  potresti  ciò  , lalvaìa  pietà,  JareTTTT 
non  avendo  tu  ricevuto  nT^tuTlizia',  e 'mettendo  TTPret»  f 
tor  tuo  in  criminal  cimento;  forz’  é confetti,  che  tenti  ^ ^ * 1 

di  muovergli  un  ingiufta ed  empia  guerra . Imperciocché 
cotefta  queftura  , per  quello  effetto  ha  pefo  che  durar  , » 
debbi  fatica  in  renderla  ragione,  perché  tu  quello,  cui  CC^OoL 
ilato  fei  queflore,  Paccufi,  non  che  per  quella  cagion  me-  £•  Ccci  Cti 
delìma  tta  da  richiedere,  chea  te  l’opra  d’ogn*  altro  con- 
cedali l’ acculato.  Né  quali  mai  venne  chi  queflorfu  in 
competenza  dell’  acculare,  che  rigettato  non  folfe.  Sicché 
ré  a Lucio  Filone  fu  lapodelìà  conceduta  contro  aCajo 
Servilio  di  dar  la  querela,  r»é  a Marco  Aurelio  Scauro 
contro  a Lucio  Fiacco  né  a Gneo  Pompeo  contro  a Ti- 
to Albucio:  niun  de’  quali,  per  eflermal  degno,  ebbe, 
repuifa.*  ma  perché  approvata  non  folfe  coll’autorità  de’  ' 
giudici  la  pattfone  accefa  di  violar  l’attenenza.  Ed  ap- 
punto quel  Gneo  Pompeo  a quella  guifa  con  Cajo  Giulio 
piatì,  che  con  meco:  Imperciocché  flato  era  quellore 
<f  Albucio,  come  tu  diVerre.  Giulioqueflo  feco  d’au* 
torevole  per  accufare  arrecava,  che,  come  ai  prefente 
noi  da’Siciliani , così  egli  allora  da’ i.rdi  pregato , avea 
pollo  mano  alla  caula  . Quefto  motlo  ebbe  Tempre  di 
grandittìma  forza:  cagion  Tempre  fu^per  accufare  onellif* 
lima  il  recarli  addotto  le  inimicizie,  il  metterli  arificQ- 

10  cimento,  l’interporre  l’opera,  lo  Hudio  , e lafatica 
per  gli  alleati,  per  la  falvezza  della  provincia,  e per  li 
vantaggi  delle  fìranierc  nazioni. 

XK.  Imperciocché  le  ragionevol  é di  coloro  il  motivo, 
che  vogliono  elìgere  Toddisfazione  delle  i ngi ufli zie  : nei 
che  fervono  al  loro  cruccio,  non  a’ vantaggi  della  repub- 
blica; quanto  pili  onella  quella  cagion  Tara,  che  dee  non 
(blamente  parer  ragionevole  , ma  eìfer  grata  altresì,  ciò  è 

11  Tenti  rii  commoffo,  Tenz’ avere  ricevuto  in  perfonapro- 
pria  alcun  danno,  dal  cordoglio  e dalie  ingiullizie  degli 
alleati  e degli  amici  del  popolo  Romano  ? E’ non  ha  gu^- 
ri,  che  Lucio  Pifone  uom  fortilTìnioe  innocentittìmo  fa- 
coltà richiedendo  di  dar  la  querela  a Pubblio  Gabinio, 
ed  all’incontro  richiella  facendone  Quinto  Cecilio,  e di- 
cendo quelli  di  voler  prendere  Toddisfazione  ' delle  vec* 

chie 

fendo  della  plebe  fe  la  legge  de  5 CacìliuS . Divelle  daque* 
i*P<tundit:  del  qual  ragiona  Cic.  fio  col  qual  Cic.  nella  Divina* 
riti  Bruto  ed  altrove  . zione  piatisce  • 
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pereret,  ifque  fe  veteres  inimicitias  ramdiu  lulceptas  per- 
equi diceret  ,*  cum  auéìoritas,  & dignitas  Pifonisvale- 
bat  plurimum;  tum  ììlaerat  cauto  juftiflìma , quodeum 
fibi,  Achzi  patronum  adoptarant . Etenim , cumlexipfa 
de  pecuniis  repetundss  fociorum,  atque  amicorum  pop. 
Kom.  cauto  comparata  fit  ; imqnumeft,  noneumiegis, 
judiciique  a&ofeni  idoneum  maxime  parati , quemaólo- 
rem  cauto  fux  focii  defenfòremque  forrunarum  fuarum 
potiflìmum  effe  voluerunt.  An,  quod  ad  commemoran- 
dum eft  honefìius , id  ad  probandum  non  multo  videri 

iideber  squius?  Utraigitur  eft  fplendidior:  titra  illuftrior 
commemorano*?  acculavi  eum,  quicum  qnarftor  fueram  .• 
Qui  ctìm  me2fors,  conluetudoque  majorum , quicum  me 

3 deorum  hominumque  judicium  conjunxerat  .*  an,  aC- 
Cufavi  rogata  fociorum,  atque  amicorum?  deleflus  funi 
ab  uni  verta  provincia,-  qui  ejnsjura,  fortunafque  de  fen- 
deremo Dubitare  quifquam  pofeft,  quin  hon'eflius  tir  co- 
rum  cauto,'  apudquos  quarftor  fueris,  quameum,  cujus 
quaefior  fueris  , accufare  ì ClarifTìmi  viri  noflrae  civitatis 

4 Temporibus  optimis,  hoc  bòi  ampliflìmum  , pujcher- 
rimumque  ducebant,-  ab  hofpiribusy  clientibufque  fuis,’ 
ab  exteris  nationibus,  quas  in  amici  tiam  populi  Rom. 
ditionemque  efTeiM,  injurias  propulfare,  eorumque  for- 
tunàs5  defendere . f M,  Catonem  illum  fapientem  , cla- 
rifTìmùm  virum,  R prudentifTìmum  , cum  multis  gra- 
ves  inimicitias  gefTìiTe  accepimus  propter  H’fpanorum,1 2 
apud  quos  confui  fuerat,  injurias  / Nuper  6 Cn.  Domi- 
tium  Icimus  M.  Syiiano  diem  dixifìe  propter  unius  ho- 
minis  Eg  ritomari  paterni  amici , atque  hofpitis  in  onas  . 

22Neque  enim  magis  animos  hominum  nocentium  resun- 

» quam 


1 Achèi  , fe  lo  erano  patroci- 
ni tor  procurato  contro  a Pub- 
blio Gabinio. 

2 Sort  y perchè  le  provincie  fi 
traevano  a forte» 

j Deorum  hominumque  )u di- 
cium  : perché  neiraflortimcnto 
delle  provinole  avean  luogo  gli 
Dei  , la  cui  volontà  le  «Ripo- 
neva :•  luogo  altresì  v*  aveaa 
idi  uomini  : perciocché  f ele- 

zione di  quelli,  che  fi  ammet- 
tevano alla  forte  , difpwiia  era 
dagli  uomini. 


A Temporibus  eptimis. Cioè  re* 
tempi , quando  in  maggior  vigo- 
re erao  le  leggi  , e l’integrità 

maggiore  ne*  cittadini  Romani. 

. > * . 

5 M.  Catonem  . Di  Marco  Per- 
ciò Catone  così  Nip.  nella  fu* 
vita  , cìrctter  annoi  o£io$inièt 
ufque  ad  estremarti  etattm  ab 
adole feentia , reipublica  caufa-% 
Jufcipere  inimicitias  non  dc/ii-t 
tit  , e Plutarco  d i e fi  » d cr. 
2ep*ì  \!0f  r«XjS:XV  X.X'THyó;.^ 


ac- 
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chie  nimicizic  già  da  gran  tempo  contratte;  ficcome di 
grandifTìmo  pefo  era  l’autorità  e’1  grado  riguardevole 
di  Pifone  ; così  fpezialmente  n’era  cagione  giuflilTìma  di 
compiacerlo  l’ averle  lo  gli  Achei  per  patrocinatore  adotta* 
fo.  Imperciocché  la  legge  fui  mal  tolto  persè  fleffaef- 
fendo  a riguardo  iflituita  degli  alleati,  e degli  amici  del 
popolo  Romano;  egli  é ingiuflo  che  più  idoneo  attor 
della  legge,  è del  giudizio  non  fi  reputi  colui  che ’l  voi* 
lero  gli  alleati  della  caufa  loro  attore  foprad’ogn’  altro, 
e difenfore  delle  loro  foflanze.  Che  forfè  quello  che  più 
é a rammemorare  oneflo*  parer  non  dee  troppo  più  giu* 
fio  a pervaderlo.' 

* XXI.  Qual  é dunque  delle  due  rammemorazioni  la  più 
nobile?  qual  delle  due  la  più  illuflre  ? ho  colui  accufato  , 
di  cui  flato  era  queflore:  quegli  col  quale  la  forte , eia 
confuerudine  de’ maggiori,  e’1  giudizio  degli  Dei  e degli 
uomini  congiunto  m’avea:  ovvero  ho  acculato  a preghie- 
re degli  alleari,  c degli  amici?  fono  ftatocTalla  provin- 
cia intera  trafcelto  per  difendere  i Tuoi  diritti,  e le  fue 
foflanze  ì E pub  alcun  dubitare  che  più  oneflo  non  fia 
V accnfure  per  amore  di  quelli,  appreflo  i quali  altri  fia- 
to fia  queflore  , che  quello  accufare  , di  cui  fiatò  fìa 
queflore?  I più  chiari  uomini  del  comun  noflro  in  ot- 
timi tempi  a decoro  fommo  recavanfì  e fomma  gloria 
le  foperchierìe  rimuover  lungi  dagli  attenenti  d’olpizio 
c da’ Tuoi  clienti,  e dalle  flraniere  nazioni,  che  fodero 
alla  amicizia  venute  e (otto  la  Signorìa  del  popolo  Ro- 
mano, e difenderne  le  loro  foflanze.  Abbiati)  fenritoche  \ 


quel  faggio  uomo^ chiariffimo,  e prudentifTimo  di  Marco 
Carone  loffenefle  nimicìzie  gravi  con  molti  per  li  fo- 
prufì  dagl’  Ifpani  [offerti , appreflo  i quali  era  flato  con- 
fole. Sappiamo  che  poco  fà  Gneo  Domizio  citò  a com- 
parire in  poflo  giorno  Marco  Sillano  per  le  foperchierìe 
fatte  a un  certo  Egritomaro  paterno  amico,  ed  attenen- 
te d’ofpizio. 

XXII.  Imperciocché  giammai  niuna  cofa  in  più  fug- 


necuiò  Galba  in  età  di  novant' 
anni  , per  aver  depredato  i Lu- 
(itani,  al  governo  de' quali  era 
fiato  : ed  accusò  aJtreaì  Pubblio 
Furio  per  la  tafla  ingorda  del 
frumento  appreflo  i mcdcfiini  Lu- 
fit* ni,  i quali  aunoveiavanfi  già' 


tra  pnfpflni,  pofti  a occidente. 

6 Cn . pomitium  . Stato  lega- 
to in  Alia  fiotto  Lucio  Fiacco 
pretore  ; tribuno  della  plebe  , 
Confole  , e Cenfore  > del  qual 
Cic.  fa  in  più  luoghi  onorcvoi 
menzione  * 


lUT'4  S V-J 

’ a J ù } m/X* 
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qaam  ulU  commovir,  quam  hjsc  majorum  confuetuda 
longo  intervallo  reperita,  arque  relata:  fociorum  queri- 
inoniz  delata?  ad  hominem  non  inerrilTìmum  ; fùfcepiscah 
eo,  qui  videbatur  eorum  fortunas  fide,  diligentiaque  Tua 
polle  defendere . Hoc  titnent  homincs  : hoc  laborant  : hoc 
inrtitui,  arque  adeo  inftitutum  referri,  ac  renovari  mo- 
ltfte  ferunt  : putant  fore,  uti,  fi  paullatim  hsecconfuo 
tudo  ferpere,  ac  prodire ccsperit  ; per homjnes  honeftifli- 
mos,  virofque  fortiffìmos,  non  i/nperiros  adolefcentulos , 
aut  liliufmodi  quadruplatores  leges  judiciaque  admini- 
ntrentur.  Cujus  confuetudinis  , atque  inftituti  patres  ma- 
i jorefque  noftros  non  poenitebar  tum,  cum  i P.  Lentulus., 
' is  qui  z princeps  fenatus  fuit , accufabat  $ M.  Aquillium  , 
fublcriprore  C.  Rutilio  Rufo:  aut  cum  P.  Africanus  ho- 
mo  virture,  fortuna,  gloria,  rebus  geftis  amplifTìmtis* 
pofiea  quam  bis  confili , & cenfor  fncrat,  4 L.  Cottanx 
in  judicium  vocabat . Jure  tum  flovebatpopuliRom.no- 
mcn:  iure  au&oritas  hujus  imperii , civitatifque  majeftas 
» gravis  habebatur  .*  nemo  mirabatur  in  Africano  ilio,  quoti 
jn  me  nunc  homine  parvis  opibus,  ac  facultatibus  pra> 
^dito  fimulant  fefe  mirati  cum  moiette  fcrant.  5 Quid  li- 
' bi  ifle  vuj.t?  accufatorenjne  fe  exiftimari,  qui  a.ntea  de-* 

fen- 


1 P.  Ltbtulvt  . Egli  fa  per 
rapporto  di  Dione  » avolo  di 
Lentolo  Sur*  , che  fu  in  carcere 
per  commiiiione  di  Cic.  confole 
A rantolato  come  comp’ice  della 
congiura  Catilinaria  .*  e troppo 
diverfo  dall*  antenato  fuo  , del 
ouai  Qic.  fa  in  luoghi  onore  ve l 
ricordo,  ficcome  di  propugnato- 
re  della  libertà  Romana  . Egli 
nella  (edizione  fufeitata  contro 
a Tiberio  Gracco  fu  gravemente 
ferito  : Valerio  Maltinto  cosi  ce 
ffcrive.  P.  Lentulut  clariffimus 
<7*  amanti fjimus  Rtipublicr  ci- 
vile cum  in  Sventino  C.  Giac- 
chi ntfarios  cenatut  aciem 
pia  ac  forti  pugna  , magnis  vai - 
neribur  exceptis , fuga ‘Jet  , pir- 
iti ii  li  ut , ivo  lega , pacem , li- 
bertatemque  in  fuo  fiata  rctinue- 
rat , hanc  mere  teiera  tulit , ite  in 


urbe  nofUa  moverctvr , 

2 Princeps  Senatut  . Era  tì- 
tolo di  fummo  decoro  , e co- 
mecché non  aveffe  giurifdizio* 
ne  o comando  ; aver  tuttavia  fo. 
Ica  la  precedenza  da  tutti  ì 
magiftrati  : nominato  eia  pri- 

ma di  tutti  i Senatori  : ad  ef- 
porre  il  parer  fuo  ; guardalati 
p:f  tenor  l’  elezione  I*  a (fu  me- 
re a tal  grado  il  più.  anziano 
di  quelli,  che  flati  fofTer  ce-a- 
lori . Sicché  era  Tempre  perfona 
qualificata  per  onorati  maneggi 
e imnrefe  operate  . Dice  Liv.  |. 
XLIX.  nifi  Scnatu  motut  effet  , 
uno  vtvoi  alium  in  locum  ejue 
nunquam  Icftum . Laonde  veg. 
giamo  che  dignità  sì  fatta  ta- 
lora piu  luflri  in  un  ifteflo  du- 
rava . Cic.  nel  Bruto  rapporta 
che  Marco  Lepido  fa  da'  fefti 

Ceti* 
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QVV.  SUL  COSTIT.  UACCUSAT. 
ge2Ìon  mife  gli  animi  de’ colpevoli,  quanto  quella  con-» 
fuetudine  de*  maggiori , dopo  lunga  intraraeirad’anniri- 
prefa  , e ritornata  .*  cioè  che  i richiami  degli  alleati 
commetti  fottero  a perfona  non  dappoco  affatto  : e prefi 
a promuovere  da  chi  parea  che  colla  lealtà  e diligenza 
fua  ne  poteffe  difendere  le  fofianze . Di  quello  gli  uomi- 
ni prendon  timore:  di  quello  fi  danno  pena;  portancon 
difpiacere  che  quello  introducali,  od  anzi  avviato  una 
volta , fi  ritorni  e fi  rannoveili  : dannofi  a credere  dover- 
ne avvenire,  che,  fé  a poco  a poco  quella  confuetudine 
ad  infinuarfi  cominci  e a metterli  fuori  ; le  legge  ed  i 
giudizi,  governati  fieno  per  onelliffimi  uomini  e per  mez- 
zo di  perfone  di  valor  fommo,  non  per  imperiti  giova- 
netti, o quadruplatori  di  quella  farta.  Della  quale  ufan-"T 
za  e andamento  gli  antenati  e maggiori  noflri  non  n’  I 
erano  mal  foddisfatti,  ailor  quando  Pubblio  Lentulo  , l 
quegli,  che  fu  principe  del  Senato,  Marco  Aquilioac?  I 
cufava,  efTendone  fofcrittore  CajoR.utilioR.ufo  : oquan-?  I 
do  Pubblio  Affricano  uomo  qualificati  filmo  per  virtti, 
per  fortuna,  per  gloria,  e per imprefe operate,  dappoi* 
chfe  confole  fiato  era  due  volte  , e cenfore,  citò.  Lucio  | 

Cotta  in  giudizio.  Il  nome  del  popola  Romana  con  ra-  I 
gione  allor  fioriva;  con  ragione  l’autorità  di  quell’  im-^  f 
perio,  e della  città  nofira  la  maefià  per  grave  tentali 
niuno  in  quell’ Affricano  ammiravaciò.,  che  d’ammirare 
fan  mofira,  dove’l  portan  con  noja  , veduto  in  me  al 
prefente , che  uom  fono  di  poche  forze  , e di  piccoli 
prefidj  fornito.  Che  pretende  mai  cofiui  ? ejji  dicono : 
vuol  eftere  accufator  riputato  , chi  per  addietro  era  a 
difendere  ufato?  fpezialmente  ora,  d’età  sì  fatta  ora- 
mai, quando  all’edilità  concorre?  Io  però  reputo.elfere  JU 
non  pur  faccenda  dell’età  mia,  ma  di  troppo  ancora  pi  h 4-*^< 

avanzata,  e di  decorofilTìmo  onore,  l’ acculare  i malvap 
gi,  é’i  difende^  i miferi  e i tribolati.  E veramente  o 
'Tomo  1\  ^ que- 


K'K 


I tUJ 


JU 


Cenfori,  a’ quali  fpcttàva,  reci. 
iato  principe  del  Sanato  . Il 
Panvino  il  catalogo  ne  ciftende 
uc’ Farti  V.  p.  3 jd. 

7 M.  Atfuilium.  Che  fu  Con- 
fofe  con  Cajo  Sempronio  Tudi- 
♦ano  nell’anno  6 25.  diverto  da 
quel  celebre  Aqu;lio  difcfo  da 
Marcantonio.,  dej  quale  furarti 


altrove  ricordo. 

Cottam  , a cui  ( Co- 
dice prò  Murena  ) giovò  per  efr 
fcr  adduco  la  troppa  potcas» 
dell*  avverta  rio . 

5 Quid  /lèi  ipfc^vult?  Parola 
in  bocca  mede  a’ malvagi,  che 
portavan  con  noja  , che  C;c.  renef- 
fc  iccutr  r"*atro  i delinquenti  • 
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fendere  confucverat?  nunc praefertim , cajam astate,  curri 
i aediliratem  petat?  Ego  vero,  & aetatis  non  modo  meae, 
icd  multo  etiam  fuperioris,  &lhonoris  amplidimi  puu> 
efTe,  & acculare  improbos , & miferos  calamitofofqùe  de- 
fendere.; Et  profeto  aut  hoc  remedium  ed  asgrotas,  ac 
prope  defperara:  reipubl.  judiciifque  corruptis , ac  conta- 
minati paucorum  vitio,  ac  turpitudine,  homines  ad  le- 
gum  defenfìonem , ludiciorumque  au&oritatem  quam  ho- 
iledidìmos  & integerrimos  diligentiflìmofque  accedere:  aut 
fi  ne  hoc  quidem  prodeffe  poterit  , pròfecto  nulla  um- 
quam  medicina  his  tot  incommodis  reperietur . Nulla  fa- 
lus  reip.  major  ed,  quam  eos,  qui  alterum  accufant , 
non  minus  de  laude,  de  honore,  defariìafua,  quam  il- 
]os,  qui  accufantur,’ de  capite  ac  fòrtunis  fuispertime* 
fcere.  Itaque  femper  ii  diligentiflfìme,  laboriofiftìmeque 
accufarunr,  qui  feipfos  in  difcrimen  exidimationis  veni- 
re arbitrati  font.  Quàmobrem  hoc datuere , judices,  de- 
betis,  Q.  Ctólium,  de  quo  nulla  umquam  oppinio  fue- 
rit;  nuiiaque  in  hoc  ipfo  judicio  exfpc&atio  futura  fit^ 
qui,  neque  ut  ante  colleélam  famam  confervet,  neque 
utireliqui  temporis  fpem  confìrmct,  laborat  ; non  minis 
hanc  càuffam  Tevere,  nón  nimis  accurate,  non  minis  dili- 
è genter  afturutfi  : habet  enim  nihil,  quod  3 inoffenfione 
depefdat:  ut  turpidìme,  flagitiofidìmeque  difcedat,  ni- 
hil de  fuis  4 veteribus  ornamenti*  requiret . A nobis  multos 
5 obfides  habet  populus  Rom.  quos  ut  incolumès  confervare, 
tueri,  confirmare,  ac  recuperare  podìmus , omni  ratione 
erit  dimicandum  : habet  honorem  , quem  petimus  : 6 habet 
fpem,  quam  propofitam  nobis habemus  : habetexidima- 
tionem  multo fudore,  labóre,  vigiliifque  colleòìam  ; ut,  fi 
in  hac  cauda  nodrum  odìcium,  ac  diligentiam  probave- 
rimus,  hasc,  qua;  dixi,  retinere  per  populum  Rom  in- 
columia  acfalva  podìmus  : fi  rantulum  oflfenfu m , tituba» 
tumque  fit;  ut  ea,  quae  fingulatim , ac  diu  collega  funt, 
uno  tempore  univcrfa  perdamùs . Quaprofiter  judices  , ve- 

drum 


' i /ZErìilttatem  petat.  Erano  i 
trentafei,  o i rrentafett’anrfi  .• 
e quella  fu  tetas  tedilitia . Sebbene 
non  fu  collante.  Vedi  il  Pittfco. 

i tì  onori  t amphjjìmi  , Quale 
farebbe  il  confidato. 

3  In  off  enfiane . Val  propriamen- 


«e intoppo,  inciampo  fpecialnaetl- 
te  del  piede  : d’onde  tratta  è la 
, tnetaf.  ad  efprimere  finiftro  in- 
contro, danno,  abbaglio  cc. 

4  yetertbut  ornam  ntts  • Cioè 
le  pattate  dignità  , delle  quali 
ninna  fofìcnuta  n’avca  Cectlio. 

5  06- 
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OVV.  SUI  COSTIT.  L’ ACCUSAf.  _ 
qùèftÒ  è rimedio  alla  inferrila  e quafi  difperatà  repub* 
1 blicà,  ed  a5 giudizi  corrotti  e contaminati  per  vizio  e 
fconcio  proceder  di  pochi,  che  a difefa  delle  leggi,  e 
per  dar?  autorità  a’giudizj,  fi  levih  uomini  i più  ònefii  ì 
e i più  interi,  ed  i più  diligenti:  o,  fe  iieppur  quello 
potrà  recare  profitto,  niuna  medicina  certameute giam- 
mai per  tanti  mali  ri  noverarti.  Non  v’ha  per  la  repub- 
blica più  falutar  rimedio  di  che  coloro,  i quali 

acculano  un  altro,  non  fi  mettano  in  apprenfion  mino- 
re lulla  gloria,  fulTonote,  è l'urta  fama  loro;  cbequel- 
li,  che  accufati  fono,  fulia  vita,  e Tulle  loro  lortanze . 
Quelli  pertanto  fempre  tennero  accufe  con  tutta  dili- 
genza e pièna  fatica,  che  avvi  fa  ronfi  di  venire  a cimen- 
to di  riputazion  per  fèfteffi.  Laonde,  o giudici,  queflo 
dovete  avere  per  fermo,  che  Quinto  Cecrtio,  del  quale 
non  verfè  giammai  fiato  alcun  concetto;  nèv’èperel- 
ferne  efpettazione  alcuna  in  quello  ilterto  giudizio  ; che 
non  ifià  in  pena  di  confervare  il  buon  nome  per  addie- 
tro acquiftato,  nè  di  confermare  pel  rimanente  tempo 
negli  uomini  la  fperanza;  non  tratterà  con  molto  rigor 
quella  caufa,  con  molta  accuratezza,  nè  con  troppa  di- 
ligenza: perchè  non  ha  che  perdere  in  cafo  di  finillro 
incontro:  eziandiocHè  egli  con  vituperio  fommo  e feia- 
gurarirtimamente  ne  riefea;  alcun  difeapito  nonfentirà 
lu  de’ Tuoi  antichi  lufiri.  .Il  popolo  Romano  da' noi  ha 
molti  pegni,  che  converrà  pet  ogni  maniera  ajutarfi  af- 
fine di  confervarli , mantenerli,  raffermarli,  e ricuperar- 
li : la  dignità  n’ha  in  pegno , alla  qual  pretendiamo  : n’ 
ha  la  fperanza,  che  ci  abbiati)  prcpofto dinanzi  : n’hal’ 
éfiimaziofte  con  gran  fudorej  fatica,  e vigilie  acquirta- 
ta  : coficchè  le  in  quella  caufa  il  dover  nofiro  e la  di- 
ligenza conofcer  faremo,  quelli  pegni,  che  ho  detto,  per 
grazia  del  popolo  Romano  Cani  e falvi  portum  ritener- 
li : che  fe  poi  tTn  pocoliri  s’ incefpi  e fi  vacilli;  que’lu- 
firi , che  abbiam  partitamente  ec!  in  lungo  fpazio  rac- 
tutti  infiem  li  perdiamo  à un  tempo.  Laonde,  o 
giudici,  in  voi  è lo  fceglier  riporto,  chi  giudichiate  la 
gran  mole  della  caufa  e del  giudizio  corta  fede  ; colla 

....  : x 2 di-  . 

, S Obfidts . Quefli  pegni  e o nelle!  caufe  maneggiate,  le  prò- 
«aggi  erano  quelle;  cofe  per  le  cacciate  aderenze',  l’ edilità  che 
Sj'ali  Cic.  mciTo  era  in  impegno  era  per  chiedere; 
d’ adempiere  i fiioi  doveri:  era  6 Habct  fpen  x delia  pretura  » 

1 uho  la  rtputajione  acqnifiata  conlolato; 
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Rrum  eft  deligere,  quetn  exiftimetis  facillime  poflema- 
gnitudinem  cauffe,  ac  judicii  fuftinere , fide,  diligenza, 
«onfilio,  auftoritate.  Vos  fi  mihi  Q.  Caecilium  antepo- 
Jueritis,  ego  medignitate  fuperatum  non  arbitrabor  .*  po« 
;pulus  Rom.  ne  tam  noneftam , tamfeveram,  diligentem- 
<jue  accufationem , neque  vobis  placuifle,  neque  i ordini 
peltro  piacere  arbitretur,  videte. 


i Ordini  vcflr§  : che  era  il  Senatorio  . 


ACTIO 
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diligenza,  col  fenno,  e coll’autorità  agevolittìmamente 
poter  foftenere.  Voi  fe  a me  Quinto  Cecilio  anteporre- 
te, non  mi  riputerò  io  già  d’onore  pattato  : ma  pren- 
dete provvedimento  che  il  popolo  Romano  non  credali 
nè  a voi  etfer  piaciuta,  nè  al  voftt* ordine  così  onefta , 
così  fevera,  é sì  diligente  accufazione  piacere. 
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CAJUM  VERREI 

O R A T I O V. 

arsumentum, 

ITtclo  C&cilio  , & accufatione  ad  fe  delata  , Ci- 
ca' o , cum  inquifitionis  tempus  in  Siciham. 
vcjiulajfet  dies  cer.tum  & decerti  , & cum  L . 

' Tuli io  Fratre  Patruele  tot  am  Provinciam  col • 
ligendis  liti  eri  s in  Vcrrcm  , o denuntiandis: 
tejtimoniis  <peragrajfet  dielnts  cuinqu  agiata  ; 
Romana  reverfus  , id  agi  videret  , 

^ M.-  Glabrione  Pretore  , ò'  //>  J udiri* 
bur  , jwi  lune  erari t , aliurn  annum  , <?//- 
umque  Prstorem  res  tota  tranfiret , eriperetur- 
que  fìbi  reus  patrocinio  Hortenfii  & Metelli  , 
9#/  /«m:  COSS. . futuri  erant  ; hoc  commen . 

ejl  rationis  , #/■  or ^t ione m long  am  pr  ster- 
mina et  , /»  criminibus  declamatone, 

cumulandis  tempus  abfumeret  ; Jed  tantum 
proferrtt  tabular  , citar  et  tefles  ad  unum  qu  od-' 
que  crimcn  expofitum  , Ò*  Hort  enfio  inter- 

rogando s darei  . Confili  um  igitur  fuum  in, 
bac  or at ione  exponit  ; qua  id  Je  ajjecutum  , 
alt  Verrina  tenia  , ut  reo  fpem  judicii  cor - 
Xumpcnd}  preciderci  . Hortenfium.  autem , fcri- 

bit 
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CONTRO  DI 


C A J O VER  R E 


argomento. 

* 

Vinto  offendo  Cedilo  ! ed  a Cicerone  il  carico  aggiudi- 
catod' accufar  Vette , e centi  dieci  giorni  richiedi 
per  fare  in  Sicilia  ricerche  contro  di  lui  ; col'apor- 
teff  col  fratei  fuo  cugino  Lucio  Tullio , ed  in  cin - 
quanta  giorni  cerca  tuttala  provincia  , a intendi - 
mento  di  raccogliere  Scritture  ed  atte  flati  contro  di 
forre , e di  dare  le  citazioni  a*  teff  imonj  ; di  Sicilia 
torno Sfi  : traghettò  a ribone,  (tonde,  temendo  énfi- 
aie  da  Vcrre , e da'  fervi  fuggitivi  per  mare , ginn - 
fe  a Roma  per  terra . Ivi  trovò  che  fi  flava  fu  que - 
fi  a pratica  di  menare  la  cauf a per  la  lunga:  accioc- 
ché da  Glabrione  pretore,  e da  que9  giudici,  che  al 
lot  erano,  la  fi  trafportaffe  ad  un  altr9  anno  fot  t9  al- 
tro pretore,  e gli  fi  toglieffe  dalle  mani  il  reo  per 
appoggio  d'Qrt enfio  e di  Metello  difegnati  ed  eletti 
Confolt  pel  vegnente  anno  : che  appunto  erano  que' 
mezzani , per  li  quali  Verve  prefo  aveafperanzadi 
declinare  il  rigore  del  tribunale  > che  avrebbe  nel 
prefente  anno  foflenuto  • Cicerone  pertanto  a fin  df 
eludere  quefte  macchine  , ftudioffi  d' accelerare  l9  im- 
prefa:  e per  non  perder  tempo , trahf data  la  tes- 
tura di  lunga  %e  dtfle fa  orazione , né  punto  allargan- 
do fi  tn  efagerare  per  continuato  ragionare  i delitti , 
Pjfje  fpe diente  di  J piegare  ciafeun  criminal  reato, 
dt  citarne  partitamele  i tefìimonj,  e di  Sottoporli 
di  mano  a inane  alle  interrogazioni  d9  Or t enfio  , 


X 4 


Col 


bit  Afconiui  y itd  fatigatum  arte  Ciceroni i , 
ut  nihily  quod  contro,  dictret  , inveniret  ; if. 
fulnqtte  Ver  reni  in  exilium  fua  J ponte  concef- 

ffli.  ■ . ..  J 
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CONTRO  DI  CAJO  VERRE.  329 
Col  quale  artifizio  defatigato/o,  nè  colui  trovando, 
che  fi  ri  [pondero , venne  meno  a Verte  ogni  f per  anzi 
nel  di  lui  patrocinio:  laonde  pre/e  da  si  partito  d' 
etllontanarfi  da  Roma  con  volontario  e fi  Ho,  Lo  Uo- 
po adunque  di  Cicerone  in  qui  fi  a Orazione  fi  è il 
dimoftrare  la  necefiità , che  egli  hà  di  tenere  quella 
nuova  maniera  dt  procedere  nella  preferite  caufa  per 
eludere  le  macchine  degli  av-erfatj  ì eì  fi  dichiara 
che  tutto  quel  tempo,  ebepaffar  dove  a fino  alle  ca- 
lende  di  gennafi;  fpefi  fi  avrebbe  nel  maneggio  di 
queftà  cau/à  ì per  non  venire  a' nuovi  confoli  fotte 
altro  con  figlio  i Or  F Orazione  contiene  caldi  Confor- 
ti a' giudici , perchè  con  forte  animo  dieno  vera  e 
diritta  fentenzà  : minacce  agli  awerfàr} , che  me t- 
teano  ogn'  opera  per  corrompere  il  giudizio  : propofii 
del  nuoto  fuo  partito  a'  me  de fimi  giudici,  co' quali 
Vien  quafi  à trattate  del  fui  confi  gito  : è finalmente 
l'Orazione,  come  un  compendio  di  Ciò,  che  poi  far  a 
per  ragionarli  nelle  due  azioni  ; I personaggi  dì 
quello  giudizio  fono  Cicerone  attore  , l'erre  reo:  i 
giudici-  Mannie  Glabrione  pretore , cui  etano  tocche  iti 
forte  le  caufe  del  mal  tolto:  Marco  Marcello,  * 
Marco  Cefonio,  fi  uno ptetor  dìfegnito  ed  eletto , ifi 
nitro  edile:  Quinto  Mallio , Quinto  Cornifica,  T ub- 
bia Suipìzio  tribuni  della  plebe:  Marco  Crepererio , 

Lucio  Caffio  , GneoTremellio  tribuni  militari:  Pub- 
blio Servila  Jfaurico  perfetta  d’ autorità  fomma  per 
le  imprefe  operate  : Quinti  Catulo  che  confinerò  il 
Campidoglio:  Ca/o  Marcello,  che  fu  in  Sicilia  prò- 
Confile  : Lucio  Ottavio  Balbo , affai  bene  addottri- 
nato nella  ragion  civile,  e finalmente  Quinti  Tri - 
tim.  Fu  queff  Or aziott  tenuta  Dell'  ah.  fiella  fonda' 
zion  di  Roma  68  $.  come  la  precedente  i a'  %.d'  jtgo. 
fio  fu  con  effa  datocomincìamento  alla  prima  Mzioa 
ne  della  caufa,  che  anfifiè nel fi efpofizione dei delit- 
tji  e nella  recita  delle  ferii  ture  contenenti  atte  fiati 
j,  yitre , e nelle  citazioni , e interrogazioni 

de  tefiimonj  : duro  firn  a'  14.  deìfiificjje  me  fi . 

1,  Quel* 
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QUod  erat  optandum  maxirte , judices,  Scquodiitum* 
ad  invidiam  veftri  ordinis , infamiamqae  judicionitn. 
fedandam  maxime  pettinebat  ; id  non  httmanoconfiiio, 
fed  prope  divinitus  datum,  arque  oblatum  vobis  i fom- 
mo  reipublicx  tempore  videtur.  Invetèravit  enim  jam 
opinio  pemiciofa  reip.  vobifquepericulofa,  quaenonrpo- 
do  Rom* , fed  & apud  exteras  p^tiones  omnium  fermo- 
ne  perctebuU,  Z bis  jujdiciis,  qua?  nuncfuot,  pecunio- 
fum  hominem,  qu^mvis . fit  qocens,  neminem  poffedam- 
nari.  Nunc  3 io  ipfo  difessine ordjnis,  judigorumque 


» i « 


* * * Variamente  furon  per  ’li 
Grammatici  le  Verrine  intitola- 
te : la  qual  varietà  porfe  talora 
a chi  legge  ofeurità  e confufio- 
tie  . Or  per  intelligenza  e chia- 
rezza dì  tutto  conviene  fpiegarc 
il  divifamenro  e. l’ordine  tenuto 
in  quelle  Orazioni . Fu  recitata 
in  prima  la  Divinazione,  la  qua- 
1®.  nulla  a Verre  appartiene:  ma 
titanio  il  queftiona,  chi  fia  per 
efTerc  accufator  migliore,  Cice- 
rone o Cecilio  . Riufcendone 
quindi  Cic.  vincitore,  pofe  egli 
mano  all’accufa*  Usanza  era  da- 
gli accufatori  il  divedere  le  loro 
accufe  in  due  Azioni  ovvero  prò-, 
ceffi  : Solcano  n*’- primi  giorni 
efporre  ciafeun  delitto  del.  reo, 
divifarlo,  ed  in  fine  confermarlo, 
co’teftimonj.Cic.  quanto  alla  pri- 
ma Azione  fi  mile  per,  altra  vja- 
Per  difturbar  le  macchine  degli 
avverfari , e p*r  iflancare  Orcen» 
|ft>,  all*  efporre  ciascun  delitto 
di  Verre,  come  quali,  per  repli*} 
cati  coftituti , fece  venire  di  ma- 
no a mano  q parti tamente  in- 
nanzi ad  efame  i teHimonj-,  ut 
nibil  inter  ili  am  ufttatam  accu- 
fationem  otque.  batte  novaminter» 
fit  C dice  nel  c.  18.  di  quello 
Proemio  y nifi  quod  irt  illa  tutte , 
cum  omnia  di  Ha  furti , teftes  agn- 
tur  : btc  in  fìngala^  rcs,  daoun- 
tur  . SI  fatti 1 coftituti  pertanto 
durarono  da’  5-  d’Agolìo  fino  a 
I*.  e : quelli  .furono  l’Azione 


prima , o il  primo  proceffo  con- 
fidente in  un  ragionare  interrot- 
to e vicendevole,  qual  fuol  farli 
in  criminali  interrogatorj  ; in  re- 
citazioni di  atre  (lati  privati,  e 
pubblici.*  in  depofizioni  di  tedi* 
monj  ec.  Npu  formando  perciò, 
la  prima  Azione  ragionamento 
continuato  e diftefo  dell’ Orato- 
re ; non  fu  opportuno  , che  lì 
metteffe  alla  luce  : ma  il  Proe- 
mio fibbene  .*  il  qual  è come  un 
apparecchio  e una  introduzione 
dell'  Azion  prima  da  Cicerone 
tenuta  : nel  qual  Proemio  efpq- 
n»  il  tenore  , che  lì  vuol  prati- 
care in-  queftl'Azione  .*  Laonde 
acconciamente  proemio  chiamali 
ovvero  Principio  della  prima  A_- 
zione  . La  differo  però  altri  A- 
zione  prima , avendo  riguardo  a 
quello,  cred’io,  di  che  era  prin- 
cipio : per  U ragion  medefijna 
chiamar  potrebbe!!  per  avventu- 
ra Adulazione*  prima.*  mentre 
la  materia  da  trattarli,  nell»  pri- 
ma Azione  Cic*.  diffela  Adula- 
zione : così  n si  fine  di  quella 
Orazione---  Htec  prima  aHionis 
erit  accufatro . Dicimur  C.  V rr- 
rem  ère.  Sebbene  , non  effend© 
quella  meda  in  luce,  egli  affo- 
lutarhente  diè  il  nome  d’ Accula- 
zione,  fenz’  altr’  aggiunta,  alle 
Orazioni,  che  compqle,  per  la  fe- 
conda Azione  irvragiònare  conti- 
nuato, diftefo,  ed  oratorio,  co- 
me pure  ufanza  era  nelle  altr®; 

cau- 
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T./^XUdlo ,,  che , ogiudici , era defiderabile  foprammo* 

; do,  e che  folo  conce rnea  pili  d’ogn’altro  a raddolcir 

la  malevolenza  dell’ orditi  voflro,  e’i  mal  credito  de* 
giudizi,*  e’ pare  che,  non  per  umano,  provvedimento  , 
ma  per  divina  operazione,  a voi  donato  fia,  ed  in  ne- 
ceflità  urgentiflìma  della  repubblica  prelentato.  Impera 
ciocchi  corroborata  fi  già  un  oppinione  alla  repubbli* 
ca  perniciofa*  e a voi  di  rifico,  la  quale  non  in  Ro- 
ma folo  difeorfa,  ma  per  comun  voce  eziandio  appre fio. 
le  ftraniere  nazioni,  che  in  quelli  giudizi,  che  al  pre- 
fente  fi  tengono,  niun  uom  denarofo,  comecché  colpe- 
vole fia,  polla  efiere  condannato.  Ora  infui  cimento  ap- 
punto dell’ ordin  voflro , e de5  voftri  giudizi,  mentre  al- 
cuni apparecchiati  fono,  a tentare  d’accendere  quella 
malevolenza  fopra’l  Senato  con  parlamenti  e con  leggi;. 
£ flato,  reo  tratto  in  giudizio  Cajo  Verro,  uomo  perla 
z'jenjt#  vita  e per  le  fine  operazioni  nell’oppiniondi  tut-, 
ti  già  condannato;  pel  gran  contante  però  nella  (ua  fpe-» 
ranza  ed  a pica  dir  fuo.  affollilo . Io  a quella  cauta,  o. 

giu-  .. 


caufe . Adhtbenda  eft  £ egli  ferì- 
V».*  nell’  Oratore  indirizzato  a 
li  uto  yadhibenda  eft  numerofa  o* 
tatto , fi  aut  laudandum  eft  ali • 
quid  ornatius , utnos  in  accufatio- 
nis Jecundo de  Sicilie  laudibui  di -, 
xtmus  : aut  in  Senatu  de  confulatu 
meo  : aut  exponenda  narratiti , qute 
f!ut  dignitatis  defi  derat  quam  do- 
lor :s  , ut  inquarto  accufat'onis de 
Enne  tifi  Cerere  , de  Segeftana  Dia 
r.j , ae  Syracufarum.fitu  diximut . • 
Quelli  libri  dell’  Azione  feconda 
ovvero  dell’  Accula  zie  ne  , cornee* 
che  fodero  da  Cic.  ferini  , non  fu- 
rou  però  recitati;  perchè  Ycrre 
cpn  volontario  efilio  fuggirti . A- 
fronio  è d’  avvifo  , che  fodero  do- 
po la  fuga  di  lui  componi  .*  e così 
conchiude.  Nec  quid  amplius  in 
judicio  gtftum  eft  : nifi  quod  Tul- 
li us  rnetuens  ne  tantum  negotium 
p$ne  tacitarti preterirete  finxit  Pcr- 
reqn  comperendinationi  prieftofuifi 
/<?.,  ut  bis  defenfus  accufarttur  ite- 
rum  . Et  quemadmodum  vici  ori  e 
conful  u trae  brevità  te  difendi,  ita 


Inu.dem  eloquenti a , tanquam  repe- 
rita a ccuf attorie  , eft  confecutus  re* 
h quorum  confcrtptione  librar um  , 
qui  ceterpi  confi quunt ur . 

* Supporto  ìldivifamento  , che 
ux  fopra  abbiam  diftefo , l’avve- 
uto  leggitore  avrà  per  avventura 
prefo  ammirazione  della  cagione  , 
perche  fecondo  le  proporti  Con- 
tezze non  abbiatn  fegnato  le  cin- 
que Vcrr.ne,  che  vengono  appref- 

10  col  titolo  di  libri  primo , fccon-* 
do,  ec.  dell*  Azione  feconda,  ov- 
vero dell’  Accul'azione  , come  Ciò* 

11  chiama.  Ed  a ciò  riipondiamo , 
che  traendofi  l’argomento  c ’l  tcfto 
latino  dall’  edizione  del  Seminario 
di  Padoya  , abbiam  creduto  bene 
lxuni  formarci  anche  in  quelli  tito- 
li ; ciò  che  altresì  fiato  è più  age- 
vole al  lavoro  degli  impredon  , 
Ipezialmente  in  alfcnza  del  Auto- 
re , che  allora  non  poteva  predare 
quell’ artìrtenza,  che  farebbe  (lata 
pur  necedaria  maffime  full’ inco- 
minciar. della  Stampa. 

i fummo  reipublicss  tempore  . 

Nel- 


AZIONE  PRIMA 
veftrorum,  cum  fìnt  parati,  i qui  concionibus&  2 legi- 
bus  hanc  invidiarli  fenatus  ? infiammare  conentur  ; reus 
in  judicium  addu&us  eftC.  Verres,  homo  vita  atque  fa- 
&i$,  omnium  jam  opinione  damnatus:  pecunia  magni- 
tudine , Tua  fpe , ac  predicanone  abfolutus . Huic  ego  cauf- 
fe,  judices,  cum  fumma  voluntàte,  & exfpeélationt!  po- 
puli  Rom.  a&or  accerti,  non,  ut  augerem  invidiarci  or- 
dinis,  fed  ut  4 infamie  communi  fuccurrerem . Adduxi 
enim  hominem,  in  quo  reconciliare  cxiftimationem  iudi- 
cidtum  amiflam,  redire  in  gratiam  cum  populo  Rom. 
l'atisfacereexteris  nationibus  pofTetis.'  5 d^pecularorem  e- 
rarii,  6 vexatorcm  Afie,  atque  Pamphylie  7 predonem 
juris  urbani,  labem  atque  perniciem  provincia?  Sicilie. 
De  quo  fi  vos  Tevere,  religiofeque  judicaveritis , au&ori- 
tas  ca,  que  in  vobis  remanere  debet , hercbit  : finiftius 
ingentes  divitie  iudiciorum  religioncm  veritatemque  per- 
fregerint;  ego  hoc  tamen  adequar,  ut  judicium  potius- 
reipublicae,  quam  aut  reus  judicibus,  àut  accufator  reo 
defuirte  videatur.  Equidem,  ut  de  me  coniitear,  judices,t 
2 cum  multe  mihi  a C.  Verro  infidie  rerra , marique  fadas 
fìntj  quas  partim  mea diligentiadevitarim , partimami- 
corum  Audio  officioque  repulerim  ; nunqnam  tamen  ne- 
que  tantum  penculum  mihi  adire  vifus  fum , nequetan- 
topere  pertimui,  8 ut  nunc  in  ipfojudicio.  Neque  tan- 
tum me  exfpeftatio  accufationis  mee concurfufque  tan- 
te multitudinis,  quibus  ego  rebus  vchementi  Time  pertur- 
bor,  commovet  ; quantum  ìlbus  infidie  nefarie , quas  uno 
tempore  mihi,  vobis,  p M.’Glabrioni  pretori  , fociis,ex- 

te- 


Nel  quale  correa  già  rifico  , che 
ì cavalieri  di  nuovo  ri  me  Hi  fof- 
fero  ne’ tribunali  , dilcacciatine 
2 Senatori  • 

2 His  judiciis  , che  tengonfi 
da’  Senatori  . 

3 In  ipfo  cìiferimirte . Il  cimen- 
to era  che  i Senatori  fodero  da’ 
tribunali  levati . 

r Qui  concionibus  allude» 
Quinzio  tribuno  della  plebe,  che 
prcfo  avendo  a difendere  Oppiani- 
codaCluenzio  di  veneficio  «ocu- 
lato, e vinto  nella  condanna  di 
quello , dille  elTere  flati  per  Cl^ten- 
z;o  corrotti  i giudici  .*  contro 


de’quali  fufcitò  il  popolo  con  più 
parlamenti. 

2 Levi  pus  . Lucio  Cotta  prò. 
mulgò  legge  fili  reflituire  t giu- 
dizi all’ oraine  couellrc  . 

3 In fi Mnym. nc . Molti,  che  ade- 
rivano all’  ordine  cqueflrc  , per  re- 
flituirlo  in  polTeffo  de’  tribunali , 
s’  aiutavano  a mettere  in  ibala 
villa  il  rto  governo  de’ Sedatori 
nella  giudicazicne . 

4 Infami*  communi  fuccurre- 
rem. Ciò  che  avrebbe  fatto  con 
procurar  la  condanna  di  Verre 
uotn  denarofo  c Senatore. 

5 Depeculatorem  ararii»  Deptcus 

lo- 
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CONTRO  DI  CAJO  VERRE. 
giudici,  ho  potto  mano  con  tutto *1  buon  gradimento ed 
efpettazione  del  popolo  Romano,  non  per accrefcere a[lv 
ordine  malevolenza,  ma  perché  al  comune  mal  credito 
fovveniflì  : imperciocché  ho  al  tribunal  tratto  perfona, 
mila  qual  voi  racquittar  vi  potette  la  perduta  riputa- 
zion  de*  giudizi,  rirornar  col  popplo  Romano  in  concor- 
dia,  e foddisfare  alle  ftraniere  nazioni  ; un  uom  v' ho. 
condotto  rubator  dell’erario,  infettatore  dell’Atta  e della 
Panfilia,  dellaragione  urbana  depredatore,  pette,  e ro- 
vina della  Sicilia  . Sul  quale  fe  voi  con  rigore  e con 
buona  cofcienza  giudicherete,  quell’ autorità,  cheinvoi 
rimaner  dee,  dimorerà:  che  fe  le  coftui  fmifurate  ric- 
chezze l’integrità  e fincerirà  de’giudizj  abbatteranno; 
tuttavia  io  quello  ne  otterrò,  che  piuttotto  appaja  alla 
repubblica  diritto  giudizio,  che  o’I  reo  a’ giudici , oal 
reo  Taccufatore  mancato,  i . 

II.  E veramente,  per  confelfare  di  me  il  vero,  o giu- 
dici, avvegnaché  da  Cajo  Verre  mi  fieno  ttate  molte  in- 
ttdie  per  terra  ordite  e per  mare,  le  quali  evitate  l’hq 
in  parte  per  mia  diligenza,  e in  parte  ri  motte  T ho  per 
favore  ed  officiofe  pratiche  degli  amici  ; contuttocip  noq 
ru’é  paruto  mai  di  correre  si  grave  rifico;  nèhorantQ, 
temuto,  come  al  prefente  fui  fatto  irtedefimp  del  giudi-, 
zio.  Né  tanto  m’ha  in  apprenfion  metto  l’ efpettazione ,, 
che  v’é  della  accufazion  mia,  e’1  concorfo  di-  il  gran* 
gente,  di  che  io  conturbomi  fommamente  ; quanto  le 
cottui  nequitofe  infidie  , le  quali  fi  ajuta  a un  tempo  di 
fare  a me,  a voi,  a ManioGlabrione  pretore,  agliallear. 
ti,  alle  ttraniere  nazioni , all’ordine  finalmente  ed  al  nome 
fenatorio:  che  va  così  dicendo,  doverli  temer  da  coloro, 
che  avellerò,  quanto  pei  loro  foli  baftatte,  involato;  lui 

aver 


Jator  è robatore  di  cofa  (aera , o di  * 
quel  del  pubblico  . Emendo  Verre 
quettore  del  Confole  Carbone  nella 
GalJia  ; il  qual  teneali  da*  Maria- 
ni; il  pubblico  denaro  involato,, 
pafsò  a’  Sdlani:  quelli  poi  preva- 
lendo , Siila  non  ricercò  del  ru-; 
bato  denaro. 

6 Vexatorcm  Afte»  Legato  ef- 
fondo di  Dolabellf . 

7 P ut  don  e m furi s urbani  : 
mentre  era  Pretore  Urbano. 

SUtnunc&c.  perchè  v’era  peri- 
colo, che  Cic.  nel  giudizio  illelfo 


tiop  faflenefle  malevolenza,  atte- 
fe  le  corruttele,  onde  Verre mac«‘ 
chinava  di  fubornare  i giudici. 

9 M'.Glabrioni . L’ appetto  api- 
ce egli  è di/lintivo  del  prenome 
Marno  da  Marco.  L* Orlino  però 
pretende,  che  poffa  pure  appoift 
M.  lignificante  Marco , artefe  le 
antiche  monete,  nelle  quali  l’a- 
pice non  Q rinviene.  Ma,  oltre- 
ché si  minuto  fegnale  può  fpegntr- 
ft  di  leggieri  in  antiche  ifcrizioni 
già  manomette  dal  tempo, cosi  leg- 
ge il  Pitifco  con  altri  eruditi . 
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teris  nationibus,  ordini,  nomini  deniquc  fenatorio  face- 
re  conatur:  qui  ita  di&itat,  iis  effe  meruendum  , qui 
quod  ipfis folis fatiseffe,  furripuiffent  : fe  tantum  rapuif- 
le,  ut  id  multis  fatis  effe  poffit  : nihil  effe  tara  fanóìum  , 
quod  non  violari,  nihil  tam  munitum,  quod  noncxpu- 
gnari  pecunia  poffit  ; Quod  fi , quam  audax  eft  ad  conan- 
dum,  tam  effet  i obfcurus  in  agendo,  fortaflealiquairt 
re  nos  aliqtiandofefelliffet  : verum  hoc  adhuc  percommo* 
de  cadit,  quod  cum  incredibili  ejus  audacia  fingularis 
(lultitia  comunità  cft.  Nam,  ut  apertus  iti  corripiendis 
pecuniis  fuit,  fic  in  fpe  corrumpendi  judicii  pèrfpicuat 
fua  confilia,  conatufquc  omnibus  fecit.  Semel  ait  fein 
vita  pertimuiffe,  tum  cum  primum  2 reUS  a me  faflus 
eft:  quod,  cum  e provincia  recens  efTet,  invidiaque  & 
infamia  «On  recenti,  fed  vetere  ac  diuturna  fìagraret  £ 
tum  ad  judicium  corrumpendum  tempus  alicfìum  offende- 
ret . Itaque  cum  ego  5 diem  in  Siciliani  inquirendi  pere- 
xiguam  poftulaviffem , invenit  ifte,  qui  fibiin  Achajam 
biduo  breviorem  diem  poftularet  : non  ut  idem  conficeret 
diligentia,  & induftria  fua,  quod  ego  meo  labore,  & vi- 
gili» confecutus  fum.  Etenim  iile  Achaicus  inquifitor  ne 
4 Brundufium  quidem  pervenit;  ego  Siciliani  toram  quin- 
quagintadiebus  fic  obii ut  omnium  populorum,  priva- 
torumque  litteras  injuriafque  cognofcercm  : ut  perfpicuum 
cuivis  effe  poffit,  hominem  ab  ifio  quaefitum  effe,  non 
qui  reum  fuum  adduceret,  fed  qui  mcum  tempus  5 obli- 
de  ret . Nunc  homoaudacilfimus,  atqueamentifiimus  hoc 
3 cogitar:  intelligit  me  ita  paràtum,  atque  inftru&um  irf 
jndicium  venire,  ut  non  modo  in  aiuibus  vefiris,  fed  in 
oculis  omniom  fua  furta,  atqùe  flagitia  defixurus  fum. 
Videt  fenatores  mnltoseffe  teftcs  audacia?  fuse,  videt  mul- 

tos 

al  tribunale,  il  pretote  regi it ra- 
ne il  nome:  quindi  all’actufa- 
tór  conceduto  un  pollo  tempo  , 
per  fare  ioquifìzioni  .contro  del 
reo,  davafi  principio  ali* accula. 

3 Diem  , di  g«n.  fcm.  impor. 
ta  tempo  : nel  mafc.  giorno  , 
Cic.  chiefe  cento  dieci  giorni  3‘ 
c Rupilio  ovvero  Oppio  da  Ver. 
re  procuralo  accufatore  contro^ 
d^altro  reo,  cent’ otto  ne  chie- 
fe.* che  vi  fu  perfona  da  lujri 
fubornata,  la  odale  fòftenuto 

Vrcb- - 


1 Obfcurus  , è chi  gli  affari 
fùoi  opera  fegretamente , e chi 
occulta  i fuoi  dilegui . Oraz. 

plerumque  modejìus 
Occupai  objcuri  fpeciem , ta- 
ci t urti  Us  acerbi  : 

lò  dittero  i Greci.  Xpu^ltTM  , 

2 Reus  a me  facius  ed  . 
Reum  fieri.  Dice  Afconio,  fi  b 
1*  ettere  appretto  il  pretore  giu- 
ridicamente interrogato  di  ciò 
che  dall1  accufator  u preterde  • 
* che  dove  contradica  il  citato 
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avet  tanto  via  portato,  che  poteffe  a molti  ciò  eficr  ba- 
llante: niuna  cofa  cotanto  venerabile  avervi , chenon^ 
poffa  violare,  niuna  così  ben  riparata,  che  col  denaro 
cfpugnar  non  fi  poffa.  Che  fe  quanto  è ardito  a farai* 
tentati,  così  fofTe  nell* operare  fegréto,  forfè  una  volta 
ci  avrebbe  in  qualche  cofa  di  foppiatto  ingannato  : ma 
quello  pur  cade  bene  in  acconcio,  che  colla  fu  a s face  ia^ 
rezza  incredibile  congiunta  va  una  (ingoiare  (foltezza. 
Imperciocché  ficcome  (lato  è tutto  aperto  nell*  involare 
la  roba,  così  nella  fperanza  del  corromper  il  giudizio  fat- 
ti ha  palefi  a tutti  i fuoi  difegni  ed  attentati . Diceche 
ha  una  fola  volta  in  vita  fua  temuto,,  allor  quando  pri- 
mieramente fu  da  me  fatto  reo:  perché  effondo  egli  pur 
frefeo  di  governo,  e fofìenendo  le  vampe  dell’ altrui  ma- 
levolenza, e del  mal  credito  non  recente,  ma  vecchio  è 
continuo;  a quell’ora  fi  abbatté  in  tempo  inopportuno  a 
fovvertire  il  giudizio*  Avendo  io  per  tanto  affai  piccol 
termine  dimandato  per  far  ricerche  in  Sicilia,  coflui  tro* 
vò  chi  fpazio  piìi  breve  a sé  per  1*  Acaja richiefe  : non 
già  perchè  fornilfe  coll’induflria  e diligenza  fua  quello, 
che  io  n’ho  colla  fatica  mia  e colle  vigilie  ottenuto. 
Imperciocché  quell’ Acaico  inquifitore  neppure  pervenne 
a Brindili:  io  iri  cinquanta  giorni  tutta  la  Sicilia  di  ma-» 
niera  ho  cercato,  che  ho  prefo  contezza  degli  atteflati 
e delle  ingiuflizie  di  tutti  i popoli  e de* privati:  coHc- 
chè  a chiccheffia  pub  manifeffo  apparire  efferfì  da  coflui 
di  perfona  ricerco,  la  quale  non  menaffe  il  fud  reo  in 
giudizio,,  ma  che  impaccio  deffe  al  mio  tempo. 

III.  Àdeffo  poi  queflo  àudaciffimo  e fottiliflìmouomo 
così  divi  fa:  comprende  che  io  al  giudizio  ne  vengo  così 
apparecchiato  ed  iflrurto,  che  per  imprimer  fono  i fuoi 
furti,  e le  ribalderìe  fue  non  pure  nelle  orecchie  voflre, 
ma  negli  occhi  an:ora  di  tutti.  Vede  molti  fenatori  ef- 
fe  re  tefìimooj  dell’audacia  fua:  vede  molti  cavalieri  Ro* 


vrebbe  accula  in  giudizio , a inten- 
dimento, che  la  fua  caufa  folfe 
ne!  vegnente  anno  od  altri  Con- 
foli trafportata  . Imperciocché 
v’era  ufanza  di  dar  prima  facol- 
tà di  procedere  nell’ accufa  a chi 
minore  fpazio  chiedea  per  fare 
inquifizioni . Venne  però  a bella 
porta  per  Verrc  fubornata  per- 
fona , che  minor  tempo  chiedef- 


ma- 

fe  per  fare  contra  il  fuo  reo  in- 
quifizioni  . 

4 Brutuiu/ìum , città  in  terra 
d*  Otranto,  e porto  di  mare  , 
d'onde  fi  traghetta  in  Grecia. 

5 Obftderet , mi  prevenire  ed 
occupale  il  mio  luogo  , onde 
impedito  fofiì  dali*acci\f%(  Ve» re 
in  quell’ anno. 
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tos  equites  Romanos , frequente*  pr*terea  cives,  atqnc 
tocios  , qmbus  ipfe  infignes  inj uria*  fece rit  .*  videtetian; 
t tot  graves  ab  amiciffimis  civit^tibns  legationes  cum  pu- 
blicis  auéforitatibus,  ac  tertimoniis  convcnifle . Qua: cuna 
ita  fiat,  ufque  eo  de  omnibus  bonis male  exiftipiat,  uf- 
que  eo  fenatoria  judicia  perdita,  profligataque  ertearbi- 
tratur,  ut  hoc  palam  di&et,  non  fine  caufla  cupidum 
pecunia  fuifTe:  quoniam  tantum  in  pecunia  pra?fidiun\ 
pxp.eriatur  erte  : fefe  ( id  quod  diflkillimum  fuerit  ) 2 rem- 
pus  ipfum  emide  judicii  fui,  quo  cetera  facilius  emere 
porte:  ut,  quoniam  criminum  vim  fubterfugere  nullo  mo- 
do pqterat,  ? procellam  temporisdevitaret  i Quod  fi  non 
modo  in  caurta,  verum  in  aliquo  honefto  prandio,  aut 
in  alicujns  4 eloquenria  aut  grafia  fpem  aliquam  collo- 
cafìet  ; profeto  non  hxc  ^ omnia  coliigeret , atque  au- 
cuparetur;  non  ufque  eodcfpiceret , contcnmeretque  or-, 
dinem  fenatorinm,  ut  arbitratu  eius  deligerctur  ex  lena, 
tu,  qui  reus  fieret  : qui,  dum  hic  , qiue  opus  ertent  , 
compararet,  caufTam  interea  ante  eum  diceret.  Quibus 
ego  rebus  quid  irte  fperet,  & quo  animum  intendat , fa- 
cile perfpicio:  quamobretn  vero  fe  contìdat  aliquid  per- 
ficere  porte,  hoc  pretore,  & hoc  conrtlio , intelligerc non 
# portum:  unum  iliud  inrelligo,  quod  populus  Rom.  6 in 
rejeétione  judicum  jucficavir,  ea.  fpe  irtum  fuifTe  predi- 
tum,  ut  omnem  rationem  falutis  in  pecunia  poneret  : hoc 
^ erepto  prefidio,  ut  nullam  (ibi  rem  adjumentofore  ar- 
bitraretur.  Etenim  quod  cft  ingenium  tantum  ? quaran- 
ta faculras  dicendi  & copia,  qut£  irtius  vitam,  tot  vitiis 

* ila- 

«*  < 


1 Toc  grava  legationes , l 
roagiftrati  a Roma  ritornaado  di 
governo,  mandar  fi  foleano  dal- 
le rette  città  legati  , i quali 
d.’lia  buona  condotta  loro'faccf- 
fero  apprerto  il  Senato  onorevo- 
le attefìaco  di  lode,  e della  ma- 
la  dogiiofi  richiami;  acquati  ve- 
niva dietro  1’  accula. 

1 Tempus  ipjum  emijfe  &c, 
cioè  che  avea  per  denari  ottenu- 
to la  dilazione  della  l'uà  caufa, 
per  aver  giudizio  più  opportuno 
al  Tuo  bifogno, 

3 Procellam  tempori* . La  bu- 
lica del  tempo,  qel  quale  le  a- 


girata forte  la  fìtta  caufa , fareb- 
be mal  capitato. 

4 Eloquenti*  aut  grafia  . Ac- 
cenna ad  Ortenfio,  e agli  altri 
protettori  di  Verte. 

,5  Omnia  &c.  tutto  ciò,  che 
condur  lo  potelTc  allo  (campo  ; 
com’era  il  fubornarc  alcun  le- 
natorc  , che  fortenelTe  di  farli 
reo,  e alcr’ accufatotc  , che  oc- 
cupale il  (uo  luogo  ec, 

6 In  rcjeflione  judicum.  So- 
lcanti dal  Pretore  afiegnar  giu- 
dici, ne’quali  il  confenl'o  vifof- 
fe  de’ litiganti  . Cic.  prò  Cluenr. 
C.  4J»  nimtntm  voluerant  majo- 

res 
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mani  , fpcflì  oltracciò  cittadini  ed  alleati,  a* quali  elfo 
fatto  ha  l'opet  chierìe  folenni  : vede  ancora  tante  gravi 
ambafcerìe  etter  concorfe  da  città  amiciflìme  con  pubbli- 
che Icritture  aurentiche  ed  attesati . -Le  quali  cofe  (landò 
in  quelli  termini  a tal  legno  ha  mal  concerto  di  tutti  i 
buoni,  sì  e per  tal  modo llima  1 fenatori giudizi  elfere  ro- 
vinati edm  pelTìma  condizion  ridotti,  che  va  pubblica- 
mente dicendo  sé  eflfere  non  lenza  cagione  (iato  avido  del 
denaro:  poiché  fcorge  in  prova  ettervi  nei  denaro  sì  gran 
prefidio ripollo:  che  egli  (ciò  che  (iato  era malagevolif- 
limo)  avea  il  tempo  medelìmo  comperato  del  fuo  giudi- 
zio, acciocché  il  rimanente  piti  di  leggieri  comprar  po- 
tette ; acciocché,  poiché  a niun  patto  declinar  potea  la 
forza  de’criminali  reati,  la  burafca^  dell’ avverta  tempo 
evitatte.  Che  ferifpofto  avette  alcuna fperanza  non  pure 
nel  merito  delta caufa,  ma  in  qualche  onelto  prelidio , o 
nell’ eloquenza,  o nel  favore  d’ alcuno;  certamente  non 
procaccerebbefi  tutte  quelle  cofe , né  ad  ette  uccellerebbe: 
non  terrebbe  in  sì  poca  (lima,  né  difpreggerebbe  arai  fe- 
gno  l’ordine  fenatorio,  che  a fuo  arbitrio  lìfcegliette  dal 
fenato,  chi  fi  colli tuitte  reo:  il  quale  intanto,  mentre 
quelliquello,  che  di  meftier  fotte,  apprettatte,  prima  di 
lui  follenette  il  giudizio.  Colle  quali  macchine,  cheli  fpe#- 
ri  collui,  e dove  abbia  l’animo  dirizzato,  facilmente  il 
comprendo  ; per  che  cagione p&i  lì  confidi  di  poter  qualche 
cofa  recare  ad  effetto,  ettendo  quello  Glabrione  pretore  , 
e tatto  quello configlio,  intender  noi  pollo:  quello  foto 
comprendo,  ciò  che  il  popolo  Romano  nell’efclufivade* 
giudici  ha  creduto,  ettere  flato  collui  fornito  di  fperanza 
sì  fatta,  che  nel  denaro  riponeva  ogni  fperanza  d 'ottener* 
falvezza  , e {limava  che  , tolto  quello  prefidio  , niuna 
cofa  gli  farebbe  d’aiuto. 

Tomo  I . Y IV. 


res  noftri  non  modo  He  exijlima - 
itone  cujufquam , fed  ne  pecunia- 
ria  quidem  He  re  minima,  judh 
cem  effe  , nifi  qui  inter  adv er fa- 
rdo r conveniffet . Dovendoli  tener 
ertanto  qualche  giudizio  pub- 
ico, foleva  il  pretore  Urbano 
trarre  a forte  il  numero  preferir- 
to  de' giudici.*  dopo  ciò  all* ac- 
cusatore ed  al  reo  «lavali  facol- 
tà di  dar  l' efclufìva  a coloro  % 
Qhq  (limavano  lor  farebbon  con- 


trari; 0 Pcr  qualche  altro  riflef- 
fo  fvantaggiofi  » ed  in  luogo  de- 
gli efclufi  le  uè  traevano  altri  a 
lotte  dal  pretore  fpeciale,  o co- 
mecchcttu  , dal  capogiudice  cri- 
minale a quella  fpecial  maniera 
di  caufe  depurato  ; ovvero  dal 
fuo  luogotenente,  che  fu  judex 
auxflionisffi  cchè  ne  compiefsero  il 
legittimo  numero-  Verrc  pertanto 
quegli  qfclufe,chegiudicq  non  pc- 
ter  efsere  per  denaro  corrotti  . 


•^8  azione  prima 

flagitiifqué  convi^am^  jampridem  omnium  voluntàte  jii- 
dicioque  damnaram  , aliqua  ex  parre  poffit  defendere? 
Cajus  ut  adolefcenriae  maculas  jgnominiafque  praiter- 
eam,  qnaeftura  pri mas gradus Honoris*  quid  aliud  habet 
in  fe,  i nifi  Cn.  Carbonem  fpoliatum  a quseftore  fuo  pe- 
cunia publica  ? nudarum*  & proditum  confulem  ? defer- 
tum  exercitum  ? reli&am  provinciam?  fortis  neceflitudi- 
nem,  religionemque  vielaram?  2 Cajus  legatioexitium 
fuit  Afise  totius,  & Pamphyiia^  Quibus  ìrf  provinciis 
multas  domos*  plurimas  orbes  * omnia  fana  depecula- 
tus  eft  : cum  in  Cn.  Dolabellam  feelus  fuum  iilud  pri- 
ftinum  renovavit  & inftauravit  quaeftórinm  : coni  eumr 
cui  legarus&^pro  qaaeftore  fuiflet,  & iif  invidiam  fui* 
maleficio  adduxitr'&  in  ipfis  pericuiis  non  folum  defe- 
xuit,  fedetiam  oppngnavity  àc  prodidir . Cujus  praètnr* 
urbana  sedium  facrarum  fuit  * pubiicoromqueoperum  de- 
populatio:  fimnl  in  jure  dicendo  honorum  pofTefTìónurri- 
que  contra  omnium  inftituta  4 addico,  & condonar  io.* 
jam  varò  omnium  vitiorum  fuorum  plurima,  & maxi- 
ma conftitnit  monumenta  & indicia  in  provincia  Sicilia 
quani  ifte  per  triennium  ita  Vexavir*  acperdidity  ut  ea 
relìitar  in  antiquum  ftatum  nullo  modo  poflìt  : vixaiy- 
tem  per  multos  annos*  5 innocentefqueprsetores  aliqua 
ex  parre  recreari  acquando  pofife  videatur.  Hoc  pretore. 
Siculi  neque  fuas  leges,  neque  noftra  fenatufconlulra,  ne- 
9 que  communia  jura  tenuerant.^  tantum  quifqne  habet  irf 

Si- 


r • • t 

ì Nifi  in  Cn . Carhortcm . Fi* 
un  capitano  della  fazion  Marta- 
iia:  cui  Verro  abbandonò  in  Ri- 
mini  , c del  pubblico  denaro  fpo- 
gliatolo  , pafsò  alla  Siliana  fa- 
aione  : amplifica  Cic- per  le  (uè’ 
circoftanzc  il  commeisa  delitto.- 
2 Cuius  legati  & . Vario  fi*  l’u- 
fo e*l  lignificato  dr  legatar  * r 
req>ettivarreiue  altresì  dt  lega- 
tio  : più  frequentemente  valeam- 
bafciadcre  mandato  da  parte  dei 
principe  o del  pubblico.  Si  pren- 
de apprcfso  per  luogotenente  del 
generale  nella  indizia  : come  u« 
follo  Cefare , e tal  fiata  Cicero- 
ne altresì.  Oltracciò  legali  di. 


ceinfi  ne’ tempi  degl’ Imperadori 
Romani  coloro,  che  mandati  e- 
rano  a reggere  quelle  provincie, 
il  cui  governò  gl’  Irtiperadori  •' 
sè  riferbavano  y c diceanfi  legati 
C afa  rum , legati  ptatórii . Appel- 
lavanfi  finalmente  legati  quelli  » 
che  i Froconfoli  ed  i Pretori  af- 
farne vano  , o dati  gli  erano  dal 
Senato  per  configlieri,  e coadiu- 
tori del  lor  governo  : e quelli  fu- 
ron  più  d'unOy  e di  numero  va-' 
rio  in  tempi  divertì  Verre  per- 
tanto fa-  legata  del  proconsole' 
Dolabella  nella  Cilicia  c nell» 
Panfilia  : cui  tradì  come  tradito 
uvea  Carbone  • Imperciocché 

Scau- 
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IV.  Imperciocché,  qual  v’è  mai  cotanto  ingegno  ? qua* 
le  sì  gran  talento,  e facondia  di  ragionare  , che  polla 
per  alcuna  parte  difendere  la  vira  di  coftui  di  tanti  vi- 
zi e ribalderìe  convinta,  e dà  gran  tempo  per  volontà  c 
fentimento  di  tutti  già  condannata?  di  cui  per  trapalar 
le  fozzure  e le  ignominie  della  giovanezza  * faqueftura, 
che  fu  il  primo  grado  d’onore,,  che  in  fe  altro  racchiu- 
de; fe  non  Peflere  Dato  Gneo  Carbone  del  denaro  pub- 
blico dal  queftor  fuo  fpogliato  ? il  Confole  denudaro  e 
tradito?  Pefercito abbandonato?  lafciata  la  provincia? 
violata  l’attenenza  e la  fàntità  della  forte  ? La  cui  lega- 
zione fu  l’efterminio  di  tutta  l’Afia  e della  Panfilia. 
Nelle  quali  provincie  rubò  molte cafe,  affai  città,  tut- 
ti i tempj.*  quando  contro  a Gneo  Dolabelja  rinnovellò, 
e da  capo  commife  quella  fua  priftiria  fcelleraggin  que- 
ftoria:  quando  colle  lue  male  opere  colui  mifeinodio, 
Cui  (lato  èra  legato,  e vicequcftore , e negli  fletti  foren- 
fi  rifichi  non  fola  mente  abbandortollo,  mal’ oppugnò  an- 
cora, e lò  tradì.  La  cui  pretura  urbana  fu  de’ fieri  tem- 
pi faccheggiamenro,  e de’ pubblici  edifizi.*  fu  altresì  nel 
tener  ragione  un  aggiudicazione  e condonazione  de’ beni 
è delle  pofTeffioni  contro  alle  ordinazioni  di  ogn’ altro. 
Or  poi  di  tutti  i Tuoi  vizi  affai  n’ha  fermate  e vivif- 
fime  le  memorie  ed  i fegnàli  nella  Sicilia:  la  quale  egli 
per  tre  anni  ha  sì  fattamente  malmenato  e.difertato* 
che  a niun  patto  nel  primiero  (iato  rimetter  fi  può:  ed 
appena  pare  che  in  molti  anni,  e per  mezzo  d’interi 
Pretori  per  alcuna  parte  riftorar  fi  poffa  una  volta.  I 
Siciliani  fotto  quello  pretore  nè  hanno  le  leggi  lor  man- 
tenuto, nè  i nofìri  decreti  del  Senato,  nè  i communi 

Y 2 di- 


Scauro  accuTarare  di  Dolabella 
raccolti  in  un  libretto  rutti  i 
delitti  da  Verre  nella  legazione 
commefii,  gliei  preferirò,  dicen- 
do , che  , fe  vole»  efser  fuori  di 
quelle  criminali  oppofizioni , che 
conteneanfi  nella  prefente  Scrit- 
tura , gli  manifeftafse  rutti  gli 
ecceflì  di  DolabeMa  Verre  da 
timor  prefo  de’ Tuoi  reati,  gli  a* 
perCe  i delitti  e tutti  i rei  difenili 
di  Òolabella,  e fece  pure  depo- 
sizione contro  del  fuo  pioconSo- 
le.  Cosi  lo  Scoliate 
k jt  Pro  qutjlcre,  in  luogo  del 


queftore  Malleolo. 

4 Addiftio  c*r  condonatio . Ad- 
dici burnì  dicuntur . Scrive  l’ Or- 
tomanno,  qua  pr^torit  imperio 
altcfi  ex  liti^ataribus  tradu ntur  : 
condonare  aut  po/Je/Jionem  efl  , 
«o»  duo  inter  Jt  de  poffeffion» 
contendunt  , aiterum  poffejjorem 
confìituere , <3r  a petit  ioni s onere 
liberare . 

$ Innocente J vie  frettarti  t ciré' 
rètti,  difmterefsati  , e da  o-ni 
avarizia  liberi  : onde  niun:  nocu- 
mento arrecano  a’ Sudditi  gover- 
nati . 


g4o  AZIONE  PRIMA 
Sicilia , quantum  hominis  avariami , & iibidinofiflìmi  aut 
imprudentiam  fubterfugir-,  aur  far ierat i fuperfuit . Nulla 
res  per  rriennium  , nifi  ad  nurum  iftius  judicata eft  : nulla 
res  Tarn  patria  cujufguam,  atque  avita  fnit,  qua:  non  ab* 
eo  imperio  iftius  abjudicaretur . Innumerabiles  pecunia: 
ex  aratornm  bonis  novo  nefarioque  inftituto  coaria:  .*  fo- 
ci! fidehflìmi  in  hoftium  numero  exiftimati  : cives  Roma- 
ni fcrvileni  in  modum  cruciati,  & neca.ti  : homines  no- 
centififimi  proprer  pecuniam  judicio  liberati  : honefìiflimi 
atque  integerrimi  abfentes  rei  farii  .*  indiria  cauffa  damna- 
ti &ejerii.*’  portus  munitilfimi , maxima:  tutiffimasque  ur« 
bes  pirati*  predoni  bufone  patefaria:  : nauta:,  tnilitefque 
Siculorum  foci  1 nofiri  atque  amici  fame  necati  : clafles 
optimi,  arqmr  opportuniliima:  cum  magna  ignominia  po- 
puli  Rom  a rr. i fla: , & perdita:.  Idem  iTle  prastor  tnonu? 
menta  antiqnifòma  panini  i regum  iocupletifumorum , 
qua:  illi  ornamento  urbiòas  else  voluerunt  : .parrim  etiam 
2,  nefirum  imperatorum,  qua:  viriores  civitatibus  Siculis 
aut  dederunt,  aut  reddiderunr , fpoiiavit,  nudavitqueo- 
mnia.  Neque  hoc  folum  in  flatuis pubiicis , ornamenrif- 
que  ferir;  fed  etiam  delubra  omnia  fanriiffìmis  religio- 
nibus  confecrata  depeculatus  eft  : Deum  denique  nullum 
Siculis,  qui  ei  paulio  magisaffabre,  atque  antique  artir 
ficio  farius  videretur,  reliquie . glnfìupris  vero  &fiagi- 
tiis  nefarias  eius  libidi nes  commemorare  pudore  decer- 
reor:  fimul  illorum  calamitatem  commemorando  augere  no- 
lo, quibus  liberos , conjugelque  fuas.integras  ab  iftius  4 
pernlantia  confervare  non  licitimi  eli-,  At  enim  haec  ita 
commiffa  funt  ab  i fio , ut  non  cognita  fint  ab  omnibus  • 
Hominem  effe  arbitror  neminem , qui  nomen  iftiqs  audie* 
rit,  quin  faria  quoque  ejus  nefaria  commemorare  pof- 
fit:  ut  mihi  magis  timendum  (it , ne  multa  crimina  ptn> 
termitre,  quam  nequa  in  ifium  fingere  exiftimer.  Nc- 
que enim  mihi  videtur  ha:c  muìtitudo,,  quaead  abdien- 


1 Regum,  di  Agatcch:  c di  Ge- 
rone,  che  abbellirono  le  città  di 
Sic;  1 i a con  molti  ornamenti. 

2 Nofìrovum  imperatiti  um . Sci- 
pione  r.  Mettilo  , clic  dall’ Al? 
foca  foggiogata  molte  fi*uue  ri- 
amarono aria  Sicilia», 


3 In  Jìupris : latinamente  im- 
porta violazione  di  donna,  quale 
che  fiat  ed  eziandio  di  perfona 
del  mcd.efimo  mulcliil  fefso  : ed  e 
generai  voce  a’ Latini , come  a’ 

Greci  $3Cpcf  . Ciò  fi  ritrae  da  più 
luoghi  del  Codice,  e dalla  legge 

! 1 Scan-  ' 
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diritti  t in  Sicilia  tanto  poffiede  ciaicuno,  quanto  è /.Ila 
inavvertenza  sfuggito*  ovvero  alla  fazietà  avanzato  di 
quell’ uom  d’avarizia  pieno  e di  libidine. 

V.  Nulla  in  tre  anni  lì  è decifo  fe  non  a cenno  1 ‘uo  .* 
ninna  cola  tanto  paterna  d’ alcuno,  v’è  Rata  nè  sì  pro- 
pria della  famiglia , cbe  da  quello  per  ordin  fuo  non  fia  (tata 
per  fentenza  tolta.  Si  fono  per  ordinazion  nuova  ed  ini- 
qua denari  oltre  numero  ragunati  da’beni  degli  aratori  .*  al- 
leati fedeiiiTìmi  in  luoghi  di  nemici  tenuti  : cittadini  Roma  . 
ni  a modo  di  fchiavi  martoriati  ed  uccifi  : uomini  col pevo» 
lifTìmi  per  denaro  dal  giudizio  liberati  : ed  oneftiffìmi  e in- 
tegerrimi, rei  coflituin  in  affenza  : fenza  dar  lor  iedifefe 
condannati  e sbanditi  : porri  mUnitiflìmi , grandilTìme  città 
e ficurilTìme  aperte  a’ corfari  e agli  affalTmi  : marina]  e fol- 
dati  de’  Siciliani , noftri  alleati  ed  amici  t di  fame  uccili  r 
flotte  ottime  e commodiUìme  con  grande  ignominiadel 
popolo  Romano  perdutee  rovinate.  Quello  pretor  mede  - 
lìmo  depredò  e folle  via  tutti  ijnonumenti  antichillìmi , 
parte  di  ricchiflìmi  Re,  che  etti  vollero  aile  città  ferviflèro 
d’ornamento parte  ancora  degenerali  nollci,  che  vin- 
cintori  o li  dettero  n li  relli  tu  irono  alle  città  Siciliane. 
Nè  quello  foltanto  fece  nelle  lìatue  ed  ornamenti  pubbli- 
ci ; ma  rubò  ancora  tutti  i delubri  con  cirimonie  fann.'Tì- 
me  confacrati  : finalmente  non  lafciò  a’Siciliani  alcun  Dio  » 
che  con  un  po’  piò  di  leggiadrìa  fatto  gli  parere  * e con  an- 
tico lavoro.  Nelle  violazioni  di  donne  poi , nelle  fozze  one- 
re di  lufluria  il  rammemorare  le  nefande fuedifoneftà là 

\ 

verecondia  mel  toglie:  non  voglio  altresì  accrefccre ram- 
jm  emorando  la  calamità  di  coloro,  a’ quali  dalla  sfrenatez- 
za di  coltili  perm^do  non  fu  le  figliuole  e le  mogli  loro 
ferbare  intatte.  Ma  quelle  ribalderìe  per  avventura  fu- 
rono da  coftui  per  modo  coulmefle,  che  non  vennero  a' 
contezza  di  tutti . Stimo  che  non  vi  lia  pei  fonai  , folo  clic 
fentito  lo  abbia  ricordare  per  nome,  che  rammemorarne 
altresì  nonpofTa  le  lue  nefande  operazioni:  colicchèpiìr 
temere  io  debba,  di  me  non  fi  creda  che  molti  reati  tra- 
pali, che  alcup  non  ne  finga  contro  di  lui.  Impercioc- 
ché non  mi  pare  che  quella  numerofa  udienza,  che  ad 

. , Y $ afcol- 

Scantinia  app’-efso  il  Pitifco  * Onde  diconfi  boedi , capri , arie» 
Val.  Mafs.  1.  VI.  i.  7.  tes , petulci . Cic.  de  Sene£l.  féi 

. 4 Petulanti  a . E’pallìone  sfre-  tulantia  & libido  nugis  cft  a.io - 
nata  e impetuofa  d’o^ni  vizio,  lefcentiuw  quarti  fenujn  »' 
ma  fpeziaimente  della  difendi*,* 
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cium  conveuit,  cognofcere  ex  me  cauflam  voluifle:  fed 
* ca,  qua:  feit,  mecum  recognofcere . Quse  cum  ita  finr , 
jfte  homo  amens,  ac  perdjrusaliaipecum  ratione  pugnat  : :• 
non  idagit,  utalicujus  eloqq$ntiam  mihiopponatr  non 
gratia,  non  au&oritate cujufquam , non  potentia  nititur  .*  * 
iìmulat  his  fé  rebus  confiderà  : fed  video  quid  agat  ( ne* 
que  enim  agir  occultiflìme  ) proponit  i inania  mibi  no- 
bilitatis,  hoc eft,  hominum arroganti um  nomina:  qui  non 
tam  me  impediunt,  qnod  nobilesfunr,  quarti  ad iuvant , 
quod  noti  funt  : fnnulat  fé  eorum  praefidio  confidere, 
cum  interna  aliud  quiddam  iamdiu  machinetur . aQuam 
fpem  nunc  habeat  in  manibus,  & quid  moliatur,  brevi- 
ter  jam,  judices,  exponam:  fed  prius,  ut  ab  initiores 
ab  eo  conftituta  fit,  quxfo,  cognofcite  . Ut  primum  e 
provincia  rediir,  5 redemptio  eli  hujus  judicii  fa£ta gran* 
di  pecunia:  rnanfit  in  conditione,  atque  pa&oufquead 
eum  finem  dum  judices  rejeéli  flint  : pofteaquam  rejeflio 
judicum  faéla  eft,  quod  & io  fortition$  iftius  fpem  for- 
tuna populi  Romani,  & in  reijciendis  judicibus  mea di- 
ligenza iftorum  impudentiam,  4 vicerat  ; renuntiata  eft. 
tota  5 condu&io.  Preclare  fe  res  habebat  : 6 libelli  no- 
minurn  veftrorum,  confiliique  hujus  in  manibus  erant 
omnium,  7 nulla  nota,  nullus  color,  nullae  fordes  vide- 
bantur  his  8 fententiis  9 aliini  poflfe:  cum  ifte  repente. 
• ex  alacri  atque  Isefo,  fic  erat  humilis,  atque  demiffus. 
Ut  non  modo  populo  Romano,  fed  etiam  (ibi  ipfe conde- 
xnnatus  videretur.  Ecce  autem  repente,  hisdiebus  pau* 

gis,  • 


1 Inani  a nomina  <&*<*•  Erano 
Metello,  Ortenfio,  Scipione,  ed 
al. ri  nobili  , che  patrocinavan 
la  canfa  ili  Verre:  ma  sì  fpeciofi 
nomi  farebbooo  vani  flati , attc- 
fa  ia  flrabocchtyole  moltitudi- 
ne de*  reati  di  Verre. 

a Quam  Jpem  Crc.  Si  fa  Cic. 
la  firada  ad  una  narrazione,  nel- 
la qual  dimolira  che  Verre,  del- 
la fua  caufa  disperando,  « rivol- 
ge ad  eludere  il  giudizio,  procu- 
randone la  dilazione  Cotto  altri 
contali  cd  altri  giudizi. 

3  Redemptio , è il  dare  altrui 
a tare  per  pollo  prezzo  e eoa 
fua  rifarò  qualche  imprefa  , la- 


voro ec.  che  talora  diremmo  a 
cottimo  . Chi  prende  dicefi  rc- 
demptor  e conduci  or  e chi  dì.  lo - 
fatpr , Or  la  v~ce  da*  materiali 
opera)  trasferilcefi  a chi  Copra 
di  fc  prende  per  contanti  a ta- 
bornare  i giudici  ed  a viziare- 
il  giudizio  a favor  di  Verre. 

4 cerata  perché  dopo  l’ef- 
clufiva  tratti  furono  a forte  in- 
tegerrimi giudici  , che  non  po- 
trebbono  corromperli  per  de- 
nari . 

5 ConduElio  , viene  a dir  lo 
Hello  che  redemptio . 

6 Libelli  nominum  veflr&rum  « 
Fatta  la  feconda  tratta  fi  efpo- 

ne- 


\ 
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ufcoltar  è concorfa,  voluto  abbia  da  me  ii^formaziou 
prendere  dalla  caufa,  ma  eoa  meco  quel,  che  fa,  rian-  . 
dare. 

VJ,  Le  quali  cofe  cosi  pattando,  quell’ uomo  lloltoe 
feiagurato  per  altra  via  contratta  meco;  non  mette  pra- 
tica di  contrappormi  l’ eloquenza  d’ alcuno:  non  fi  fa 
forte  fui  favore , full’ autorità,  fulla potenza  di  qualchedu- 
no; fìmula  di  prendere  fu  di  quelle  cofe  fiducia  : ma  ve- 
do che  maneggi  faccia  ( che  non  opera  con  tutta  fegre- 
tezza  ) mi  para  dinanzi  nomi  vani  di  nobiltà,  cioè  d 
uomini  prefuntuofi:  i quali  non  tanto  mi  danno,  per-’ 
ciocchi  nobili  fon®,  impedimento,  quanto  m*  aiutano  per 
ettere  conofciuti  : firmila  di  confidare  nel  loro  appoggio  , 
mentre  tra  tanto  già  da  un  pezzo  macchina  non  fo  che 
altro.  Quale  fperanza  egli  al  prefente  &’  abbia  alle  mani  * 
e che  per  l’animo  fi  rivolga,  or,  o giudici,  brevemente 
efporollo;  ma  di  grazia  lentite  innanzi,  come  la  cofa 
(la  da  lui  (lata  fin  da  principio  ordinata.  Come  prima 
di  governo  tornottì,  fatto  fi  é il  cottimo  di  quello  giu- 
dizio a gran  contanti:  nei  partito  durb  e nei  patto,  fin- 
tantoché non  furono  i giudici  efclufi  pofciaché  fi  fé 
de’ giudici  l’efclufiva,  perché  nel  affortimento  la  fortuna 
del  popolo  Romano  avea  la  fperanza  vinto  di  cottili,  e 
oeil’efcludere  i giudici  la  mia  diligenza  vinto  avea  la 
(uà  sfacciatezza;  tutta  la  condotta  fu  difdetta.  Era  in 
affai  buon  termine  la  bifogna;  le  fitte  de’voftri  nomi  e 
di  quello  configlio  nelle  mani  eran  di  tutti  : non  parea 
che  a quelli  voti  appiccar  fi  potette  alcun  fegnale,  colo- 
re alcuno,  alcuna  macchia  : quando  coftui  repentinamen- 
te di  fpiritofo  e di  lieto  divenuto  era  sì  fgomentato  e 
sì  dimetto,  eh’ e’  parea  non  folamente  al  popolo  Romano, 
ma  a sé  (letto  ancora  d’ efferc  condannata.  Ma  eccoti 
che  di  repente  dopo  di  quelli  pochi  giorni,  i comizi  con- 
ciari celebrati,  fi.  ripigliano,  per  maggior  contante que* 

Y 4 . me- 


nevano in  pubblico  i nomi  de*' 
giudici  in  IpeciaU  lille,  accioo 
cbè  furrogare  altri  non  fi  po- 
tettero per  inganno  io  luogo  di 
quelli . 

7 Nulla  nota  &c.  AJlude  ta- 
volette contrattegnate  per  Or- 
teufio  con  varietà  di  colori  nel? 
U.  caufa.  di  Varroae... 


8 Se  ritintiti  , figuratamente 
detto  per  le  tavolette,  onde  da- 
vanti i voti.. 

9 Aliini , verbo  proprio.*  che 
viene  ad  cfpritnere  F appiccarli 
d’un  fegnale  a tavolette  impia- 
gate con  cera  , per  le  qual 
propone  a itti  le  fentenae.. 
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mèdefimi  antichi  difegni,  e per  opera  de’  (oggetti  mede- 
fimi  fi  ordifeono  le  ifteffìe  inèdie  alla  voftra  fama,  ed 
agli  averi  di  tutti.  La  qual  cofa,  o giudici,  fu  in  pri- 
ma a noi  fatta  manifefta  per  congettura  e indizio  affai 
debole:  appreffb,  dato  campo. al fofpetto,  fenza prendere 
abbaglio,  a tutti  i ripofti  difegnidi  coftor pervenimmo. 

VÌI.  Imperciocché,  quando  Òrtenfio  eletto  Confole  con 
àflai  corteggio  ricondnceafi  dalla  gente  di  Campo  Mar» 
zo  a cala  , fi  fa  per  avventura  incontro  a quella  gente 
Cajo  Curione  : il  qual  foggetto  nominato  il  voglio  ad 
onore  piuttoffo  cheafcherno.  Perciocché  quelle  cofe  di- 
rò, che,  fè  egli  voluto  non aveffe che fe ne  faceffel men- 
zione, dette  non  le  avrebbe  in  sì  pieno  concorfo  * tan- 
to apertamente,  ed  in  palefe  : le  quali  però  dame  con 
ri  ferva?  c cautamente  i diranfi:  acciocché  fi  co nofeaefferfi 
Riguardo  avuto  ed  all’amicizia  noffra,  ed  alla  dignità  di 
lui.  Vede  appunto  all’arco  Fabiano  tra  la  turba  Verre.* 
'con  lui  fi  abbocca,  ed  a ben  alta  voce  fi  congratula 

con 


''diceanli  le  piarìure  vote  d’edifi- 
zj  , che  fervevano  ad  ufo  di  fpet- 
tacoli,  o per  altre  citradininef- 
che  funzioni  : fe  ne  annoverati 
molti  per  gli  Scrittori  delle  Ro- 
tolane antichità:  ma  quando  af* 
foltamente  efprimefi  feoza  giun- 
ta , prender  fi  fuoie  pel  campo 
Marzo,  nel  qual  v’era  un  ara 
confacrata  a Marte  : e percioc- 
ché era  in  due  campi  divifo  , 
talora  fu  nominato  campi  ovvero 
campus  major  e campus  minor  . 
A quali  parti  della  moderna  Ro- 
ma così  appunto  rifponda , non 
convengono  gli  eruditi  : comu. 
itemente  il  difendono  dal  mon- 
te Quirinale  al  Collegio  Roma- 
no per  la  Rotonda,  campo  Fio- 
re , e palazzo  Famefe  fino  al 
Tevere.  Raccoglici  da* Comizi 
tenuti  per  la  condanna  di  M. 
Mallio  Capitolino  appretto  Li- 
vio 1.  VI.  che  ancora  il  Cam- 
pidoglio eravi  comprefo  . Si 
Vuole  offervarc  che  non  era  le- 
cito il  mettere  quello  terreno 


* Coltura  : ficchi  era  prato.*  * 
perchè  Tarquinio  non  curandoli 
di  guardare  la  religione  di  Mar. 
, te  , avealo  feminato,  dopo  il  di 
lui  dilcacciamento  le  crcfciute 
biade  al  raglio  mette  j gittate 
furono  in  Tevere;  alle  quali  al- 
tra cretofa  materia  appicatafi  , 
ne  nacque  Pifola  confacrata  ad 
E'culap  o . Olrrabcièr  quello  cam- 
po ferviva  per  li  militari  efer- 
cizji  dell»  gioventù,  per  li  co- 
mizi centuriati , per  li  fepolcri  ; 
e perciocché  chi  pretendeva  al 
trionfo,  dimorar  ncn  poteva  in 
Roma  , tratreneafi  coll’efercito 
in  campo  Marzo:  e diesali  ad  ar- 
bem  effe . 

3 C.  Curio , foggetto  riguar- 
devole per  eloquenza , confola- 
to  , e trionfo  : padre  di  quel 

Curione,  il  quale,  comecché  al 
padre  non  inferiore  d’eloquenza 
e d’  ingegno,  perciocché  di  vi- 
zf  pieno  , abufolla  contro  alla 
patria,  tenendofi  dal  partito  di 
Ce  fare . 


t 
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enim  ca  dicasi,  quas  iilc  fi  commemorati  noluifiet  % 
non  tanto  in  convcntu,  tam  aperte»  palamque  dixik 
fet:  qiwe  .tamen  a me  pedetcntim  , cauteque  dicen* 
tur  : ut  & amicitiae  noftrar  , & dignitatis  illius  habi* 
ta  ratio  effe  intelligatur  . Yidet  i ad  ipfum  forniccm 
Fabianum  in  turba  Verrem  : appeliat  hominem , & ei  vo- 
ce maxima  vi&oriamgratulatur  : ipfi  Hortenfio,  qui  con- 
fai erat  fa&us,  propinqui,  n$ceffariifque«jus,  quitum 
aderanr,  verbum  nullum  facit  : cum  hocconfiftit,  hunc 
amplexatur,  a hunc  ubet  fine  cura  effe.  Renunqio,  iri- 
quit,  tibi,  te  hodiernis  comitiis  effe  ^bfoiutum,  Quod 
cum  tam  multi  homines  honeftiffìmi  audiffent , (latini,  ad. 
me  defertqr.-  imo  vero,  ut  3 quifqueme  viderat,  narra- 
bat  : aliis  illud  indignum,  aliis  ridiculum  videbatur:  ri- 
diculum  iis , qui  iftius  cauffam  in  teftium  fide*  in  cri- 
minum  rationc,  in  judicum  poreftate,  non  fa  comitiis 
confularibus  pofitam  arbitrabantur  : indignum  iis>  qui  al- 
trius  perlpiciebant , & hanc  gratulatiooem  ad  judiciumxor- 
rumpendum  fpe&are  arhitrabantur . Etenim  fio  ratioci- 
nabantur.*  fie  ho.neftiffìrai  homines  inter  le,  & mecum. 
ioquebantur:  aperte  jami  & petfpicue  nulla  effe  ju- 
dicia  .*  qui  reus  pridie  jam  ipfe  fé  condemnatum  putabat , 
is,  pofteaquam.  defenforejus  confai  eftfa&us,  ablolvitur. 
Quia,  igi  tur  ? quod. tota Sjcilia,  quod omnes Siculi,  4 om- 
nes negotiarores,  omnes  pubiic#,  privataeque  litterap  Ro- 
mx  funt,  nibilne  id  vaJkbit  ? 5 nihil , iqvitocos.  defir 
gnato.  Quid  judices?  noncrimina, non teftes , nonexifti- 
mationem  popqli  Rom.  fcquentur?,  non  omnia  in  uniui. 
poteftate,  ac  moderatone  vqrtentur?  Vqreloquar,  jpdw 
ces  : vehementer  me  hxc  r^s.commovebat  : optimus  enim 
quifque  ita  loqqebatur.  Ifte  quidem  tibi  eripietur:  fed.. 
nos  non  tenebimus  judicia  diutius  : etenim  quis  poterit, 
Yerre  abfoluto  $ detransferendis  judiciis  rqculare?  Erat 

omni* 


I Ad  forai  certi  Fabianum . Del 
quale  così  Afe.  fornix  Fabianus 
cjl  arcus  juxta  regiam  in  /sera „ 
via  , a,  Fabio  cenforg  conjìruttus , 
qui  a deviti  is  Allobrogtbus  Al-., 
lobvox  cognonunatus  ejt  , tbtque 
ftatua  ejus  pojita  propterea  ejl  ; 
era  vicino  al  tempio  di  Fauflù 
ai,  chic  fa  oggi  di  S.  Lorenzo, 
t*  Miranda. 


a Hunc  jubet  &cK  il  verbo  ju- 
bere  è di  frcqueqtilfimo  u^°  ad 
efprinier,  narrando,  i conforti  » 
onde  in  altri  mettiamo  animo  , 
coraggio , coftanza  ec..  t t 

3 Ut  quifque  &c»  maniera  ef- 
preffiva  di  pronta,  cd  acconcia 
occafìonc  per  checchcflìa . Cic* 
Mihi  quidem  non  efì  nqtum  ut 
quifque  in  Epirurn  profieijeatur  <*_ 

* V - ' . . .4.^  . 
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con  eflfo  della  virroria;  non  fa  pur  motto  adOrtenfio 
che  era  (lato confol  fatto,  non  ^congiunti , né  agli  atte- 
nenti di  lui,  che  erano  allor  prefenti  : con  quello  fi  fer- 
ma, quello  abbraccia,  a quello  fa  animo  a non  lì  prender 
pena.  T’avvifo,  ei  ditte,  che  fei  Rato  negli  odierni  comi- 
zi afsoluto.  Il  che  tanti  uomini  oneRilTìmi  fentito  aven« 
do,  tofio  mi  lì  riporta:  che  anzi,  come  prima ciafcuno 
m’avea  veduto,  mel  raccontava:  a chi  pareva  indegna 
cofa,  a chi  ridicola:  ridicola  a quelli,  che  giudicavano 
la  coRni  caufaelfer ripoRa nell’autorità de’reRimonj,  nel- 
la qualità  delle  criminali  oppolìzioni,  nella  podeRà  de^ 
giudici  , non  ne’confolari  comizi  ; indegna  a quelli , che 
vedeano  più  avanti,  e che  Rimavano  quella  congratula- 
zione al  corrompimento  riguardale  del  giudizio . Che  co- 
sì la  difcorreano:  così  tra  loro  e con  meco  parlavano 
gli  oneRiRìmi  uomini:  apertamente  oramai  e chiaramcn. 
te  non  v’efTer  più  forma  di  giudizi:  che  quel  reo,  che 
il  giorno  innanzi  già  fi  teoea  per  condannato,  pofciachfc 
il  difendiroc  fuo  è Rato  fatto  confole,  fpacciafi  per  af- 
foluro.  Come  dunque?  non  avrà  c/é  forfè  niunpefo,  che 
in  Roma  fia  la  Sicilia  tutta,  tutti  1 Siciliani , tutti  i ne- 
goziatori , tutti  gli  atteRati  pubblici  e privati  ? enrfo  mu- 
no,  contro  voglia  delT eletto  Confole;  E che  farannofi  i 
giudici?  non  andran  dietro,  a’ delitti,  non  a’teRimonj, 
non  al  giudizio  del  popolo  R.omano?  non  già;  tutte  le 
cofie  forfè  ad  arbitrio  fi  volgeranno  ed  a governo  d’uri 

(olo?  ' 

Vili.  A dir  vero,  o giudici , qgcfia  faccenda  mi  dava 
grandiffima  noja;  perocché  gli  uomini  più  dabbene  cosi 
parlavano  . Cofiqi  ti  farà  ben  tolto  di  mano;  ma  noi 
non  ci  manterreai  più  avanti  nel  governo  de’ giudizi  : im- 
perciocché dopo  Verre  afToluto,  chi  potrà  mai  ripugnare 
di  fare  il  tralporto  de’ giudizi?  Dava  ciò  a tutti  pena i 
pé  tanto  in  apprenfon.  li  mertea  ìa  fubjtanea  letizia  di 
quefi’uom  ribaldo,  quanto  la  congratuUzionnuovadisì. 
riguardevol  perfona.  Io  dcfideravadittìmulare,  che  por- 
tava quefio  con  noja:  defiderava  di  ricoprire  col  volto 
il  difpiacerc  dell’ animo,  e col  filenzio  celarlo:  maec- 


4 Omnrs  rtegotratpjys:  e he  e- 
rano  cittadini  Romani,  i quali 
negoziavano  in  Sicilia." 

5 Nihil  invita  &c.  Sono  pa- 


role , che  le  mette  in  bocca  a 
Verre.  '** 

6 De  trantferendis  judictis  * 
All’ordine  equeftre. 
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omnibus  moledum  : neque  eos  tam  ittius  perditi  fubita 
l^titia,  quam  hominis  ampliami  nova  gratulano  coni- 
movebat.  Cupiebam  dittìmulare,  me  id  moiette  ferre  : 
cupiebam  animi  dolorcm  vuitutegere,  & raciturnirare 
Celare:  ecce  autem  illisipfis  diebus,  cum  prauores defi- 
gnati  i fortirentur,  & M.  Metello  obtigiffet,  ut  isde 
pecuniis  repetundis  quacreret  ; nuntiatur  mihi , tantam  itti 
gratulationem  ©Re  faiìam,  ut  is  quoque  domumpueros 
mitteret, qui  uxori  fuse  nuntiarent . Sane,  ne  hsc  quidcrri 
res  mihi  placebat:  neque  tantopere  quid  in  hac  forte  me- 
tuendum  mihi  ettet  intelligeòam  : unum  illudex  homi- 
nibus  ccrtis,  ex  quibus  omnia  comperi , reperiebam  : 2 
lìfcos  complures  5 cum  pecunia  Siciiienfi  a quodam  fe« 
natore  ad  equitem  Romanum  ette  translatos  : exhisqua- 
fi  X.  fifcos  ad  lenatorem  illuni  reiiclos  ette  comitiorum 
meotum  nomine:  4 divifores  omnium  tribuum  nottu  ad 
ittum  vocatos.  Ex  quibus  quidam,  qui  fe  omnia  mea 
Càutta  facere  debere  arbitrabatur , èadem  illa  noéle  ad 
me  venit:  demonttrat  qua  irte  oratione  ufus  ettet  .*  com- 
memorane ittum  quam  liberaljtereos  rrafcattet  etiam  an- 
tea,  cum  ipfe  pratturam  petittet,  & proximis  confulari- 
bus  , prastóriifquecomitiis  : deinde  ette  pollicitum , quan- 
tum  vellent  pecunia?,  fi  me  abilitate  dejeciffent  .*  hic 
alios  negatteaudere,  alios  refpondifle , non  putare  id  per- 
dei potte:  inventum  tamen  ette  5 fortem  amicum  exea- 
dem  familia  Q.  Verrem  6 Romilia,  e*  opti  ma  di  vi  forum 

di.  • 


1 Sortirentur . A che  maniera 

di  caufe  dovettero  prefedere  . Su’ 
primi  tempi  un  folo  era  il  Pro- 
tore Urbano:  ma  la  citta  cre- 
feiuta  ettendo  , altri  ne  furono 
deputaci  a tener  ragione  tulle 
caufe  pubbliche . \ 

2 Fifcoi  complures*  Dice  Afe. 
che,  fifei , fife  ime,  fifcella  /par- 
la funt  utenfilia  dd  majoris furti - 
ma  pccum as  capitrtdas  . Unde 
quia  major  efi  fummo  pecunia 
publica  quam  privata  , ut  prò 
cinfu  privato  loculos  (fT  arcarli 
(9  faccellos  dicimus  , fìc  prò  pu- 
blico  tbefauro  ararium  dic/tur  /»- 
fctis . Plinio  però  e Tacito  con- 
trappongono ararium  c fifeus  , 
Coitcchè  quefto  importi  la  catta 


del  principe  quello  Ha  la  catta 
del.  popolo.  . } ( 

3 Cum  pecunia  Siciiienfi.  Ri. 
tratta  dalle  rub berte  fatte  in  Si- 
cilia* 


4 uxvijores  ere.  tran  anelli, 
ghe  prendeano  a prezzo  1*  im- 
prefa  di  corrompere  con  largi- 
zioni, a vantaggio  d’ alcun  can- 
didato , i cittadini  delle  tribù  , 
che  davano  il  lor  voto  ne7  co* 
mizj  per  reiezione  de’magifìra- 
ti  , così  detti  da  dividenda  vi- 
ritim  pecunia.  Flaur.  neli’ÀulS- 
laria  chiamali  magijìros  curia- 
rum.  Afe.  è d’ avvifo  che  noti 
fotte  titolo  efprirpente  delitto  ; 
era  pelò  vile  e fordido  impiego-.* 
ónde  alami  appretto'  Svc>.  iti 

Ov- 


CONTRO  DI  CAIO  VERRE. 
cotiche  in  quegli  fletti  giorni,  glieletti  pretori  forren-» 
do,  ed  eflcndo  a Marco  Metello  tocco  il  tener  ragion^ 
Tulle  caufe  del  mal  tolto  ; mi  fi  riporta  , che  a coftui 
vien  sì  grande  co.ngratulazion  fatta,  che  ancor  a cafa 
ne  mandò,  i valletti  per  avvifata  renderne  la  Tua  confor- 
to. Veramente  neppur  ciò  mi  piacea:  non  capiva perby 
che  doveiTi  in  quella  tratta  gran  fatto  temere:  una  fola 
cola  io  rinveniva  da  perfone  lìcure,  dalle  quali  turtot 
comprefì:  cioè  che  affai  ceftelli  di  Siciliana  monetaera- 
no  flati  da  certo  fenator  trafporrati  ad  un  cavalier  Ro- 
mano : che  di  quelli  circa  dieci  erano  flati  lafciati  ap- 
pretto quel  fenatore  a titolo  de’ miei  comizi  : che  i divi- 
tori  di  tutte  le  tribù  flati  eran  di  notte  acafa  di  coftui. 
chiamati.  Infra  de’ quali  un  certo,  il  quale  flimava  di 
dover  edere  a tutto  fare  per  amor  mio difpoflo , inquel-. 
la  notte  medefima  a me  ne  viene  : efpone  che  parlare  avel- 
ie fatto  coftui:  che  ricordato  avea  quanto  liberalmente 
trattati  gli  avette  ancor  per  addietro  , quando  etto, 
concorfo  aveva  alia  pretura,  e negli  ultimi  comizi 
confolari  e pretori  : che  pofeia  tollo  loro  profferta 
avea  , quanto  volettero  di  denaro,  fe  m’aveflero  dal- 
la edilità  efclufo:  che  in  quefto  altri  diflero  non  pren- 
der eflì  queft’  ardimento  , altri  rifpofero  non  giudicare 
che  quefto  recar  fi  potette  ad  effetto:  che  fi  era  però 
trovato  un  forte  amico  deli’  iftetta  famiglia,  Quinto  Ver- 
te della  tribù  Romilia,  venuto  da  un  ottima,  fcuola  di 
divifori,  discepolo  ed  amico  del  padre  di.cofìui,  il  qua- 
le , dove  fi  depofitaflero  cinquecento  mila fefterzi , fiefl* 
biva  a ciò  mandare  in  efferto  : e che  v’  ebbe  pur  di  quel- 
li, che  diflero,  che  avrebbon  con  lui  operato,.  Efsendo 


Ottav.  c.  3.  rinfacciorono  ad 
Qtt aviario,  pattern  arggr^arium.y 
atquc  e tiara  inter  divifores  ope- 
rarne campo  fires  proditum.  Cic. 
Verr.  III.  6p.  tu  e/ujmodi  evaft - 
fìi  non  in  ‘borni nit  luxurioft  jed 
tantum  in  furis  ac  divjforir  di- 
f cip/ ina  educatur , tìudco  li  cre- 
de diverfi  da  dirtbitoribus , che 
aveano  per  impiego  il  diftribui- 
re  le  tavolette  de*>voti  ne’ comi» 
zj  centuriati  : e fi  vuole  fottero 
giovani  nobili  non  ammetti  pe- 


ranco  a’niagiftrati . 

5.  Fortcm  amicura  : detto  è.per 
ironia. 

6 Romilia  . <Una  delle  tribù 
rufticane  della  quale  co*ì  Fetto  . 
Romilia  tribuf  dicla , quod  ex  eo 
agro  cenfcbptur  , quem  Romitlus 
ceperat  ex  Pejcntibus . Diodoro  e 
S»rabone  dicono  che  quello  ter- 
ritorio fotte  di  là  dal  Tevere 
nella  Tofcana,  e che  per  quella 
parte  fi  difendette  dal  G.ianicc- 
lo  o dal  Vaticano  fino  al  mare . 


55°.  A Z I O N E'  PRIMA 
difciplina , i patris  iftius  difcipulum  atque  amicum  : qui 
H S.  quingcntis  miiiibus  depofitis , id  fe  pvrfe&unim  pol- 
ijceretur  : & fuitTe  ramen  nonnullos,  qui  fe  una  fa^ìuros 
effe  dicerenr.  Qiiae  cum  iraeffenr,  fané  benevolo  animo 
me,  ut  mognopere  cavercm  , prrmonebat.  2 Sollicitabar 
9 rebus  maximis  uno,  arqueeo  perexiguo  tempore  : urge- 
bant  comitia,  & in  his  ìpfìs  oppugnabar  grandi  pecunia  : 
jnftabat  judiciutri  : ei  quoque  negorio  fìfci  Sic:lienfes  mi- 
nabantur.  Agere  , quas  ad  iudicium  perrinebant  libere; 
comitiorum  metu  deterrebar  : petitioni  toto  animo  fervi- 
re  propter  judicium  non  licebat  : 3 minati  deninuc  divifo- 
ribus  ratio  non  erat  : proprerca  quod.  eos  inrelljgere  vi- 
debam  , me  hoc  judicio  4 dilìri^ntn  ; atque  obligatum  fu- 
turum.  Atque  hoc  ipfo  tempore  Siculis  denuntiatum  effe  ad- 
dio, primum  ab  Hortenfio,  domum  adillum  , ut  venirent  : 
Siculos  fané  in  eo  liberos  fuiffe , qui;  quamobrem  accerfe- 
rentur,  cum  intelligerent non  veniftent;  lntereà  comi- 
tia nòftra,  quorum  ifte  fe , ut  csterorum  hoc  anno  co- 
mitiorum, dominum  effe  arbitrabatur;  haberi  coepta  funt  : 
curfare  irte  homo  potens  cum  filio  blando  , & gratiofo 
circurn  tribus:  patronos  amicos,  hoceft,  divifores,  ap- 
pellare omnes,  & convenire.  Quòd  cum  effet  5 intelie- 
tìum,  & animadverfum  feci t ànimo libentjflìmo  populuS 
Rom.  ut,  cuius  divitiaé  me  de  fide  deducere  non  potuif- 
fent  , ne  ejufdem  pecuniis  de  hortore  dejicerer.  Poftea 
quam  illa  petitionis  magna  cura  iiberatus  fum,  animo 
coépi  multo  magis  vacuo,'  ac  foluto,  nihilaliud,  nifi  de 
judicio,  agere,  & cogitare.  Reperio,  judices , haec  ab  iftis 
confili»  inita  , &conftituta,  ut , quacumque  opus  effet  ra- 
tione,  res  itaducererur  ,*  urapudM.  Meteiium  pratorem 
cauffa  diceretur  : in  co  effe  hsec  commoda  : 6 pnmurn  M. 

Me- 


1 Patris  iftius  difcipulum  . 
Con  ciò  vien  a dire  erte  il  padre 
di  Verre  era  ifolenne  macftro 
nell’arte  di  corrompere  il  popo- 
lo per  li  cottiizj  . 

2 Sollicitabar  &c.  Era  Cic. 
{fretto  da  due  premurofi  affari  : 
tra:  l’uno  il  concorfo  fuo  all’e- 
dilità negl*  imminènti  comizj  , 
V accula  di  Verre  l’altro. 

3 Minati  divifertbus  . Non 


potea  Cic.  minacciare  accufc  a’ 
divi  fori  : perche  rrovevafi  nella 
•caufa  di  Vrrre  impacciato. 

4 Dtftrifìum  atque  obligatum . 
più  viene  a dire  il  fecondo.*  e 
vale  quafì  legato  per  ogni  parte. 

5‘  Intel Ic&u'n  Ò*  animadver • 
fura  : inteW  ei  tur  ali  quid  argu- 
rnen:is  , dice  Afcón:o  , animad- 
ve^titur  fenftbui  prajìnti  ani • 
mo  utentibus , onde  più  imporra' 


) 
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Ìc  fcofe  fri  quefto  piano,  con  animo  affai  benevolo  avver- 
ti vami  per  innanzi,  che  lo  fletti  coli’ animo  ben  detto  iti 
guardia; 

IX.  In  un  ifteftòtempo*  è quefto  affai  rittretto,  ioera 
iti  follecitudin  mefTo  da  rilevatltiftìme  cofe:  imminenti 

. i 

erano  i comizi  : e in  queft’  ifteftì  mi  fi  facea  parte  in  con- 
trario con  gran  contante:  profTìmoera  il  giudizio  : ed 
aquefto  negozio  pure  minacciavano  i Siciliani  cettelli . Per 
timor  de’cdmizj  io  era  diftoltò  dall*  operar  liberamente 
quello,  che  al  giudizio  apparteneva:  ed  a riguardo  del  giudi- 
zio permetto  non  m’era  di  badare  con  tutta  l’àpplicazion 
dell*  animo  al  concorfo  : non  era  finalmente  barino  fpediente 
il  minacciare  a’divifori:  per  Cagione,  che  io  vedeva  etti 
fcònofcère,  che  farei  fiato  di  queftò  giudizio  diftoroato* 
e legato.  E in  qrietto  ifteffo  tempo  finto  effere  ttatoa* 
Siciliani,  e primieramente  per  Orterifio  intimato,  che  ad 
cfTo  a cafa  n’ andaffero:  che  i Siciliani  in  quefto  vera- 
mente furon  franchi  : i quali  * accorgendoti  della  cagione, 
ónde  fofTer  chiamati*  non  v’andarono ..  Frattanto  fico- 
tninCiaronò  a tenere  i nottri  comizi,  de’ quali  cottui , fic* 
come  degli  altri  comizi  di  queft’ anno,  arbitro  fi  riposa- 
va: queft’  uom  potente  fi  diV  a difeorrére  attorno  per  le 
iribti  col  figliuola  vezzofo,  e favorito:  ad  abboccarfied 
a far  vifite  a tutti  i paterni  amici,-  ciofe  a’dìvifori.  li 
che  comprefo  eftendo,  ed  avvertito,  il  popolo  Remano 
di  buoniftìmo  grado  per  maniera  operò,  che  dalla  ono- 
revole carica  per  denari  di  colui  e fcl ufo  non  fotti , le  cui 
ricchezze  potuto  non  m’àveano  dalla  lealtà  traviare.  Po- 
fciachfc  io  fui  da  quella  gran  follecitodine  del  concorfo 
liberato,  cominciai  con  animo  molto  pih  fgombro  e li- 
bero a nòti  trattar  d’altro  nò  penfare  fe  non  del  giudi- 
zio. Ritrovo o giudici  y efferfi  da  coftoro  in  trattato 
metti  quefti  difegni , e fermati,  che,  in  qualunque  manie- 
ra foffe  d’uopo,  la  faccenda  fi  menalTe  per  la  lunga,  di 
modo  che  a foftener  fi  veniffe  il  giudizio  appretto  Mar- 
co Metello  Pretore:  che  fu  qtìefto  partito  v’eran  quefti 
vantaggi  : V avere  primieramente  Marco  Metello  amicif- 
fimo  : V aver  poi  Confole  non  pure  Ortenfio  , ma  Quinto 

......  Me- 
li fecondo  che  il  primo  .*  co  deftinato  pretore  o capogiu- 

6 Primum  M.  Metellum  &e.  dice  criminale  del  maltolto: 
tre  furono  i Metelli  fratelli  , Quinto  eletto  confole  con  Or- 
che nel  futuro  anno  farebbono  tenfìo  , e Lucio  , che  Pretore' 
in  maneggi  di  repubblica:  Mar-  già  era  in  Sicilia. 
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rvjctelium  amiciflnnum , deinde  Hortenfium  cos.  nonfo* 
ium  , fed  etiam  Q.  Metellum:  qui  quani  irti  fit  amicus  * 
atiendire  : i dedit  enim  praerogativam  fuse  voluntatis  ejuf- 
modi,  ut  irti  prò  prserogativis  jam  reddidiffe  videatur. 
An  me  taciturum  tantis  de  rebus  exiftimaviftis  ? & in 
tanto  reipu.  exiftimationifque  mese  periculo  cuiquam  con- 
fulrumm  potius,  quam  officio,  &dignirati  mea il  Accer- 
fit  alter  cos . defignatusSiculos  : veniunt  nonnulli,  pro- 
prerea  quod  L.  Metellus  elTet  praitor  in  Sicilia:  cumiis 
ita  loquitur:  fe  confulem  efse:  fratrem  fuum  alterurn 
Siciliam  provinciam  obtinere , alterum  efse  quaefiturum  de 
pecuniis  repetundis  : Verri  ne  noceri  potfir,  multis  ra*- 
iprionibus  efse  provifum.  Quideft,  qusl'o,  Metelle  judi- 
cium  corrumpere,  fi  hoc  non  eft?  tefies,  prajfertim  SU 
culos,  timidos  homiues,  & affli&os,  non  lolum  autori- 
tate  detenere,  fed  etiam  confulari  metu,  & 2 duorum 
praetorum  potcftate?  Quid  faceres  prò  homine  innocen- 
ti, 


1 Dedìt  enim  prerogatJvam. 
&c..  Ne*  primi  tempi  della  re- 
pubblica da’  Re  governata  chia- 
mavanfi  ne’  comiz)  a dar  lor 
voto  prima  le  iS.  centurie  del- 
la prima  clade  , che  de’ cavalic* 
ri  erano  , c le  So.  de’  fanti  : 
le  quali  fe  fodero  nella  propo- 
fla  confultazion  convenute  , 
aveafi  rcr  (aldo  e fermo  quel 
che  avtano  deliberato  : altri- 
menti chiamavanli  le  centurie 
della  feconda  , della  terza  , 
quarta  e quinta  dalie , fintan- 
to che  97,  centurie  veniflfero  in 
un  parere:  finalmente,  fe  mai, 
( ciò  che  affai  rade  volte  av- 
veniva  , dice  Dionifìo  ) fe  mai 
le  centurie  fiate  fodero  quinci 
C quindi  per  modo  divife  , che 
nel  minor  numero  veniffero  ad 
accordo;  V ultima  claffe  de’ po- 
veri a dar  lor  voto  chiamata  , 
prevaler  facea  quella  parte , al. 
la  quale  avelie  piegato  . Nella 
repubblica  poi  cambioflì  per  al- 
cun modo  maniera  . Mede  alla 
iqrtje.  i nomi  delle  centurie  , 


che  la  prima  elide-  formavano  , 
quella  , che  tratta  era  la  pri- 
ma , diceafi  prerogativa  centu- 
ria y perchè  prima  rogabatur 
dentanti  am  :■  dette  erano,  1*  al- 
tre jure  vocatf  : ciò  manifello 
c per  piò  luoghi  di  Cic.  e dt 
L'vio  . Or  tanta  era  1*  autori- 
tà della  prima  centuria,  chele 
alrre  feguivano  d*  ordinario  il 
voto  della  prima.:  il  qual  por- 
tava feco  s\  certa  fperanza  di 
dover  poi  1*  altre  edere  favore, 
voli  , che  la  gente  accorreva, 
talora  a congratularli  coll’elet- 
to : L'v.  XXVI.  prax ogativ* 

centuria  juniorum  declaravit 
Conjuler  T.  Manlium  Torqua- 
tum , & T.  Ociaciltum  . Man- 
lius  qui  praj'ens  ewt  , gratu- 
lanti c a fifa  turba  cura  coirei. > 
nec  dubius  effet  populi  .confen- 
fus  , magna  circumfufus  turba *, 
ad  tribunal  confults  venit  • Ei 
imperciò  fommo  impegno  era 
de'  candidati  il  guadagnar  la 
prima  . Per  intender  poi  come 
ne*  ccnturiati  comizi  oltre  la 
, . cen-  , 
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Metello:  ancora.*  il  qual  date  mente  quanto  amico  gli 
fia:  ei  gli  ha  dato  la  perogativa  di  sì  fatta  volontà  fua, 
eh’ e’  pare  perle  prerogative  contraccambiata  gliel’ abbia. 
Forfè  voi  vi  credette  che  avrei  fu  di  sì  gran  cofe  taciu- 
to? e che  in  sì  grave  rifico  della  republica  edella  etti- 
mazion  mia  avrei  piuttotto  ad  alcun  altro  avuto  riguar- . 
do  che  al  debito  ed  al  decoro  mio?  L’ altro  eletto  Con-  . 
fole  manda  a chiamare  i Siciliani  : vanno  alcuni,  perché 
Lucio  Metello  era  pretore  in  Sicilia:  con  etti  così  par- 
ia : sè  etter  Confole:  l’un  fratei  fuo  ttare  al  governo  del- 
la Sicilia,  l’altro  ettere  per  tener  ragione  Tulle caufe del 
mal  tolto:  etterfi  per  molte  vie  dato  provvedimento  che 
non  fi  potette  nuocere  a Verte» 

X.  Deh  dimmi,  o Metello,  che  altro  è mai  corrom- 
pere il  giudizio,  fe  nonfequettoi1  il  metter. terrore  non 
pure  coll’autorità,  ma  ancora  col  confolare  timore  , e 
colla  podeflà  di  due  pretori  a’ tettimonj,  Siciliani  fpe- 
ciaimente,  gente  timida,  e tribolata?  Che  faretti  mai 
Tomo  L • Z.  per  • 


centuaria  prerogativa  v’  ave  (Te - 
pur  luogo  la  prerogativa  tribù  , 
li  vuole  offervare  che  l'otto  Ser- 
vio Tullio  nel  diflribuir  le  cen- 
turie s’  avea  i'olo  riguardo  al- 
loro cenfo,  fecondo  il  quale  di- 
fpofte  erari  le  clafTì  : ma  in 

proceffo  df  tempo  , eifcndo  le 
tribù  crefeiute,  furono , corniti* 
ciate  a confiderarfi  le  dalli  e 
le  centurie  per  rapporto  alle  tri. 
bù  : come  rendeft  mauiteffo  da 
Cic.  prò  Pianco  ; dove  avendo 
già  parlato  dell’  a morirà  della 
centuria  prerogativa  foggiugne  , 
cujui  in  honore  non  unius  tri - 
bus  pars  , feci  comitia  tota  co • 
vnitiis  fuerunt  prorogata  , dove 
certamente  per  pavtcm  tribus 
intende  la  centuria  prerogativa. 
Laonde  ne’comtzj  centuria»  fa- 
ctafi  prima  la  tratta  della  tri- 
bù prerogativa  , e pofeia  della 
centuria  prerogativa:  e ficcome 
le  altre  centurie , così  le  altre 
tribù  altresì  dic.eanff  jure  vo~ 
catx . Di  derto  non  coffa  quan- 
do feguiffe  quella  altcrazion  ne’ 
Comizj.  ; leggiam  bene  per  au- 


torità di  Liv.  lib.  V.  ebe  ne* 
comiz)  dell’  an.  357.  cominciò 
primieramente  a farli  menzione 
della  tribù  prerogativa  e delle  > 
jure  voratorum  . Or  per  venire 
alla  dichiarazione  del  luogo  pre- 
fente  fcherza  qui  Cic.  full’am-. 
bigua  voce  prerogativa  : il  qua- 
le fc «terzo  dilo^iam  chiamollo 
Afconio  . Quinto  Metello  col 
minacciare  i Siciliani  , col  di- 
ftorli  dall’ accufa  di  Verre  veni- 
va con  ciò  a dare  coffui  una 
precedente  caparra  della  volon- 
tà fua  , egli  facea  vedere  qual 
dlfpoffztone  d’animo  egli  avreb- 
be in  fa /or  fuo  nel  confolato 
futuro:  e per  tal  maniera  Me- 
tello contraccambiarlo  volle  del- 
la tribù  e centuria  prerogative, 
che  per  denari  Verre  a vantag- 
gio di  lui  gli  guadagnò  ne’  co. 
mizj,  ne’ quali  era  (lato  eletto 
coniole  ^ 

•a  Duorum  prttorttm  potè  fia- 
te, Di  Marco  Marcello  pretore 
eletto  pel  vegnente  anno  , c di 
Lucio  Metello  attuai  pretor  di 
Sicifi*. 
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ti,  & propinquo,  cum  propter  hominem  perditiflimum t 
atque  alienilhmùm  de  officio,  ac  dignitate  decedis,  & 
committis*  ut,  quod  illedicfirat , alicui , qùi  te  ignorar  y 
veruni  effe  videatur  ? Nani  hoc  Verrem  dicere  ajebanr , i 
te  non  farò*  ut  ceferos  ex  vèftra  familia,  fed  opera  Tua 
confulem  fa<5Ium  . Duo  igiturcònfules,  & 2qu2(ìtorerunt 
ex  illius  voluntare.  Nonfolnm  effugiemus,  inquit,  ho- 
minem in  quserendo  nimium  diligentem , nimium  férvien- 
tem  populi  exiftimationi , M’.  Gfabrionem  ; fed  acceder 
nobis  eriam  iilùd:  judex  eft  £ M.  Csfonius  collega  no- 
fìri  accufatoris*  homo  in  rebus  judrcandis  fpetfatus,  & 
cognitus:  quem  minime  expediat  effe  in  eoconftlio , quod 
' conemur  aliqua  ratione  Corrompere  : proprerea  quod  jam 
antea,  cum  judex  4 in  Juniano confido  fuifTet , turpiflì- 
mum  illud  facinus  non  folunt  graviter  tulit,  ied  etiam 

in. 


\ 


1 Te  non  foto  &c.  punge 
Un  elio  alludcnJo  al  fentimcn- 
to  del  poeta  Ne«.io  : del  qual 
correa  quel  detto  contra  i Me- 
ttili, foto  Metclli  Roma  Jiunt 
eonfules  , cui  rifpofe  un  altro 
pm  antico  Metello  confole  con 
ifdegno  , dabunt  matura  Metti- 
li Flavio  poeta. 

2 Quafitor  . Si  quifiiona  tra' 
gii  eruditi  delle  Romane  anti- 
chità le  quanto*'  > judex  qua- 
l'iionif,  e prator  fien  lo  Hello  , 
ovvero  abbian  rapporro  a di- 
velfi  impieghi  . Comecché  vi 
fieno  probabili  argomenti  a per- 
suaderne la  diflercnza  de’  cari-* 

chi  : ( Ciò  che  qui  non  fa 
luogo  l’ efporre  ) da  quell’ Ora- 
zione potrebbe!!  dimcftrare  ef- 
te  lo  ftetlo . Imperciocché  dell’ 
ifteflo  Marco  Metello  dicefi 
nel  cap,  9 res  ita  ducerefur  ut 
apud  M.  Metellum  pratorem 
esufa  dicerctur:.  qui  leggiamo.* 
duo  igitttr  con/ules , Ó*  quafitor 
erunt  ex  illius  voi  untale , e po- 
co piò  innanzi,  quoniam  huicipfi 
quafiioni  prafuturus  e fi  , per 
le  quali  parole  , . Q oltreché  1* 


Ottomanno  moflra  d’  intenderle 
in  fignibcato  di  judex  quafìionis  ) 
nell’  Orazione  prò  Stilo  Ro- 
feio  , certamente  efpreiio  vie- 
ne sì  fatto  carico  . M.  Fanni  , 
quaj'o  ut  qua  lem  te  jam  antea 
populo  Romano  prabuijli  , cum 
buie  eiclem  quafiioni  judex  pra - 
effe*  t talem  te  ó*  nobis , <J3*  pa- 
pulo  Romano  hoc  tempore  im- 
pertias  : nella  quale  Orazione 
però  fi  contrappongono  i due 
diverfi  carichi  di  Fannio  : ju- 
dicis  quafìioni s e pratons  : fic- 
come  alfresì  nella  cau'a  di 
Cluenzio  pretore  fu  Quinto  Na- 
tone,. e judex  quafìtonis  Quin- 
to Voconio.  Attefi  gli  efirmpj , 
che  in  prova  d*  arrendue  le 
contradicenti  , oppinioni  fi  arre- 
cano , fon  d7 avvilo  che  il  piò 
delle  volte  prator  folle  diverfo 
da  jtidice  quafiioni  s , ma  non 
femprc  come  dal  prefen- 
te  luogo  appari  fee  . Quanto  a 
quafitor , fu  così  nominato  chi 
ragion  tenea  fu  de’  giudizi  ov-‘ 
Vero-  caule  pubbliche  : quali  i 
Re  furono  ed  i Confoli'  fino 
alla  legge  Valeria  de  provocan- 
ti0- 


i 
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per  un  innocente  uomo,  e congiunto,  mentre  per  un 
malvagitttmo,  e che  del  tutto  non  t5  appartiene,  dal  de- 
bito ti  diparti  e dal  decoro  tuo:  ed  operi  di  maniera, 
eh’  e’pa-a  vero  etter  qilello,  che  ei  va  dicendo  ad  alcu- 
no , che  non  ti  conofce  ? Imperciocché  aderivano  dir 
Verte,  che  tu  non  eri  fatto  Cónfole  per  dettino;  come 
gli  altri  delU  vottra  famiglia,  ma  per  opera  fua . Due 
Confoli  adunque  ed  un  capogiudice  criminale  faran 
creati  ad  arbitrio  fuo.  Non  folamente  ei  dice,  noi  fcan- 
feremo  Màniò  Glabrione,  uomo  troppo  accurato  nei  fa- 
re efami;  e che  troppo  badai  alla  etti maziotie  dei  popo- 
lo: quello  ancora  ci  fi  aggiugnerà:  che  é giudice  Marco 
Cefonio,  collega  delTaccufàtor  nottro,  perfonanel  giu- 
dicare provata  e conofciu'ta:  che  non  farebbe  a niun 
patto  fpediente  che  fotte  in  quello  coniglio,  cui  per  al- 
cuna maniera  tèntiam  di  corrompere;  imperciocché  già 
per  addietro,  effondo  (lato  giudice  nel  configlio  di  Giu- 
nio,  non  /blamente  con  difpiaceré  porrò  quella  vitupe- 
rofiffima  anione;  ma  ancor  la  mife  in  pubblico  : dopo 
le  calende  di  gennaio  collui  non  l’avrem  piò  giudice: 

Z 2 Quin- 


iiovs  : che  prodotta  fu  nell’atH 
25*.  Pofcia  qwtfitorct  coloro  fu- 
rono , che  il  popolo  averte  or- 
dinato fino  all’  anno  604.  Da 
quel  tempo  iftituiti  furono  quat- 
tro pretori  , pofcia  fei  inquifi-* 
tori  perpetui  delle  raufe  pubbli- 
che , fatte  pure  perpetue,  ed  o- 
gn’  anno  fi  traevano  a forte  le 
maniere  delle  caule  diverfe,  tul- 
le quali  tenclfer  ragione:  ficchè 
quelli  che  d ccanft  pi  ima  qu.e'1- 
tores  detti  furono  pr.etores  e 
quafttores  . Ciò  non  olla  però 
che  talora  o per  decreto  del  Se- 
nato o per  tfp?cial  legge  non 
fodero  quelle  caute  artegnate  o 
ad  alt  ro  magirtrato  » o ad  alcun 
privato.  Or  per  tornare  al  pro- 
pofiro  in  quelle  caufé  nelle  qua- 
li f iflclTo  foggetto  era  prato? 
e index  quaflionis , era  pure  il 
medefimo  quafìtor  ; come  pare 
folte  Marco  Metello  :"dove  poi 


piato?  diverto  fu  da  ìndice  qua- 
flionity  leggo  che  per  lo  più  il 
praetore  diceaft  quafitor : ed  al- 
cuna volta  fu  co«l  detto  que- 
gli, che  era  judox  quaflionis  , 
cioè  quando  era  deputato  dal 
pretore  ad  quarendum  : ficco- 
nie  fu  Giunio  nella  cauta  di 
C!uen?no  contra  Oppianico,  tf- 
fendo  Verro  pretore  urbano  . 

3f  M.  Cafonius  . Eletto  edile 
con  C.c.  che  non  poteva  pero 
infieme  ertèr  giudice  : perchè 
ciò  noni  fi  permetteva  in  chi 
era  di  magillrato.' 

4 In  Juniano  confi l io  . EH» 
fendo  Oppianico  condannato  di 
venefìcio  macchinato  contra 
Clujnzio,’  Quinzio  tribuno  del- 
la plebe  d»tenfor  d’  Oppianico 
mife  la  decifione  in  mala  villa  $ 
fpacciando  in  parlamenti  , che 
in  quel  giudizio  fi  erano  fatte 
pratiche  per  denari  .•  Fatta  in-' 

qui-  , 
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in  medium  protulit  : hunc  judicem  ex  caiend.  • Jan.  noti 
habebimus.  Q.  Malium , & 1 Q.  Cornifichiti!  duos  Teve- 
ri Timos,  arque  integerrimo*  judices,  quod  tribuni  pie- 
bis  rum  erunt , judices  non  habebimus.  P.  Snlpicius  2. 
judex  trifhs  , & inreger  magiftratum  ineat  necefTe  eft, 
nonis  Decembr.  M.  Crepereius  3 ex  acerrima  illa  eque- 
stri familia  &.  disciplina  : 4 L.  Caffìus  ex  familia  tum 
ad  cereras  res  , tum  ad  judicandura  feverifTima:  Cn. 
Tremellius,  homo  lumma  religione,  & diligentia,  tres 
ìli  homines  veteres.  5 tribuni  militares  funt  delì- 
gnan  : ex  fcalend.  Jan.  non  judicabunt  . Subfortie- 

mur  etiam  in  M.  Metelli  Jocum:  quoniam  is  huia 

ipfii.  quasftioni  pr  aduni  rus  eli.  Ira  lecundum  caiend.  Jan. 
& pretore,  & prope  toro  conili  io  commutato,  magnas 
accufatoris  minas  , magnamque  judicii  cxfpe&ationem. 
ad  noftrum  arbirrium,  iibidinemque  eludemus.  6 No- 
me funt  hodie  Sextiles  : hora  nona  convenire  cce- 

pifiis  : hunc  diem  jam  ne  nuinerant  quidem.  Decetr;, 
Ìlies  funt  ante  7 ludo?  8 votivo?,  quos  Cn.  Pornpeius  ta^ 

fturus 

* . 


quifizion  del  fatto  furono  con* 
dannati  i corrotti  giudici,  che 
denari  avean  picfo  dall*  accula* 
tore  e dal  reo  . Ma  Ce  omo 
non  pure  dichiarato  fu  innoccn* 
te,  ma  difvclò  ancora  le  ribal- 
derie degli  altri  giudici;  la  cui 
racun^nza  Cic.  la  chiama  conji • 
li um  f untanum  , perché  G'.unio 
era  non  pretore  ma  capo  giudi- 
ce criminal  delegato:  onde  Cic. 

10  chiama  ntll’oraz.  prò  Cluen- 
xio  ora  qutefitprem,  ora  judium 
qut fi  tonti . 

1 c or  ni  fidarti  . Da  quello 
ed  altri  luoghi  delle  Orazioni 
comprendefi  che  Cic.  molte  co- 
lè dice  lenza  riguardo  al  vero  , 
ma  fole  per  lèrvire  alla  caufa  . 
I lodati  Cefouio,  e Cornificio 
nella  prima  cp.  ad  Att.  aere- 
mente  li  morde  come  indegnilf;- 
api  del  conlolato  . 

2 Judex  trtfiis  & integer  . 

11  Donato  approdo  Terenzio  ch- 
ef ad  lauderà  interdum  fumi- 


tur  non  ad  amaritudine™  tri . 
Jìis . 

3 Ex  cquefìris  familia  . Con- 
viti! però  dire  che  pallaio  fof- 
fe  all’  ordine  Senatorio  , che 
fo!o  a quella  Magione  teneva  i 
giuJizj  per  dcrei  turnazione  di 
S.lla. 

4 L.  Caffi us  . Di  quella  fa- 
miglia . delia  qual  fu  quel  cc- 
lebraiifTnuo  CcfTio  , che  la  ta- 
bellaria legge  produiTe  fui  dare 
i voti  con  libertà  non  a voce 
ma  per  tavoletta;  e che  nelle 
caufe  capitali  per  raggi  ugno  re 
l'autor  del  misfatto,  inculcava 
per  buona  regola  il  ricercare  , 
cui  bona  fuerit . 

5 Tribuni  militares  . Furono 
di  due  maniere;  altri , dice  Fe- 
llo , creati  dal  confole  nell’  efer» 
cito  detti  erano  Rutuli , poi  Ru. 
fuli;  perciocché  de’lor  privile- 
gi produce  legge  Rutilio  Ru. 
lo  ; detti  altri  furono  eomitta - 
les  : perciocché  creati  dal  po« 
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Qviinto  Màllio  e Quinto Cornificio  due  lcverifTìrni , e iti- 
fcgerrimi  giudici*  perché  faranno  allora  tribuni  della 
plebe,  giudici  non  gli  avremo.  Pubblio Sulpizio giudice 
fevero  e intero  neceflario  è che  entri  di  magiftrato  al- 
le none  di  dicembre.  Marco  Crepererio  di  quella  vaio- 
rof:flìrna  equcftre  famiglia.,  e difciplina:  Lucio  Caff  o di 
quella  famiglia,  che  con  tutto  rigor  procede  si  a riguar- 
do delle  altre  cole  * come  del  giudicare:  Gneó Tremo- 
lio uomo  di  fommà  cpfcieijza  , ed  efattezza  : tutrctn^ 
perfone  d’antichi  andamenti,  eletti  fono  tribuni  milita- 
ri : dopo  le  calende  di  Gennaio  non  faran  più  giudici. 
Faremo  ancora  fufTortizione  in  luogo  di  Marco  Metello/ 
poiché  quelli  è per  effere  prelidentc  a quella  ifìeffa  ma- 
niera di  caufe.  Così  dopo,  le  calende  di  Gennajo,  mura- 
to il  pretore,  è quali  tutto  il  coniglio,  a nofìro  arbi- 
trio ed  a capriccio  nofìro  {arem  rialcire  a voto  iegraa 
minacce  dell’  acculatorc , e la  grand’ efpettazione  del  giu- 
dizio. Oggi  fono  le  none  (elìdi  : cominciato  avere  a 
radunarvi  nell’ora  nona:  quello  giorno  neppur  lo  conta- 
no. Dieci  giorni  vi  fono  prima  de’  giuochi  votivi,  i 
quali  ù pei:  celebrare  Gneo  Pompeo:  quelli  giuochi  por- 
teran  via  quindici  giorni;  fubito  appretto vcrràn dietro i 

Z 5 giuo- 


polo  ne7  comizj . Livio  più  Vol- 
te «e  ragion?. 

• 6 Non. e Sextiles . I cinque  d7 
Agofìo  : mefe  allor  nominato 
S<xt:lis  dal  Serto  luogo  , che 
*ilor  tcnca  dell’anno  , cui  da- 
vau  cominciaruf nto  gli  antichi 
Romani  dal  Marzo  . Ma  poi 
da  sè  denominolio  l7  itnperado- 
re  Augurto  : Siccome  il  Luglio 
pure  di  Quintili s palio  a chia- 
marli Julius  da  Giulio  Ccfare  . 
Dall7  an.  600.  cominciarono  i 
magiftrati  a pigliar  portello  il 
primo  di  Gennajo:  ond’è  veri- 
liniilc  che  la  loro  elezione  fe- 
guilfe  fui  finire  dd  Luglio  o ’i 
principiar  dell’  Agollo  antece- 
dente . 

7 Lu.ios  » Ludi  furono  per  li 
Romani  chiamati  i pubblici  e 
/blenni  fpettacoli  , irtituiti  o 
J»cr  divertimento  del  popolo  , 


*■  # .*  • 

o per  qualche  altro  motivo  dl 
religione  , intentati  e denomi: 
nati  da  Lydi r,  col  foli  io  cam- 
biamento delia  ó nella  u.  Que~ 
rti  mifer  colonia  in  Tofcana  » 
e in  Italia  inrrodurtero  sì  fatti 
«fercizj  . Eroderò  nel  1.  II.  ne 
difende  per  minuto  il  rac- 
conto . • 

. 8 (''otivos  . I giuochi  votivi 
furono  di  più  maniere  privati 
e pubblici:  qn.fìi  fecondi  Idea- 
no per  facoltà  del  Senato  pro- 
metterli in  voto  da’magirtrati  . 
Così  pel  movimento  de7  Galli 
(Quinto  Servilio  Ala  dittatore 
creato  , narra  Liv.  lìb.  VII» 
che  ex  auftoritats  pìtnim  , fi 
prof  pere  bzllitm  eventffet  , Lu- 
dot  maqnos  vovit  . Concepì  van- 
ii quelli  voti  in  tempi  calami- 
tofi  alla  repubblica  di  pcfìilenj 
ze , di  guerre  , o per  vittorie 

CC4 
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tfturus  cft:  hi  ludi  dies  quindecim  auferent  : deinde  coq* 
tinuo  i Romani  confequentur.  2 Ira  prope  XL.  diebu$ 
jnrerpofitis , rum  denique  fé  ad  ea,  quae  a nobis  ditfa 
«runt,  refponfuros  effe  arbitrantur:  deinde  fé  du&uros  & 
dicendo  & excufando  facile  ad  fj  ludos  Vigoria»  .•  cum 
his  4 plebejos  efTe  conjun&os  : fecundum  quos  aut  nulli , 
aut  pauci  dies  ad  agendum  futuri  funt.  Ita  deferta,  ac 
refrigerata  accufatione,  rem  integram  ad  M.  Metellum 
prsetorem  effe  venturam:  querp  ego  hominem,  fiejusfì- 
dei  ditfìfusertem , judicem  non  retinuiflem  . Nunctamen 
eo  animo  fum,  ut,  eo  indice,  quam  pretore,  hancaem 
Jllrranfigi  malim,  5 & jurato fuam  , quam  injurato alioruin 
tabellas  commirtere.  Nuncego,  judices,  jamvosconfu- 
jo,  quid  mihi  faciendum  putetis:  id  enim  confili!  mihi 
profeclo  taciri  dabitis,  quod  egomet  mihi  necertarioca- 
piendum  intelligo.  6 Si  urar  ad  dicendum  meolegitimcr 

tein- 

* % * 


re-  a intendimento  di  placare  1' 
ira  degli  Dei  , per  ottenere  la 
cornuti  falvezza  ec.  Quelli,  di 
che  qui  fi  fa  ricordo  , furono 
deliberati  con  voto  da  Pompeo 
ancor  queitore,  fe  avelie  yinto , 
quando  fu  con  autorità  consolare 
mandato  contra  Sertorio  . Si  tc- 
neano  a 15.  di  Settembre. 

1 Romani  , quelti  furono  i di- 
luiti da  Tarquxnio  Prifco  quin- 
to Re  de’  Romani  dopo  reca- 
ta felicemente  a fine  la  guer- 
ra contro  a* Latini,  e prefa  Ap- 
piola  : detti  altrimenti  al  rife. 
rir  d* Afconio  Magni,  e Circen- 
fes.  Durarono  in  prima  un  <ol 
giorno  , pofeia  due  , appreso 
tre:  gli  antichi  fa(ìi  finalmen- 
te rapportano  che  davnfi  a quel- 
li principio  da’ quattro  di  Set- 
tembre fino  a’  ja.  erano  a cari- 
co degli  edili  : celebravanfi  in 
onore  di  Giove  , di  Giunone  , 
e di  Minerva,  nel  Circo  Maflì- 
mo  per  carrette  in  corto-  aggi- 
ranteii  fette  volte  intorno  alla 
pietà  fenza  intopparvi  . Plm. 


JiK  9*  «p-  è.  narra  i genj  , e. 
gl*  impegni  degli  fpettatori  per 
le  quattro  diverfe  fazioni , nelle 
quali  dtvideanfi  i combattenti 
nel  Circo,  chiamate  P'endeca  , 
alba,  pralina , Tuffata  dalla  va- 

> i 1 , " ••  - - 

iuta  de  colori . 

t Ita  prope  XL.  diebus  . 
cioè  trentotto  giorni  . Duci, 
prima  de1- giuochi  votivi;  quin- 
dici de’giuochi  votivi,  quattro 
tra  i votivi  e i Romani,  e no- 
ve de1  Romani  afeendono  a cren* 
totto  ; ma  oratoriamente  e per 
cfprimerc  numero  pieno  « com- 
pito dice  quaranta. 

1 Ludos  (''i&orise  . Furono 
iftituiti  da  Siila  dopo  la  guer- 
ra civile  e la  vittoria  , da1  Ma- 
riani ottenuta  .*  Velleio  lib-  li. 
dice  dopo  vinto  e in  pericolofa 
battaglia  Telefmo  capitan  de* 
Sanniti  • Quelli  duravano  cin- 
que giorni;  e cominciavano  da*' 
ventifri  di  Settembre.. 

4 Plebejos  , così  detti  , per- 
che farti  dopo  lo  sbandeggia- 
mento  de1  Re  per  la  libertà  ‘-‘el- 
la 
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giuochi  Romani.  Così  frapporti  quafi  quaranta  giorni* 
credonfi  che  allor  finalmente  rifpQqderanno  a quelle  co- 
fe,  che  faran  da  noi  dette;  che  faran  pofeia per  menar 
facilmente  V affare  in  lungo,  arrigando  in  parte  e in  par- 
ie feufandofi,  fino  a’giuochi  delia  Vittoria  : con  querti 
andar  connerti  i plebei;  dopo  i quali  o non  fon  per  ef- 
fervk altri  giorni,  o $lmen  pochi  per  attitare.  Che  per 
Tal  modo  rtracca  c (feudo  1*  accula  e raffreddata,  farebbe 
.il  negozio  vergine,  capitato  fotta  Marco  Metello  preto- 
re : il  qual  foggqtro  io  non  lo  avrei  per  giudice  rite- 
nuto, fe  diffidato  averti  della  fua  fede  « Aderto  però  fio 
in  querta  difpofizioue  che  amo  meglio  fotto  Taffarfi  con- 
chiuda di  erto  piuttorto  giudice  che  pretore  t e ad  erto 
anzi  la  tabella  fua  fi  fidi  col  giuramento  , che  fe.uza 
.giurare quelle  degli  altri. 

XI.  Or  qui,  o giudici,  con  voi  mi  configlio,  che  ca* 
fa  (limiate  che  far  mi  debba;  certamente  dentro  di  voi 
rteffi  quel  configlio  mi  porgerete,  che  io  medefimo  co- 
nofeo  efiere  di  neceffità  che  io  prenda.  Se  per  arringare 
del  mio  tempo,  legittimo,  pervarrommi,  coglierò  ii  frut- 
to della  fatica,  indurtria,  e diligenza  mia,  edaU’accu- 
fazione  orterronne,  che  appaja  niunomai  a memoria  d* 
uomini  ertere  al  giudizio  venuto  più  apparecchiato , più 
attento,  e in  ordin  migliore.  Ma  in  quella  lode  dell’ iu- 

Z 4 au- 


la plebe,  o per  la  riconciliazio- 
ne d:  quella  co’ patrizj  dopo  la 
ritirata  «li  divisione  fatta  nel 
monte  Sacro  dell’Aventmo , ov- 
vero per  la  vittoria  riportata 
dal  Dittatore  Poftumio  al  la»o 
Hegiilo  . Si  celebravano  da^li 
edili  per  tre  giorni  nel  Circo  ; 
e davafi  al  popolo,  dice  Livio  e 
Dionifìo  , pubblico  c folenne 
banchetto  chiamato  epulum  : 
Succedcano  dopo  quattro  giorni 
a’giuochi  della  Vittoria.*  Seb- 
bene alcuni,  quanto  al  tempo  , 
li  riportane  alla  metà  del  No- 
vembre* 

Y j tirato»  II.  pretore  Urbano 
formando  le  Itile  de'  giudici  cioè 
di  quelli  , che  idonei  fodero  a 
giudicare  predava  il  giuramen- 


to : come  apparifee  dalla  Cluen- 
ziana  c.  45.  il  pretore  fpeciale 
però  deputato  ad  alcuna  manie- 
ra di  caufc  particolari  non  da- 
va il  giuramento  , ma  fibbene 
lo  davano  i giudici  tratti  a for- 
te : perchè  quelli  proponevano 
la  lor  fentenza  , quegli  foltan- 
to  la  pubblicava,  e l’efeguiva. 

6 Si  utar  ad  di  cenci  :im  &c. 
Pompeo  nel  terzo  fuo  confola- 
to  l’an.  701.  fe  legge  giudicia- 
ria  , nella  quale  , f a gli  al- 
tri provvedimenti,  ordino,  di- 
ce Afcon.  che  tre  ore  fi  con- 
cedeffero  al  patrocinatolo  del 
reo,  cd  all*  accufatore  due,  c 
che  in  quel  giorno  medefimo  fi 
de(fe  fu  del  reo  fentenza . Segui 
ciò  18.  anni  9 dappoiché  ;*gt- 

tofli 
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tempore,  mei  laboris,  induftrise,  diligentisque  capiam  1 
fruélum  ; & ex  accufatione  perficiam,  ut -nemo  trnquaift 
polì  hominum  memoriam  paratior,  vigilantior,  i-com- 
pofirior  ad  judicium  venifle  videatur:  fed  in  hac  laude 
induftriae  mese,  reus  neelabatur , futnmum  pcriculum  etf. 

Quid  eftigitur,  quod  fieri  poffit?  nonòbfcurum,  opinofy 
neque  abfconditum , fruMum  lilum  laudis,  qui  ex  perpe- 
tua oratione  pct’Cipi  potuit,  inaila  tempora  refervemus  r 
nunc  hominem  tabulis,  tettibus  privatis , pubiicifque  lit- 
teris,  autforitatibufque  accufemus.  Res  omni$  tnihire- 
cum  erit,  Hortenfì:  dicam  aperte:  fi  té mecum  dicendo , 
ac  diluendis  criminibus  in  hac  caufla  contendere  puta- 
rem  ; ego  quoque  in  accufando,^atque  in  explicandis  cri- 
mimbus  operam  confumerem:  nunc,  quoniam  pugnare 
contra  me  inttituitti,  non  tam  ex  tua  natura  ^quam  z 
ex  ittius tempore,  &caufla,  malitiofe;  necefle  ettittiuf-  f 

modi  rarioni  aliquo  confilio  obfiflere.  Tua  rarioétt,  ut  ( 

fecundum  binos  ludos  mihi  re  fpon  de  rei  nei  pi  as  : meà, 
ut  ante  primos  ludos  4 comperendinem . Itafier,  ut  tua 
ifìa  ratio  exittimetur  attuta,  meum  hoc  confi! ium  necef-  ' 
sfariniti.  Verumillud,  quedinttitueram dicere,  mihi  retti 


loffi  la  caufa  di  Vérre  : onde  in 
quell’  anno  medefìmo  fcrivendo 
Cic.  de  fimbm  , in  perfona  di 
Catóne  cosi  nc  parla  , ego  te 
bac  rovo  Itg*  video  eodem  die 
accufatori  nfpondere  , Ù‘  tribù! 
borii  perorare  : cd  allor  s’  in- 
troduce nel  foro  il  coftume  di 
ragionare  àit  clepfydram  cioè 
per  ore  mi/urate  con  orologio  a 
acqua.  QnePa  legge  però  non 
durò  lungamente  : perchè  Plinio 
così  le  ritte  de’  tempi  fuoi  Ep. 
12.  9.  9.  turr.  ex  lege  accufator 
fex  boxai  . novena  reui  acceptffet 
& c.  Prima  della  legge  Pompeja, 
come  pare  fi  ritragga  dall’ora- 
zione prò  F.acco,  allegriate  e- 
rano  Tei  ore.*  /ebbene  non  v’era 
così  ttretro  legame  di  perorare 
« dar  compimento  all’arringa  . 
Tacito  di  quell’antico  foro  par- 
lando nel  lib.  de  ©rat.  cap.  58. 


dice , in  quo  remo  inter  paucifiì- 
mat  horas  perorare  cogcbatur  y 
& libera  compertndinationes  e- 
rant , ó*  modum  dicendiftbi  qulf- 
que  fumebat , (fj  numtrui  neque 
dierum  neque  patvonorum  cave - 
batur  . Sicché  non  fi  può  cosi 
appunto  determinare  di  certo  il 
precifo  legittimo  tempo  , che 
davafi  agli  Oratori  per  arrin- 
gare. 

X Compofitior  , cioè  infiru - 
Sfior  , magifque  medttatus  ac 
preeparatus  : fimilmcntc  de  Le- 
gibus  , hte  rationes  fatit  fette 
vobii  infìruSÌ£  & compofttre  vi - 
dentur  , e nel  III.  de  Orar,  co- 
gnofeere  Ó*  componete  caufai  è 
lludiare,  apparecchiare,  e mets 
tere  ben  in  ordine  ciò  che  nel- 
le caule  dir  fi  dee  • ! 

2 Ex  ifiiui  tempore . Dice  che 
Orrenfio  in»  quella  caufa  proce- 
de» 


' 
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durtria  mia,  corre  grandirtìmo  rifico,  che  non  mi  frap- 
pi il  reo  dalle  mani.  Qual  cofa  v’é  dunque  che  far  fi 
pofsa?  fiimo  che  ignota  non  fia  néafrorta,  Quefto  frut- 
to di  gloria,  che  ritrar  fi  puote  dal  ragionare  diftefo* 
h’ferbiallo  ad  altri  tempi  .*  al  prefenre  accufiam  cortili 
colie  fcritture,  co’teftimonj*  co’ privati  eco’ pubblici  at- 
tertati,  e per  conferme  autentiche  . Tutta  la  faccenda 
avrolla,  Ortenfio,  a maneggiare  con  teco  : parlerò  aper- 
to: fe  crederti,  che  tu  meco  in  querta  caufa  piatire  do- 
verti arringando,  e col  ribattere  le  criminali accufe ,*  io 
ancora  l’opera  fpenderei  neli’accufare , ed  in  efporre  i 
criminali  reati  : al  preferite*  poiché  hai  prefo  a combat- 
tere cori  malizia  meco,  non  tanto  fecondo  il  naturai 
tuo,  quanto  gitìrta  il  bifogno  e la  caufa  dicoftui  $ egli 
é di  neCertità,  che  a cotefia  maniera  con  qualche  fpe- 
diente  mi  contrapponga.  Il  tuo  partito  fi  é che  dopo  le 
due  celebrazioni  de’ giuochi  cominci  a rifpondermi  ; é il 
mio  che,  la  comperendinazion  faccia  innanzi  a’ primi. 
Cosi  n’  avverrà  che  coterto  tuo  partito  fagace  fi  reputi  : 
quello  mio  difegno  fi  reputi  neccfsario. 

XII.  Ma  quello,  che  io  aveva  a dire  avviato  ,-cioè 
che  Ho  io  da  farla  con  teco,  é di  sì  fatta  maniera  . 
Comecché  accettato  averti  querta  caufa  a preghiere  de’ 
Siciliani*  e per  dccorofa  e nobil  cofa  tenerti  che  della 
lealtà  mia  e diligenza  far  volefsero  prova  coloro  , che 
della  integrità  e del  difinterefse  fatta  l’aveauo;  addof- 

• '*  . fata- 


dea  per  via  d’afluzia  t di  ma- 
lizia non  per  sè  fletto,  e di  na« 
tura  fua,  ma  perche  la  caufa  di 
Verre  era  di  peflima  condizio- 
ne , c di  gran  rifico. 

3 Secundum  binor  ludns  : a in- 
tendimento che,  fe  potette  venir 
fatto,  li  trafportatte  la  caufa  nel 
vegnente  gennajo  fotto  altri  con. 
foli  e giudici. 

4 Comperendir.em . Comperendi- 
tìatioy  dice  Afconio,  ejì  ab  ut- 
trifque  litigatonbus  invicem  de - 
nuntiatio  in  perendinttm  diem  , 
era  una  proroga  del  trattare  di 
nuovo  la  caufa  pel  terzo  gior- 
no vegnente  appretto,  o per  qua- 
lunque altro  termine  di  dilazio- 
ne maggiore  , a interdi  mento 
cb«  niuno  de’due  litiganti  arre. 


car  potette  per  ifeufa  il  non  e fi- 
fere  apparecchiato,  o anche  per 
altre  cagioni,  che  nafeer  potea- 
no  . Diceanfi  pertanto  rei  con- 
perendinati  coloro  * che  nell* 
caufe  criminali  colla  obbligazio- 
ne di  far  nuova  comparfa  in  giu- 
dizio avean  la  cafa , la  città,  o 
altro  iuo^o  p<*r  carcere  fecondo 
la  qualità  de*  personaggi  .*  e di- 
ceanfi comperendinati  fino  alla 
feconda  azione  . Cic.  nelle  Vòrr. 
lib.  I.  7.  deinde  rclicjuis  diebtis 
bis  crimniibus  , bis  teftibut  (ST 
urbani s Cx  provincialibus , fìc  ob- 
rutus , at que  oppreffus  e/i  , ut  , 
bis  ludorum  diebus  interpofìtis  , 
nemo  illuni  eompcrendinatumd}fe 
condemnatum  judicartt  • 
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tecum  effe,  hujufmodi  eli.  i Ego  cum  hanccauffamSw 
culorum  rogatu , recepiffem , idque  mihi  amplum , & prae- 
clarum  exiftimaffem,  eos  velie  meajfidei,  diligentiaeque 
perieuium  facere,  qui  innocenti^,  abftinentiasque  feci f- 
fent,  tum,  fufcepto  negotio,  majus  mihi  quiddarp  propo- 
fui , in  quo  meam  in  rempubli.  voluntatem  populus  Rom. 
perfpicere  poffet,  Nam  illud  mihi  nequaquam  dignum 
induftria,  conatuque  meo  videbatqr,  iffum  ameinjudi- 
cium  jam  omnium  judiciocondemnatum  vocari  ; nifiifU 
tua  intolerabilis  potentia,  & aeacupiditas,  qua  per  ho- 
fce  annos  in  quibufdam  judiciis  ufus  es,  etjarn, ìniftius 
hominisdefperati  cauffa  interponeretur  * Nuncvero,  quo- 
niam  hxc  te  omnis  dominano  regnumque  judiciorum 
tantoperc  dele&at,  & funt  homines,  quos  libidinis,  in- 
famiajque  fuae  neque  pudeat,  neque  taedeat  : quiquafide 
induftria  in  odium,  ©ft'enfionemque  populi  Rom.  irruere 
videantur;  hoc  me  proftteor  fufcepiffe  r magnum  fortaiie 
onqs,  & mihi  periculofum , veruntamen  dignum  in  quo. 
omnes  nervos  statis,  induftriaeque  meap  contenderem.  Quo- 
niam  totus  ordo  paucorum  improbitate,  & audacia  pre- 
mirur,  & urgetur  infamia  judiciorum  ; proti  teor  huic  ge- 
neri hominem  me  inimicum , accufatorem  odiofum  : affi- 
duum,  acerbum  adverfarium;  hoc  mihi  fumo;  hocniihi 
depofco:  quod  agam  5 in  magiffratu,  quod  agam  4 ex 
eo  loco,  ex  quo  me  populus  Romanus  calend.  Janqar. 
fecum  agere  de  republica,  ac  de  hominibus  improbis  vo- 
luit  ; hoc  munus  aedilitatis  meas  popuio  Rom.  ampliffì- 
mum,  pulcherrimumque polliceor : moneo,  predico, anr 
te  denuntio;  qui  aut  deponere,  aut  reciperc,  aut  acci- 
pere  , aut  polliceri  , aut  5 fequeftres , aut  interpretes 
corrumpendi  judicii  folent  effe  , quique  ad  hanc  rem  aut 
potentiam,  aut  impudentiam  fuam  profeffi  funt , abfti- 
neant  in  hoc  iudicio  manus,  animotque  ab  hoc  federe 
j^nefario,  Erit  tura  confui  Hortenfius  cum  fummoimpe- 
• rio , 


1 Ego  cum  hanc  caufam  &c. 
tum  Cj re.  diftingue  e contrappone 
i due  motivi,  che  lo  hanno  mot 
fo  a prender  la  caufa  di  Verre  : 
de’  quali  fu  1’  uno  ir  accettarla 
richiefto  da  Siciliani  e pregato  * 
e l'efprime  pel  verbo  reciperc  : 
l’altro  lì  fu  il  prenderla  per  im- 
buito proprio  : c l’eipri'.ue  pel 


yerbo  fufeipcre. 

2 Ea  cupidità!  y che  Ortcnfio 
dimoftrò  nella  caufa  di  Varrone  » 

j In  magi/ìratu , nell’ edilità. 

4 Ex  co  loco  % da'Roftri,  d’ 
onde  a'  foli  magiftrati  permeilo 
era  il  far  parole. 

5 Sequeftres y coloro  fono,  ap- 
pretto i quali  lì  faccano  i d«po.. 
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fatami  poi  d’impulfo  mio  l’imprefa,  all  animo  mi  pio- 
poli  un  non  fo  che  di  maggiore,  dove  il  popolo  Roma- 
no ben  conofcer  potette  la  volontà  mia  verlo  della  Re- 
pubblica. Che  non  mi  parea  certo  cofa  delia  mia  indu- 
gia degna,  e della  mia  in.trap.refa,  che  per  me  folle  al 
giudizio  coflui  citato,  a giudizio  di  tutti  giàcondaanaT 
to;  fe  corefta  tua  importabil  potenza , e quell  appamo- 
nato  impegno,  che  di  quell’  anni  hai  ufato  in  certi  giu- 
dizi , non  fi  frapponette  altresì  nella  cauta  di  quell 
uom  difperato.  Ma  ora,  poiché  tanto*  t’é  in  piacere 
ogni  domipio  e fioreggiar  fu’giudizj , e v’ ha  delie  per- 
fone,  che  vergogna  non  prendono  né  rmcrefcimcnto  del- 
le loro  sfrenate  voglie,  e del  loro  mal  credito:  1 quali 
par  che  quali  a belio  (Indio  urtin  nell  cd.o  e nel. a 1 1 
grazia  del  popolo  Romano;  quello.  mi  protetto  d’avere 
d’elezione  intrapprefo,  gran  carico  per  avventura,  e a 
me  di  rifico,  degno  però  che  vi  metta  in  opera  ogni  vi- 
gor dell’ età,  e dell’induftria  mia.  Poiché  tutto  l’ ordine 
per.  malvagità  ed  audaccia  di  pochi  é intelìatoed oppref- 
fo  dal  mal  credito  de’ giudizi;  mi  protetto  a quella  raz- 
za di  gente  nemico,  accusatore  odialo,  afliduo  ed  acer- 
bo avverfario:  quello  io  m’arrogo:  quello  io  pretendo, 
che  tratterò  > ettehdo  di  magittrato,  da  quel  luogo  la, 
d’onde  il  popolo  Romano  fin  dalle  calende  di  Gennaio, 
ha  voluto,  che  feco  di  repubblica  tratti , e de’ malvagi  : 
m’ impegno  che  quella  carica  edilizia  al  popolo  Romano 
riufeirà  di  tutto  decoro  e Splendore:  lo  avverto,  prima 
il  dico,  perinnanzi  l’intimo:  coloro  che  ufati  fono  oa 
far  depofiti , p a promettere,  o ad  accettar  xegali  , o a 
far  profferte , o ad  efier  Itqueflri  o mezzani  per  corrom- 
pere il  giudizio,  coloro,  che  per  bifogna  sì  fatta  proie- 
ttato hanno  o la  potenza  , o la  sfacciatezza  loro  , in 
quello  giudizio  tengan  lontana  l’opera  loro  e’i  penfie- 
ro  da  quella  fceileratezza  nefanda  • 

XIII.  Sarà  allora  confole  Ojtenfio  con  giiirifdizione 
ed  autorità  fuprema:  io  poi  edile,  cioè  un  po’-piìi  che 
privato  : contuttociò  ella  é sì  fatta  cofa,  che  a maneg- 
giar m’impegno,  al  popolo  Romano  così  gradita  e gio- 


rni di  denaro  , per  liti , compre  , 
trattati  per  fubornar  gjudici  ec» 
furono  altrimenti  detti  ca  Ma- 
crobio  e da  Gellio  fculna. 

5 Interprr f*s  - cueiii»  che 


interpongono  tra  chi  compra  e 
chi  vende  ed  eaiandio  fu  d al- 
tri contratti  per  accordarne  le 
con ven rioni  : ne’ mercati  c nel- 
le liete  li  chiama»  tentali  - 
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rio,  & potè  fiat  e : ego  autem  i aedilis  , hoc  eft  , panilo 
ampli us  quam  privatns  : Tamen  hsec  hujufmodi  res  eft, 
quam  me  afturum  effe  polliceor;  ita  populo Rom.  grata, 
afque  jucunda,  ut  i pie  confili  in  hac  caufla  prae  me  mi- 
nusetiam,  fi  fieri  poffit,  quam  privatns,  effe  videatur  : 
omnia  non  modo  commemorabuntur  , fed  etiam  , expofi- 
tis  certis  rebus,  agentur,  quse  2 intradecem  annos,  po- 
fteaquam  judicia  ad  fenatum  translarafunt , in  rebus  ju- 
dicandis  nefaric,  flagitiofeque  fafìa  funt.  Cognofcct  ex 
me  populus  Rom.  quid  fit,  qnamobrem  , cùm  equefter 
ordo  judicaret  annos  propequinquaginta continuo*,  nul- 
la, judice  equite  Romano  indicante,  3 ne  tenuifinna  quì- 
dem  fufpicio  acceptas  pecunia  ob  rem  judicandam  condi- 
tura fit:  quid  fit,  quod,  judiciis  ad fenatorium ordinem 
translatis  fublataque  populi  Rom.  in  unumquemque  no- 
ftrum  4 poteftate,  5 Q.  Calidus  damnatus  dixerit,  mi- 
nori* H.S.  tricies,  prxtorium  hominem  honefte  non  pof- 
fe  damnari  : quid  fit,  quod,  P.  Septimio  fènatore dam- 
nato,  Q.  Hortenfio  pretore,  de  pecuniis  repetundis,  6 
lis  aeftimata  fit  eo  nomine  , quod  ille  ob  rem  judican- 
dam  pecuniam  accepitfet:  quod  in  C.  Herennio  , quod 
in  C.  Popillio  fenatoribus,  qui  ambo  7 pecuiatus  dam- 
nati funt,  quod  in  M.  Attilio,  qui 8 de  maiefiate  dam- 

ria- 


1 Melili s.  Gì;  Edili  altri  èra- 
no plebi f , altri  cereales  , altri 
curale*  • Lafcjando  dall’un  can- 
to (tare  il  ragionare  de’  primi  e 
de’ fecondi,  che  al  nefiro  pro- 
pofito  non  appartengono  J gli 
Edili  cutuli  , tra’  quali  f-i  Cic. 
erano  di  maggior  grado  : che 
Plutarco  in  Mario  edilità  mag- 
giore chiamolla,  cui  competeva 
il  feggio  Curule  ( cioè  una  Tedia 
«citatoria  fatta  o adornata  d'a- 
vorio , collocata  fu  d’  un  coc- 
chio y dove  tencatt  ragione  , o 
faceano  altre  funzioni  riguarde- 
voli  . Solean  quelli  crearli  ne’ 
èomizj  tributi;  aveano  anch’ef- 
fì  giurifdizione , ed  a tenor  del- 
l’editto, clic  proponeano  ‘nelle 
materie  a loro  fpettanti,  dava- 
no decifioni  : flava  pure  a lor 
«anco  il  rapprefeatare  i giuochi  . 


il  mantenimento  degli  edilìzi  fi- 
eri e profani , delle  vie  pubbli- 
che, de’  ponti  cc.  , 

2 Inter  tot  annoi . Parve  ali 
Ottomanno  più  probabil  lezione 
che  intra  dccem  annos  : e lo  d;. 
moflrà  còli’  autorità  di  molti 
luoghi  di  Cic.  e itioia  importare 
lo  fleflò  che  per  tot  annos , Liv. 
altresì  L.  I.  bina  pofìea  inter 
tot  annos  , tot  bella  , opima  par- 
ta funt  [poli a . 

5 Ne  tenui JJìma  quidem  fu - 
Jpicio  C ire.  che  altrove  falfo  ef- 
fere  dimoflramrao  Coli’  autorità 
d’Àppiano. 

4 Pot: fiate.  Siila,  levata  via 
la  podellà  tribunizia  , tolfe  gli 
appelli  al  popolo , comecché  al- 
cun fi  folle  creduto  condartnattf 
per  ingiufia  Temenza:  la  quat  pode- 
lià  Pompeo  la  ri  «fife  in  piedi. 
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concia,  che  in  quella  caula  il  medelimo  confale,  rii pet- 
to  a me,  parrà,  ie  ciò  poffibil  fia,  meno  ancorché  pri- 
vato: non  (blamente  toccherai  ogni  cofa,  rqa  ancora  con 
efpor  prove  chiare,  quel  trarterafH,  che  per  dieci  anni 
nel  giudicar  delle  caufe,  dappoiché  i giudizi  trafportati 
furono  nel  Senato  iniquamente  é flato  e fcelleratamen- 
te  operato.  Intenderà  da  me  il  popolo  Romano,  onde 
ciò  fìa  che,  la  giudicazione  dando  apprefTo  T ordine  e- 
Cjueflre  quali  per  cinquant’ anni  continui,  fotto  giudici 
cavalieri  Romani,  non  abbia  prefo  piede  alcun  pur  de-, 
boliflfìmo  fofpctro  d’  accettato  denaro  per  dar  fentenze: 
onde  ciò  fia  che,  efléndo  i giudizi  ai  Senatorio  ordine 
trasportati,  e tolta  del  popolo  Romana  la  podeftà  in 
cialcheduno  di  noi,  Quinto  Calidjo  condannato  abbia 
detto  non  poterli  un  uom  pretorio  condannare  onefU- 
mente  per  rheno  di  rre  milioni  di,  feflerzi.;  onde  ciò 
fìa  che,  elfendo  Pubblio  Settimio  Senator  condannato  , 
fotto  Quinto  Qrtenfio  pretore  delle  caufe  fui  maltolto, 
a quello  titolo  fu  talfata  la  condanna  de’ danni  fatti  , 
perché  egli  ricevuto  t\vea  denari  per  dar  fentenza  : da 
me  conofcerà.  perché  in  Cajo  Erennio  , perchè  in  Ca  o 
Popilio  Senatori,  i quali  furono  amendue  di  furto  pub- 
blico condannati;  perché  in  Marco  Attilio,  checondan- 
nato  fu  di  maellà  lefa,  quello  fiafi  fatto  chiaro,  che 
ricevetter  denari  per  dar  fentenze:  perché  trovati  fi  fon 
Senatori,  i quali,  facendo  la  tfatta  Cajo  Verre pretore 

' ' ' ‘ ‘ ‘ ' ur- 


5 Q.  Cali  di  us  damnatnt  . 
Qtiinto  CaliJio  padre  di  Marco 
Cuhdio  oratore,  dopo  la  pretura 
di  Spagna  per  G.illio  accufato  , 
eflendofi  avveduto  , che  i giudi- 
c i erano  flati  per  denari  contro 
di  se  corrotti,  efclair.ò:  vcl  i- 
doneam  mercede ni  prò  mto  capite 
p jet  fri  dcbui/lis  : hoc  faltem  ho • 
nefìatis  effet  tn  vobìs  ut  homi- 
nem prxtorium  non  vili  pretto 
venderttis . Afccn. 

6 Lis  a' /limata  e/l . Dicefi  li- 
ter, i teftimari,  quando  nella  con- 
danna del  reo  tirali  la  ('ottima 
de’ frutti  e danni  farti  a mifura 
de*  quali  condannato  vieti?  in  de- 


naro, per  farfene  a’  danneggiati 
icllituztone . Laonde  cotto  a’fer- 
tori  i confricati  beni  vendeanfi. 
per  incanto  : i quali  la  falla- 
ta fomma  depofiravano  a1  quello- 
ri  dell’ era» io,  L’Octomannd  . 

7 Peculatus  damnati  . Cioè 
che  nel  giudizio  medefimo,  nel 
qtule  fottenner  condanna  per  a- 
ver  venduto  il  loro  voto  a dena- 
ri , futono  altresì  di  turco  pub- 
blico condannati . 

8 De  ma jc fiate  damnatus  . 
Generalmente  parlando  chiama- 
li delitto  di  lefa  maefìà  quel- 
lo , che  al  principe  e alla  re- 
pubblica quelle  cofe  diminuifee 
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natns  cft,  hoc  planimi  fa£kum  eft,  eos  pecuniam  ob  rem 
judicandam  accepifTe:  quod  inventi  funt  fenatores,  qui, 
C.  1 Verte  pretore  urbano  forriente,  z exirent  in  eum 
reum,  qdem,  incognita  caufla,  condemnarent  .*  quod  in- 
ventus  ed  ? fenator,  qui  cimi  index  cflet,  ineodetnju- 
dicio  ab  reo  pecuniam  accipcret,  quam  judicibns  divi- 
deret,  & ab  accufatore,  ut  reum  damnarer.  Jam  vero 
quomodo  illam  labem  , ignominiam  , calamitaremque  ro- 
tuis  ordinis  conquerar?  hoc  faélom  effe  in  haccivirate, 
cum  fehatorius  ordo  judicaret,  ut  4 difcoloribus  figms 
juratorum  hominum  tentenna:  norarentur  ? hicc  omnia  me 
*4diligenter , (evercqne  àchmirn  e(Te  polliceor:  Quometan- 
detn  animo  fore  putétis , fi  quid  in  hoc  ipfo  judicio  in- 
tei le  xe  ro  Umili  aliqiia  ratione  ette  violatnm  atquecom- 
tniflum  ? cum  prcifertim  pianura  facere  multis  tefhbus  pof- 
fini,  C.  Verterti  in  Sicilia,  multis  andientibus*  fa’pedi- 
xifie,  fé  habere  5 hominem  potentem,  cujus  fiducia  pro- 
vinciali fpoliaret  : neque  fibi.  Ioli  pecuniam  quaerere  , fed 
ira  triennium  illnd  pretura:  Sicilienfis  difiributum  habe- 
re, ut  fecum  preclare  agidicéret,  fi  unius  anni  quaéftum 
in  rem  luam  converreret:  alreruni  patrotiis&defenfori- 
bus  fuis  tradcret  : tertium  illum  uberrimum  , q listò  uofifTì- 
mumquC  annum  totum  ìudicibus  refefvaret . Éxquomi. 
hi  veriit  in  mentem  illud  dicere, * quod  apudóM’.  Gla« 
brionem  nuper,  cum  in  réjiciéndis  judiòibus  commemo- 
ratòem , intellexi  vehementér  populum  Rom.  commoveri 
me  arbitrari  fore,  uti  nationes  exrerae  legatos  ad  popu- 
lum Rem.  mitterent,  ut  lex  de  pecuniis  repetundis  ju- 


é toglie,  nelle  quali  è il  lor  de- 
coro, e la  dignità  ripo'.ta  . Piu 
a lungo  ne  parleremo  altrove  , 
dove  fpiegheremo  ]& perduellione . 

1 Verre  forticntc  . Dall*  uni- 
verfal  numero  de'  giudici  , per 
dar  fentenza  in  cauta  pubblica  , 
dal  pretore  urbano  facea'cne  la 
tratta.  Fattane  appreso  dall’  ac- 
cufarofe  e dal  reo  l’efclufìva  , 
tenerli  la  feconda  tratta  dal  pre- 
tore fpeciale  c capo  giudice  cri- 
minale deputato  a quella  manie- 
ra di  caufe,  ovvero  dal  fuo  luo- 
gotenente « che  chiamato  era  /«- 
dì»  iuejìionis . Q.Ù  lì  allude  al 


perverto  giudizio , nel  quale  Op- 
pianico  fu  condannato  . Imper- 
ciocché avendo  già  Verre  pretore 
urbano  fatta  la  pr  ras  tratta  de 
giudici  e la  feconda  Gtunio,  che 
era  quéjitor  e 'index  quafUonis  , 
deputato  alla  dtfeuifìonc  di  quel- 
la caufa,  della  quale  a lungo  fi 
parla  tirila  Cluetoaiana  ,*  Verre 
iti  cambio  de*  fecondi  eftratti.  *' 
forte  , vi  furrogì  altri,  che  fu- 
borniti  erano  per  denari:  e ré- 
gilVati  nelle  cancellature  v>  le- 
gnò la  lifta  col  fìgillo  fuo  c del 
fuo  cancellerò . Cic.  prò  Ciuent.» 
accufator  multarti  pctivitt  . . . - 

quod 
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urbano,  in  tribunale  apparvero  contro  a reo,  che ’l  con- 
dannarono, fenza  chiamare  ad  darne  la  caufa;  perché 
un  Senatore  trovoffì,  il  quale,  dfendo giudice,  nel  me- 
defimo  giudizio  e accettò  denari  dal  reo  per  ripartirli 
fie’giudici,  e dall* accufatore  per  condannare  il  fcò  . 
Deh  come  poi  dovrò  far  lamentanze  di  quella  macchia, 
di  quell’ignominia  e fconcio  di  tutto  Tardine  ? e fia  pof- 
fibile  che  fia  in  qifefta  città  avvenuto  * che,  i tribunali 
tenendo  l’ordine  Senatorio,  i voti  d’uomini  èori  giura- 
mento tiretti  contrattfegnati  fodero  con  difvariati  regna- 
li ? Or  io  m’impegno  che  tutto  quello  con  accuratezza; 
tratterò  e con  rigore.  j . • 

■ XIV.  Deh  qual  mai  difpofizion  d’animo  vi  credete  ché 
io  fia  per  avermi  ì fe  in  quella  caufa  medefima  conofce- 
rò  fatta  per  alcun  fìmigliante  modo  qualche  violenza, 
od  azione  rea.  commetta  ? potendo  io  fpecialmente  provare , 
che  Cajo  Verre  in  Sicilia  alla  prefenzadi  moiri  fovente 
ditte  d’avere  un  uom  potente,  falla  cui  fiducia  la  pro- 
vincia fpogliava  : che  non  procacciava  per  fe  folo  dena- 
ri y ma  talmente  avea  que’trè  anni  difiribuiti  della  Sici- 
liana pretura,  che  dicèa  tener  lui  ad afsai  buon  partito, 
fe  in  prò  fuo  rivolgefse,  il  guadagno  d’un  annotalo?  fe 
n’afsegnafse  il  fecondo  a*  patrocinatori  e difenditori  fuoi  ; 
e’1  te rz’ anno  ubertofi (Timo  e di  tammo  lucro  tutto  a’ giu- 
dici riferbafse.  Da  che  mi  cade  in  animo  di  quello  di- 
re,' cui  rammemorato  avendo,  non  ha  gran  tèmpo,  ap- 
prefso  Manio  Glabrione,  nel  far  de’ giudici  T efclufi va, 
comprefi  che’l  popolo  Romano  n’  era  iommamente  com- 
mofso:  cioè  io  efser  d’ avvita  , che  le  lìraniere  nazioni 
mandefebbon  legati  al  popolo  Romano  pregando,  che  via 
Ir  levattfe  la  legge  e Tgiudizio  fui  mal  tolto:  impercioc- 
ché fe  in  piedi  non  fieno  i giudizi,  (limano,  che  tanto 
porterà  via  ciafcuno,  quanto  a sé  badar  credafi  ed  a’ 
fuoi  figliuoli:  che  al  prefente,  eflendo  di  tal  condizione 

quod  C.  Verrei  prnttr  urbanus 
homo  fanftus  ac  diligerli  f ub for- 
ti ti  onem  ejut  in  eo  codice  non 
haberet , qui  rum  intcrlttus  prò - 
ferebatur  . 

a Exirenty  che  viene  a dire 
non  tratti  a forte  dall*  urna  , 
ma  reciti  a reo  fine  , che  giudi- 
caffcro  fenza  giuft'zia* 

1 ì Senatore  quelli  fu  Stalena 


‘ • • . i giu-  - 

nella  caufa  d1  Oppiando  • 

4 Dijcoloribus  fignis . Suite  tt- 
volette  contraffegnate  con  diver- 
fi  colorì  per  conofeere  i voti  de* 
giudici  nella  caufa  di  Vairone  • 
di  che  parlati  nella  divinazione. 

5 Hominem  potcntcm.  Ortentio. 

6 M\  Glabrionemy  che  in  que- 
ll' anno  era  pretore  Tulle  caufe 
del  mal  tolto . 
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diciumque  tolleretur:  fi  enim  judicia  nulla  fint,  tantum, 
unumquemque  ablaturum  putant,  quantum  (ibi,  libe- 
ris  fuis  fatis  effe  arbitrctur  : nunc  quod  ejufmodi  judicia 
fint , tantum  unumquemque  auferre , quantum  fibi , i pa- 
troni, 2 advocatis,  praetoribus,  judicibus  fatis  furururn 
fit,  hoc  profeto  3 infinitum  effe,  fe avarifiìmi  bominis 
cupiditati  fatisfacere  polle,  nocentiffimas  vittoria?  non  pof. 
fe.  O commemoranda  judicia,  praeclaramque  exifiimatio- 
nem  noftri  ordinis  ! cum  focii  populi  Roman,  judicia  de 
pecuniis  repetundis  fieri  noJunt,  qua  a majoribus  nofiris 
lociorum  caufia  comparata  funt.  An  ifte  unquam  de  fe 
bonam  fpem  habuiflet  , nifi  de  vobis  malam  opinio- 
nem  animo  imbibifiet  ? Quo  majoreetiam  , fi  fieri  potefi, 
apud  vos  odio  eflfe  debet,  quam  efi  apud  populum  Ror 
manum,  cum  in  avaritia,  federe,  perju rio  vos  fui  firn i- 
jjles  efie  arbitretur.  Cui  loco  , perdeos  immortalcs,  judi- 
ces,  confulite,  ac  providete  : moneo  pr&dicoque  id  quod 
intelligo.*  tempus  opportuniflìmum  vobis  hoc  divinirus 
datum efie, ut  odio,  invidia,  infamia,  turpitudine  forum 
ordinem  liberetis:  nulla  in  judiciis  leveritas , nulla  reli-, 
gio,  nulla  denique  jain exifiiroantur efie  judicia  . Itaque. 
a populo  Rom.  4 contemnimur,  5defpicimur,  gravi  diu- 
t-urnaque  jam  flagramus  infamia  ; neque  enim  ullam  aliam 
ob  caufiam  populus  Romanus  ó tribunitiam  potefiateni 
tanto  ftudio  requifivit  : quam  cum  pofeebat,  verboillam 
pofeere  videbatur,  re  vera  judicia  pofeebat . Ncque  hoc 
Q.  Catulum  hominem  fapiennflìmum  , atque  amplifTìmum. 
fugit,  qui,  7 Cn.  Pompejo  viro  forti  ffimo,  &clariffimo. 
de  tribunitia  potefiate  referente,  cum  eflet  fententiam 
rogatus,  hoc  initio  efi  fumma  cum  auttoritate  ufus.:  pa - 
tres  confcriptos  judicia  male  , & flagitiofe  tupri  : quod  fi, 

in 

1 Patronis , che  arringavano,  bunale  : mentre  volendo  egli  ru- 

2 Advocatis  > che  aflilievano  bare  non  folo  quello  , che  ba- 

a1  rei  col  favore,  e col  confi-  Hi  alla  l'uà  cupidigia,  ma  quan-' 
glio.  to  richiedali  per  dare  a*  giu- 

3 Infinitum  effe  &ci  eflere  dici,  a’  patrocinatori -ec.  onde 
colà  immenfa  e fuor  d’  ogni  gli  r>efca  di  vincere  nell’  accu- 
termine  il  trovarli  in  sì  dure  la*  ia  facenda  procede  in  infì- 
condizioni  , di  dover  dall’un  nito,  nè  fi.  può  dagli  alleati  ar-, 
canto  fcddisfare  all’ avarizia  d*  rivare  a tanto. 

Mn  governatore  ingordo  ; e:  che  4 Contemnitnur  ; parla  come 
non  fi  pofia  pertuttociò  foddis»  Senatore  ; che.  già  nel  pallata 
• fate  ajla  di  lui  vittoria  nei  tri.  anno  era  fiato  all’ ordine  Sena- 
* * • to.  . 
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ì giudizi,  tanto  via  ciafcun  ne  porta,  quantofiaperef- 
fere  a fe  (ufficiente,  a’ patrocinatori  , agli  avvocati  , a* 
pretori,  ed  a* giudici.'  ettere  certo  cofa,  che  non  ha  li- 
miti, il  poter  effi  alla  cupidigia  d’un  uomo  avariamo 
foddisfare,  ma  non  però  ad  una  nocevoliflfìma  vittoria.  O 
giudizj  sì  veramente  degni  d’ edere  ricordati , e bella  ri- 
putazione nell’ordin  norfro  ! mentre  gli  alleati  del  popo- 
lo Romano  non  lì  curano  che  i giudizi  tenganfi  fui  mal 
tolto,  che  ordinati  furono  per  li  maggiori  noftri  a ri- 
guardo degli  alleati.  Che  forfè  queftì  avrebbe  mai  fu  di 
se  fletto  avuto  alcuna  buona  fperanza,  fe  non  fi  fotte  di 
mal  concetto  imbevuto  fopra  di  voi?  Ed  imperciò  anco-  t 
ra  vi  debb’ettere  in  maggior  odio,  fe  eflerpuote,  che  al 
Romano  popol  non  ò,  credendovi  a lui  nell3  avarizia  fi- 
niiglianti , nella  (celleratezza , e nello  fpergiuro. 

• XV.  Al  qualbilògno  deh  pergP  immortali  dii  porgete 
riparo,  ogiudici,  e datevi  provvedimento:  v’avverto, 
e per  innanzi  vi  dico  quel  che  n’intendo:  edere  a voi 
quello  tempo  opportunillìmo,  per  divina  difpofizion , con- 
ceduto, di  liberar  tutto  l’ordine  dall’odio,  dalla  male- 
volenza, dal  mal  credito,  e dal  vituperio:  fi  ftima  che 
ne’ giudizi  niuna  feverità  piò  non  fia,  niuna  cofcienza  t 
e che  finalmente  piò  non  vi  fian  del  tutto  i giudizi . Siam 
pertanto  dal  popolo  Roman  difpregiati,  fiatilo  tenuti  a 
vile,  ed  ornai  foftegnam  l’ardore  cT  un  grave  e conti- 
nuato mal  credito:  nb  per  alcun  altra  cagion  già  il  po- 
polo Romano  ha  con  tanto  impegno  la  tribunizia  pode- 
ft'i  ricercato:  cui  richiedendo,  parea  che  quella  richie- 
derle in  apparenza,  ma  in  effetto  richiedeva  i giudizi . 
Nb  quefto  ignoto  b a QuintoCarulo  lavittìma  perfona  e 
riguardevoliffima,  il  quale,  mentre  Gneo  Pompeo  uom 
fortiflìmo  ed  iiluttrittìmo  facea  propoda  folla  podettà  tri- 
bunizia, ettendo  del  parer  fuo  richiedo,  di  queflo  prin- 
cipio affai  autorevolmente  fervi  Ti  , che  ì padri  cofcrittì 
fifi  eneano  male  ed  iniquamente  i giudizj  : che  fe  nel  deci-. 

■ Tomo  J.  A a der 

torio  aggregato  da’  Cenfori  Gel-  pello  nelle  fentenze,  che  parea- 
Ijo  e Lentulo.  . no  ingiutte.  Laonde  pel  mal  go- 

5 Dcjpicimur,  Pretende  loSco-  verno  de’ Senatori  ne!  giudicare  , 

Jialle  che  quello  verbo  imporri  di-  già  erari  tre  anni  che  il  popolo 
(prezzo  elL-rnaìbcnte  dimoflrato  Romano  richiedea  Tattica  pode- 
col  volto  e colle  parole.  ftà  tribunizia. 

6 Tribunitiam  potè  (Intero  veli»'  7 Cn.  Pompe  io  , elTcndo  con- 
rujt  . Diminuì  Siila  la  podelìà  foli  Pompeo  e Crafto  fu  in  pijp 
tribunizia,  e Isvò  a’tribuai  fan-  rimetta  la  podeltà  tribunizia* 
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in  rebus  ) naie  and is  pop  u li  Rem.  exijìimationi  fatisfacerà 
*uoluiffent , non  tantopere  homines  fuijje  tnbunitiam  potefìa - 
tem  dejideraturos . Ipfe  denique  Cn.  Pompejus  ; cum  pri- 
nìum  concionem  x ad  Urbem  confai  defignarus  habuit , 
ubi  ( id  quod  maxime  exfpeftari  videbatur  ) oftendit  fe 
tribunitiam  poteftatem  reftituturum  ; 2 faftus  eft  in  eo 
ftrepitus,  & grata  concionis  admurmoratio.  Idem  in  ea- 
dem  coneione  cum  dixiffet  , popuiatas  vexatafque  effe 
provincias  , judicia  autem  turpia  , flagitiofa  fieri  , ei 
rei  fe  providere,  ac  confulere  velie;  tum  vero  non  (Ire- 
piru,  fed  maximo  clamore  fuam  populus  Rom.  fignifica- 
ipvit  voluntatem.  Nunc  autem  homines  ^ in  fpeculis  funt  : 
obfervant  quemadmodum  fe  unufquifque  veftrum  gerat  4 
in  retinenda  religione,  confervandilque  legibas  ; vident 
adhuc  poft  legem  tribunitiam  unum  5 fenatorem  vei  re- 
nuiffìmum  effe  damnatum:  quod  tamerfi  non  reprehen- 
dunt,  tamen  magnoperequod  laudent,  non  habent . Nul- 
la eft  enim  laus,  ibi  effe  integrum,  ubi  nemo  eft,  qui 
aut  poftìt,  aut  conetur  corrumpcre.  Hoc  eft  judicium , 
in  quo  vos  de  reo,  popnlus  Rom.  de  vobis  judicabit  : in 
hoc homine ftatuetur,  poffìtne,  fenaroribus  judicantibusy 
homo  noceti  ti  ftìmus,  pecuniofiftìmufquedamnari . Deinde 
eft  hujufmodi  reus,  in  quo  homine  mhil  fit,  prseter  fum* 
ma  peccata,  maximamque  pecuniam  : ut,  fi  liberatus  fit , 
nulla  alia  fufpicio,  nifi  ea,  quse  turpiffìmaeft , refidere 
poftìt:  non  gratia,  noncognatione,  non  aliis  retìe  fa&is* 
non  deniqne  aliquo  mediocri  vitio  tot  tantaque  ejusvi- 
tia  fublevata  effe  exiftimabuntur . Poftremo  egocauflam 
fic  agam,  judices,  ejufmcdi  res,  itanotas,  itateftatas, 
ita  magnas,  ita  manifcflas  proferam,  ut  nemo  a vc-bis, 

ut 


I  Ad  urbem  . Effe  ad  Urbem 
di  mngiflrati  diceafi  , che  o 
non  fi  eran  per  anco  porrati  neT 
loro  provinciali  governi,  o erano 
di  frefeo  tornati  . Fompeo  per- 
tanto affettando  il  trionfo  per  J * 
vittoria  da  Sertorio  riportata 
tratteneafi  ad  urbem  cioè  nel 
campo  Marzo  , che  in  que*  tem- 
pi computavafi  fuor  di  Roma , 
fecondo  che  ritraefi  da  Livio  e 
da  Dionifio  . Ivi  adunque  fopra- 
ttando  , tenea  parlamenti  fui  ri» 
lettere  in  piedi  la  podeiiàtribu». 


nizia  . 

2 Fa&us  e fi  in  eo  ftrepitus  • 
Ccftumanza  fu  del  popolo  Rorua- 
no  che  Temendo  da  chi  parla- 
mentava cofa  gradita  , il  darne 
feguo  con  moti  rame  approvazio- 
ne l’uno  ali’  altro  * onde  na- 
fceane  bisbiglio  onorevole  al  di- 
citore * Frequenti  fono  i luoghi 
di  Cic.  da’quali  ciò  rendefi  ma» 
nife  Ho  . 

3 In  [peculi*  font  . Specula  è 
rilevato  luogo  ed  eminente  o in 
torre  o in  mente,  edeve  che  ha, 

don» 
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der  le  caufe , voluto  ave  fiero  foddisfazìon  dare  alla  ejìima- 
zione  del  popolo  Romano , non  avrebbe  la  gente  con  tanto 
calore  là  podejlà  tribunìzia  de  fiderato . Final  mente  le?  fìef- 
fo  Grieo  Pompeo  come  prima  predò  a Roma  tenne,'  ef- 
fendo  confole,  parlamento;  quando  ebbe  dimoftro  (ciò 
che  parea  fi  defuleralTc  in  fommo  grado  ) che  avrebbe 
in  piè  rimeflb  la  podeftà  tribunizia;  in  quello  ne  nacque 
ftrepito,  ed  un  grato  applaufo  dell’adnnanza.  Egli  pure 
nel  medefimò  parlamento  detto  avendo  che  le  provincie 
èrano  faccheggiate  e malmenare,  tenerli  poi  vituperofi 
cd  iniqui  giudizi:  che  a quella  bifognà  voleva  egli  dare 
provvedimento  e riparo;  o allora  sì  che  il  popolo  Ro* 
tnano  non  collo  ftrepito;  tìia  a ben  alte  voci  il  voler - 
Tuo  fignificò. 

XVI.  AdelTo  poi  la  gente  Ììà  alla  veletta:  ofTervàrio 
Come  ciafcun  di  voi,  in  guardare  l’obbligo  del  giura- 
mento li  porti,  e in  confervare  le  leggi:  veggiono  che 
finadora  dopo  la  legge  tribunizia  fi  è un  fol  Senatore 
eziandio'  poverifiìnaocondannato  : alche  quantunque  noti 
dian  biafimo,  rion  han  però  che  lodare  gran  fatto.  Im- 
perciocché non  è alcun  vanto  ivi  edere  intero , dove 
niun  v’ha  che  o polla  o tenti  di  corrompere  la  gìuftizia . 
Quello  è quel  giudizio,  nel  qual  voi  fu  del  reo  giudi* 
Cherete,  e’i  popolo  Romano  fopra  di  voi:  in  coftui  fer- 
merafiì  oppinione  fc,  giudicando  i Senatori  + polla  uri 
colpevolilfimo  uomo  e deharofilfimo  éfler e condannato. 
E apprelTo  reo  sì  fatto,  che  in  coftui  nulla  v’è  altro  y 
faivo  che  colpe  graviflìme,  ed  aliai  groflo  contante  : co- 
ficchè,  fe  liberato  lia,  niun  altro  fof  petto  prendere  pof- 
fa  luogo,  fe  non  quello,  che  vituperofiffimoè  : crederaf- 
fi  che  tanti  e sì  gran  fut>i  vizi  aiutati  dal  favore  non 
fieno,  non  dalla  cognazione,  non  da  altre  rette  opera- 
zioni, non  per  fine  da  qualche  vizio  mezzano.  Final- 
mente, o giudici,  tratterò  io  la  caufa  con  tal  tenore, 
metterò  fuori  sì  fatte cofe,  sì  note,  sì  provate  , sì  gran- 
di, e sì  manifelìe,'  che  ni  uno  tenterà  di  farvi  iftanze  per 
via  di  protezioni,  che  afTolviate  coftui  . E ben  ho  io  una 
fìcura  ftrada,  ed  una  maniera,  onde  poter  tracciare,  ed 
arrivare  tutti  i lor  tentativi.  Sarà  P affare  da  me  ma- 

Aà  2 neg- 

donde  cola  lontana  (piare  fi  pofla.  , $ Sènatorem  vet  tenui jjìtrturti* 

4 In  retnienda  religione  i At-  Che  fu  Dolabella  , pro<-  .afoic 
giuramento  di  giudicare  della  Cilicia  , accufato  da  Sca«- 
con  dirittura  j'  ro  del  mai  tolto . 
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Ut  iftum  abfolvatis , per  gratiam  conetur  contendere  . Ha- 
{jeo  autem  certam  viam  , atque  rationeni , qua omnes  ilio- 
rum  conatus  invcftigare  & con  (equi  pofTìm . Ita  resa  me 
agetur,  ut  in  eorum  confiliis  omnibus  non  modo  aures 
hominum  , fed  etiam  ocuii  populi  Rom.  intereffe  videan- 
tur.  Vos  aliquot  iam  per  annos  conceptani  buie  ordini 
turpitudinem , atque  infamiam  delere , ac  tollere  poteftis  . 
Conftat  inter  omnes,  i poft  h^c  conditura  iudicia,  qui- 
bus  nunc  utimur,  nullum  2 hoc  fplendore,  atque  haedì- 
gnitate  confilium  fui fle . Hic  fi  quid  erit  oft’enium , om- 
nes  homines  non  jarn  ex  eodem  ordine  aliqsmagis  ido- 
neos,  quod  fieri  non  poteft,  fed  alium  om n i no  ordine m 
37ad  res  judicandas  quserendum  ajbitrabuntur . Quapropter 
primum  ab  diis  imrnortalibus , quod  fperare  mihi  videor , 
hoc  idem  judices,  peto,  ut  in  hoc  judicio  nemoimpro- 
bus,  praeter  eum,  qui  jampridem  inventuseft,  reperia- 
tur:  deinde  fi  plures  improbi  fuerint,  hocvobis,  hoc  po- 
pulo  Romano  , judices  , confirmo  , vitam  , mcherculc  3 
mihi  prius,  quam  vim  perfeverantiamquead  illorum  im- 
probitatem  perfequendam  defuturam.  Verum,  quod  ego 
laboribus,  periculis,  inimicitiifque m;is  tumeumadmif- 
fum  erit,  dedecus  Tevere  me  perfecuturum  effe  polliceor, 
id  ne  accidat,  tu  tuafapientia,  auftoritate,  ddigentia, 
M\  G labrio  potes  provjdere.  SuTcipc  cauffam  judiciorum , 
'fufeipe  cauffam  feveritaris,  integritatis  fidei , religioni* 

• fufeipe  cauffam  fenatus,  ut  is  hoc  ìudicip  probatus,  curri 
populo  Rom.  & in  laude  & in  gratia  effepoffit.  Cogi- 
ta qui  fis,  3 quo  loco  fis  : quid  dare  populo  Romano, 
quid  reddere  majoribus  tuis  debeas  : fac  t ibi  paterna  4 le- 
gis  Acilise  veniat  inmentem,  qualege  populus  Rom.de 
pecuniis  repetundis,  optimis  judiciis,  TeveriflìmiTque  ju- 
dicibus  ufus  eft.  Circumftant  te  fummas  5 au&oritatcs , 
quae  te  oblivifci  laudis  domefticse  non  finant  , qua;  te 

dies 


1 Po/l  hac  con  flit  ut  1 ju  litici . 
Intende  de' giudizi  Senatori,  die- 
ci anni  prima  me  ili  m piedi  da 
Siila. 

2 Hoc  Splendore . Pretende  Cic. 
-che  dopo  la.  procurata  efclulìva 
d 'alcuni  , non  vi  fia  Hata  mai 
una  confulta  di  giudici  siriguar- 
devoli  e 6Ì  valenti  . 

J Q<*o  loco , per  dignità  , gr*« 


do,  condizione  ■ Similmente  nell’ 
ep.  a Terenzia  e Tullia,  videte 
e»uid  alia  Jaciunt  ijìo  loco  /semi- 
na . 

4 Legis  Adii  a . Man  io  Acdio 
Glabrione  produffe  rigorofa  leg- 
ge fui  maltolto,  eflendo  confoli 
ìui,  e Cajo  Porcio  Catone:  del- 
la quale  cosi  Afconio.  7W*.  Aci - 
li  ut  Glabri  o Isserà  tulit  de  Peeu - 

mi* 
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neggiato  per  in  ado  che  ratti  i loro  difegai  non  fola  mend 
" paiano  dalie  orecchie  della  gente  ^fcoltati , ma  dagli 


te 


òcchi  ancora  del  popolo  Roman  , veduti  . Voi  cancellar 
potere,  e tor  via  il  vituperio  e5l  mai  credito  già  per 
alquanti  anni  da  quell’  ordin  contratto.  Tutti  hanno  per 
indubitato,  dopo  in  pie  medi  quelli  Senatorj  giudizi, 
che  ufi  amo  al  prefente*  non  v’  eflere  mai  fiato  niuncon- 
figlio  di  pari  fplendore  e d’  ugual  decoro.  Se  qui  vi  fa- 
rà qualche  intoppamelo,  tutti  gii  uomini  avviferanfi 
non  doverfi  per  la  giudicazione  altri  pili  idonei  deli*  or- 
din  mcdefimo*  ciò  che  efler  non  puote  % ma  del  tutto 
un  altr’ ordine  procacciare. 

, XVII.  Laonde,  o giudici  * di  quell5 ifieflo,  che  mi  par 
idi  fperare  , prego  in  prima  gli  Dei  immortali  , cioè  cha 
in  quello  giudizio  niuno  rinvenuto  fia  malvagio  , da 
quello  in  fuori,  che,  già  é buon  tempo,  tale  fi  è ritro- 
vato : pofcia,  fe  più  altri  faran  malvagi,  quello  a voi, 
o giudici,  quello  al  popolo  Roman  raffermo,  che  a ine 
prima,  fe  Ércol  m’ajuti,  verrà  meno  iavira,  che ’ì  vi- 
gore e la  perfeveranZa  a perfegqitare  la  loro  malvagità  . 
Ma  quell’ obbrobrio,  che,  quando  farà  commetto,  acoflo 
delle  fatiche,  de’ pericoli,  e delie  nimicizie  mie  a perle- 
guitarc  m’impegno,  tu*  o Manio  Glabrione  colla  fa- 
pienza  , coll’autorità  * e coli’attenzion  tua  puoi  dare 
provvedimento  che  non  avvenga.  Softieni  la  caufa  de’ 
giudizi,  la  caufa  della  feverità  (ottieni,.  dell’integrità, 
della  fede,  della  religione.*  la  caufa  foRieni  dej  Senato  : 
acciocché  quello  in  sì  farto  giudizio  ettendo  approvato, 
al  pinolo  Romano  eTer  potta  in  illima,  ed  in  grazia. 
Penìa,  chi  tu  fi3 , e qual  grado  tertghi  : che  cofa  a riguardo 
del  popolo  Romano  far  debbi,  e qual  dire  corrifpondenza 
a’ tuoi  maggiori:  deh  fovvengati  dell’ Acilia  paterna  leg- 
ge : della  qual  legge  il  popolo  Promano  prevaluto  fi  é 
fui  mal  tolto  in  tempo  d’ottimi  giudiz)  , e di  giudici 
feveriffimi.  Efetnpj  ti  fi  parano  intorno  fommamente  au- 
torevoli , che  non  ti  ialcian  dimenticare  la  domettica, 
gloria:  i quali  giorno  e notte  rammentar  ti  porranno* 
che  avuto  hai  un  padre  fortiffimo,  un  avolo  fapientiffì«ì 
sio , ed  un  gravilfimo  fuocero.  Laonde  fe  il  vigor  pren* 

> A a 3 - de- 

niis  repetundii  pevèrijjìmsm  , ut  attesati  , lettere  , azioni  ec. 
qua  ne  comperendinari  quidem  che  propone  danno  pefo  e forza 
iiceret  reum . * per  credere  , ed  operare  èheg^ 

5 Auiioritatet  • Sono  detti  , cheffia  » 
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dìes  no&efque  commoneant,  fortiffimum  tibi  ipatrem, 
fapientiflìmum  2 avum  , graviflìmum  focerum  fuiffe  , 
Quare,  fi  Glabnonis  patris  vim  &acrimoniam  ceperis  ad 
a-cfiflendum  hominibus  audaciffimis  ; fi  avi  Scivola?  pru- 
dentiam  ad  profpiciendas  infidias,  qua?  tuz,  atquc  bo- 
rum  fama?  comparantur,  fi  $ foceri  Scauri  conftantiam , 
ut  ne  quis  te  de  vera  & certa  poflìt  fententia  demove- 
je,  intelliget  populus  Rom.  intcgerimo  atque  honeftiflì- 
ino  pretore,  dele&oqqe  confilio,  Docenti  reo  magnitudi- 
uetn  pecunia?  plus  habuifle  momenti  ad  fufpicionem  cri- 
minis,  quam  ad  rationem  falutis.  Mihi  certum  eft  non 
:x8committere , ut  in  hac  caufla  prsetor  nobis,  confilium- 
que  mutetur:  4 non  patiar  rem  in  id  tempus  adduci, 
ut  Siculi,  quos  adhuc  fervi  defignatorum  confulum  noti 
moverunt,  cum  eos  5 novoexemplo  univerfos  arceflerent  , 
eos  tum  liftores  confulum  vocent  : ut  horaines  miferi,  an- 
tea  focii  atque amici  populi  Romani,  nunc  fervi  ac  fuppii- 
ces,  non  modo  jus  fuum , fortunafqueomneseorum  imperio 
ammittant,  verum  etiam  deplorandi  juris  fui  poteftatem 
non  habeant.  6 Non  finam  profeto,  cauffa  a me  pero- 
rata , XL.  diebus  interpofitis,  tum  nobis  denique  refpon- 
deant  , cum  accufatio  noflra  oblivionem , diuturnitate 
adduca  fit:  non  committam , uttumres  judicetur,  cuna 
7 haec  frequenta  totius  Italia?  Roma  difceflerit  : qusecon- 
venit  uno  tempore  undique,  comitiorum,  judicioruro  cen- 
fendique  caufTa.  Hujus  judicii  & laudis  fru&um , &oflfen- 
fionis  pcricujum  veftrum  j laborem  folicitudinemque  no- 

ftram  : 


x Patrem  . Àcilio  Glabrione. 
z Avum . Sorvola  . Dice  nel 
JJruto.  n.  68.  M\  Glabrionem  he* 
ne  infthutum  avi  Scevof a diti* 
genti  m focors  ipfius  natura  negli* 
genfque  tardaverit  : era  però  a- 
volo  materno  : perciocché  Qla- 
brìone  era  della  famigli^  Acilia, 
Scevoia  della  Muda  .*  quelli  fu 
fonfole  con  Lucio  Pifone  nell* 
anno  che  uccifo  fuTibcricGracco. 

3  » foceri  Scauri  . Uom  patri- 
zio della  cafata  Emilia;  che  da 
Cecilia  figliuola  di  Pio  Metello 
generò  Emilia  , ’ maritata  4 
-Manio  Glabrione  . Fu  confolc 
relfanao  Ò38.  fu  lungo  tempo 


f>rincipe  del  Senato  , proconro- 
e trionfò  de1  Liguri , cenfore  ap- 
pianò la  firada  Emilia  : e lafciò 
molti  efempi  della  coflanza  e 
valor  fuo.  D’ alcuni  i^feonio  fan- 
ne ricordo  nell’  Orazione  prò 
Scaoro  , che  tu  figliuolo  di  lui. 

4  Non  patiar , accenna  al  ve. 
gnente  anno  , nel  quale  farebbo- 
no  flati  confoll  di  pofTieffb  Or- 
rendo e Metello  , che  fi  profe- 
tavano favorevoli  a Verre  . 

5  Novo  exemplo . Metello  con- 
fole eletto  chiamò  a fe  i Sicilia- 
ni di  ciafcun#  legazione  : colle 
minacce  procurò  di  difloglierl^ 
dalfaccufar  Ver/e» 
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derai  c lo  fpirito  del  padre  tuo  Glabrione*  per  far  con- 
trado agli  uomini  audaciffimi  ; fe  la  prudenza  deli’ avo- 
lo tuo  Scevola  per  antivedere  le  infidie  che  alla  fama 
tua  e di  quedi  fi  ordifcono;  fe  la  codanza  del  (aocero 
Scauro,  acciocché  niun  rimuover  ti  pofla  dafentimento 
verace  e fermo  ; il  Romano  popolo  conofcerà  fotto  un 
pretore  integerrimo  ed  onediffimo  ed  in  un  eletto  con- 
iglio, il  gran  contante  pel  cólpevol  reo  pitia  ver  avuto 
di  pefo  a generar  fofpetti  di  reato,  che  a dar  maniera 
di  procacciare  Calvezza  . 

XVIII.  Mi  fon  fermo  in  animo  di  non  permettere, 
che  in  queda  caufa  mutato  il  pretore  ci  da  ed  il  con- 
iglio: non  foderrò  che  l’ affare  a tempo  tale  i meni, 
che  i Siciliani  , cui  per  anco  modi  non  hanno  i fervi 
de’  confoli  eletti,  avendoli  con  nuovo  efempio  mandati 
tutti  quanti  a chiamare;  allor  licitino  i littoride* con- 
foli : cofiechò  que’  mefchini,  alleati  per  addietro  ed  ami- 
ci del  popolo  Romano,  fervi  al  prefente  e fupplicanti, 
nel  governo  di  quelli  non  perdano  folamente  i lor  di- 
ritti, ed  ogni  avere  , ma  la  libertà  neppur  abbiano  di 
compiangere  l'  oppreffa  loro  ragione  . Non  comporterò 
certamente  che,  perorata  etfendodaUa  parte  mia  la  cau- 
fa, dopo  padati  di  mezzo  quaranta  giorni  , allor  final- 
mente ci  dian  rifpoda  , quando  l’accufazion  noGra  da 
per  la  lunghezza  del  tempo  in  dimenticanza  ridotta  : 
non  permetterò  che  allora  d tenga  dell’ affare  giudizio, 
quando  queda  moltitudine  numerofa  di  tutta  1’  Italia 
farà  da  Roma  partita  .*  la  qual  ò a un  tempo  da  ogni 
parte  concorfa  per  cagion  de’ comizi , de’ giudizi,  e dell’ 
edimo.  Stimo  che  debba  a tutti  appartenere  il  frutto 
di  quedo  giudizio  e di  queda  gloria  .•  il  ridco  vodro 
di  dnidro  incontro,  la  fatica,  e ìa  follecitudin  nodra: 
la  contezza  di  ciò,  che  fi  tratta,  e la  memoria  di  quel- 
lo, che  fia  dato  da  ciafcun  detto.  Farò  quedo  non  co» 

A a 4 me 


, * Non  finzm , dalle  none  dvA  • 
gotto  fino  all^ultimo  giorno  de* 
giuochi  durò  la  prima  azione  r 
che  furono  quaranta,  giorni  , o 
in  quel  torno.  Or  efiTendofi  que- 
lla tenuta  per  via  di  cottituti,  e 
coftretto  eifendo  Ortenfio  a in- 
terrogare i tettimonj  , ed  a ri- 
spondere per  ciafcun  delitto,  gli 
fu  chi  afa.  ogni  ttrada  al  difterie 


di  rispondere  ad  altro  tempo  , 
quando  l’accuGuionc  fi  folle  gi«L 
raffreddata  » 

7 H/ec  frequentia . Allor  v1  era 
gran  concedo  in  Roma  per  li 
comizi,  che  doveau  cencrfi , per 
la  celcbrazion  de’ giuochi,  e per 
1’  ettimo  cd  allibrameli to  delle 
famiglie  , 
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flram  : fcientiam  quidagatur,  niemoriamque  quid  a quo- 
que dirtum  fit  omnium  i puro  effe  oporterc.  Faciam  i 
hoc  non  novum,  fed  ab  iis  * qui  nunc  principes  noflr.x 
civiratis  funt,  antefa&um,-  ut  teftibus  urar  fiatimi  : ?ii- 
iud  a me  novum,  udices,  cognofcetis,  quod  ita  tefles 
conftituam,  ut  crimen  totum  expiicem  : ubi  ìd  interro- 
gando, argumentis  atque  orat ione  firmavero,  tum  tefles 
ad  crimen  accommodem  : ut  nihil  inter  illam  ufiratam 
accufationem,  atque  hanc  novam  interfit  : nifi  quod  in 
iJlatunc,  cum  omnia  ditta  funt , teflesdantur  ; hic  in  fin- 
gulas  res  dabuntur:  ut  iilis  quoque  eadem  interrogandi. 
facultas,.  argumentandi,  dicendiquefit.  Siquiserit,  qui 
perpetuam  orarionem , accufationemquedefideret,  4 alte- 
ra anione  audiet  : nunc  id,  quod  facimus,  ea  ratione, 
ut  maliriae- illorum  confìlio  noflro  occurramus,  necefTario 
fieri  intelljgat.  Ha?c  prima*  attionis  erit  accufatio.  Dici- 
nius  C.  Ve;  rem  , cum  multa  libidinofe , •multa  crudeliter 
in  cives  Rom.  atque  infocios,  multa  indeos,  hominef* 
que  nefarie  fecerit  : tum  prafterea  quadringenries  fefler- 
tium  ex  Sicilia  contra  leges  abfhilifìe.  Hocreflibus,  hoc 
tabulis , privatis  publicifque  auttoriratibus  iravcbispla- 
num  faciemus  ut  hoc  flatuatis,  etiam  fi  fpatium  ad  di- 
cendum  noflro  commodo  , vacuofque  dies  habuiflemus  ; 
tamen  orarione  longa  nihil  opus  fuiflc . 5 Dixi. 

ACTIO- 


t Putoe/fe  òporterc  : règge  tilt, 
fi  gli  acculativi  , che  gli  prece- 
dono per  l«i  fipuVa  ^é'jyUe/.TCf  . 

2 Hoc  non  novum  . Lucio  Lu 
cullo  , e Mirco  Licinio  uomini 
confclari  nell’ accufar  Certa  , la- 
rdato il  ragionare  diflef'o,  nella 
caufa  procedcrono  per  via  d in- 
terrogazioni 4 

3 Ulud  a me  novum  . La  no- 
vità confittela  in  efpor  prima 
con  più  diligenza  i delitti  .*  ed 
in  confermarne  di  mano  a niano 
ciafcuno  co1  tettimonj  .*  dove  quel- 
li adoperano  i tefhraonj  al  fin 
dell’  azione 

4 Altera  a fi  ione  audiet  . Eri 
comune  ufanza  ne’  giudizi  pri- 
vati e pubblici  che  le  a’ gii  dici 
non  coflaffe  per  anco  de’  meriti 
della  cauta  pronunziafiero  1*  a m- 


pliu r ovvero  la  proroga  , rimet- 
tendone ia  difeufiioné  in  altro 
tempo  ad  attrazione  ; ma  nelle 
caule  repetundr.rvm  cicè  del  mal 
tolto  per  legge  di  <.  ajo  Servilio 
Ciancia  ingiùnta  era  la  conipe- 
rendin  azione , e per  confeouentC 
la  feconda  azione.  Cic.  Verr.  r. 
9.  Giaucta  primus  tulit , ut  coro* 
perendinaretttr  rtus  : antea  vel ;u- 
dteari  primo  pottrat  , vel  ara - 
plius  pronunttan  . L*  ampliazio- 
ne  aVea  luogo  in  quelle  caufe, 
nelle  quali  i giudici  profittavano 
non  liquefi.  , cioè  non  collare  del- 
le ragioni  della  caufa  , e ìftitui- 
vano  la  feccr  d’ azione  ; con  ciò 
intendevano  di  dare  pazìo  mag- 
giore al  rto  per  difenderli  , c re- 
care dilazioni  alla  condanna 
Procedette  però  ovetto  prima1 

della 


/ 
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ine  cofa  nuova,  ma  per  addietro  praticata  da  quelli  9 
che  al  prefente  fono  della  città  noftra  i principali  : che 
de’teftimonj  fubito  mi  prevalga:  quel  poi,  conte  cofa 
nuova,  o giudici  fcorgerete,  che  per  tal  maniera  dif- 
porrò  i teftimonj,  che  rutto  il  criminal  reato  n’efpon- 
ga:  come  avrò  quello  coll’ interrogare,  e col  provare  , 
e coll’ amplificar  confermato,  allora  i teftimonj  alPop- 
pofizione  acconci,  tfoficchè  tra  auella  acculatone  ufitst- 
ta,  e quella  nuova  niun  altro  ai  vario  pafTì,  fe  nonché 
in  quella  allora  fi  producano  i teflimotlj,  quando  detto 
ò ogni  cofa,  qui  fi  produranno  paratamente aciafcnna, 
in  modo  però  che  agli  a-bvnfav].  anccfra. diali . la  facoltà 
medefima  d’interrogare,  di  provare,  e d’ amplificare . Se 
vi  farà  chi  defideri orazione,  ed  acculazi ohe  dillefa , nel- 
la feconda  azione  afcolterallo  : quejìì  fappia  ciò,  che 
facciamo,,  ài  prefente  di  necefllrà  farfi  per  quella  cagio- 
ne, che  andiamo  col  nofiro  difcgno  incontro  alja  loto 
malizia.  Quella  farà  Paccufazione  delPazion  primiera. 
Diciamo  che  Caio  Verre  ficcome  ha  molte  cofe  libidinò- 
famente,  molte  crudelmente  operato  conrra  i cirtadini 
Romani  e conrio  agli  alleaci,  e fcellaratamente  moire 
contro  degli  Dei  e degli  uomini  ; ancora  oltracciò  ha 
contra  le  leggi  dalla  Sicilia  involato  quaranta  milioni 
di  feflerzj . Queflo  di  modo  a voi  farem  chiaro  co’te- 
ftimonj,  colle  fcrittnre,  e colle  private  e pubbliche  fe- 
di, che  per  fermo  terrete,  eziandio  che  avuto aveffimo 
fpazio  per  ragionare  a nollr’agio,  e giorni  non  impedi- 
ti; che  non  v’era  pertuttociò  in  niun  modo  b: fogno d* 
orazione  dillefa.  Ho  detto. 

. DELL’ 


della  Legge  <li  Glauca  : dopo  la 
quale  P ampliazione  fu  fegnale 
ti’cfcurirh  fot  tanto  , fe  vi  (òffe 
Hata  , di  neh  ben  comprefe  ra- 
gioni , c d’  incerto  parere  de* 
giudici  . Ma  fuori  di  queflo  ca- 
lo ufcfifi  per  prevenzione  di  leg- 
ge la  comperendinazionc  , Ja 
quale  recava  dilaz  ori  di  condan- 
na , fuppefìo  eziandio  il  certo  e 
fermo  parere  de’  giudici  : nell* 
aimpliaztone  quello  loio  de'hti- 
ganti  arringava  , le  cui  ragioni 
non  fi  erano  ben  comprefe  .*  nel- 
la comperendinazione  amendue 
tornavano  a dire  la  lor  ragione. 


Quindi  per  tanto  nacque  il  di- 
vi lamento  delle  due  azioni  nella 
cauf'é  di  Verre  . Ne  abluam  fi- 
m-ghanti  efetnpj  nelle  orazioni 
pio  Fontcjo  , pto  Catcina  , prò 
Ciuccio  . * 

5 D ixi  , verbo  ufato  e folen-  ‘ 
ne  degli  antichi  Oratori  ad  ef- 
prirrere  il  fine  delle  loro  arrin- 
ghe .*  ed  era  qu.fi  conferma  di 
ciò  , che  avean  detto  : ficcome 
avendo  amendue  i contradicenti 
oratori  finito  , il  tanditor  pro- 
nunziava .*  c iixerunt  : perchè  i 
giudici  mandati  fefiero  dal  pre- 
tore in  confultaa  dare  illorvoto* 


Digltized  by  Google 


I 

?7*  

ACTIONIS  SECUND.E 

I N 

C A J UM  VERREM 

LI  BER  PRIWUS 
DE  PRETURA  URBANA. 

ORATIO  VI. 

* I , 

ARGUMENTUM. 

Tpr decedenti  or  attorie  dctcrritui  Uortenfius  , di  [perni  a 
patroetnii  fui  exitu , agenda:  c auffa  confilium  abje- 

, cit.  Verrei  autem  ipfe , tamquam  conviti us  > in  exi- 
lium  / ponte  difiejftt : in  quo  & confi nuiffe , Ì3*  prò- 
firiptum  a Triumviri t poft  Ciceroni s mortem  pcriif- 
fé,  auttor  eft  Lattanti us  L 2.  c . 4.  isr  Seneca  in 
Snaforiis  A 1.  Seque ntes  igitur  quinque  tibros  Ciceri 

• yion  dixit  : fed  cum  velie  t omnem  vim  (3*  rationem 
■ accufandi  in  uno  reo  oftendere  , ad  eloquenti a lau- 

dem  domi  fcriptot  edidit.  Vrimus  itaque  bic  l;ber 
( qua  e fi  Verrina  ter  ti  a ) expo  ni t ante  atta , id  eft, 
crimina  , quae  Verves  ante  “Prò  tur  am  Sicilienjem  in 
Queeftura , Legatione  , <3*  Tritura  urbana  commi - 
fit.  Secundus  explicat  crimina  in  Sicilia  in  jure  di- 
cendo commijja . Tertius  eft  de  frumenti  criminibusz 
Quartus  de  Signis . Quintui  de  [uppliciu* 


Ne«* 


I 
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» 4 

DELL’AZIONE  SECONDA 

« 

CONTRO  DI 

• # i 

CAJO  V E R R B 


LIBRO  PRIMO 

• f * 

DELLA  PRETURA  URBANA, 


ORAZIONE  SESTA 

ARGOMENTO. 

f * • • 


II  dìjegno  di  Cicerone  pervaìje  alla  malizia,  d'Orten- 
Jio  e di  Verte  : quegli  però  depofe  il  patrocinio  di 
fatto  reo*  quefii  m volontario  efilio  fuggijji  . 
foro  pertanto  non  v'ebbe  luogo  la  feconda  [Azione  . 
Ma  Cic.  volendo  jar  pompa  della  oratoria  eloquen- 
za , e proporre  accorcia  norma , che  tenere  ft  poffa 
. in  accufare  i rei  per  orazione  dijìefay  finfe  che  do- 
po la  /olita  comperen dinazione  Verte  alla,  feconda 
*. Azione  citato  campar ijfe  in  giudizio  : e die  in  luce 
quefli  cinque  libri  contro  di  Ver  re y che  chiamjtnfi  la 
feconda  Azione  y ovvero  f Ac  cu  fazione  fenz'  altra 
giunta  y come  egli  ftejjo  gli  appella  nel  Bruto . Or 
queflo  primo  libro  contiene  i delitti  della  queflura  , 
della  legazione , e della  pretura  urbana  , la  quale 
. diè  il  titolo  al  Libro , perciocché  , dice  lo  Scoliafie  3 
in  effa  i reati  più  gravi  comrnife  • 


» 


J.  Niun 

• / 

I 
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i i JVTEmincm  vettrum  ignorare  arbitrar,  judices,hunc 

1\  per  hofee  dies  2 fermonem  vulgi  ; arque  hanc  opi- 
nionem  popuii  Rem.  fui  (Te , C.  Verrem  :»  altera  anione 
4 responfurum  non  fuitte,  neque  ad  jud;cium  affuturnm 
Qua;  fama  non  idcirco  folum  e'màharat  , quod  itte  certe 
(Uruerat  ac  deiiberaverat , non  adeflc  ; verum  etiam , quod 
fìcmo  qi*emquam  tamaudacém,  tam  dmentem , tamitn-* 
pudentem  fore  arbitrabarur , qui  tam  nefariis  criminibus  , 
tam  mulris  te (Ebus  evittus,  ora  judiéum  afpicere,  aut 
os  fuum  populo  Rom.  otteridere  auderèt . Ett  idem  Ver- 
res  , qui  fuit  femper  , ut  audendum  5 projeffus,  He 
paratus  ad  audiendnm  : pretto  ett:  refpondet  : defenditur: 
ne  hoc  quidem  fibireliqui  fecir,  ut  in  rebus  turpiflìmis , 
cum  manifetto  teneàrur  fi  reticèar,  & abfit  ; tamen  im- 
pndenri.i*  fu£  pudentem  exinlm  qiisfitte  videatur . Patior , 
judices,  & non  moiette  fero,  me  laboris  mei,  vos  virtù- 
tis  vettra:  ftuftum  ette  làturos Nani  y fi  ijle  id  feci  (Tee , 
quod  primo  ttatucrat,  ut  non  óadettet:  minus  aliquan- 
to, quam  mihi  opus  ettet,  cognofcerettfr , quid  ego  irr 
hac  accufatione  comparanda  , conttituendaque  elaboraf- 
fem  : vettra  vero  7 Iaus  tenuis  piane,  atque  obfcura,  jii- 
dices,  ettet.  Neque  eni.m  hoc  a vobis  populus  Rom.  cx- 
fpettat,  neque  eo  potett  ette  conrentus,  fi  condcmnarus 
fit  is,  qui  adette  noluerit:  & 8 fi  fortes  fueritis  in  co 
quem  netno  fit  aufus  defendere:  imo  vero  adfit,  refpon- 
deat  ; fummis  opibus,  fummo  ftudio  potentifTìmorum  ho- 
minum  defendatur  : certet  mea  diiigentia  cum  illormn 
omnium  cupiditate;  vettra  integritas  cum  ittiu^  pecunia:rc- 

ttium 

X Ncminem  veflrum  &c.  L’ 
introduzione  tutta  procede  co- 
me lavoro  d’invenzione  non  vera, 
ma  verifimile  : perché  Verrc  già 
li  era  in  volontario  ehlio  fuggito . 

2 fermbnem  vulgi  c 2‘c»  vulgur 
è la  maggiore  e la  più  vii  parte 
della  città  , che  fa  pii)  ciarlare 
che  penfare;  populus  Hom,  com- 
prende anche  i buoni  e gli  a f- 
fcnnati  : onde  la  aiflribuzicnc  è 
ben  acconcia  , fermonem  vul£* , 
opinione m popoli . 

3 Alt  era  a elione  . Perchè  le 
caufe  del  mal  tolto  fi  d(  vcano 
per  legge  ferma  di  Glaucia  in 


a 

due  azioni  concludere  . 

4 Rcfponfurum  . Verbo  folca- 
ne del  foro:  coftumanza  eradcl- 
p antico  foro  Romano  , che  le 
perfone  , le  quali  intervenir  do- 
veano  in  alcun  carattere  al  tc- 
nerft  di  • qualche  .giudizi©  c<?nt- 
parittcro  per  voce  di  banditore 
citate  , c diceanfi  refpondere  • 
GVlIio  XI.  1.  Marcus  Ter  enti  us 
quando  citatus  non  refpondit  • 
Quindi  Fedro  lib.  IV.  fav.  17. 
trasferillo  a*  cani  per  minifterio 
di.Mercurio  chiamati  al  Tribunale 
di  Giove,  citati  non  refpondent • 
3 Proiettili  , inchinato  e pro- 
clive , 
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I*  TVTlun  di  voi , o giudici,  (limo  che  ignori,  tale  edere 
-L  in  quelli  giorni  dato  il  parlare  delia  minuta  gente  , 
e quella  l’oppinione  del  popolo  Romano  che  Cajo  Verre 
fatto  non  avrebbe  nella  feconda  Azione  comparfa,  nè  fareb- 
be al  giudizio  intervenuto.  La  qual  voce  non  perciò  lò- 
lo  era  difcorfa,  perchè  coflui  s’ aveffe  fermamente  propo- 
rlo e deliberato,  di  non  intervenire;  ma  ancora  perche 
niuno  credeafi , che  sì  audace  farebbe , sìflolto  e sì  sfi- 
dato, che  di  cotanto  nefandi  reati,  e da  tanti  redi  mo- 
ni convinto,  rimirare  ofafle  i giudici  in  vifo,  o al  popo- 
lo Romano  la  faccia  fu  a modrare.  Ma  pur  è quel  Verre 
medefimo,  che  fetnpre  è dato  ; ficcome  impetuofo  ad  ope- 
rare attentati,  così  ad  afcoltarh  difpodoregli  è in  pron- 
to : ei  coinparifce  : egli  è difefo  : neppur  quedo  fi  è ri- 
ferbato,  che,  fe  fu  di  vergognofidìmi  eccedi , avvegnaché 
fia  manifedamente  convinto,  rifpoftanondia.eno.nccm- 
parifca  ; pur  d’ averli  procacciato  n’ appaja  alla  fua  sfaccia- 
tezza un  fine  modedo.  Mi  contento,  o giudici,  e grave 
non  m’è,  d’aver  io  a ricorre  il  frutto  della  mia  fatica, 
e voi  della  voftra  virtù.  Imperciocché  fe  codili  aveife 
quello  fatto,  che  in  puma  s’avea  propoflo,  cioè  di  non 
Tare  comparfa;  farebbe  dato  alquanto  meno,  che  d’uo- 
po non  mi  foffe,  conofciuto,  quanto  affaticato  mi  fedi 
nell’appredare  e ordinar  queft* accula  : La  vodra  gloria 
poi,  o giudici,  farebbe  del  tutto  tenue  data  e di  niua 
nome.  Perchè  il  popolo  Romano  nè  da  voi  dà  in  efpet- 
tazione  di  quedo,  nè  di  quedo  può  effer  contento,  che 
condannato  fia  colui,  che  non  abbia  comparir  voluto:  e 
che  dati  fiate  in  colui  coftanti,  cui  niuno  fiafi  attenta- 
to a difendere:  ed  anzi  n’intervenga  pure:  comparifca:. 
fia  con  fomme  forze  difefo,  e con  infiammato  impegno 
d’ uomini  potentidìmi  : ia  mia  diligenza  colla  pafilone  di 
tutti  coloro gareggi  : la  integrità  vodra  co  i coftui  contan- 
ti: la  codanza  de’  tedmiunj  colle  minacce  e colla  poten- 
za de’fuoi  patrocinatori:  allor  finalmente  quedi  appoggi 
parrano  vinti  , quando  in  contefa  verrano  ed  in  con- 
trai0* Se  codui  dato  fofle  condannato  in  afi'enza  , non 


clive  , ovvero  fmoder3to  , sfre- 
nato , impetuofo  . 

6 AbeJJ'e  , è il  contrapoofìo  di 
edeffe  e di  refpcndcrc . 

7 l-aus  tcnun  . Sarebbe  fiato 
picccl  vanto  de' Sanatori  ii  con. 


dannare  un  reo  , che  non  vuol 
comparire  in  giudizio  , e in  efi- 
lio  fi  fugge. 

8 Si  forte s f neri  tir  in  eo  . Si- 
milmente Virg.  talis.  in  Infoltii 6 
Priamo:  in  cambio  dcli’acc. 
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fìium  condanna  cum  illius  1 patronorum  minis,  atque 
porentia  : tum  demum  ìlla  vièta  videbuntur,  cumincon- 
tent’oncm,  certamenque  venerint.  Abfrns  fi  irte  eflet  da- 
mnatus,  non  tam  i pie  (Ibi  confuluifle,  quam  invidile  ve- 
ftr*  laudi  videretur.  Ncque  enim  lalus  ulla  major  reip. 
hoc  tempore  reperiri  potefl,  quam  pop.  Rom.  intellige- 
re , diligenter  rejeèlis  ab  accufatore  judicibus,  focios,le- 
ges , rempub.  fenatorio  confilio  maxime  polle  defendi  : nc- 
que tanta  forrunis  omnium  pernicies  potei!  àccidere  V 
quam  oppinione  populi  Rom.  ràrionem  verifatis,  integri- 
tatis,  ficlei,  religioni  ab  hoc  ordine  2 abjudicari,.  lta- 
que  mihi  videor  magnani,  & $ maxime  afgram,  & pro- 
pe  depofitam  reip.  parrem  fufccpifle.*  neque  in  eo  magia 
me* , quam  veline  laudi , exiftimationique  fervide  . Accedi 
enim  ad  invidiam  judiciorum  ievandam , vituperationem- 
que  toliendam  : ut,  cum  hsc  res  prò  voluntate  populi 
Rom.  eflet  judicata,  aliqua  ex  parte  mea  diligentia  con* 
fìitutaauèlorifas  judiciorum  videretur  : podremo  ubi  eflet 
hoc  judicatum  , 4 ut  finis  aliquando  judiciari*  con- 
troversi* conditueretur.  Etenim  fine  dubio,  judices,  in  hac 
cauflaea  res  in  difcrimen  adducitur . Reus  ed  enim  noceft- 
tilfimus:  qui  fi  condefnnatur,  definent  homines  dicere, 
his  iodiciis  pecuniam  plurimum  polle  : fin  ablolvitur,  de- 
finemus  nos  de  judiciis  transferendis  recufare  : rametfide 
abfolutione  idius  neque  ipfe  jamfperat,  nec  populus  Ro- 
manus  metuit . De  impudentia  fingulari , quod  aded , quod 
refpondet,  funt  qui  mirentur:  mihi  prò  cetéra  ejus  au- 
dacia, atque  amentia,  ne  hocquidem  mirandum  vide  tur  .• 
multa  ertim  & in  deos,  & in  homines  $ impie,  nefarie- 
que  commifif:  quorum  fcelerum  pcenis  agitatur,  & a 
mente,  confilioque  dcducitur.  Agunteum  precipiterà  p ac- 
ne 


t Patronorum  mini*  . Accenna 
ad  Ortenfio  c4  a Marcello  pa- 
trocinatori di  Verre. 

l Abjudicari  . Abjudicare  è to- 
glier per  via  di  giudicial  fent'en- 
za  ad  «alcuno  cbéccheffia  : quin- 
di prendcfi  la  metafora . 

J Maxime  tgram  traefila 
Metafora  dalla  cura  , che  il  me- 
dicante prende  della  più  infer- 
ita e p.ù  dcbil  parte  del  corpo.' 
Chiatnaron  gli  antichi  depofieof 


gl  infermi  di  maldirpcrato  . Im- 
perciocché vi  fu  coftume  , dico- 
no Ifidoro  e Servio  , di  colloca- 
re innanzi  alla  porta  di  càia  sì 
fatti  infermi  , acciocché  rendef- 
fero  P eftremo  fiato  alla  terra  , 
o\Vero  perchè  potelfcro  elfere  da 
chi  pafiava  oltre  guariti,  fe  nui 
avefiero  alle  mani  rimedio  , per 
mezzo  del  quale  eflì  da  firoigli- 
a'nte  morbo  fodero  ima  *cira 
guariti  . Ov;d.  Pont,  il-  2 47 

jam* 
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làuto  egli  parrebbe  d’aver  darò  a sé riparo j quanto  d^ 
avere  alla  voflra  gloria  portato  invidia. 

II.  Nè  fi  pub  già  in  quello  tempo  cola  di  maggior  prò 
per  la  repubblica  ritrovare,  quanto  che  il  popolo  Roman 
conofca,  che,  dopo  fatti  per  l’accufatorcunefatta  efclu- 
fiva  de* giudici,  nella  fenatoria  confnlta  pollano  aliai be-  - 
ne  difenderti  gli  alleati,  le  leggi,  e larepubblica.'  nb  av- 
venir pub  così  grave  danneggiamento  agl:  averi  di  tutti, 
come  quello./?  è,  che,  peroppinione  del  popolo  Romano 
quell’ordine  fi  decida  d’ogni  ragion  privo  di  giullizia* 
d’integrità,  di  fede,  e di  religione.  A me  pare  per  tan- 
to d’aver  prefo  a rillorare  una  principale,  efommamen- 
te  inferma,  e quali  difperata  parte  di  repubblica:  né  d’ 
aver  in  quello  piti  preflato  fervigio  alla  mia  che  aliavo- 
tira  gloria,  ed  alla  ellimazion  voflra  i Imperciocché  ho 
io  inrraprefo  a diminuire  la  malevolenza  de’ giudizi,  e 
a toglierne  il  vituperio  : acciocché  elfendo  a piacere  del  po- 
polo Romano  quell' affar  giudicato,  parefTe  per  miadili- 
genza  riabilito  in  parte  il  buon  credito  de’giodizj:  final- 
mente acciocché,  come  folle  quella  fentenza  data,  alla 
giudicarla  controverlìa  s’ imponete  fine  una  volta.  Im- 
perciocché fenza  fallo,  ò giudici,  in  quella  caofa  una 
tal  quillione  fi  mette  in  bilancia.  Perché colpevoliffimo 
é il  reo:  il  quale  fe  vien  condannata,  tutti  da  dir  ri- 
marranfi,  che  in  quelli  giudizi  aliai  polla  il  denaro:  le 
afToluto  viene,  di  ripugnar  celieremo  alia  traslazion de’ 
giudizj : febbene  quanto  all’afioluzion  di  collui,  né  elio 
piufpera,  né  il  popolo  Romano  llanne  in  timore.  V’ha  chi 
ammirazion  prende  dellà  sfacciatezza  fua  Angolare,  chev* 
interviene,  cchefala  comparfa:  a me  perb  attefa  l’auda- 
cia c mattezza fua  nel  refio,  neppur  quello  mi  par  cofa  da 
prenderne  maraviglia  : perché  e contro  agli  Dei  e contro 
degli  uomini  ha  molte  cole  empiamente  e per  nefanda  ma- 
niera commeffo  : delle  quali  fceileratezze  é dalle  pene 
agitato,  e tratto  fuori  di  fenno  e d’intendimento. 

Ili.  Lo  traggon  ratto  in  perdizione  le  pene  de*  cittadi- 
ni Romani:  de’ quali  parte  ne  decapitò,  parte  in  prigion 
ne  uccife,  e parte,  mentre  ne  rammentavano  per  pietà! 

di- 

jam  propc  depofitus  certi  j am  fri-  4 Vt  finis  , acciocché  fi  finit 

gtdus  ager . fe  di  mettere  in  conrroverfìa,  fe 

Servatiti  per  tt9  fi  modofer - d’  uopo  folle  ad  alti*  ordine  tra- 
vor , ero . sferirc,  come  i)  popol  vorrebbe, 

il 
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na:  civiuni  Romanorum  : quos  partirli  fecuri  percuffit,  par- 
tirli invincuiis  necavit,  partim  i imploràntes  jura  liber- 
tatis,  &civitaris  in  crucem  luftulit.  Rapiunt  eum  ad  fuppli- 
cium  2 dii  parrii.*  quod  ille  unus  invcntus  eft,  qui  ecomplexu 
parcntum  abreptos  filios  ad  necem  duceret  : & parentes  pre- 
tium  prò  fcpoitura  liberum  pofceret . Religiones  vero,  cas- 
remoniacque  omnium  facrorum,  fanorumque  violata: , fimu- 
iacraque  deorum , qua;  non  modo  ex  fuis  templis  ablarà  funr, 
fed  etiam  jacent  in  tenebrisab  iftoretrtifa  atquc  abdica?* 
confiftere  eiusanimum,  line  furore,  arque  amenria  non  fi- 
nufit:  Neque  iile  mihi  videtur  fe  ad  damnarionem  offer- 
te folum,  neque  hoc  avariti*  $ fupplicib  communi,  qui 
tot  fceleribus  fe  obftrinxerit,  contentus  effe:  fingularem. 
quamdam  poenam  iftius  immani*,  atque  importuna  na-1 
tura  defiderat:  non  id  folum  quicritur,  ut,  iftodamna- 
to,  bona  reftituantur  iis,  quibus  erepta  funt  *,  fed  & re- 
ligiones deorum  immortaliurri  expiandx , & civium  Roma- 
norum  cruciarus , mnliernmque  innocer.tium  fangurs,  iftius 
fupplicio  luendus  eli.  Non  enim  furem , fed  ereptcrem 
non  adulterum , fed  expugnarorem  pudiciriae  ; non  facri- 
legum,  fed  hoftem  facrorum,  religionumque  ; 4non  fica* 
rium,  fed  crudelifiimum  carnificem  civium  , fociorumque 
in  veftrurti  judicium  adduximus.*  ut  ego  hunc  unumejuf- 
modi  reum,  poft  hominum  memoriam fuifle Arbitrer;  cui 
damnari  expediat.  Nam  quis  hoc  non'  intelHjgit  , iftum- 
abfolutum,'  diis  , hómimbufque  invitis,  tamen  5 ex  ma** 
nibus  populi  Rotti,  eri  pi.  nullo  modo  poffe  ? quis-  hoc 
non  perfpicit  6,  preclare  nobifctim  a£tum  iri , fi  populus ' 
Rom.  iftius  unius  lupplicio  contentus  erìt  ? ac  non  fic 
ftatuerit , non  ifluui  , majus  infette  fceius  concepire, 

*•  • * 'cum 

il  maneggio  de’giudizj.  1 famiglia,  quali-' erano  i Penatr.*!' 

-S  Impte  nef arieque  : l*  impie  è } Juppltcio  comuni  . Che  era. 
de’  delitti  , che  contra  gli  Dei  per  li  rei  Convinti  nelle  caufet 
commtttonfi , ntfarie  di  quelli,  che  del  mal  tolto  , la  tatta  di  pccu-V 
tornano  in  danno  degli  uomini .*  niaria  condanna,  e refìlio. 

1 Implorante s &c.  Perciocché  4 Non  ftearium  ér<r.  propria- 
era  per  gius  Romano  proibito  , mente  fteariuc  è chi  uccide  al- 
che martoriar  fi  potettero  i cit-  trui  fica  collo  Riletto;  ina  fidi-' 
tadini  Romani  co’ fervili  fuppliz).  Rende  a chiunque  porta  arme  per  ' 

2 Dit  putrii  , potton  prenderli  ammazzare:  eamijex  èchi  ucci--’ 
per  gli  dei  d1  ogni  città  tutela-  de  per  difpiecato  e fiero  tormeti-  * 
rr,  ficcome  per  cagion  d1  efem-  to  .•  ma  per  lo  più  prendefi  per  * 
pio  era  d’ Arene  Minerva  ; ovvero  minifiro  della  ginflizia  a tor- 
per  gl:  Dei  proteitoridi  ciafcuna  * mèntare  i malfattori*, • 

5 Et;  . 
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diritti  della  libertà  e della  cittadinanza,  infuila  croce  le-’ 
volli.  Al  fupplizio  il  fofpingono  i paterni  dii  di  ciafche - 
duno  : perché  fi  è coftui  folo  trovato,  che  dal  grembo  de* 
genitori  fpiccato  avendo  i figliuoli,  alla  morte  li  condu- 
cete per  la  fepoltura  di  efli  n’efigerte  il  prezzo  da’ me- 
defimi  genitori . Le  divozioni  poi  e le  cirimonie  di  tutti 
i facrifizj  , e di  tutti  i (antuarj  violate,  e i fimolacri 
degli  Dei,  che  non  fedamente  furono  portati  via  da’ loro 
tempi,  ma  ancora  tra  le  tenebre  giaccion  riporti  da  erto 
ed  occultati  ; non  lafciano  alP  animo  fuo  dal  furor  pren- 
der pofa,  e dalla  fmania.  Nè  mi  pare  che  coftui  fola» 
mente  alla  dannazion  fi  efponga,  nè,  ficcome  di  tante 
fcelleratezze  reo , pare  che  fia  contento  del  fupplizio,  che 
è alP  avarizia  comune  : la  fua  belliale  ed  efecranda  na- 
tura una  cotale  fingolar  pena  richiede:  non  firicercaloL 
tanto  querto,  che  ertendo  egli  condannato,  fi  rertituifcauo  i 
beni  a chi  furono  tolti:  ma  col  fuo  fupplizio  efpìar  fi  deb- 
bono i religiofi  culti  degli  Dei  immortali,  e feontare  i 
tormenti  de’ cittadini  Romani,  e’1  fangue  di  molti  in- 
nocenti . Che  al  giudizio  voftro  non  aòbiam  noi  condor-^ 
to  un  ladro,  ma  un  adattino:  non  un  adultero,  ma  un 
efpugnatore  della  pudicizia  : non  un  facrilego,  ma  un  ne- 
mico delle  facrc  cofe:  non  un  (icario,  ma  un  carnefice  cru- 
delittìmo  de5  cittadini  e degli  alleati:  di  modo  che  io  fon 
d’ avvita  che  querto  sì  fatto  reo  fia  folo  a memoria  d’uo- 
mini ftato,  cui  fpediente  forte  d’ edere  condannato. 

IV.  Imperciocché  chi  non  intende  chequefto,  artoluto 
«(Tendo  mal  grado  degli  Dei  e degli  uomini,  tuttavia 
non  può  a niun  patto  edere  dalle  mani  del  popolo  Ro- 
mano fcampatof  Chi  non  comprende  ftar  noi  ad  ottima 
condizione,  fe  il  popolo  Romano  farà  del  fupplizio  di 
querto  folocontento?  e non  verrà  in  quella oppinione noti 
aver  cortui  fcelleratezza  maggior  macchinato,  quando  lpo- 
gliò  i tempi,  quando,  tanti  innocenti  uccife,  quando  diè 
la  morte,  i tormenti  € la  croce  a’ cittadini  Romani,  c 
Tom.  L Bb  quan- 

5 Ex  manibur  &c.  Se  farà  contra  la  patria.. 

Verre  aiToluto  da’ giudici  , con-  6 Preclare  nobifetm  aftum  tri 
, cioflìacchè  Violato  abbia  idirirti  6* c.  accenna  che  il  popolo  Ri- 
detta cittadinanza  e della  libertà , mano,  fuppofta  P abluzione  di 
non  potrà  (campare  dalle  mani  Verre  , pago  non  farà  dei  fup- 
del  popolo  Romano  • al  quale  plizio  di  lui,  ma  vorrà  puniti  ai. 
fpettava  il  prendere  punizione  ue*  tri  Senatori  ancora  , clic  abbia- 
centuriali  comiz)  de 'citta  di  ni  rei  no  dato  mano  al  fuo  fetmpe-. 
di  perduellione  e di  maeflà  Iefa 


% 
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-cura  fina  fpoliarit,  cum  tot  homines  innocentes  » ncca- 
rit,  com  cives  Roro.  morte,  cruciatu  , cruce  affecerir, 
cum  praedonum  duces,  accepta  pecunia,  dimiferit  ; quam 
«os,  fi  qui  iftum  tot,.tantis,  tam  nafariis  fcelenbus  eoo- 
penum  furati,  fententia  lua  liberarmi  ( r Non  eft , non 
cft  in  hoc  Domine  cuiquam  peccandi  locus,  judices:  non 
is  eft  reas*  non  id  tempus,  non  id  2 confilium  ( metuo 
nequid  arrogantius  apud  tales  viros  videar  dicere  ) ne 
a&or  qnideraeft  is  cui  reus  tam  nocens,  tam  perditus,- 
• tam  vidìus,  aut  occulte  funip5,  ail4Himpune  eripi  pof- 
fit.  His  ego  judicibus  non  probabo  C.  Venera  contra 
leges  pecunias  cepiffe  ? fuftinebunt  tales  viri  fe  tot  ferato- 
ribus,  tot  equitib'us  Roman,  tot  civitatibus,  tor  homi- 
nibus  honeftiftimis  ex  tam  illuftri  provincia  , tot  popu- 
jorum,  privatorumque  Jiteris  non  credidifle?  tanta;  po- 
puli  Rom.  voluntati  reftitiffe?  fuftineant.  Reperiemus, 
fi  iftum  vivum  ad  aliud  judicium  perducere  poruerimus, 
qnibus  probemus  iftum  in  quadlura  pecuniali!  publicain 
3 Cn.  Carboni  confidi  datam  avertile  quibus  perfua- 
deamus  iftum  4 alieno  nomine  5 a quaftloribus  urbanis 
( quod  priore  adiione  didiciftis  ) pecuniam  abftuiifle.  E- 
runtqui  in  eo  quoque  audaciam  ejus  reprehendant , quod 
òaliquor  nomimbusdecapite,  7quantum  comraodum  fue-' 
rit , frumenti  decumani  detraxerit:  erunt  etiam  fortafle , ju- 
dices,  qui  illumeius  8peculaTum  vel acerrime  vindincadmn 
putent,  quod  ifte  M.  Marcelli,  & P.  Africani  monumen- 

\ Ù • " ^ 1- 

1 A fon  efi  peccandi  locus  . Di-  ftro  ad  efercitare  1 Senatori  . Si 
pe  che  non  ^rà  utile  per  alcuno  (lima  che  queOi  non  avellerò  per 
nè  opportuno  il  commetter  falli  se  flcflì  £Ì«rifdiz"»one  alcuna  nè 
• a riguardo  di  queflo  reo.  littori  nè  donzelli  , come  avea- 

% Confi liùm  . Qui  prendete  per  no  i que (lori  provinciali  » Si  con- 
li giudici  infreni  raccolti»  troverte  tra  gli  eruditi  che  di- 

3 Cn.  Carboni  : cui  , effendo  vario  palli  tra  quafiores  urbano*-, 

al  governo  delia  Gallia  in  grrdo  qurefìores  ararios , e tribuno!  tera- 
di  confole  , e di  fazione  Malia-  rio*  * Dice  i’  Ottoroanno  che  i 
na  , .involò  il  denaro  pubblico  : tribuni  erarj  a veaao  il  maneggio' 
per  via  della  fiaqueftura,  e fug.  del  denaro  pubblico  , e lo  con- 
giflì  a Sillan» . 'cavano  a queftori  provinciali par- 

4 direno  nomine,.  Ricevette  tendo  pe’  lor  governi  , p che  i 
da1  queflori  urbani  denaro  da  pa-  queftori  urbani  , ed  erarj  ( de* 

a'  Siciliani  pel  grano  com-  quali  non  coda  che  fodero  per- 
. prato  e taffato.*  e rubollo.  fonaggi  diverfi  ) teneano  } libri 

5 A qusflonbus  urbanis  . La  pubblici  della  ragione;  che  com* 
queftura  urbana  era  il  primo  e comprendeano  Iw'partite  dell  en- 
uiiuqr  magifkato  , che  preadef-  trata  t dell1  ufeita  ,1  tribuni  a* 

vcat* 
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quando  lafciò  andar  per  denaro  i capo  corfàri,  che  fat - 
to  avranno  coloro,  fé  mai  alcuni  col ; lor  vóto'  giurato  libe- 
reranno coftui , ripieno  di  tante  e sì  grandi,  e sì  nefande 
ribalderìe?  Non  v’fey  ò giudici,  non  v’è  in  queft’uom® 
buòn  deftroai  fallir  per  alcuno:  non  sì  fatto  reo  j non  tal 
tempo,  n'econfulta,  e neppure  ( tèmo  di  non  parer  di  dire 
appretto  di  cotai  uomini  qualche  cofà  di  profuntiiofo  ) nep- 
pur  fcaccufator  tale,  cui  un  sì  colpe  voi  reo  sìfciagùrato, 
e sì  convinto  pofla  ettere  o occultamente  fottratto^  o per 
forza  tolto  impunemente.  A quelli  giudici  non  proverò 
io  che  Càjo  Verre  prefè  denari  contrale  leggi  ? tali  uo- 
mini fofterran  forfè  di  non  avere  predato  fede  a tanti 
fenatori,  a tanti  cavalieri  Romani,  a tante  città,  a tanti 
òneftittìmi  uomini  da  provincia  cotanto  illuftre,  ed  alle 
Scritture  di  tanti  popoli  è di  tanti  privati  ? (otterranno 
d’aver  fatto  Contrailo  a sì  impegnato  volere  del  popolo 
Romano?  il  fottengano  pure.  Se  colini  potfèmo  vivo  con- 
durlo ad  un  altro  giudizio,  troveremo  appretto  di  chi 
proviamo  che  egli  nella  quettura  a fe  rivolfe  il  denaro  pub- 
-blico  dato  a Gneò  Carbone  confale.*  troveremo  a chi  per- 
vadiamo che  égli  a nome  altrui  da’ quelìóri  urbani  (ciò 
Che  voi  neli’Azion  primiera  inrendette)  portò  via  il  de- 
naro. Ancor  v’avrà  chi  in  étto  l’ardir  fuo  ne  biafttni, 
thè  in  alqaante  partite  fóttratte*  quanto  gli  tornava  coni- 
modo,  dalla  fomma  dèi  decimale  frumento:  vi  farà  anco- 
ra, o giùdici,  per  avventura  chi  Rimi  doverli  eziandio 
Con  tutto  rigore  punite  quel  fuo  pubblico  è facrilego  fur- 
to; che  egli  ebbe  ardiménto  d’ involare da’divótittimi  tem- 
pi, da  città  d’alleati  è d'amici  i monumenti  di  Marco 

v . Bb  £ Mar- 

irèa b cura  della  moneta  contata  c la  rivolfe  a fuo  vantaggio  • 
in  Roma  , i quettori  di  quella  7 Quantum  ei  covnmdaum  /«e- 
profegnente  dalle  gabelle  . Cre<-  rie  • importa  , dice  Manuzio  , 

. dono  però  altri  che  follerò  que-  lo  il  elfo  che  qU.mtum  ti  li  bue - 
1 <fi  divertì  carichi  , che  net  iòg-  rii  , maniera  frequente  à Cic. 
getto  medefimo  partorivano  de*  fógat  Rubvium , ut , quei  »i  coni- 
nominazioni  diverte • tnodum  fit , invitte  . 

, 6 Aliquat  nomin&ur . 1 pub-  2 Peculatue  , egli  è furto  fat- 
. rcani  decimarti  avendo  nelle  (to  ai  pubblico  .*  alcuni  ne  di- 
sierò , profferte  fatto  crefcere  a Rendono  il  fignitìcato  di.  furto 
moli’  alto  prezzo  gli  appaiti  anche  al  luogo  facto  • Itìdoro 
della  decima  frumentaria;.  Ver-  V.  x6.  peculatus  judicium  ire 
tre  ih  alquante  partito  cioè  ri-  eoe  datar  x qui  orario  frauderà 
fpetto  ad  alcuni  decimani  de-  faciunt  , pecuniamve  publtcam 
bt tori  diminuinne  la  fomm*  , interverttint  4 .Ne’  jgrimi  tempi 
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ta  , qua»  nomine  illorum,  re  vera  popuii  Rom.&  erari* 
& habebantur,  ex  fanis  religiofittìmis,  ex  urbibus  focio* 
5 rum,  atque  amicoruim  nondubitaveritauferre-  Emerfe- 
rit  ex  pecuiatus  etiam  judicio . Meditvtur  i de  ducibui 
hottium , quos  accepta  pecunia  liberavi:  : videat  quid  de 
ìliis  refpondeat,  quos  2 in  eorum  iocum  fubditos  domi 
■fuae  refervavi t : qucerat  non  folum  quemadmodunj  nottra 
crimini,  verum  etiam  quo  pa&o  fu»  ìronfeffioni  pofifit 
medtri  : memineritre  priori  anione  clamore  popuii. Rom. 
'infetto,  atque  inimico  excitatmn,  confettura  effe,  duces 
a fe  praedonum  fecuri  non  effe  percuffos:  fe  jamtum  ef- 
fe ventura,  ne  libi  crimini  daretur,  cos  ab. fe  pecunia 
liberatosi  fateatur  id,  quod  negari  non  potett,  fe  priva- 
tum  hominem  prasdonum  duces  vivos,  atque  incolume.; 
domi  fu»,  potteaqyam  Romani  redierit,  uiquedum  $ per 
me  licuerit;  tenuitte:  hoc  4 in  ilio  roajeftatis  judicio  £ 
licuiffe  (ibi  ottenderit  ; ego  oportuitte  concedam . Ex  hoc 
quoque  evaferit  : proficifcar  eo,  quo  me.  iampridera  va- 
car populus  Romanus.  De  jure  cairn  liberatis,  & ci  vira- 
ti*  fuum  putat  ette  judicium,  & re&epurat.  Confringat. 
ifte  fané  Vi  fua  confilia  fenatoria  quzftiones  omoiuin. 

. per-  . 

della  Repubblica  non  ebbe  fer«  trafportati. 

«io  e fitto  pretore  o inquieto-  4 In  illa  majpflatis  ludici o. 
Xt  : ma  davafene  dal  Senato  la  Quantunque  alcuni  confondano 
commiflìon  della  caufa  ad  alcun  il  reato  majeftatis  con  quello 
jnagiftrato  o ad  altro  foggetto:  pcrduellionis  ; altri  però  me.- 

cóme  d’altri  delitti  avvenne  , glio  il  di&nguono  come  fpecig 
innanzi  che  A raetteffero  in  pie-  dai  genere;  cofi celie  erjmen  ma- 
ài  le  quedioni  perpetue  , cioè  Jejìati»  fi  a il  torre  generalmen- 
prima  di  ridurre  le  fpezie  de’*  te  c diminuir  quelle  coffe  , net’- 
più  gravi  delitti  fiotto  alcuno  ila-  le  quali  (uififie  il  decoro  , e lo, 
bile  giudice.  Quando  il  peculato  Jplendore  della  Repubblica  : 
queflione  perpetua  divenire  non  delle  quali  molte  fie  ne  anno- 
coita:  credei!  che  fieguilfe  prima  varano  apprettò  il  Pitifco.;  e 
delia  dittatura  di  Siila  ; che  fie-  crimcn  perduellionis  iia  foccie 
guv  nell’  an. 671.  di  delitto  aL  primo  fuboraina- 

* % De  ductbus  hoftium . De’quali  to- , più  grave  però  , e degnq 
ragionai}  nei  libro  de  fuppliciis . di  naaggiot  pena  . Ciò  mauife- 
2 In  eorum  locum  . Uberò  flamente  dal  prefente  capo  con. 

{»cr  denaro  i capoaorfari  , ed  in  vincefi  ; qui  dichiarai!  che  rei- 
or  luogo  foilituì  mercatanti  , to  fu  di  maeftà  lefa  il  liberar 
de’ quali'  parte  in  prigion  ri-  per  denari  i capitani  de’nemi- 
tenne  , e parte  ne  mifie  a morte,  ci  , ovvero  in  cafia  propria,  fial- 
3 Per  me  , i quali  poi  per  varli  nella  condizion  di  priva- 
opera  di  Cic.  furono  dalla  cafia  to  : c quello  delitto  annovera- 
ci Vetre  nel  pubblico  carcere  49  era  tra  le  qucilioui  ptr.pc- 
’ *.  1 * * r tue 
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Marcello;  e di  Pubblio  Affocano  ; i quali*  diceanf»  di 
coloro i ma  in  effetto  erano;  t ripùtavanfi  dei  popolo 
Romàno  ; . *.• 

V;  Sorga  pur  via  libero 'dal  giudizio  ancora  del  pub- 
blico latrocinio*  Pènfi  che  dir  fi  debba  fu’  capitani  de’  ne- 
rbici, cui  liberò  per  denari;  vegga  che  rifponder  potta 
fu  di  quelli , che  in  ifeambio  di  color  furrogati  in  cala 
fna  riferbolli:  cerchi  non  pure  come  alla  noftra  crimina- 
le opposizione,  ma  ameora  in  che  maniera,  pofla  allacon- 
feflìon  Tua  porger  riparo;  fi  ricordi  che.nelPazion  primie- 
ra egli  commoiTo  dalle  infette  e nemicheteli  grida  del  po- 
polo Romano  confe fsò  che  i capocorfari  non  furono  di 
feure  uccifi:  che  già  fin  d’ allora  temette  ; che  non  gli  fi 
apponete  a reato,  che  da  lui  per  denaro  fodero  libera, 
‘ti:  confetti;  ciò  che  negar  non  fi  puote  , ch’egli  in  con* 
clizion  di  privato,  dappoiché  fi  fu  aRoma  ritorno;  inca- 
•fa  lua,  finché  gli  fu  dal  canto  mio  permetto;  vivj  e fai* 
vi  i capocorfari  fi  tenne:  fe  mòfirerà  che  quetto  lecito 
gli  fotte  in  quel  giudizio  di  maefià  iefa  ; concederogli 
thè  fu  ancora  mettieri.  Di  qua. ('camperà  egli  per  avven- 
tura: colà  verronnè,  dove;  già  é buon  tempo,  il  popo- 
lo Roman  m’ invita.  Imperciocché  fiima,  e fiima  dirit- 
tamente; che  a lui  fpetti  il  giudizio  fui  diritto  de]r 
Ta  libertine  della  cittadinanza.  Abbatta  egli  pure  colia: 
Tua  potenza  le  Senatorie  confulte  : atterri  i procedi  di 

* * B b 5 4 tut- 

. . . . . 

• ' * * i 

ttte  majèftath  , per  le  quali  vi  , la  privazione  della  cittadinanza 
età  (Ubile  e fpecial  pretore'  e e della  libertà  , c <•;  era  la  ede- 
•giudtei  rratti  a forre  , appretto  bre  capttis  diminatio')  nifi  ce- 
i quali  fe  ne  tenelie  giudiziOj.  mttiis  centuriatts  rognrt  , .Tutti 
Ma  il  crocifiggere  , il  decapita-  poi  convengono  che  il  popolo 
re  , il  battere  i cittadini  Roma-  Romano  non  tenne  mai  ragione 
ni  contra  i divieti  delle  leggi  d’altro  delitto  che  perduelitonif. 
Porci»  è Sempronia  fu  delitto  dichiarando  il  reo  nemico  pub- 
perduelltoriis , perchè  la  giudica-  blico  ; che  per  gli  antichi  Ina- 
zione di  elfo  al  - popolo  Romano  tini  detto  fu  perduellts  , ut  ma- 
apparteneva  : He  j tire  enim  libcr - ximum  inter  crtm ina  mojejiatis  > 
tatis  & ciMitàlìs , foggiugne  àp-  otterva  il  Manuzio  , e rat  per- 
pretto,  fttum  putat  effe  judieium,  duci  Ito  , fic  maxi  mi  s pepali  co - 
e teucafi  quello  ne’ comizj  éen*  mitiis  ideji  centutiatis  >.  /al- 
lunati , cam  & facratis  legi-  cab  a tur  exemplum  in  Kabirio 
bus  , Ò*  dùoikcim  tabulis  fon - non  obfcurum  , clarijfimum  au- 
citum  èffet C\c.  à\ct  ptQ  Sex-  tem  in  Claudio  & Sempronio 
tio  ut  tteque  privilegium  irto-  cenforibus  ; de  qùibus  |.iv. . lib» 
gari  , ncque  de  capito  ( cioè  del-  : XL.I1I. 
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perrumpat  : evolct  «ex  vcftra  feverirate  : mihi  credite  , ar- 
élioribus  apud  populum  Romanum  laqueistencbitur:  cre- 
der iis  equitibus  Rom.  populus  Romanus,  qui  ad  vos 
antea  produci  teftes,  ipfis  infpe&anubus,  ab  iflo  civcm 
Romanum,  quii  cognitoreshomines honeftos darei , fub- 
latum  effe  in  crucem  dixerunt  : 2 credent  omnes  v.*& 
xxx.  tribus  homini  graviflìmo,  acque  ornatiflìmo  M.  An- 
nio,  qui,  fe  prasfente,  eivem  Rom.  fecuri  percuflum  effe 
dixit:  audietur  a popuìo  Ramano  vir  primarius  eques 
Rom.  L.  Flavius,  qui  funm  familiarem,  Herennium  ne- 
gotiatorem  ex  Africa , cum  eum  Syracufis  amplius  cenrum 
cives  Rom.  cognofcerent , lacrymantefque  defenderent  : 
prò  teftimonio  dixit  fecuri  effe  percuflum  : probabit  *fi- 
dem,  auélorirarem , & £ religionem  fuam  L.  Svctius, 
homo  omnibus  ornamenti  prseditus:  qui  juratus  apud 
vos  dixit,  multos  cives  Romanos  4 in  latumiis  iftius  im- 
perio crudeliflime  per  vim  morte  qfle  multatos-.  Hanc 
ego  cauffatn  cum  agam  beneficio  populi  Rom.  5 de  loco 
fuperiore,  non  vereor  ne  aut  iftum  vis  uila  ex  popuì; 
Romani  fuffragiis  eripere,  aut  a me  ullum  6 munus  aedi- 
litatis  amplius  aut  gratius  populo  Romano  efle  poflìt  . 

* Quapropter  omnes  in  hoc  judicio  conentur  omnia:  nihil 
cft  jam,  quod  in  hac  caufla  peccare , judices,  quifquam, 
nifi  vedrò  pericolo,  poflìt.  7 Mea quidem  ratio  cum  jq 
pra;teritis  cft  rebus  cognita,  tum  in  reliquis  explorata  ac- 
que * : 

. , V * • 


1 Cognitores , diccanfi  coloro, 
che  altri  appreflo  il  magiflrato 
nelle  provincie  del  popolo  Ro- 
mano per  teflimonj  adduce» della 
condizion  Tua  di  cittadino,  aio- 
rendimenro  di  mantenerti  inpof- 
feflo  de*  privilegi  . $eneca  nell* 
«eVojfcQMxWTaVé*  citiamogli 
con  voce  d*  inferior  conto  notores • 
" tl  Credent  omnes  <5 Tc.  R jmo; 
lo  fu  !*auror  primo  delle  tri- 
bù , che  in  tre  parti  tutto  il 
Romano  popol  divife  .*  crefc»u- 
ro  appreffb  , fu  in  quattro  par- 
ti ripartito  , pofeia  in  quindi- 
ci ) finalmente  in  trentacinque 
tribù  , che  in  pié  rimafero  fino 
agli  ultimi  tempi  della  Repub- 
blica; urbane  erano  quattro  , e 


rufticine  l’ altre  , ma  ficcome 
•di  maggior  numero  , cosi  di 
miglior  condizione  : perciocché; 
appretto  i Romani  in  fonano  pre- 
gio era  la  vita  cont^dinefca  „•  tra 
lor  dividca'ifi  tutta  la  citta  e *1 
territorio  Romano.  Quelle  adun- 
que davano  il  voto  ne’ cent  urta- 
ti comizi  « come  fpiegammo  al- 
trove . 

3 Religionem , ha  rapporto  al- 
la obbligazion  contratta  col  giu- 
ramento  di  deporre  il  vero . 

4 In  lafomiis . Latomi* , La - 
turni * , q Lautumi * in  Sicilia* 
linguaggio  0 dice  Afconio  , fi- 
gtufica  la  cava  delle  pietre  a 

\uots  lapis  e vvttva  feco  . Fu 
poi  fpecial  nome  d1  un  orridq 

$ar* 
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lutti:  fcampi  via  dai  rigor  voftro  : credetemi  rimarraf- 
fi  appreso  il  popolo  Romano  prefo  da  Ucci  più  ftretti  ' 
crederà  il  popolo  Romano  a que’  cavalieri  Romani , che 
appretto  di  voi  per  addietro  prodotti  in  tcflimonj,  dittero, 
che  fu  intagli  occhi  loro  levato  per  etto  in  croce  un  cit- 
tadin  Romano  1 che  producea  per  teftimonj  della  condì* 
zion  tua  perfone  onorate  : crederanno  tutte  le  trentacin- 
quc  tribù  a Marco  Annio  uom  graviamo  ed  ornati  filmo  i 
il  qual  dille  che  in  fua  prefenza  fu  un  cittadino  Roman 
decollato;  dal  popolo  Romano  afcolterattì  quell’ uom  pri* 
mano  cavalier  Roncano  Lucio  Flavio,  il  qual  depofe  che 
fu  decapitato  Erennio  familiar  tao  , negoziatore  di  quei 
d’ Affrica,  avvegnaché  più  di  cento  cittadini  Romani  il 
conofccttero  in  Siracufa  e’i  difendettero  lacrimando.  Al- 
la fua  lealtà  farà  fede,  all’autorità,  ed  alla  fua  buona 
religione  Lucio  Svezio  uomo  di  tutti  i pregi  fornito  : 
che  appretto  di  voi  con  giuramento  affermò,  che  molti 
cittadini  Romani  furon  nelle  latomie  d’ordine  di  coflui 
affai  crudelmente  per  isforzata  morte  puniti.  Quando  io 
tratterò  quella  caufa  da  fuperior  luogo  per  buona  gra*. 
zia  del  popolo  Romano  , non  temo  che  o forza  alcuna 
fottrarre  la  polla  a’ voti  del  popolo  Romano  , o che  al* 
cuno  fpettacolo  edilizio  potta  edere  più  magnifico  per 
mia  parte  o più  grato  al  popolo  Romano. 

< VI.  Laonde  m quello  giudizio  tutti  facciano  ogn’ attenta- 
to: nonv’è  mica,  o giudici,  luogo  da  poter  per  alcuno 
fallire  in  quella  caufa  fe  non  con  vollro  rifico.  Certa* 

Bb  4 1 - raen- . 


carcere  fabbricato  da  Dionigi 
tiranno  di  Siracufa  .*  che  Ctc. 
deicrivere  nel  lib.  V.  delle  Verr, 
num.  27,- 

* De  loca  fuperiore  . O (ferva 
i’Qttoroanno  che  Tenendoli  m 
campo  Marzo  i centuriatà  co- 
gli?) , quello  luogo  elfere  non 
doveana  t Roftri  , come  affer- 
ma Afcou.  i quali  collocati  erau 
nel  foro  innanzi  alla  Curia  Olii* 
lia  .*  ond’egii  crede  che  luffe 
qualche  rilevato  luogo  nel  cam- 
po Marzo.  Ma  non  repugna  che 
da’Roliri  fi  tratulfer  gli  affari 
da  recarli  poi  ad  effetto  in  altro 
luogo,  . 


6 Munur  eciilitatit  . Solenne 
era  e principale  incumbenza  da- 
gli edili  1*  apprettar  gli  fpetta- 
coli  : acquali  Cic.  indirizza  la 
fimiglianza  e Tallulìone  .♦  come 
fa  neli’ep,  3.  hit.  a’Curione  , 
ad  que  ft ' es  , ut  debes  , para- 
tus  plurimi s maximifauc  raune- 
ribus  C3*  noi  amico  $ , ór  ctvcs 
tuoi  univerfos  a ór  umpublicam 
ufficia . 

7 Me  a qui  Aera  ratio  , la  mia 
condotta  , tenore  , maniera  di 
procedere  ec.  Dice  il  Manuzio 
che  la  forza  di  quella  voce  li 
può  piò  intendere  che  efprime- 
re  ; beo  fi  comprende  coll'or* 

‘ Icr- 
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que  piovila  eli.  Egomeum  ftudium  in rempublicam jam 
ilio  tempore  oftendi,  cum  longo  intervallo  i veterem  con- 
juetndinem  retuli,  & rògatu fociorum  ,•  atque  amicorum 
popnli  Rom.  meorum  aurem  neceflariorum , nomen  ho- 
minia  audaciflìmi  detuli.  Quod  meum  faftum  letìiflìtni 
viri , atque  ortoatiffìmi  ( quo  in  numero  e vobis  compia 
res  fuere  ) ita  pròbarunt,  ut  ei,  qui  2*iftius  quaaltor 
fniflet,  & ab  ifto  lafus  inimicitias  juftas  perfequeretur , 
non  modo  defercndi  nominis,  fed  ne  fubfcribendi  quidem* 
cum  id  pcftularet,  facerent  poteOatem.  In  Siciliani  fum 
3 inquirendi  caulTa  profeélus.*  qUo  in  negotio  induftriatn 
meato  4 celeritas  reditionisr  diligentiani  multitudo  litte- 
rarum  & teftium  declaravit;  pudorem  vero,  ac  religio- 
nem,  quod  cum  venifTem  ^fenator  ad  focios  populi  Ro- 
man. qui  in  ea  provincia  quajftor  fuifTem , ad  hof  pitts 
meos,  ac  neceflarios  cauflai  communis  defenfor  diverti 
potius,  quam  ad  eos,  qur  4 meauxilium  petiviflent  : Ne- 
mini  meus  adventus  labori,  aut  fumprUi  neque  publice 
neque  privatim  fuit.  Vim  in  i nqtii rendo  tanram  habui  * 
quantam  mihi  iexdabat  : 5 non  quantam  habere  poterarn 
ifìorum  Audio  , quos  irte  vexarat  . 7 Romani  , ut  teX 
Sicilia  redii  , cnm  irte,  atque  iflius  amici  homines 
lauti , & urbani  fermones  hujufcemodi  diflipaflent , quo 
atiimos  teftium  retardarent , me  magna'  peconià  a vera 
acculatone  effe  deduéium  : tametfi  probabatur  nemini , 
quod  et  Sicilia  tefles  erant  ii  , qui  quxftorem  me  1 iti 
provincia cognoverant,  6 & hinc hominés  maxime  rlluflres 
qui  ut  ipfi  noti  funt,  ficnoftrum  unumquemque  optime 
norant  : tamen  ufque  eo  timui,  ne  quis  de  meafide  at- 
que inregritate  dubitaret,  donec  ad  xejiciendos  judices 
▼enimus.  7Sciebam  irt  rejicicndis  judicibus  nonnullosme- 


fervazicne  di  firn 'gli  ariti  cfem- 
pj  j nell’  epift»  fam.  a Lentulo. 
Afe*  ratio  fuit  alia  , quod  , nc- 
que dtfipicnte  p apulo  , ncque  in. 
Itero  re  mtb*  ad  cotijulendutà 
capeffeumne  rtmpuùlicam  , ira* 
flicatus  tcntbar  , e ad  Appio  , 
quo  me  a ratio  facilior  & folti • 
tior  effe  poffet  • 

1 Vctertm  con  fuetti  dinoto  &c. 
d’intraprender  l’ accuse  , alle 
quali  prima  poncan  mano  per- 


dio- ‘ 

fone  gravi  ed  affannate  : furono 
poi  maneggiate  da’ giovani  di 
piccola  levatura . 

2 Jftius  qvt/lor.  Quinto  Ce- 
Cilio  efclufo  dall’occuiadi  Verre. 
* 3 Inquirendi  cauja  . Per  for* 
mare  i proceflì  contro  di  Verre . 

4 Celeritas  redrtronis  . Per- 
chè in  cinquanta  giorni  fèlene- 
ceffaric  ricerche;  dove  cento  dieci 
giorni  gli  erano  Dati  conceduti. 

5 Non  quatti um  6*f.  . A,  diti 

. vie- 


/ 
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.mente  la  mia  condotta  ficcom’é  nelle  cofe  preterite  co* 
nofciura,  così  in  quelle,  che  rimangono,  é porta  in  chia- 
ro e divifata.  L’impegno  mio  per  la  repubblica  l’ho  già 
jfin  da  quel  tempo  dimortro,  quando  dopo  lungo  inter- 
vallo, ho  la  vecchia  confuetudine  ritornato,  ed  a pre- 
ghiere degli  alleati,  e degli  amici  del  popolo  Romano , 
e pur  intrinfeci  miei,  ho  la  querela  dato  a un  uomo 
audacirtìmo.  La  qual  mia  operazione  qualificatirtìmi  uo- 
mini ,ed  ornatirtìmi  ( nel  qual  numero  molti  furono 
infra  di.  voi  ) l’han  di  modo  approvata  , che  a colui  , 
che  ftato  erafuo  quertore  , e da  coll uì  offe fo  foa  ragion 
l'oftenea  contro  d’una  giurta  inimicizia*  non  gli  dierono 
facoltà  non  che  di  dar  la  querela,  ma  neppure,  avve- 
gnaché il  richiedere,  d’eflere  fofcrittore.  In  Sicilia  per 
. fare  inquifizion  mi  portai  nel  quale  affare  la  celerità 
del  ritorno  dichiarò  l’indurtria  mia,  e la  moltitudine 
degli  attertati  e de’tertimonj  la  mia  diligenza  : quello 
dichiarò  poi  il  proceder  modello  e riguardofo,  che,  feb- 
ben  forti  Senaror  venuto  agli  alleati  del  popolo  Romano 
io,  che  in  quella  provincia  erane  quertore  (tato,  comecché 
delia  comun  caufa  difenditore  , andai  piutrorto  .ad  al- 
bergo da’ miei  attenenti  d’ofpizio  ed  intimi  amici,  che 
n quelli,,  che  richiefto  m’ avean  d’ajuto.  A niuno l’arri- 
vo,mio  fu  d’incommodo  ovver  di  fpefa  né  per  riguardo 
del  pubblico  né  del  privato.  Tanto  ufai  di  forza  nell’ in- 
quifire , quanto  mene  concedea  la  legge  : non  quanto  aver 
ne  potea  per  impegno  di  coftoro,  che  erto avea  tribolato  . 
Come  fui  a Roma  di  Sicilia  ritorno  , conciofoflieché  co- 
iìui  e gli  amici  fuoi,  perfone  delicate  e galanti,  per  ri- 
tardare gii  animi  de’tertimonj,  averterò  fparfovoce,  che 
io  era  flato  per  gran  contante  da  una  (incera  accufaziori 
rimoflb:  febbene  non  rendeart  ciò  credibile  à veruno, 
perché  dalla  Sicilia  v’ erano  que’teftimonj,  che  nella  pro- 
vincia conofciuto  m’ avean  quertore,  e di  quinci  uomini 
affai  chiari  > i quali  ficcome  noti  fon  per  séfteflì,  così  ot- 
timamente conofceano  ciafcun  di  noi;  fletti  nondimeno 
in  timore,  che  alcuno  della  fede  e integrità  mia  nondu- 
birafìe,  fintantoché  all* efclufiva de’ giudici  non  venimmo. 

VII.  Iófapea  che  nell’ éfclnfiva  de’ giudici,  alcuni  a’ 

tem- 

viene,  che  avrebbe  potuto  rac*  , 6 Et  bine , da  Rotila^  • 

corre  notizie  maggiori  e più  di-  7 Sctebam  Dice  che  al. 
ileft  contro  di  Verre.  cuni  vi  furono  sì  (ostili  preva. 
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moria  noftra  pa&ionis  fufpicionem  non  vitafte , cam  ia 
ipfa  accufatione  eorum  induftria,  ac  diligentia  probare* 
tur.  Ita  rejeci  , udices,  ut  hoc  conftet  poft  hunc  ftaturrj 
reip.  quo  nuncutinjur,  limili  fplendore  & dignitate  cou- 
filium  nullum  fuifle.  i Quam  irte  iaudem  communen* 
ait  libi  effe  mecum  : qui  cum  P.  Gaibam  judicem  rejecifi* 
fct,  M.  Lucretium  retinqit  : & cum  ejus  patronos  exeo 
quasreret , cur  fuos  familiariflìmos  Sex.  Peduceum , Q.  Con-» 
fidium,  Q.  Junium  rejicj  paflus  effer,  refpondit,  quo4 
eos  in  indicando  nimium  t fui  juris  fententiaeque  cogno- 
fcerct.  Itaque,  judicibus  rejeétis,  fperabam  jatn  3 onus 
tneum  vobilcum  effe  commone;  putabam 4 non folum no- 
tis,  fed  etiam  ignotis  probatam  meam  fidem  efTe&  dili- 
gentiam.*  qnod  me  non  fefellit.  Nam  5 comitiis  meis, 
cum  irte  infinita  largitione  centra  meuteretur,  populus 
Rom.  judicavit  iftius  pecuniam,  qua;  apud  me  contra  fi- 
dem meam  nihil  potuiflet , apud  fe  contra  honorem  memi* 
nihil  pofse  debere.  6 Quo  quidem  dieprimum,  judices, 
citati  in  hunc  renm  confediftis,  quis  tam  inimicus  buie 
ordini  fuit,  quis  tam  novarum  rerum,  judiciorum,  ju-* 
dicumque  cupidus,  qui  non  confpe&u,  confefsuque  veftra 
commoveretur  ? Cum  in  eo  veftra  mihi  dignitas  7 
fru&utn  diligenti^  referret  , id  fum  afsecutus  , ut  una 
bora,  qua  caspi  dicere,  reo  audaci,  pecuniofo,  profufo , 
perdito,  fpem  judicii  corrumpendi  praeciderem  : qt  primo, 
die  teftium  tanto  numero  citato,  populus  Rom.  judica* 
ter,  ipfoabfoluto,  rempub.  ftare  non  pofse;  ut  alter  diesi 

ami- . ' 


ricatqri  e sì  fcaltri  delia  loro 
caufa  , che , quantunque  fi  rin- 
venifTero  fedeli  ed  attenti  nel 
decorfo  delia  loro  azione  ; non 
furono  pertutrociò  efetui  da  l'of- 
petto  d’  iniquo  patteggiamento 
nell’efcludere  i buoni  ed  interi 
giudici,  e in  ritenere  i catrivi' 
td  infedeli» 

X Quam  ifte  Iaudem  SàV.  V er- 
re altresì  vantava  lealtà  nelJ’ef» 
clufiva  de 'giudici  .*  ma  Cic.  il 
convince  di  fallita  : dicendo  , 
che  egli  rigettato  avea  Galba 
perfona  integerrima,  e ritenuto 
Lucrezio  uom  corrotto  e fubor- 
nato*  il  qual  per  altro  da  Cic.* 
tu  efclufo. 


2 Sust  juris  judiciìque , Detti 

4a’  Greci  cì'Jtroyvv  , 

3 Onuf  meum  (Ore.  Dica  aver 
lui  carico  comun  co*  giudici  , 
per  ellere  -cfpolli  al  perieoi  me» 
defirno  di  reo  fofpetto  d’  infe- 
deltà :>  perciocché  fe  corre  tal 
rifteo  elio  che  fa  l’efclufiva  de* 
giudici,  anche  i giudici  ritenuti 
fòggetti  fono  alla  medefima  taccia» 

4  Non  folum  notis  Note 
t ignoti  fi  prendono  non  di  ra- 
do in  fignificaz.  attiva  .*  Nell* 
Oraz.  prò  Coelio  , de  dignitate 
Caelius  notif  ac  majoribus  natie 
facile  ipfe  refpondet  : quibus  an- 
tera non  squs  eft  cognita*  (Sre, 

e nti- 


I 
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tempi  noftri  efenti  non  furono  da  fofpetto  di  patteggi»*? 
mento,  avvegnaché  infili  fatto  dell’  accula , folle  P indultria 
e diligenza  |oro  lodata.  Per  tal  modo  fatta  ho  l’efclqfiva 
dev’giudici,  che  maniferto  é,  dopo  quella  forma  di  re- 
pubblica, nella  qual  ci  troviamo  al  prefente,  non  effervl 
(lato  alcun  configlio  di  fpjendore  e decoro  fimighanre . Il 
qual  vanto  coflui  afferma  di  meco  averlo  comune.*  che 
dopo  aver  efclufoil  giudice  Pubblio  £ìalba.  Marco  Lu* 
crezio  ritenne.*  ed  il  patrocinator  fuo da  lui  ricercando, 
perché  comportato  averte,  che  efclufi  fodero  ifuo;  fami- 
liarirtiml  Serto  Peduceo,  Quinto  Confidio,  e QuiptoGiu- 
nio,  rifpofe,  perché  concfciuti  gli  avea  nel  dar  le  fen* 
tenze troppo  della  ragione  ed  oppjnion  loro  tenaci.  Fatta 
pertanto  1* efclufiva  de’ giudici,  io  fpcrava  già  d’avere 
il  mio  carico  comune  con  voi:  mi  credea  che  ia  lealtà  e 
diligenza  mia  non  pure  a color  forte  cognita,  cui  fiati* 
noti,  ma  a quelli  ancora,  che  non  han  cognizione  di  noi -• 
nel  che  non  mi  fono  ingannato..  Imperciocché  ne’ miei 
comizi  fervendoli  erto  controdi  me  di  coterta ftrabocche* 
vole  largizione,  il  popolo  Romano  giudicò  che  il  fuo  de-* 
naro,  che  appretto  di  me  nulla  avea  contro  alla  mia  fe- 
deltà potuto,' appreso  di  loro  contro  all’onormio  nulla 
aver  di  forza  doveffe.  £d  in  quel  giorno,  nel  qual  voi  la 
prima  volta  in  caratter  di  giudici  v’affiderte  contro  a que- 
llo reo  citati , chi  mai  fu  di  si  nimichevole  cuore  verfo  quell* 
ordine,  chi  sì  di  nuove  co  fe , di  giudizi  e di  giudici  aman- 
te, che  non  forte  dalcofpettoe  confetto  voli rogommotto? 
Conciofotteché  in  quello  il  pregio  della  vortra  perfona  mi 
rende  (Te  il  frutto  delia  mia  diligenza,  ciò  n’ottenni , che 
in  un  ora , nella  quale  ad  arringar  comincfai , al  reo  ardito, 
denarpfp,  prodigo  , feiagurato,  la  fpcranza f roncarti  di  po- 
tere adulterare  il  giudizio:  n'ottenni  chenelptimo  giorno 
citato  ertendo  sì  gran  numero  di  teftimonj,  il  Romano  po- 
polo giudicò  che,  dov’ egli  forte  affoluto,  inpiértar  la  Re- 
pubblica non  poterte.-che  il  fecondogiorno  tolfc  agli  amici  e 
difenditori  Tuoi  non  pur  la  fperanza  della  vittoria , ma  la  vo- 
lontà ancor  di  difenderlo  : che  il  terzo  giorno  abbatté  per 

' . * r"  ' ' ' mo- 

e nell’  ep.  fam.  1.  atqut  illi > cinque  d’Agofto  nell’ore  nove. 
artificcs  corporis  fimulacra  igno-  7 FruSlum  diligentia  . Vieti 
tif  nota  facicbant , a dire  ebe  l’attenzion  fua  in  fare 

5 Comitiis  rneit  , ne’ quali  lafceltade’giudicifuricompenfa- 

creato  fu  edile . . ti,  come  quafi  da  premio,  dal 

6 Quo  qutdem  die , che  fu  a’  pregio  e dal  merito  de’ giudici., 


8 


\ 


396  AZIONE  SECONDA  : 
amicisiftius  & defenforibus  non  modo  fpem  viiftoriae,  fed 
etiam  voluntatem  defenfionis  auferret  : ut  tertius  dies 
Tic  homidcm  profterneret,  ut  morbo  fimularo,  non  quid 
refponderét , fed  quemadmodum  non  rcfponderet , delibe- 
faret:  deinde  l reiiquisdiebus*  hiscriminibus,  histcfti- 
bus  ? & urbanis  & provincialibus  Tic  obrutus  arque  op- 
preftuscft,  ut,  2 his ludorum diebus inrerpofitis , 3 nemo 
iftum  comperendirtatum  , fed  condemnatum  judicaret  ; 
Quapropter  ego,  quod  ad  me  attinet,  judices,  vici:  4 
non  enim  l'poiia  C.  Verris  , fed  cxiftimationem  populi 
Romani  concupivi.  Mcum  fuit,  .cum  cauffa  accedere  ad 
accnlandum  i qua:  caufla  fuit  junior,  quam  a tam  ilio» 
ftri  provincia  defenforem  conftitui,  &deligi?  Reipubli* 
ex  cotifuiere?  Quid  tam  reipub.  honeftius , quam  in  tan- 
ta invidia  judiciorum  adducere  hominem  , cujus  damna- 
tione  totus  ordo  cum  populo  Romano  & in  laude  & in 
gratia  poflit  effe?  offendere  ac  pervadere hominem  no- 
centem  addu&um  effe . Quis  eff  in  populo  Rom.  qui  hot 
non  ex  priore  anione  abffuierit,  omnium  ante  damna- 
torum  feelera,  flirta,  flagitia,  fi  in  unum locum confe- 
rantur,  vix  cum  hujus  parva  parte  aquari,-  conferrique 
poffe  ? Vos  ; quod  ad  veftram  famam , exiftimationem , fa- 
lutemque  communem  pertinet , judices  j prof pici  te , atque 
confulite:  fplendor  verter  facit,  ut  peccare  fine  fummo 
feip.  detrimento,  ae  pericolo  nonpoffitis.  Non  enim  po- 
teft  fperare  populus  Rom.  effe  alios  in  fenato,  qui  récìe 
poffìnt  judicare , vos  fi  non  potuetitis.  Neceffe  eff,  cum 
de  toto  ordine defperarit , 5aliudgenus  hominum,  atque 
àliam  rationem  judiciorum  requirat  • Hoc  fi  vobis  ideo 
levius  videtur,  quod  putatis  onus  effe  grave,  & incom- 
moduri)  j jdicare  f intelligere  debetis  primum  intereffey 
ntrum  id  onus  vofmetipfi  rejeceritis;  an,  quod  probare 
popul.  Rom.  fiderò  veftram  & religione»)  non  potueritis  , 

• . • • 'co  •. 

1 Reliouis ditbus . Durò  l’Az  ioti-  cemmo,  dicendo.  Durò  lezione 


prima  da*  cinque  d*  Aborto  fino  a*, 
quattordici  di  Settembre.  * Nell* 
Azione  prima  pag.  3 jo  cap.  i.nor. 

così fcrivemmo.  Sì  fatti  corti- 
tuti  pertanto  durarono  da’  5 d’A- 
goflo  fino  a’  14.  e quelli  furono  l* 
Azione  prima  , o il  primo  procedo 
ec.  or  nel  foprac^itatò  luogo  per 
inavvertenza  l'altra  efjpofizioae  la- 


prima  da  s.  d’ Apollo  fino  a 14.  di 
Settemb.Convien quivi  cancellare 
il  JYff*m£r*,mefe,clÌe  vien  folo  ac- 
cennato in  obliquo  per  la  numera- 
zione retrograda  delle  Calende  . I 
cofiituti  adunque  dcll'Azion  prima 
duraron  lo  fpazio  del  Mcfed*  Ago- 
fio  compralo  tra  i giorni  5 e I4<1* 
Agofto.’  Qued’avvettenza  e corrd. 


» ' ■.  ziò- 
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fnodo  colini,  che  infingendoci  di  dar  male,  non  contili* 
tò,  che  rifpondere  fi  dovefle,  ma  in  che  modo  dal  ii- 
f pendete  fi  fcbermijfe:  pofeia  ne’ rimanenti  giorni  fu  lo- 
praffatro  per  modo  ed  opprcfto  da  quefte  imputazioni  , 
da  quelli  teftimonj  e urbani,  e provinciali  che  in  que- 
fti  frappofti  giorni  degli  fpettacoli  niuno  comperendma- 
to  giudicollo,  ma  condannato. 

Vili.  Laonde,  quanto  a me  V appartiene,  ogiudici, 
Jio  vinto.-  che  non  ho  allefpoglie  pretefo  di  Caio  Verre , 
ina  alla  eftimazione  del  popolo  Romano.  Fu  dover  mio 
con  morivo  grave  rivolgermi  ac)  accularlo.*'?  qual  fu  mai 
cagion  piùgiufta,  che  f edere  difenfore  coftituito  ed  elet- 
to da  cotanto  illuftrc  provincia  ? e’I  dare  alla  Repubblica 
provvedimento?  E che  mai  v’£  di  più  onorevole  per  la 
Repubblica,  che,  in  sì  gran  malevolenza  de’giudiz;  il 
trarre  un  uomo  al  tribunale , per  la  cui  condanna  tutto  l’or- 
dine  pofia  col  popolo  Romano  in  buon  credito  (fare  e in 
buona  pace?  ildimoftrare  e rendere  perfuafo  edere  un  uon* 
colpevole  in  giudizio  condotto?  E chi  v’ha  mai  tra’l  po- 
polo Romano  che  quello  non  abbia  dalla  primiera  azione 
raccolto,  che,  fe  le  fcelleratezze,  i furti,  le  laidezze  di 
tutti  quelli,  che  per  l’addierro  furono  condannati,  fieno 
in  unragunate,  agguagliar  fi  polfono  appena,  ed  a para* 
gon  mettere  con  una  parte  piccola  di  colini  ? Voi,  o giudici , 
per  quello,  che  al  vodro  credito  s’appartiene,  alla  efti- 
mazione, cdailafalute  comune,  metteteci  provvedimen- 
to e riparo:  fa  lo  fplendor  voftro,  che  fallir  non  polliate 
fenza  (omino  detrimento  e pericolo  della  Repubblica . Che 
non  pub  già  (pera re  il  popolo. Romano,  avervi  altri  inSe- 
nato}  che  dirittamente  pollano  giudicare,  fé  voi  noi  po- 
tere. Eglib  di  necelfità,  che,  quando  avrà  di  tutto  l’or- 
dine ; 


zione  fi  vuole  intefa  in  a’ tri  Ino?, hi 
delle  Ver.-ine , dove  p. r avventura 
fi  r&vvifafTe  fimigliame  abbaglio . 

2 His  iudorum  ciiebut . Inten- 
de de'giuochi  votivi  e Romani, 
de’quali  parla  nel  num.  io.  dell’ 
«Praz.  precedente. 

$Nemoillura  comperendinatum 
<&t.  Fu  a Verre  la  comperendina- 
ziondatacioè  ia proroga  a inten- 
dimento di  procederli  appretto  all’ 
Azione  feconda , giu  Ha  quello  che 
ragionammo  nella  preccdcnteQu* 


zione/  n\a  la  gente  non  cbmpe- 
rendinato  favea,  ma  per  cordan- 
fiaro,  tanto  era  in  malo  flato  la 
fila  caufa . 

* 4 Non  enim  fpoli*ve*is . Dichia- 
rati che  accula  non  per  farla  da 
quadra  platore, che  va  dietro  a’bcni 
de  condannati,  ma  per  lo  zelo,  th'a 
nutre, della  riputazione  per  l’ordì- 
tie  Senatorio.  ' 1 

5 Atiud  genus  hdnìiAum  , If 
erdìn*  equcftre , * 'V'  fr-i 
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€0  vobis  jodicandi  poteftas  erepta  fir.  Deinde  etiam  iU 
iud  cogitate,  quanto  periculo  venturi  fimus  ad  eosjudi- 
Ces,  quòs  proptér  odiura  veftri  populus  Rom.  de  vcbis 
voluerit  indicare.  Veruni  vobis  dicamid,  quod  intelle* 
xi , judices.*  homines  fcitote  efle  quofdam,  quos  tantum 
odium  veftri  ordinis  teneat,  ut  hoc  palarti  jam  di&itent , 
fé  iftum,  quem  fciant  hominem  efle  improbi fTìmum  ,*  hoc 
lino  nomine  abfolvi  velie,  ut  ab  fenato  judicia  per  igno- 
tniniam,  turpitudinemque  auferàtur.  Hscme,  judices, 
pluribus  verbi$  vobifcum  augere  coegit  non  timor  meus de 
veftra  fide,  fed  i fpes  illorum  nova:  quse  cumVerrem 
2 a porta  Cubito  ad  judieium  rerraxiflct,  nonnulli  fùTpi- 
cati  funt  , non  fine  caulfa  iilius  confilium  tatti  repente 
p effe  mutatum.  None  q ne  novo  querinioni#  genere  nti 
pofifit  Hortenfins,  &èa dicere:  opprimi  reum,  dèq'uoni- 
hil  dicat  accufator.*  nihil  effe  tam  peticulofum  fortunié 
jnnocentium*  quarti  tacere  adverfarios:  &,  4 ne  aìiter* 
quam  ego  veiim,  meum  laudet  ingeniurti.*  cum  dicat 
me,  fi  multa  dixiflem fublevaturum  fuiffe  eum,  quem 
contradicerem  ; quia  non  dixerim,  perdidiffe:  morern  ii- 
Ji  geram  : utar  oratibne  perpetua,  non  quoniam  hoc  fit 
necefie/  verum  ut  experiar,  utrum  ille  ferat  moleftius 
tne  tunc  tacuifle;  an  none  dicére.  Hic  tu  $ forrafTe  eriS' 
diligens,-  ne  quam  ego  horam  de  meis  legitimis  horis  re- 
mittam,  nifi  omnt tempore*  quod  mihi  lege  concéflum 


, Spet  illorum  nova . Sperava- 
mo i favoreggiatori  di  Verre,  £CiCé 
il  fin^e  ) che  dopo  la  prima  A- 
zione  fi'  (arebbono  potuti  i giu- 
dici fu  boro  are. 


Fu  fagace  avvilimento  di  Ciò.  il 
non  fervirfi  neli’azion  prima  di  ra- 
gionare continuato^ dtttefo,  ma  il 
pacarla  con  iriterrai»azioni, recitar 
di  fcrifturejdepofiziont  di  teliimo- 


T A porta  .Finge  che  Verremo-  njec.  fenzacheegli  nulladicefieta 
Ven  Jofi  già  per  andar  in  efilio  , fof-  intendinfento  di  non  dar  luogo  ad 
fe  fiato  dalla  porta  della  città  ri-  Ortenzio  di  far  parole  in  rifpotta  d’ 
tratto  fulla  fperanza  che  nella  fe-  alcun  fuo  dire’ , e per  troncare  con 
conda  azione  i giudici  fi  farebbotf  ciò  ogn’  indugio  al  concludere  dei- 
potuti  corrompere. Porta  dir  fi  (uo-  la  caufa:  e non  condurla  a’  nuovi 
ie  più  propriamente  delle  porte  confoli  del  vegnente  anno . Qnin- 
della  città  . La  ragione  ne  rende  di  nafee  ì’ eppofizione,  che  Cic. 
Catone  ne’ frammenti , quiurbem  in  bocca  mette  ad  Ortcnfio  . ^ 
novam  condii,  tauro  (fy  vacca  aree  : 4 A fealiter  &c,‘  Acciocché  Or- 

pbi  ar averie , murum  faciat  : ubi  f enfio  non  gli  dia  lode  d*accdi> 
fQreamvulte/fejaraerumfufìallati  to  foltanto  e di  fugace , ma  d] 
& portamvocee , ónde  rirraefi  cosi  eloquente  oratore,  protetta  di 
eh  i ama  rfi  da  portando  aratro.  volere  al  prefente  ufarc  ragionar 

3 Ne  novo  querimonia  genere,  continuato  e di  Ile  Co. 

5 Kji1'- 


s 


Digltlzed  by  Google 


CONTRO  DI  CAJO  VERKE.  *9} 
dine  difperato  , altra  maniera  d’ nomini  ricerchi,  «d 
altro  tenor  di  giudizi . Che  T e quello  a voi  per  ciò  lieve 
fembra , perché,  Hi rrjate  efler  grave  pefo  ed  incommodo 
il  giudicare;  capir  dovete  in  prima  edere  di  momento, 
fe  quello  pelo  da  voi  medefimi  lodepognate  ; ovvero  vi  fia 
perciò  tolta  di  giudicare  la  podeftà,  perché  non  abbiate 
potuto  al  popolo  Romano  dar  prova  della  lealtà,  e del- 
la religion  vofìra.  Àpprelfo  ancor  riguardate  con  quan- 
to pericolo  per  capitar  fiamo  alle  mani  di  que’ giudici, 
i quali ’i  popolo  Romano  per  l9' avvertici*,  che  vi  porta , 
vorrà  che  Copra  di  voi  dian  Tentenze  . Ma  , o giudici, 
quel  vi  dirò,  che  nTho  comprefo:  Tappiate  certi  cflervì  , 
i quali  Tono  da  sì  grand’odio  del  volìro  ordine  preti, 
che  ornai  vanno  alla  paleCe  dicendo  defiderar  effi  che 
cofìui,'  cui  Tanno  efler  uom  malvagiffimo,  fia  per  quello 
folo  titolo  alToluto,  acciocché  dal  Senato  fieno  con  di- 
sonore e vituperio  levati  via  i giudizi.  A ragionarvi,  0 
giudici  , di  quelle  cole  piò  lungo  , m’ha  fofpinto  non 
il  timor  mio  Culla  volìrafede,  ma  la  Tperanza  nuova  di 
quelli,  la  quale  conciofofleché  Tuttamente  avelie  Verre 
dalla  porta  della  città  al  giudizio  ritratto,  hanno  alcuni 
ToTpettato  , che  non  Tenza  motivo  fofle  cosi  repentina- 
mente la  Tua  deliberazion  cambiata. 

. IX.  Àdeflb  poi,  perché Orten fio  ufare  non  pofla  ma- 
niera nuova  di  lameatanze,  e così  parlare,  che  oppreffo 
viene  quel  reo,  del  quale  l’accuTator  tfulla  dica:  nulla 
v’eflere  sì  di  perieoi  pieno  per  gl’  interefli  d’un  inno- 
cente, che  tacer  gli  avverCarj:  ed  acciocché  il  mio  in- 
gegno per  altra  girifa  non  lodi,  che  in  piacere  mi  fia: 
concioliiaché  dica  che  io  , Te  molte  coCe  detto  avelfi  , 

’ avrei  colui  fbilevato  , contro  ai  quale  arringava  : per- 
ciocché dette  non  l’abbia,  mandato  l’ho  in  rovina;  fa- 
rò il  piacer  Tuo:  ragionar  diltefo  uTerò : non  che  quello 
di  necelfità  fia;  ma  per  far  prova,  fe  egli  con  piò  noja 
porti  che  io  allor  taceffiy  o che  al  preTente  favelli  * Qui 
tu  accurato  farai  per  avventura  * che  io  alcuna  delle 
mie  ore  legittime  non  rilafci:  ti  dorrai,  fe  non  occupò 
per  bene  tutto ’l  tempo,  che  conceduto  mi  vien  dalla 
legge:  pietà  chiamerai  agli  Dei  ed  agli  uomini,-  che  é 
Cajo  Verre  aggirato,  perché  l’accuTatore  quello  fpazro 

* ’V...’  . .!•  *** 

5 Fortajjìs  tris  di  li  gens  . Gli  tiretto  ad  ufare  erazìoac  coati* 
dimoftra  , che  non  può  cifer  co-  nuata  e diftefi 1 


4oo  AZIONE  SECONDA 
cft,  i abufus  ero,  querere.  deum  atque  hominura  fiderei 
implorabis,  circumveniri  C.  Verrem,quod  accufatorno- 
lit  tamdiu,  quandiu  iiceat,  dicere.  Quod  nubi- lex  mea 
caufsa  det , eo  mihi  non  mi  non  licebit?  Nam  accufan- 
di  mihi  rempus  mea  caufsa  datum  eft,  ut  pofsem  ora- 
tione  mea,  crimina,  caufsamque  explicare:  hoc  fi  non 
utor,  non  tjbi  injuriam  facio;  fed  de  meo  jure  aiiquid  ^ 
& commodo  detraho.  Caufsam  enim,  inquit,  cognofci 
oportet:  ea  re  quidem,  quod  aliter  condemnari  reus, 
quamvis  fit  nocens,  nonpoteft:  id  igirurtu  modelle  tu- 
lidi , a me  aliquid  fa&um  efse,  quo  minus  ille  conde- 
innari  pofset  ! Nam , caufsa  cognita , pofsunrmulti  abfoU 
vi:  incognita  quidem,  condemnari  nemopbteft.!  2 Adi- 
mo  enim  comperendinatum , quod  habet  lex  in  Temoli 
ftiflìmum,  5 bis  ut  caufsa  dicatur:  quod  aut  raeacattf- 
fa  potius  eft  conftittuum,  quam  tua,  aut  nihilo  tua  pò- 
tius,  quam  mea.  Nam , fi  bis  dicere  eft  commodum  ; cer., 
te  utriufque  commune  eft:  fi  eum,  qui  pofteriusdixit , 
opus  eft  redarguì;  accufatoris  caufsa-,  ut  bis  ageretur, 
conftitututn  eft.  Verum,  ut  opinor,  4 GJaucia  primus 
tuiit,  ut  comperedinaretur  reus  : antea  vel  jud icari  pri- 
mo poterai,  vel  amplius  pronunciar!.  Utram  igitur  pu- 
tas  legem  molliorem?  opinor  $ iliam  veterem,  quavel 
cito  abfolvi  ; vel  tarde  condemnari  licebat . Egotibi  il- 

. . * :**..-•*  : iam 

1 Abufus  ero , l 'ab  qui  flgnìfi-,  3 Bis  ut  caufa  dicatur.  Oltr’a 
Ca  compimento  d’azione,  come  quello, che  recato  abbiamo  nella 
in  alcuni  altri  verbi  V.G.  abfcivo,  precedente  orazione  alla  ncta  8. 
abluo  &c.  del  c.  18  fulla  differenza,  che  patta 

a Adtmo  coraperendinatum  • Lq  tra  l’ampli  azione  e la  com perenti?, 
fletto  è che  comperendm.uionem  K nazione, fi  vuole  offervar  più  a.vao- 
Quello  Cic.  dice  admioftrare  che  , ti  coll’  Òttomanno  che  nella  Com- 
quantunque  non  avelie  voluto  prò-  perendinazione  il  numero  delle  a- 
cedere  alla  feconcP azione  pervia  zioni  precito  era  e determinato 
di  comperendinazione,  nè  all’ufar  per  legge  di  CajoServilio  dauci  a: 

. ,-n  .r  nò  piùetterpoteanonèmen  di  due. 

Indeterminato  era  ooi  ndl’amplia- 


d’ orazione  continuata  e di  Ile  fa  , 
non  avrebbe  pertuttociò  fatto  a 
Verre  alcun  torto.  Imperciocché 
la  comperendinazione  non  c più 
per  utile  del  reo  che  dcll’accufato- 
re:amendue  diceano  due  volte;  e fc 
nella  prima  azione  in  primo  luogo 
i’accufatore  arringava,  nella  fe> 
«Onda  in  fecondò  luogo  il  facea; 
Sicché  avea  tutto  il  commodo  di 
ribaitcxe  le  rifpoftedel  reo#. . .. 


zione:  Dice  Val  MafT.che  la  caufa 
di  Cotta  da  Scipione  acculato  fu 
lette  volte  ampliata.  Scrive  Ctc. 
nel  lib.  de  Clar.  Orat.  che  1* 
caufa  di  certi  pubblicani  ebbe 
tre  ampliazioni  : fimil  evento 
ebbe,  al  dir  di  Livio,  la  caufa 
di  Marco  Titino  fui  mal  tolto  •>. 
Finalmente  nell’  ampliazione  , 

. v fe-. 
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CONTRO  DI  GAJO  VERRE.  40, 
ragionare  non  voglia,  che  gli  (ìa  permeilo.  Non  mi  farà 
dunque  lecito  di  non  fervmni  di  quello  , che  la  legge 
».  concede  a mio  riguardo?  Imperciocché  il  tempo*  d“ 
aecufare  a mie  cagioni  conceduto  mi  viene,  per  potere 

HèTI  n le  Criminlt!  oppofi^iom,  e la  caufa” 
le  io  di  quello  non  mi.  prevalgo  , non  ti  faccio  torto: 

IT1A  Alcuni  COfà  del  mio  rlirirt-/-*  do» 1 1 < 


ma  alcuna  cofa  del  mio  diritto  detraggo»  deTm  10  comi 

tiene,  ei dice,  che  la  caufa  fidìfamini  : 


modo.  Pur  conviene 

*‘v,Vfc>  '•mc  1*  cima  li cniamim  * 
e ciò  per  quella  cagione,  che  in  altra  guila  il  reo,  co- 

mecdiè  colpevole  fi»  non  può  elTere  condannato.:  hai 

Qualche  Col%rrnn  P,aiCere  PnUt°’  che  dì  me  « & 
.qualche  Co^  fatto  , onde  quello  reo  non  nofla  eflere 

condannato^  Imperciocché  , dopo  di  fami  nata  la  Caufa 
po(r°no  f»  a(pol“ti:  non  eliminata  poi  , niùn 

tPolao  Óeer  17  ann3t°  ^ °rJ0  h coa,Perendina2Ìen  ne 
uif.’  Pr.?'  vfJ,! > ,c'°  che  ha  di  moieftiflìmo  in  sé  la 
te’}.  , bb  due  volte  a foPener  giudizio.-  il  che  (la- 
bilito  é a mia  cagiooe  piottofto  che  atua,  ovvero  non 

piu  per  tua  cagione,  che  per  mia.  Imperciocché  feil  ra 

ssA’Sr*  **' : * «JKsraiìa 

comune,  fe  redarguir  conviene  colui,  che  ha  in  fecondo 

SdueToW  ,tta  figu*rd°  delfaccufatore  ordinato, 
«he  due  volte  fi  attitafie  . Ma,  fecondo  me,  il  orimò 

ProdtJffe  t*gge,  che  al  reo  comperendinazione  fi 
Ìen^-  P"  add‘«r°  « POtea  o fubitodare  affolutor.aCtn. 

irmP  tfZ10n  Pronunz'atC-  Quar legge  adunque 
Crd°  ’ quel1’  ant*ci>  Per  la  qua! 
J *ffer  Pre(ìo  afioluto  , o tardi  con- 
4ann»t<)  .,  Io  in  pié  ti  rimetto  quella  legge  Acilia  • Der 

& q TU!8!6  m0kÌ  Una  l°U  vol'a  *ccufatj  , dette"  una 

. ..i*  . CC  fola  9 

fàSri?  tóJ!  tztli  rf-  • Di  ^ » * 

reo  edere  nella  primi  “°Ba'r  "e  pirl»  con  e 

toh».,,  o,  c°:  w rrc“°  • 

condanna 'Pjmnlìti-r*  1 cevcr  5 Illa,n  veterem.  La  lecce  di 
condanna,  1 ampiiazrone ottenere*  Manin  r*  1 L ■ ° . 

« mqueflofenfo  intender r.  1 uu  ’ aJ‘an,°  Aciho  GJabnone,  padre 
«o  le  parole  eh? T * debbo*  dt  <lueI  Glabrione , che  pretore 

jtóaass-:*  *-• 
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iam  Aciliam  legem  rcftituo:  qualcge  i multi  Temei  accu- 
rati, Temei  di&acaufla , Temei  auditis  teftibus  conderonati 
Tunt,  nequaquam  tam  manifefiis,  neque  tantis  crimini- 
bus,  quantis  tu  convincerà  ; puta  te  non  hac  2 tam  atro-; 
ci,  Ted  illa  lege  mitiTfi  ma  cauffam  dicere  ; AccuTabo:  re- 
fpondebis:  teftibus  editis  , ita  3 mittam  in  confilium* 
ut  etjamfi  lex  ampliandi  faciat  poteftatem  , tamen  idi 
iorurpe  fibi  exiftiment  non  primo  indicare  . Verum,  ficauT- 
Tam  cognoTci  opus  eft:  parumne  cognita  eft  ? diflìmula- 
mus,  Hortenfi  , quod  Taepe  experti  in  dicendo  Tumus  .• 
Quis  nos  magnopere  attendit  unquam  ,4^  in  hoc  qui- 
dem  genere  cauflarum  , ubi  aliquid  erej^fcn  aut  abla- 
tum  a quopiam  dicitur  ? nonne  aut  in  taHlis  * aut  in 
teftibus  omms  exTpeétario  judicumeft?  Dixi  prima  anio- 
ne me  planum  effe  fa&urum  C.  Verrem  H-S.  quad-rin- 
genties  contra  legem  abftulifle.  Quid?  hoc  planiusegiT- 
iem  , fi  ita  narraftem  ? Dio  quidam  Tuit  5 Halefinus  : 
qui»  curri  ejus  fiiio,  pretore  Sacerdote,  lrerediras  a pro- 
pinquo permagna  veniffet  , nibil  habuit  neque  negotii 
' neque  controverfiae  * Verres  fjmulac  tetigit  provinciam , 
flati m Meflanamliterasdedit  : Dionem  evocavit  ; calum- 
niarores  6 ex  fimi  Tuo  appoTuit,  qui  illam  hasreditatetn 
Veneri  Ericinx  7 commiffam  effe  dicerent  : hac  de  re 
oftendit  Te  ipTum  cogniturum.  Poffum  deinceps  totani 


1 Multi  ferriti  accufati  &e. 
Sebbene  la  legge  Aciba  1*  am. 
pliazion  permetrefle  , contatto» 
ciò  attera  in  molti  rei  1*  evi- 
denza de’ misfatti,  che  non  da. 
vsl  luogo  ad  alcuna  ampliazio- 
ne  pur  colorata  ; furono  in  una 
fola  azion  condannati.  Permef- 
tà  ancora  pertanto  la  pratica 
della  legge  A olia  nella  caufa 
di  Verte  , con  troppo  più  di 
ragione  luogo  non  vi  dovrebb* 
edere  ad  ampliazione  alcuna  : 
mentre  i fuoi  reati  fono  mag- 
giori ed  in  più  numero,  e più 
evidenti  . 

a Tam  atroci , accenna  la  leg- 
ge Cornelia  fatta  da  Lucio  Sii- 
la dopo  la  guerra  civile  nel 
riaprimento  de*  tribunali  : per 

la  quale  ritornò  la  comneren- 


rem 

drnazton  «e*  giudizi  . Chiamati 
atroce  , dice  il  Manuzio,  petw 
chè  le  leg^i  pofteriori , attefi  i 
nuovi  difordini  , che  nafeono  , 
fogliono  con  qualche  giunta  piti 
ri  ft rette  clfere  e più  rigorofe  . 
Altra  probabil  ragion  non  tro- 
vo apprefso  gl’interpreti,  per- 
chè Cic.  quella  legge  atroce  la 
chiami . 

3 Mittam  inconfilium . Quar»-- 
do  l’ Oratore  avea  perorato  , e 
pronunziato  il  dixi  , mandavanfi 
i giudici  in  confulta  a dare  lor 
voto  ; quello  era  il  mietere  ita 
confilium  : che  propriamente  di- 
ccafi  del-  capo  giudice  crimina-' 
le,  o pretore,  a maniera  fpecia-* 
le  di  caufe  deputato.' 

4 In  hoc  quidem  genere  caufi 
farum  , cioè  in  caufe  congettura*. 
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fola  volta  le  lor  ragioni  , cd  una  fola  volta  i teftimo- 
n)  afcoltati  , condanna  n’ ebbero  per  misfatti  di  lun- 
ga mano  non  cosi  chiari  , nfe  sì  grandi  , come  quelli , 
de’ quali  tu  fé’ convinto:  fa  conto  di  foflener  giudizio 
non  fu  quella  legge  cotanto  atroce,  ma  fu  quella  mitif- 
fìma;  Io  t’ acculerò:  rifponderai .*  prodotti  i teflimonj  li-J 
cenzierò  per  modo  i giudici  a far  confulta,  che  febben 
la  legge  all’ ampliazion  dia  luogo,  tuttavia  quelli  a ver- 
gogna fi  rechino  il  non  dare  fubitamente  Tentenna. 

X.  Ma  fe  fa  d’uopo  che  la  caufa  fi  difamini,  Sfiata 
forfè  poco  djfaminata?  OOrtenfio,  difiìmùliam  quello  j 
che  fovente  fperimentato  abbiamo  infnlf  arringare.  Chi 
mai  ci  ha  dato  gran  fatto  mente,  almeno  in  quefla  ma- 
niera di  caufe,  dove  affermali  qualche  cola  a forza1  tol- 
ta per  alcuno,  ovvero  portata  via?  che  forfè  tutta l’c- 
fpetraziooe  de’ giudici  non  fe  o nelle  fcritture  ripofla  o 
ne’ teflimonj?  Ditti  nell’ azion  prima,  che  avrei  fatto  chia* 
ro,  che  Cajo  Verre  portò  via  contro  alla  legge quaranf- 
tamilioni  di  feflerzj.  E che?  avrei  ciò  io  più  chiaro  ren-> 
duto  fe  così  narrato  avelli?  V’ebbe  un  certo  Dione  d’ 
Alefa  : il  quale  , conciofiìachfe  fotte  al  figliuol  fuo  da 
un  parente  una  ben  grotta  eredità  venuta,  fotto  Sacer-J 
dote  pretore,  non  ci  ebbe  briga  nfe controverfia  veruna. 
Verre  come  prima  ebbe  pollo  pife  nel  governo,  fubito 
fcritte  lettere  aMeffina;  citò  Dione:  calunniatori  tra  gl* 
intimi  Tuoi  gii  appofe  + i quali  dicettero  quella  eredità 
cttere  aVenere  Ericina  devoluta:  egli  fi  fe  intendere  che 
di  quefla  cofa  tenuto  avrebbe  inquifizione.  Potrei  tutto 
’1  fatto  a mano  a mano  diflendere  : appretto  dir  final- 
mente ciò  che  n’avvenne:  che  Dione  gli  contò  un  mi- 
Jion  di  feflerzj,  per  vincerne  la  lite,  che  era  d’efitoficu- 
rifiìmo  : che  oltracciò  cedui  dife  opera  gli  fottero  mena- 

C c 2 te 


li , come^uclle  fono  del  mal  tolto. 

5 Halefìnus  , uom  d*  Alela 
-città  difirutea  in  Sicilia  , dove 
«ra  è Caronia  « ^ 

- 6 Ex  finti  fuo , di  cafa  Tua,  de* 

fuo»  più  confidenti^  più  intrfnfecf. 
; 7 Commififam  ,•  quella  dicefi 
cprnmìffà  harèditas  i nella  quale 
id  commi ffum  «fi , quamobrem 
alteri  dibea  tur  : che  viene  ad 
«fsere  eredità  devoluta,  per  ef- 
farac  1*  erede  caduto  in  pena 


dell’aver  trafeurato  qualche  ca" 
rico  , che  venivagli  importo  . 
Era  fiato  ordinato  all’erede  che 
piantale  certe  fiarue  nella  piaz- 
za, e diceafi,  che  , dove  man- 
cato avefie  , l’eredità  devoluta 
fofse  al  tempio  di  Venere  Erici- 
na. Sicché,  fuppofto  il  difetto, 
l’eredità,  eommìffa  «rat  Ventri 
Ericina,  Similmente  dicefi  da5 
giurcconfulti  , commi/fa  porne, 
fiipuhtir,  hyfotecha 


1 


Digitized  by  Google 


404  AZIONE  SECONDA 

rem  explicare.*  deinde  ad  extremum  id  , quod  accidit, 
dicere,  Dionem  H-S.  decies  centena  millia  numerafTe  , ut 
caufTam  certiffìmam  obtineret  : praeterea  greges  equarum 
cjusiftum  i ab'gendos,  curafTe:  argenti , vefìilque  ftragulas 
quodfuerit,  curafTe  auferendum  . Hsc,  neque  cum  egodi- 
cerem  , neque  cum  ru  negares  2 magni  momenti  noftra  ef- 
ler  orario. Quo  tempore  igirur  aures  judex  erigeret  animum- 
que  arrenderer  ? cumDioipfe  prodiret , cum  ceteri,  qui 
tum  in  Sicilia  negotiis  Dionis  interfuiflent  : cum  per  eos 
jpfos  d:es,  perquos  caufTam  Dio  dicerer,  reperiretur pe- 
cumas lumpfifìe mptuas,  nomina fua exegifTe,  ptsediaven-^ 
duiifTe  : cum  rabula  virorum  bonorum  proterrentur:  cum, 
qu:  pecumam  pioni  dederunt , dicerenr  fé  iarn  tum.audifTe 
eos  nummos  Turni , ut  Verri  darentur  : cum  amici,  hofpi*. 
tes , patroni  Dionis , homines  honeftiflìmi  haec  eadem  fe 
audifTe  dicerent . Opinor,  cum  h*c  fierent , tum  vos  au- 
diretis,  ficur  audiftis  : tum  càuflaagi  videretur . Sic  a me 
lunt  afta  omnia  priore  acìione,  ut  in  criminibus  omnibus 
nuliumefTet,  in  quo  quilqnam  vefìrum  perpetuarci  accu- 
fationem  requireret.  Nego  ego  effe  quidquam  a teftibus 
diftum , quod  aut  veftrum  cuipi^meffet  obfcurum,  aut 
^cujufquam  oratoris  eloquenriam  qua;reret  . Etenim  fic 
meipTutn  egifTe  memoria  tenetis  , ut.  in-  teftibus  interro- 
gando omnia crimina  proponerem,  & expiicar$m:  pt  , 
cuoi  rem  totani  in  medio  propofuifTem , tum  denique  te- 
Jlem  interregarem  . Itaquenon  modo  vos,  quibus  eft  ju- 
dicandum,  noftra  crimina  tenetis  : fed  etiam  populus  Ro- 
man, totam  accufationem , cauffainquc  cognovit  : tametfì 
itademeofaétoJoquor,  quafi  ego  illud  mea  voluntate  po- 
tius,quam  $ veftra  injuna  adduétus  fecerim.  4 Interpoluifìis 
accufatorem,  qui  cum  ego  mihi  C.  &X.  dies  folos  in  Sici- 
liani poftulaflem , C.  & Vili.  Cibi  5 in  Achajam  poftula- 

ret  : - 


1 Abigenàos . Abigere  propria- 
mente importa  far  rapine  di  be* 
flittm»  dalle  pafture  e dalle  man- 
gi re  ; onde  ne  nafee  abaSior  e 
abigeus * Ulpiano  però  1.  I.  $.1. 
fi,  de  abigei s difhngue  tra  ahi» 
geum  e furem:  dicendo  il  primo 
e (sere  chi  fa  profeftìone  d'anda- 
re attorno  alle  mandre  per  far 
rapina  di  beftiami , e*i  fecondo 
chi  via  conduce  buoi  , cavalli 


ec.  trovati  a cafo  vagabondi  in 
alcun  foltrario  luogo  ec.  “ 

2 Magni  momenti,  a perfua* 
dere  i giudici  . 

3 Pefìra  injuria , è dptto  agli 
avverfarj,  che  aveano  procurato 
di  torgli  il  • luogo  per  far  l’ ac- 
cufa  , acciocché  la  cauta  ad  al- 
tri confoli  fi  trafportafse . 

4 Intnpofuiftis  accufatorem  . 

Qiiefl'accufatore,  fecondo  le  di- 
»?  i . . 'ver-. 
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te  via  le  mandre  delle  cavalle  : che  procurò  portato 
via  gli  fede  tutto  queir  argento,  etapezzerìe,  cheavea. 
Nè  io  quelle  cole  dicendo,  nè  tu  negandole,  il  parlar  no- 
fìro  avrebbe  gran  forza . In  qual  tempo  dunque  le  orecchie 
il  giudice  leverebbe,  e porrebbe  niente?  quando  Dione 
ideilo  fi  traefle  innanzi , e gli  alrri,  che  allora  in  Sicilia  a- 
vuto  aveano  rtiano  fu*  negozi  di  Dione  : quando  inque*  dì 
medefimi,  ne’ quali  Dione  fodenefle  il  piato  , fi  rìnve- 
hilfe  aver  prefo  denari  a cambio  , aver  rifeoflo  i fuoi 
crediti,  e le  polfedìoni  venduto  ; quando  fi  pròdncefle- 
ro  le  fcritture  d’uomini  da  bene  : quando  quei,  che  da- 
to hanno  denaro  a Dione,  dicefi'ero  d’aver  già  fin  d’ al- 
lora udito,  che  però  i denari  prendeanfi  , per  darli  a 
Verre;  quando  gli  amici,  gli  attenenti  d’ofpizio,  i pa- 
trocinatori di  Dione  perfine  onoratidime  diceflero  d’ave- 
re qùede  iftefle  cofe  afcoltato.  Mi  do  a credere  a quel- 
l’ora, che  a quede  cofe  fi  veni  de , voi  afcolterede,  tic- 
corae  alcoltato  avete:  allora  vi  parrebbe  che  fi  agirai- 
fé  la  caufa.  Neii’azion  prima  di  maniera  fi  fono  di 
me  tutte  le  cofe  trattate,  che  in  tutte  le  criminali, 
oppofizioni  niuna  data  ven’è,  nella  quale  alcun  di  voi 
dillefa  accufazion  richiedere  . AlTerifco  che  nulla  v’  è 
flato  da’tedimonj  depodo,  che  o ad  alcun  di  voi  ambi- 
guo rimanefiej  o l’eloquenza  d’ alcun  orator  ricercalTe  , 
XI.  Imperciocché  avete  a mente  efiemii  io  di  manie- 
ra portato  j che  nell’ interrogare  i redimonj  propofi  e ('pie- 
gai tutti  i delitti;, che  allor  finalmente  il  teOimonio  in- 
terrogai, quando  ebbi  tutto  il  fatto  in  mezzo  arrecato. 
Pertanto  non  fidamente  voi,  cui  fpetta  il  giudicare,  a- 
vetc  delie  noflre  criminali  oppofizioni  contezza,  ma  an- 
cora il  popolo  Romano  ha  tutta  1'  accufazione  e caufa 
comprefo:  Sebbene  del  miojatto  per  modo  ragiono,  co- 
me fe  io  lo  avelTì  piurrodo  di  volontà  mia  operato,  che 
dalla  foperchierìa  vodra  fofpinto.  Un  accufaror  frappo- 
nefte,,il  quale,  dove  io  chiedo  m’avea  foli  cento  dieci 
giorni  per  la  Sicilia y cent’ otto  per  1’ Acaja  ne  fi  chie- 
de de  .*  avendomi  voi  tre  meli  tolto  per  attitare  fomma* 
mente  acconci;  credette  che  rilafciato  v’avrei  tutto  il 
rimanente  tempo  di  quell'anno;  a intendimento,  che, 

Cc  5 eden- 

, * * « * 

veffe  opjvnioni  era  Rupilio , o‘  fofse  Opp’o  , ed  altri  Curione. 
Oppio  , o Quinto  Metello  Ni-  S Acha'janì)  onde  nel  prue- 
j>ote;  ed  il  reo  altri  vogliono  mio  chiamali  Achaicus  tnquijìtor. 
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ret:  1 mcnfes  mihi  tres  cum  eripuifletis  ad agcnd u ni  ma- 
xime appofitos  j reliquum  omne  tempus  hujus  anni  me 
•vobis  remiflurum  putattis:ut,  2 cnm  horis  nodris  nonef- 
tfemus  ufi,  tu,  3 binis  luudi»  interpofitis,  quadragefimo 
pod  die  refponderes:  deinde  ita  tempus  duceretur,  ut  a 
14*.  Glabrione  pretore,  & a magna  parte  horum  judi- 
<um,  4 ad  praetorem  alium,  iudicefque  alios  veniremus , 
Hxc  fi  ego  non  vidifTem,  fi  me  non  omnes  noti,  igno- 
tiquc  monuiflent , id  agi,  idcogitari,  in  eo  laborari,  ut 
res  in  illud  tempus  rejiceretur  ; credo  fi  mcis  horis  in 
accufando  uri  voluiffem,  vererer,  ne  mihi  crimina  non 
fuppeterent;  ne  orario  deefleti  ne  vox  virefque  dcfic$- 
rent;  ne,  quem  nemo  prima  acìione  defendere  aufus  ef- 
ict,  eum  ego  bis  acculare  non  poflem  . Ego  meum  con- 
fiiium  tum  judicibus,  tum  populo  Rom.  probavi.  Nemo 
cft,  qui  alia  ratione  iftorum  iniurise,  atque  impudenti^ 
potuifle  obfifii  arbitretur.  Etenim  qua  dulritia  fuiffem  , 
fi,  quatti  diem,  qui  iflum  5 eripiendum  redemerunt,  in 
cautione  viderunt , cum  ita  cavercnt . Si  poft  calend,  Ja - 
m4ar.  in  confilium  iretur : in  eam  diem,  ego,  cupi  potuif» 
fem  vitare,  incidiflem?  Nunc  mihi  6 temporisejus,  quod 
mihi  ad  dicendum  datur,  quoniam  in  animo  ed  cauf- 
j2fam  omnem  exponere,  habenda  ratio  ed  diligenter.  Ita- 
que  primum  illum  a&um  idius  vita*  turpiffimum,  & fU- 
gitiofidìmum  prztermittam  ; nihil  a me  de  puerili#  luas 

fla- 

1 Mcnfes  tres , che  furono  il  tre  nacfi , ma  di  due  toccavano 
Maggio,  il  Giugno,  e*l  Luglio , una  parte  : onde  di^onli  orato- 
A vendo  il  pretore  conceduto  a riamente  tre  ni  eli  ; c quelli  c. 
Cic.  centodieci  giorni  per  fare  rano  {ottimamente  opportuni  pel 
inquilìzioni  contro  di  Verte  in  maneggio  delia  caufa , ficcome  li- 
Sicilia,  ed  a qncU’  Acaico  in-  beri  dalle  celebrazioni  degli  ac- 
quifitore  cenrotto  per  l’Acaja  cennati  giuochi  ; fu  però  co- 
contro  al  Tuo  reo  ; quantunque  ftretto  a dare  cominciamento  al- 
Cic,  tornato  fofse  il  cinquantefi-  la  caufa  a*  cinque  d'Agofto  . 
n\o  giorno,  non  potea  contur-  1 Cum  horis  noftris  non  ejfe- 
. tociò  por  mano  agli  atti  della  mus  ufi  : che  alfegnate  erano 

fua  caufa;  che  avea  il  pretore  al  ragionare  continuato  e difte- 
ordinato  , dice  Afconio  , che  fo  tralalciatp  da  Cic.  nell’azio- 
Cic.  1*  accufa  in  primo  luogo  * ne  prim'era  . 

• trattafse  , fé  dentro  i centotto  3 Binis  ludis , cioè  i votici  e 
giorni  non  folle  1* Acaico  inqui-  i Romani. 

fitor  ritornato.  Sicché  fe  in  un  4 Ad  prttorem  alium . A Mar* 
tempo  partirono,  Ciceron  rima-  co' Metello  pretore  eletto. 

.fe  full'  alpe  tiare  cinquantotto  5 Eripiendum  redemerunt  . 
giorni  : che  non  giugneano  a Che  preio  aveano  l'impegno  per 

. . s . de- 
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ettendoci  delle  ore  a noi  polle  ferviti;  tu,  pattate  etten- 
do  di  mezzo  le  due  celebrazioni  de’ giuochi,  dopo  il 
giorno  quadragcfimo  rifpondettì:  pofeia  per  modo  il  tem- 
po li  traette  in  lungo,  che  da ManioGlabrione  pretore 
e da  una  gran  parte  di  quelli  giudici  ad  altro  pretor 
veniamo  e ad  altri  giudici.  Se  10  non  avelli  quelle  co- 
le veduto,  fe  non  m’ avellerò  fatto  feorto  e chi  ha  di 
me  cognizione  e chi  non  P ha  , a ciò  darfropera,  ciò 
divifarfi,  fu  di  ciò  porli  premura,  che  l’affare  fofTe  in 
quel  tempo  rimetto;  sì  certo  che  fe  mi  fotti  prevaler  vo- 
luto delle  ore  a me  polle  , dubitato  avrei  di  non  aver 
misfatti  alla  mano  per  ragionare  : che  mancate  mi  fareb- 
bon  parole  : la  voce  venuta  meno  e le  forze  : e di  non 
potere  accular  due  volte  colui,  cui  niuno  nell* azion pri- 
miera attentofli  a difendere.  Ho  io  la deliberazion  mia 
sì  a’  giudici  come  al  Romano  popolo  giullificato.  Non 
ci  haperfona,  che  liimi,  far  fi  potette  per  altra  via  con- 
tratto alla  foperchierìa  ed  alla  sfacciatezza  di  colloro  . 
Imperciocché  deh  come  folle  flato  farei , fe  mi  fotti  feon- 
trato  in  quel  tempo,  avendolo  potuto  evitare,  il  qual 
tempo  quei,  che  a prezzo  tollero  a liberare  cottui,  fui 
.fare  1*  obbligazione  l*  ebber  dinanzi , mentre  obbligaronfì 
con  quello  patto  fe  dopo  le  colende  di  Gennajo  alla  con- 
1 f ulta  de'  giudici  fi  venijfe  . Adeflo  , poiché  ho  in  animo 
la  caufa  efporre  interamente,  tener  debbo  conto  accura- 
to di  quel  tempo,  che  m’é  a ragionar  conceduto. 

XII.  Tralafcerò  per  tanto  quel  primo  atto  vituperolif- 
. fimo  e difoneftiffimo  della  vita  di  cottui  : da  me  nulla 

* afcolterà  delie  fozzure  e de' falli  della  fua  puerizia:  nul- 

* la  di  quella  fua  laida  gioventù  : che  quale  Hata  Ha  oa 


denari  a procacciare  lo  (campo 
a Verre  con  fubornare  i giudici 
a condizione  , che  la  caufa  fi 
trattale  fotro  i nuovi  confoli 
nel  vegnente  gennajo.  Così  nel» 
r ep.  ad  Atr.  1.  i.  rem  illam 
redemptam  effe  a judicibus  con- 
fitente , nella  precedente  Oraz. 
redumptio  e fi  hujus  judicii  fa- 
Eia . 

6 Temporis  ejus , l’economia 
che  di  voler  ufare  protetta  nell* 
efporre  i delitti  di  Verre  , c 1’ 
occafìone  , che  prende  di  fare 
preterizione  artifiziofa  di  quel- 


C c 4 me- 

li, che  nella  puerizia  corami  fe 
c nella  gioventù,  argomento  ci 
porge  che  il  tempo  legittimo  per 
recitare  1*  accufazione  alfegnato 
in  ragionare  continuato  e ditte- 
rò non  follerò  venti  giorni , co- 
me dice  Afconio,  nel  quale  fpa- 
zio  Cic.  avrebbe  potuto  recita- 
re troppo  piu  di  quello  , che 
mottri  di  voler  fare  * e che 
quelle  , che  Cic.  chiama  bora 
uofìra , legittima  fodero  ve- 
ramente ore  roifurate,  fecondo 
che  oflerviaraò  alla  n.  i.  del  c.  X I . 
del  Proemio . 
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fhg:riis,  peecanlque  audiet.*  niViil  exillaimpura  ado!e«*‘ 
fccntia  fua,  qua;  qualis  fuerit,  aut  meminiftis  , ant  ex 
co,  quem  fui  fjmiilimur»  produxit , recognofcere  pordìis . 
Omnia  prxteribo,  qua:  mihi  turpia  diéìu  videbuntur , ne- 
cce folum,  quid  iOum  audire,  veruni  etiam,  quid  me 
deceat  dicere,  confìderabo.  Vos  quaefo,  date  hoc,  &con- 
cedile  pudori  meo  y ut  aliquam  partem  de  iftius  ifhpa- 
dentia  reticere  poffim.  Omne  illud  tempus,  quod  fait, 
antequam  irte  ad  magiflratus,  remque  publicam  accefTìt  y- 
liabeat  per  me  folutum,  ac  iiberum  : fileaturde  nofìmv 
nis  ejus  i bacchationibus,  ac  vigiliis,  lenonum,  2 alea- 
toru m , 3 perdu&orum  nulfamentio  fiat  ; 4 damna,  de- 
decora, qua;  res  patrisejus,  zt as  ipfius  pertuiit,  praste- 
reatirur  : 5 lucretur  indicia  veteris  infamia;,  patiaturejus 
vita  reliqua,  me  hanc  tantam  ja&uram  criminum  face- 
re.  Quxlìor  Cri.  Papirio  confuii  fuifti  ab  hinc  annosqua- 
tuordecim  ; ex  cadie  ad  hanc  diem  quas  fecifti , in  judicium 
voco.  Hora  nulla  vacua  a furto  fcelere,  crudeiitare , fla* 
gitio  reperietur.  Hifuntanni  confumpti  inquxfiura,  & 
legatione  Afiarica,  & pretura  urbana,  & pretura  Sici* 
lienfi.  Quare  hxc  eadem  erit  quadripartita  diftributicr 
i^totius  accufationis  meac . Quxflor  ex  S.  C.  provinciam 
fortitus  es  : obtigit  tibì  6 confularis,  ut  cum  confale  Cn. 
Carbone  cflcs,  eamque  provinciam  obtineres . Erat  tum 
7 diflenfio  civium  : de  qua  nihil  fum  difturus,  quid  fen* 
tire  debueris:  unum  hoc  dico,  in  ejufmodi  tempore,  ac 

1 for- 


1 Bacchationcs , fono  gli  flraviz- 
zì , le  gozzoviglie  , i manicamenti 
fatti  ccn  allegria  ed  in  brigata. 

2 Aie  atot  um  y coloro  fono'che 
alea  ludunt  : ed  alea  comprende 
ogni  maniera  di  giuoco  , clic 
principalmente  coniilìe  nella  va- 
rietà-della  fortuna. 

3 Perdutìorum  , da’  quali  era 
condotto  etto  ad  altre  perfone  , 
o che  conduceano  altre  a lui  .• 
Lenone* i dice  Afcohio,  funt  fcor~ 

' forum , perduti  ore  f etiam  invita - 
ruta  per fonarum  , & in  qutbus  /lu- 
ffa exercita  l elibus  vindicantur . 

4 Damna , dedecora  11  primo 
ha  rapporto  a res  patris  il  fe- 

' condo  a cetas  ipfius  * Dice  il 


Grevi©  che  etas  e pueritia'  fi 
prendon  fovente  in  mala  parte* 
5 Lucretur  indicia  , non  fe 
gli  dimandi  conto , nè  per  ma* 
ni  follarli  nè  per  punirli  , degl* 
indizj  , e de’  fegnali  dell’anti- 
ca fua  infamia  , confidenti  in 
difeapiti  di  roba  foflenuti  ne9 
giuochi,  nelle  difoneflà  ec.  Si- 
milmente Scipione  A Africano  il 
minore  appreso  Val.  Mail.  lib. 

• IV.  cap.  I-.  eftendo  ccofore  ,*  e 
non  reggendo  alcuno  accollarli 
ad  acculare  Caio  ilicinio  Sa- 
cerdote dell1 2 3 4  ordin  de*  cavalie- 
ri, che  fapeva  egli  efcer  reo  di 
fpergiuro , gli  dille  , traduc equunt  , 
ac  lucrifac  ccnforiam  notam  • 

. 6 Con • 
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fhcmoria  l’avete,  oravvifarla  potete  da  quello,'  cuieglt 
àsè  ha firnigliantilTìmo generato.  Trapafserò  tutto  quel- 
lo, che  (concio  a ragionar  mi  parrà:  nè  avrò  folo  con- 
fiderazione  che  cola  ad  eflo  afcoltare,  ma  che  a me  dir 
fi  convenga.  Voi  di  grazia  quello  al  rtìio  roflor  donate 
e concedete,  che  io  tacer  polla  qualche  parte  dèlie fue 
sfacciate  operazioni..  Tutto  quel  tempo,  che trafeorfoè 
prima  che  egli  fi  applicale  a’ magiflrati , ed  alla  repubbli- 
ca, abbiafelo,  quanto  a me,  .dispacciato  e libero:  fi  tac- 
cia delle  notturne  fue  gozzoviglie  e vigilie:  non  fi  faccia 
alcun  ricordo  de’ ruffiani,  de’ hi  Scazzi  e ri , de’ follecitatori 
d’onefte  perfone:  dall’un  canto  fi  lafcino  i danni,  i vi- 
tuperi, che  l’aver  dei  padre  di  lui,  e l’età  fua  fofien- 
ne:  i Segnali  pur  ritengali  della  vecchia  infamia:  la  ri- 
manente fua  vita  fofìeoga  che  io  sì  gran  di  Scapi tp  faccia 
di  criminali  oppofizioni.  Ha  quàttordeci  anni , che  que- 
fìor  folli  di  Gneo  Papirio  Confole:  chiamo  in  giudizio 
'quello,  che  fatto  hai  da  quel  tempo  fino  al  prefente  : 
non  ritroverai  ora  da  furto  elenfe,  da  fceileraggine,  da 
crudeltà,  dalafcivia.  Quelli  anni  confumati  fi  fono  nella 
quefiura,  e nell’ Afiatica  legazione,  e nella  pretura urba- 
.iia,  e nella  Siciliana.  Laonde  quella  medefima  farà  la 
dillribuzione  quadripartita  di  tutta  l’accufazion  mia. 

, XIII.,  Per  decreto  del  Senato  quefior  fatto , fortitohai 
. la  provincia  : toccotti  laconfolare,  Picchè  efiere  ti  con- 
venne con  Gneo  Carbone,  ed  aver  quel  governo.  Allor 
v’era  difcòrdia  tra’ cittadini  : in  propofito  della  quale 
non  iflarò  a dire,  di  che  partito  tu  efTer  dovelfi  : que- 
llo Soltanto  dico,  che  in  tal  tempo , ed  in  sì  fatta  (otte 
fermar  dovevi,  qual  de’ due  partiti  Seguir  piuttofio  vo- 
leffi,  è follenere.  Carbone  con  dispiacere  portava,  che 
in  quellore  un  uomo  tocco  gli  folTe  Angolarmente  diflo- 
luto  e dappoco:  contuttociò  onori  vaio  con  de’ favori,  e 
con  ogni  cortefe  ufizio.  Per  non  tenervi  in  troppo lun- 

. , ■ . . . . •. ghe 

6 Confutarti  , le  provincie  al-  nuto  nella  pretura  della  Sicilia, 
tre  erano  confolari  cd  altre  pre-  Cic.  Filipp.  l.  8 . qua  lex  me- 
. torie.-  le  prime  le  tcneano  per  //or,  utilior , ottima  edam  te- 
lo fpazio  di  due  anni  o i con-  publica  , faptus  fiagitata  quam 
foli  o gli  uomini  confolari  :•  le  nc  pratoria  provincia  plufquam 
feconde  governate  erano  da’pre-  annum  neve  plufquam  bienni um 
tori  per  un  anno,  fe  non  inter-  confutarci  obtinerentur f 
venire  accidente,  che  ne  prò-  7 Dijfenfio  civium  • Per  la 
lungafle  il  governo  , come  di-  guerra  civile  inforta  tra  Siila  e 
ccnam  o già  e (Ter  di  Verre  avve-  Mario  neU’an.  663. 
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j Torte  ftatuere  tedebuiffe,  utrum  malles  fentire,  atque 
defendere.  Carbograviter  ferebatfibi  quaeftorem  obtigif- 
Te  hominem  fingulari  luxuria,  atque  inertia  : veruntamen 
ornabat  eum  beneficiis  officiifque  omnibus.  Ne  diutius 
teneam,  z pecunia  attributa,  numerata  eft  .*  profe&useft 
quaeftor  in  provinciam  : venit  in  Galliam  exfpeftatus  ad 
exercitum  confularem  cum  pecunia;  fimulac  pritnumei 
occafio  vifa  eft  ( cognofcite  hominis  principimi  magi» 
ftratuum  gerendorum  , & reip.  admi  ni  ft  randa:  ) aver  fa 
pecunia pubica,  quxftor, confulem , exercitum,  fortem, 
provinciamque  deferuit . Video  quid  egerim  : erigi  t Ter  fpe* 
rat  (ibi  3 auram  pofle  jaliquam  afflari  in  hoc  crimine 
voluntatis,  affenfionifque^corum,  quibus  Cn.  Carboni» 
mortui  nomen  odio  fit  : quibus  ilìam  reli<ftionem  prodi- 
tionemque  confulis  fuigratam  fperat  fore.*  quafiveroid 
cupiditare  defendendas  nobilitatis,  aut  ftudio  partium  fe- 
cerit,  ac  non  apertiffìme-confulem , exercitum,  proviru 
ciamque  compilarit,  & propter  impudentifTìmum  furtutn 
aufugerit:  5 Eft  enim  obfcurum  & ejufmodi  fa<ftum  eius, 
ut  poftìt  aliquis  fufpicari , C.  Verrem,  quod  ferreóno-' 
voshomines  non  potuerit,  ad  nobilitatem,  hoc  eft,  ad 
fuos  tranfifte  : mhil  feciffe  propter  pecuniam . Videamus 
rationes  quemadmodum  retulerit  : jam  ipfe  oftendet  quam 
obrem  Cn.  Carbonem  reliquerit;  jam  fe  ipfe  indicabit. 
i4Primum  brevitatem  cognofcite,  7 accepiy  inquit,  vicies 
ducenta  triginta  quinque  mi  Ili  a quadringentos  XVII.  num- 
mas  : 8 dedi  ftipendio  , frumento. , legati s , 9 proquaflori* 

bus. 


1 Sorte  , emendo  a Verre  in 
forre  tocca  la  Galtia  provincia 
di  Carbone  confoie,  che  tenea- 
fi. da*  Mariani. 

2 Pecunia  attributa  . Il  dena- 
ro che  già  era  aflegnato  pel 
mantenimento  deIl*efercito . 

3 Auram , la  traslazione  pre- 

* fa  è dal  foave  c molle  vento  , 
che  foffiando  ricrei. 

4 Eorumy  de’Sillani. 

5 Eft  enim  obfcurum  Ó*r.  fa 
fenfo  ironico. 

6 Novos  homincs : eran  colo- 
ro, che  i primi  della  loro  fa- 
miglia efercitavano  cariche  di 

* ir  abiurati. 


7 Accepì  &c.  Riprende  Vcr- 
re  per  aver  fegnato  nel  libro 
della  ragione  la  fomma  del  ri- 
cevuto denaro  così  generalmen- 
te , lenza,  fpecificare  in  partico- 
lare il  denaro  disegnato  per  eia- 
feuna  fpefa,  come  far  fi  con- 
viene ad  ogni  queftor  diligen- 
te. 

8 Dedi  ftipendio  , afsegna  in 
comun  rapporto  tutt’  2 capi  del- 
le fpefe:  che  erano  il  foldo  per 
l*efcrcito  , la  compera  del  fru- 
mento , lo  ftipendio  de’  legati 
ec.  de’quali  già  il  carattere  ne 
Spiegammo . 

9 Pro  quxftoribut  « Il  vicequc- 

fto. 
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ghe  parole,  conraro  gli  fu  TafTegnaro  denaro/  porrofTì 
queflor  nel  governo:  nella  Gailia  venne  afpetraro  all* 
cfercito  contolar  col  denaro;  come  prima  gli  fi  fu  para* 

• to  innanzi  il  buon  deliro  ( vedete  come  coftui  comincia 

• ad  efercitar  magiftrati,  e ad  amminiftrar  la  repubblica  ) 

• truffato  il  denaro  pubblico  , il  queflore  abbandonò  il 
confole,  l’efercito,  la  forte  , e la  provincia.  Ben  veg- 
gio che  effetto  partorito  abbian  le  mie  parole:  egli  pren- 
de  coraggio  : fpera  che  in  quello  reato  fpirare  gli  polla 

. qualche  aura  favorevole  dalla  volontà  , e dal  confenfo 
di  quelli,  a’ quali  dee  poter  efler  in  odio  il  nome  dei 
morto  Gneo  Carbone  : cui  fpera  fia  per  elTer  gradito 
quell* abbandonamento  e tradigione  del  fuo confole;  co- 
me le  ciò  fatto  abbia  per  bramosìa  di  difendere  la  no- 
biltà, e per  impegno  delta  fazioni,  e fpogliato  manife- 
fliflimamente  non  abbia  il  confole,  l’ elercito,  e la  pro- 
vincia, e fuggito  non  lìafi  per  cagione  d’una  sfacciatif- 
fima  ruberìa.  E’ per  avventura  quello  fuo  fattofcuro,  e 
di  tal  qualità,  che  altri  polla  prender  fofpetto  , Cajo 

-Verre,  per  non  aver  potuto  i novelli  gentiluomini  com- 
portare, efTere  al  partito  della  nobiltà  cioè  de’fuoipaf- 
iato,  e che  niente  abbia  pel  denaro  operato.  Veggiamoco-' 
me  abbia  renduto  i conti;  ben  elfo  Hello  dimollrerà per 
che  cagione  abbia  Gneo  Carbone  abbandonato  : ben  fi 
pajeferà  da  sò  HelTo.  1 

XIV.  Vedete  in  prima  la  brevità,  ho  ricevuto , ei  dice, 
due  milioni  dugento  trentacinque  mila  quattrocento  di  ci  af- 
fa te  f efler  zi  : detti  pel  foldo , pel  frumento  , pé*  legati , pe 
vicequeflri  , per  la  corte  pretoria  un  milione  fecento  tren- 
tncinque  mila  quattrocento  diciaffette  feflerzi  : in  Rimini  ne 
lafciai  faentomila  . E quello  ò rendere  i conti?  io  in 
quella  maniera,  o tu,  Ottenfio,  li  rendette  o li  ren- 
dette così  alcun  altro?  Che  quello  mai?  che  sfaccia- 
tezza? che  ardire?  qual  v’ò  fimil  cfempio  di  conti  da 

tan- 

flore  foliva  efser  colui,  che {up-  vi  folfero  altri  vicequeftori  a* 

- pi. va  le  veci  del  queftor^  de-  feryigi  del  principi!  magifirato, 
funto  , o di  governo  partito  e dell’  efcrcito  comandato  , a 
lene’  afpettavé  il  fuccefsorc  , il  fipe*c  del  pubblico  mantenuti  s 0 
quai  furrogavafi  .-al  fupremo  ma-  dati  dal  Senato,  o eletti  dal  go- 
gifirato  della  provincia.  Da  que-  vernatore  per  fua comitiva  . Que- 
Ito  luogo  però  fi  raccoglie  eh*  fli  aveano  i maneggi  queitorj 
nella  provincia  ed  e<erc»to  con-  • ma  lenza  le  giurtfdizioni  divi- 
fblarc  , £ oltre  il  queftor  prin*  fe , al  queftorc  provi  ne  ial  con- 
ciale, in  Roma  tratto  a forte)  cedute. 
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bus , i coboni  pretoria , H-S.  2 decies  J excent  a tringinta - 
quìnque  milita  quadrigentos  XVII.  nuramos  i Reliqui  Ari - 
miai  H-S.  fcxcenta  milita.  Hoc  eft  rationes  referre?  hoe 
modo  aut  ego,  aut  tu,  Hortenfì,  aut  quifquam  homi- 
num  rctulit?  Quid  hoc  eft?  quac  impudcntia?  qus  auda- 
cia? $ quod  exemplum  ex  tot  hominum  rationibus  rela- 
tis  hujufmodi  e(t  ? illa  tarnen  H-S.  fexcenta  millia,1  quae 
g ne  falfo  quidem  potuit,  quibus  data  eflent,  defcrib'e- 
re,  qu#  fe  5 Arimini  fcribit  reliquifle,  qui  ip fi  H-S. 
fexcenta  millia  reliqua  fa&a  funt,  neque  Carboattigit , 
neque  Sylia  vidit,  neque  in  aerarium  telata  funt . Oppi- 
dum  fibi  elegit  Ariminum , quod  tum,  cum  ifle  rationes 
referebat*  oppreflum,  dircptumque  erat , non  fufpicaba- 
tur  id,  quod  nunc  fentiet,  fatis  multos  ex  illa  calami- 
tate Ariminenfìum  telles  nobis  in  hanc  rem  reliquos  ef- 
fe. Recita  denuo.  6 P.  Lear  u lo  L.  Triario  qv  sfiori  bus  ur- 
banis  7 res  rati  unum  r datar  um  , 8 Recita,  EX,  S.C.  ut 
hoc  pa&o  rationes  referre  liceret,  co  Syllanus  repente 
fa&us  efl,  non,  p ut  honos  & dignitas  nobilitati  refti 
tueretur.  Quod  lì  illinc  inanis  profugiffes  , tamen  irta 
tua  fuga  noùna,  proditio  confulis  tm  federata  indica- 
re- 


/ . t.  * , 

i Cohorti  pretori*  * La  coor- 
te pretoria  era  come  il  corpo  di 
guardia  del  prendente  della  pro- 
vincia , e generai  dell*  eferci- 
to  ( che  quelli  due  caratteri 
ed  impieghi  uniti  erano  nel  (og- 
getto me  tic  fimo  ) : allibente  pe- 
rò gli  era  nel  campo  , nelle 
marce,  nelle  battaglie  ec.  com- 
poneafi  di  foldati  detti  evocati 
cioè  ricerchi  da’gcnerali , dopo 
compiuti  gli  anni  debiti  della 
milizia,  di  giovani  nobili  e (cel- 
ti ec.  Scipione  Affocano  fu  il 
primo,  che  in  pie  mife  la  coor- 
te pteroria.*  del  quale  così  Fe- 
llo , Scipio  Arrecami!  primus 
fóittjft  mure  qu  cinque  delcgit , qui 
ab  co  m bello  aca  difeederent , (*T 
cateto  militite  muncic  vacarcnty 
tfT  fefquiplex  Jhpcndium  acripe- 
rene . Dicefi  poi  pretoria  e non 
confidarti  , comecché  a*  lervigi 
ioise  del  conloie  , per  ivi  rite- 


nerli l'ufo  della  voceprator , clic 
appreffo  gli  antichi  Latini  vale- 
va ed  importava  generalmente  , 
prefiden/e , governatore.  Liv.  1. 
Vii.  c.  3.  lex  fuit  vetttfta  pri- 
fcis  Jiteris  verbi  fqùe  [cripta  ut 
qui  prcetor  maximus  fìt , idi  bus 
Jepvcmbrtbus  clavunt  pannar,  cioè 
che  conficcalle  un  chiodo  net 
deliro  lato  del  tempio  di  Giove, 
dinotante  il  numero  degli  anni 
di  Roma  : il  qual  colltìme  , ef- 
fendo  in  proceffo  di  tempo  a mag- 
gior cultura  di  lettere  i Roma- 
ni venuti,  pafsò  in  difufo* 

1 Decies  , fecondo  la-  corre- 
zion  di  Gronovio  e d’altri  cri- 
tici, che  (limano  non  aver  giam- 
mai ófato  i profanar. ri  antichi 
JcfUrtia  : come  converrebbe  le- 
gere  la  cifra  Hi  , nelle  paro- 
ìe  HS.  mille  fexcenta  &c.  d’al- 
tra parte  dicon  i’iitefio  fcjiertia 
mille  e fejlertium  decies  • 
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tanti  per  altri  renduti?  E tuttavia  que’fecento  milafe- 
flerzj  , che  neppur  falfamente  notar  potè  a chi  foflero 
flati  dati,  e che  fcrive  di  avergli  lafciati  in  Rimini,  i 
quali  medefinfi  feicento  mila  fprpn  la  fomma  , che  n’ 
avanzò,  nèCarbon  gli  ebbe  in  mano  , nè  Siila  li  vide, 
jnè  furono  riportati  all* erario.  S’ elette  la  città  di  Rimi- 
ni, la  quale  allora,  quando  coflui  rendeva  i conti,  op- 
pretta  era  e Taccheggiata  : non  fofpettava  quejio,  diche 
accorgerai  ora,  che-da  quella  calamità  de’ Rimine!!  af- 
fai teftitnonj  a noi  farebbono  per  quello  fatto  rimati  . 
Recita  un’altra  fiata,  a Publio  Lentulo , a Luci 9 Triarto 
queJÌGvi  urbani , i conti , che  fi  fono  venduti.  Recita  pure, 
per  decreto  del  Senato:  per  potere  i conti  rendere  in  que- 
fla  maniera,,  perciò  fi  fé  finitamente  Sfilano,  non  già 
perchè  alla  nobiltà  fotte  l’onor  reftituito  e’i  decoro. 
Che  fe  di  là  tene  folli  colle  mani  vote  fuggito,  nondi- 
meno cotefta  tua  yituperevole  fuga  fcellerato  tradimen- 
to riputerebbe!!  del  confol  tuo.'  Fu  Gneo  Carbone  mal 
cittadino,  confol  malvagio,  uom  fediziofo:  fia  per  gli 
nitri  fiato  .*  quando  mai  per  te  ad  etterlo  cominciò  ? 
dappoiché  a te  fidò  il  denaro,  la  ragion  frumentaria  , 
tutti  grintereffi  fuoi  c l’eferciro,  Imperciocché  fedif- 

gu- 


3 Qu°d  exemt>lum  (ffc.  chi 

è , che  nel  fare  il  libro  della 
ragioue  non  legni  il  dare  e 1’ 
avere , ciascuna  cofa  non  divi- 
landò  in  ifpeciali  e minute  par- 
tite . 

4 Ne  falfo  quidem  , neppur  eb- 
be alla  mano  come  poter  regi- 
mare , eziandio  falfamente , in 
che  fi  fodero  fpefi  i lecento  mi-* 
la  felierzi  lafciati  in  Rimini. 

5 Arimtni  . Era  il  principio 
della  Gailia  Cifalpina  predio  al 
Rubicone:  anzi  ne’ primi  tem- 
pi, dice  Liv*  lib.  XXVHI.  era 
città  per  U Gailia  medefttna  no- 
minata. Fu  con  tradimento  da- 
ta in  man  di  Siila  per  Albino- 
vane  capitan  de’  Mariani , fe- 
condo che  Plutarco  narra  nella 
vita  di  Siila. 

6 P.  Lentulo  &c.  Era  il  ti- 
tolo delle  partite  nel  rendi- 
mento di  conti , da  Verre  te- 


nuto apprefso  i queftori  deli’ 
erario . 

7 Res  ratignum  relarorum  t 

lo  ftefso  fu  che  dire  , rationes 
telat£  , maniera  di  parlare  fre- 
mente a*  Greci  , non  difufata 
a*  Latini  : differo  * i primi 

orrtpSivoj  y'jvxixu  f > 
ve xvtou  t vrnrOj  ec.  e tra  i fe- 
condi usò  Plauto  res  volupta - 
tura , c Fedro  res  cibi  in  cam- 
bio di  voluptates  , cibus  : lente 
ciò  d’  cileni fmo  . 

8 Recita  ex  S.  C.  accenna 
£ come  per  prcteflo  di  Vene  ) 
che  pafsò  ad  cfler  Siltano,  per 
potere  i conti  teatro  in  quello 
modo  d’ordine  del  Senato  che 
compofto  èrà  di  nobili , cioè  di 
Sillani  . 

9 Ut  honos  &c . tolto  alla  no- 
biltà da' Mariani,  che  crau  d* 
ordin  plebeo. 
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tetvir.  i Maluscivis,  improbus  conful,  fcdiriofos  Homo 
,Cn.  Carbofuit^  fueritaliis:  tibi  quando  ette  capir?  po- 
iteaquam  tibi  pecuniam  , rem  frumenrariam  , ratiotié* 
omnes  fuas,  exercitumque  commifit.  Nam,  fi  tibi  an- 
tea  difplicuiflct,  idem  fecifles,  quod  anno  polì  M.  Pifo. 
Quseftor  cumL.  2 Scipioni  confuli  obtigiftet,  non  atti- 
git  pecuniam,  non  ad  exercitum  profeftus  eft:  quod  de 
repub.  fenfit,  italenfit,  ut  nec  fidem  fuam , neemorem 
^majorum,  nec  neceffitudinem  fortis  laederet . Erenim,  fi 
hzc  perturbare  omnia,  & permifeere  voiumus,  totam  vi- 
tam  periculofam*  invidiofam^  infeftamque  reddemus,  fr 
nullam  religionem  fors  habebit,  nullam  focietatem  con- 
junébofecundae  dubiseque  fortuna?,  nullam  au&oritatetn , 
mores  atque  inftituta  majorum . Omnium  eftcotftmunis 
inimicus,  qui  fuir  hoftis  fuorum  . Nemo  unquattì  fapiens 
proditori  credendum  putavit.  IpfeSylia,  cui  adventu$ 
iftius  gratiffìmus  efledebuit,  ab  fé  hominem,  atque  ab 
exercitu  fuo  removit:  3 Beneventi  effe  jufTìt  apud  eos , 
quos  fuis  partibus  amicifltmos  effe  intelligebar , ubi  irte 
fummasrer,  cauffxque  nocere  nibil  pofTet  : eipoftèapra?- 
mia  tamen  liberaiirer  tribuit  : bona  quzdam  proferipto- 
rum  in  agro  Beneventano  diripienda  conceflìt  ; habuit  4 
honorem,  ut  proditori  , non,  ut  amico,  fìdem  . Nune 
.quamvis  fìnt  homines,  qui  mortuum  Cn.  Carbonem  ode- 
rint;  tamen  hideberìt,  non  quid  iili  accidere  volueriiit  * 
fe  quid  ipfis  in  tali  re  metuendum  fir,  cogitare.  Com- 
mune  eli  hocmalum,  communis  merus,  commune  peri- 
culum.  Nuilae  funt  occultiores  itìfidiae,  quaffl  eac,  quaé 
iatent  in  ftmulatione  ofHcii , aut  in  aliquo  neceflìtudinis 


1 Itfalus  civit  y cerne  fe  Ver- 
fe  oppor  volelTe  a efifef*  , che 
Carbone  veramente  fu  mal  cir. 
badino:  ma  noi  fu  per  lui.  Que- 
lli tenendoli  da’Mariani  entra* 
to  in  Roma  con  Onna  e con 
Sertorio,  ed  ùccifo  Gneo  Otta- 
vio cónfole  , empiè  la  città  di 
Jllragi  e di  rapine. 

2'  Trilioni  confuli  , del  quale 
così  Vellejo  lib.  fi.  felici  de* 
inde  circa  Capuani  eventu  Sci - 
pionem  Norbanumouc  conful  e s fu • 
fcraCy  quorum  Norbanur  acie  vi • 
flu*  i Scipio  ab  exercitu  de- 


no- 

fertut  ae  prodi  tur , invìolatus  éa 
Siila  dimijfus  ejì  . Fu  quelli 
fuocero  di  Pubblio  Seftio  , * 
cui  difefa  leggeli  1’  oraz.  prò 
Sextto  : e 1*  eftlio  foftenne  in 
Marftlia  : come  in  quella  fi 
dice.* 

„ 5 Beneventi .•  Città  prima  de* 
Sanniti  , appartenente  ora  al 
principato  ulterióre  nel  regno  di 
Napoli  , ducato  ed  arcivcfco- 
vado  di  dominio  pontificio . Fab- 
bricata fu  già  da  - Diomede 
e detta  da  Stefano  Bizzantino 

; della  quale  così 
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t guRato  t’ avelie  per  addietro,  avrefti  loReffò  fatto,  che 
fece  neiranno  appreffo  Marco  Pi  fone.  Effendo  egli  toc- 
co in  forte  a Lucio  Scipione  confole  per  queRore,  non 
pofe  man  nel  denaro,  non  portoflì  all’efercito:  que’fen- 
timenti,  che  della  Repubblica  ebbe,  in  maniera  portola 
li,  che  oltraggio  alla  fede  fua  non  arrecò,  non  alla  co- 
ftumanza  de’ maggiori,  nè  all’attenenza  della  forte. 

XV.  Imperciocché  fe  vogliamo  tutte  quelle  cofe  con* 
fondere  e volger  foflòpra , renderemo  tutta  la  noRravita 
di  rifchi  piena  , a malevolenze  foggetta  e ad  infidie, 
.quando  non  porti  feco  alcuna  religiofa  riverenza  la  for* 
te,  niuna  condizion  comune  l’unione  della  profperevol 
fortuna  e dell’avverfa,  e niun*  autorità  le  coRumanze  e 
le  ordinazioni  buone  de* maggiori.  Chi  fu  pubblico  ne* 
mico  de’fuoi  è comune  avverfario  di  tutti.  Niuna  per- 
fona  favia  giudicò  giammai  che  ad  un  traditore  creder 
li  debba  1 Siila  medefimo,  cui  la  venuta  di  coRui  dovet- 
te grariflìma  riufcirc,  da  sé  e dall'  efercito  fuo  ilrimof- 
fe:  comandò  che  in  Benevento  fi  Retìe  apprefTo  di  quel- 
li, che  conofceva  addettiilìmi  effere  al  fuo  partito,  do* 
ve  elfo  alla  fomma  del  negozio  ed  alla  caufa  nulla  nuo- 
cer potefle  : poi  nondimeno  liberalmente  gli  compartì 
premj  : ai  facco  gii  concedette  certi  beni  de’  proferi t ti 
nel  Beneventano  contado:  gii  diè  ricompenfa,  come  a 
traditore,  non  fede  come  ad  amico.  Alprefenté,  benché 
perfone  vi  fieno,  che  in  odio  hanno  il  motto  Gneo  Car- 
bone; quelli  debbono  nondimeno  non  riguardare  a quel- 
lo, che  abbiano  defiderato  che  gli  avvenire,  ma  a ciò, 
.che  fu  tal  faccenda  elììdebbon  temere.  QueRo  è mal  co- 
mune , comun  timore,  e comune  pericolo.  Infidie  non 
v’  ha  piò  coperte  di  quelle,  che  afcoRe  fono  fotto  la  fìmu> 
lazione  del  convenevole  o ih  qualche  titolo  d’attenen- 
za; imperciocché  facilmente  altri  col  prenderne  guardia 
potrà  evitare  colui,  che  nemico  gli  è alla feoperta : ma 
queRo  male  occulto , interno,  e domeRico  non  folamenta 
non  viene  a luce  , ma  opprime  innanzi  che  non  pofTa 
prevederlo  e fpiarlo.  Così  eh?  avvegnaché  tu  Rato  fij 
all’efercito  queRor  mandato,  non  pur  del  denaro  cuRo- 

de,  * 

Plinio  IH.  in  fecurìcìa  regione  do  fu  fatta  da’ Romani  Colonia 
Hirpinorum  colorii*  Una  Bene - iiéll’an.  di  Roma  485. 
ventum , aufpicatius  mutato  no*  4 Honorem  (fTc.  in  quel  fenfo  chn 
mine  , quté  quondam  appellala  nell’cpift.  fam.  1.  XVI. 9 di  /Te  Curi* 
Malcvenfvm  • Ciò  feguì,  quan,  mifi  ut  medico  benos  h aver  et  ut  • 
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nomine:  nameum,  qui  palam  eft  adverfarius , facile  c*r 
vendo  vitare  pofTis.*  hoc  vero  occultum , inteftinum,  aQ 
domefticum  malum  non  modo  non  exfiftit  , veruni  Ca- 
iani opprimi , antequam  perfpicere,  atque  explorarepo- 
tueris.  Itane  vero?  tu,  cum  quaeftor  ad  exercitum  mif- 
fus  fis,  cuflos  non  folum  pecunia»,  fed  etiam  confulis, 
particeps  omnium  rerum  confiliorumque  fueris : habitus 
fis  in  libcrumloco,  ficur  mos  majorum  ferebat  ; repente 
relinquas,  deferas,  ad  adverlarios  tranfeas?  Ofcelus,  o 
portentum  in  ultimas  terras  exportandum  ! Non  enim  po- 
tei! ea  natura,  quae  tantum  facinus  commiferit , hoc  uno 
federe  effe  contenta:  necelTe  eftfemper  aliquid  ejufmo- 
dimoliatur:  neceffe  eli  in  limili  audacia  perfldiaque  ver- 
fetur.  It?que  idem  ifle , q.iem Cn.  Dolabella  poftea,  C. 
i Malleolo  occifo,  prò  qu.rftore  habuit  ( haud  feio,  an 
major  etiam  haec  neceflitudo  fuerit , quam  illa  Carbonis  : ac 
plus  judicium  voluntatis  valere , quam  fortis  debeat  ) idem 
in  Cn.  Dolabellam  , qui  in  Cn.  Carbonem  fuit  . Nam  , 
quae  inipfum  valebantcrimina,  contulit  in  illuni:  cauf- 
famque  illius  omnem  ad  inimicos,  accufatorefque  detu- 
lit  : ipfe  in  eum , cui  {egatus,  cui  prò  qugeftore  fuerat , 
inimicifTimum , atque  im  probi  Hi  mum  teftimonium  dixit . 
Illemifercum  effet,  tum  proditione  iftius  nefaria,  tura 
improbo,  & falfo  ejufdem  teftimonio,  tum  multo  etiam 
^ex  maxima  parte  iftius  furtorum  , ac  flagitiorutn  invi- 
1 dia  conflagravi.  3 Quid  hoc  homine  faciatis  ? aut  ad 
quam  fpern  tam  perfidiofum,  tam  importunum  animai 
refervetis  ? qui  in  Cn.  Carbone  fortem,  in  Cn.  Dolabel- 
la 4 voluntatem  neglexerit,  ac  violarit,  eofque  ambos 
non  folum  deferuerit , fed.  etiam  prodiderit,  atque  op- 
pugnanti Nolite,  quaefo  , judices  , brevitate  orationis 
meaepotius,  quam  rerum  ipfarum  magnitudine  crimina 
ponderare:  mihi  enim  properandum  neceflfario  eft  , ut 
omnia  vobis,  quae  mihi  conftituta  funt,  poflim  expone- 
re. Quamobrem  quaeftara  iftius  demonftrata  , 5 primi- 

que 

x 'Malleolo  occifo  . Vuole  A f-  Scauro  , che  prefe  ad  accufar 
con.  ciò  eflcrc  falfaraente  dee.  Dolabella. 

to,  perciocché  di  morte  qatu-  3 QjfiH  hoc  homine  facìatir  . 
tal  trapalato:  ma  per  prateria  Suole  il  He  lafciarfi  ; . piò  avan. 
maniera  ed  accufatoria  , affine  ti  : Hi  ce  ut  quid  ilio  myoparoite 
di  conciliare  a Verre  maggiore  fa&um  fìt  . PJaut.  in  Mil.  quid 
» • jna  faCternas  concubina  , ttu.e 

A Marco  Homi  ejìì  &c»  ufaft  anco  il  dai. 

lib. 


malevolenza . 

2 di  inimicos  • 
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de,  ma  del  confole  ancora,  e di  tutti  gli  affari  e deli*. 
Iterazioni  partecipe:  fii  (iato  in  luogo  di  figliuol  Tenuto , 
fi:come  il  cofiume  de* maggiori  portava  ; ti  diè  pur  V 
animo  di  fnbita mente  lafciarlo?  d’ abbandonarlo  ì e far 
paflaggio  a*  nemici  ? o ribald’uomo  ! o inoltro  da  efler 
via  nelle  pili  r i polle  terre  portato  ! Imperciocché  non 
pub  naturale  sì  fatto,  che  ha  sì  grande  attentato com-, 
ni  e fTo  , (lare  infra*  termini  di  quella  fola  fcelleratezza 
contento:  non  può  fare  che  Tempre  alcuna  di  sì  fatte 
cofe  non  macchini  : non  può  fare  che  non  (ì  vada  in  au- 
dacia ed  in  perfidia  firtrigliante  aggirando.  Cofini  mede- 
fimo  pertanto,  che  poi  Gneo  Dolabella  , ucci  lo  effendo 
Cajo  Malleolo,  in  vicequefior  l’ebbe  ( quell* attenenza 
per  aventura  di  quella  di  Carbone  era  maggiore,  e piu 
valer  forfè  dovea  l’elezion  della  volontà  che  della  for- 
re ) contra  Gneo  Dolabella  quell* iftefio  fu  che  contro  a 
Gneo  Carbone.  Imperciocché  quelle  criminali  oppofizio- 
ni , che  contro  di  sé  valeano,  contro  di  colui  rivolle  , 
e tutta  la  di  lui  caufa  in  mano  degli  awerfarj  ed  accu- 
fatori  Tuoi  recolia:  egli  fece  nimichevolifTìma  ed  iniquif- 
lìrna  depofizione  a colui  danno,  di  colui  legato  era  fiato 
e vicequefiore.  Quegli  in  mi  feria  trovandoli,  sìperlafcl- 
lonefca  tradigiondi  cofiui , sì  per  l’ iniqua  e falfa  redimo-, 
nianza  pur  di  lui,  e molto  più  ancora  per  la  malli  ma  par- 
te, a cagione  della  malevolenza  dalle  ruberìe,  e laidez- 
ze lue  procacciatagli , l*  incendio  dell’ altrui  odio  fofienne  . 

XVI.  Di  cofiui  che  mai  far  ne  potrefie?  od  a quale 
fperanza  riferbareuna  sìdisleal  befiia,  e cotanto  efecran- 
da?  mentre  conculcato  ha  e violato  in  Gneo  Carbone  la 
forte,  in  Gneo  Dolabella  il  buon  volere,  ed  amenduenon 
gli  ha  folo  abbandonati,  ma  traditi  ancora  ed  oppugnati. 
Di  grazia,  ogiudici ,.  non  vogliare  i misfatti  dalla  brevità 
piuttofio  del  ragionar  mioche  dall’cccefTo  delle  cofe  pon- 
derare insè  fieìfercheio  non  pofTo  fare  a meno  di  non  dar- 
mi fretta  per  potervi  tutto  quello  efporre,che  m’hopro- 
pofio.  Pertanto  la  quefiura  fua  dimoftrata,  e del  primo 
magiftrato  la  ruberìa,  e la.fcelleraggine  ben  veduta,  al- 
le altre  attendete  ; Tulle  quali  lafcerò  dall’ un  canto  il 
Tomo  L Dd  • • tem-  * 

Ub.  II.  cuoi  h'ùc  frontini  fa-  nneftor  Verre  hi  d’elezione  di 
ct.itJf  i lib.  V.  quid  Cleomi  ni  Dolabella  . 

jitt?  5 Pi  inique  m.i£iflratut . Che* 

.4  Po'afttotem  ,'perchè  il  vice*-  fi  fu  la  qnetìur*  -■  ...  - 
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qne  magiftratus  & i furto,  & federe  perfpedo,  rcliqui 
attenditi;  in  quibus  ìliud  tempus  Sylianarum  proferiprio- 
num,  ac  rapinarmi!  prastermitram  : neque  ego  iftum  Cibi 
ullam  ex  communi  calamitare  defenfionem  finam  fume- 
re  : fuis  eum  certis  * propriifque  criminibus  accufabo.* 
Quamobrem,  hoc  onini  tempore  Syllano  ex  accufatione 
circutnfcriproy  legationem  ejus  praeclararn  cognofcite . Po- 
fìeaquam  Cn.  Dolabellas  provincia  Cilicia  conftituta  eft; 
o dii  irnmortaies*  quanta  ifte  cupiditate,  quibus  allega- 
tioniòtfs  illam  fìbi  iegationem  expognavit?  idquodGn. 
Dolabellse  principium  maxima;  calamitatis  fuir . Namut 
ille  proft-dns  eft,  quacunque  iter  fecit,  ejùfmodi  fuir, 
lynon  ut  legatus  popoli  Rorm  fed  ut  quidam  calamitas 
pervadere  videretur,  2 In  Àchàià  ( pr^rermiftam  mino- 
ra omnia,  quorum  Cimile  forfitam  alius  quoque  aliquicf 
aliquando  fecerit  : nihildicam,  nifi  {iugulare,  nifiquod, 
fi  in  alium  reum  diceretdr,  inciedibile  videretór  ) ma- 
giftratum  Sicyonium  nutmftos  popefeit.  Ne  fit  hoc  cri- 
men  in  Vcrrem:  fecerunt  àlii  : cum  ille  non  daref,  5 
animadvertit:  improbum,  fed  non  inauditum  : genusani- 
madverfionis  videte  : quaeretis,  ex  quo  genere  hominum 
iftum  judicetisv  Ignem  ex  lignis  viridibus,  atqoe  humi- 
dis  inr  loco  angufto  fieri  juftìt  : ibi  hominem  4 ingenuum  , 
domi  nobilem,  popoli  Rom.  focium,  atque  amicum  fu- 
mo excrociatum  femivivum  reliquie  ✓ Jam  qua  ifte  Cigna, 
quas  tabula»  pidas  ex  Achaja  fuftolerit,  non  dicam  hoc 
loco:  eft  alius- mihi  locus  ad  hanc  cupiditatem  demone 
ftrandam  fervatus.  AthenisaudiftiseXa?de  Minerva  gran- 
de auri  pondus  ablatum  : diélum  hoc  eft . 5 in  Cn.Dola- 
bella  judicio;  didum?  etiam  aftimatum.  Hujus  confi iix 
non  modo  participem  C.  Verrem,«  fed  principem  fuifle 
reperictisr  & Dclunr  venit.*  ibi  ex  fano'  Apollinis  re- 

If- 


1 Furto  & federe:  cioè  rubare 
il  denaro,  e tradire  il  con'ole . 

1 In  Acòniti , era  la  propria: 
1 una  delle  fei  provincie  del  Pc- 
loponneo,  in  tre  altre  piccole 
fuddivifa,  delle  quali  Fona  è Si- 
ciotje  , oggi  Babbea' ^ Quella, 
come  altrove  dicemmo,  non  ap- 
parteneva al  governo  di  t) oia- 
bclia.  Laonde  Verre  di  là  pacan- 
do commife  F atroce  misfatto  • 

2 Animadvertit , verbo  accon- 


cio' à<f  efprimere  il  caftigó  di 
chi  ha  podefìà  full’ altrui  vita. 
Veramente  Verre  fu  di  quel  mi- 
fero non  vel  avea  : ma  ufurpolla 
ingiuftamente. 

3 Ingenuum , appreso  i Roma- 
ni gli  «omini  di  condizion  libe- 
ra furon  di  due  maniere:  altri* 
erano  ingenui',  altri  liberti  , O' 
libertini  i primi  erano  della 
migliore  . Lanciando  (lare  i pri- 
mi tempi  di  Roma  , ne*  quali 


\ 
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tempo  delle  profcrizioni  c rapine Sillane  : né  folìerrò  che 
collui  dalla  calamità  comune  alcuna  difénfiori  fi  procac- 
ci : accuferollo  deTuoi  certi  e particolari  reati.  Che  pe- 
rò tutto  quello  Sfilano  difaftrofo  tempo  daU*  accufazion 
tratto  fuori,  la  bella  fua  legazione  feriti  te  . Pofciaché 
a Gneo  Dolabella  fui  la  provincia  della  Cicilia  fermata; 
o Dei  immortali  deh  con  quant’  ardore  collui , con  quali 
interceffioni  quella  legazion  n’eftorfé?  ciò  che  a Gneo 
Dolabella  principio  fu  di  grandilfima  calamità.  Imper- 
ciocché quando  egli  fi  molte,  per  dovunque  tenea  ca- 
mino, fu  ciò  di  sì  fatto  modo,  ch’e’parea  noti’ un  lega- 
to del  popolo  Romano,  mi  una  cotal  calamità  di  TcorreiTe. 

XVII.  NelPAcaia  ( lafcerò:  tutti  gli  zitti  delitti , de’ 
quali  altri  ancora  per  aventura  una  volta  alcun  fimi- 
gliante  avranne  operato:  nulla  dirò,  che  (ingoiare  non 
fia,  e fe  non*  quello*  che,  fe  contro  d’ un  altro  reo  li 
dicefte,  incredibil  parrebbe  )'  richiefe  denari  dal  magi- 
ftrato  di  Sicione.  Non  fia  quello  contro  di  Verre  reato  * 
altri  pure  il  fecero  ; conciofolfeché  colui  noi  deffev  e? 
punizion  ne  prefe:  iniqua  cofa,  non  inaudita  però  : Ten- 
titene la  qualità  del  cafiigo;  ricercherete  forfè  di  che 
razza  mai  d’uomini  giudicar  lo  dobbiate.  Dié^  ordine 
che  di  verdi  e d’ umide  legna  in  un  angufto  luogo  fifa- 
cefse  fuoco:  ivi  quell’ uòmo  ingenuo,  nobile  del  Tuo  pie- 
fe,  alleato  ed  amico  dei  popolo  Romano,-  tormentatol 
col  fumo,  femivivo  lafciollo.'  Quali  poi  {fatue  coltili , 
quali  pitture  abbia  portato  via  daU’Acaja  , qui  rìoldirò; 
evvi  un  altro  luogo,  che  riferbato  mi  foho  a dimoltra- 
re  quella  fua  cupidigia.  Sentilìe  che  in  Atene  portò  via 
dal  tempio  di  Minerva  un  gran  pelo  d’oro:  fu  quello 
detto  nel  giudizio  di  Gneo  Dollabella.  Che  dicb1  io  det- 
to? ne  fu  ancor  tafsata  dell’  arrecato  danno  la  multa  . 
Troverete  che  Cajo  Verre  non  pur  fu  partecipe,  ma  ca- 
po di  quella  rifoluzione  . A Deio  fen  venne  : ivi  dal 

Dd  2 tem- 


per  rapporto  di  L;vìo  1.  X.  c 8. 
ingenuo  fl  dfcea,  chi  poteva  au- 
tenticamente produrre  genitor  cer- 
to ; ingenui  poi  chiaroaronfì  per 
comun  parere  de’t;iureconfulti  co- 
loro , cne  fui  nafeere  furon  libe- 
ri, e ne  goderon  rodo  il  dirit- 
to, qualunque  folle  la  maniera, 


onde  ciò  avvenire  . Laonde  in- 
gentilii con  diverfo  rapporto  fl 
conrrappone  a fervo  e liberto 
ovver  libertino . 

4 In  Dolabella  fu  ài  ciò  : che 
fu  del  mal  tolto  accufato. 

5 Delunt , itola  dell’  Arcij  q x» 
go  oggi  chiamata  Sàille  : la 

pei  tu 
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ligiofiliìmo  nodu  ciani  fuftulit  Tigna  pulcherrima,  arqus 
antiquiffima  : caquc  in  onerariam  navem  Tuam  conjicienda 
curavit-  Poftridie  Cum  Tpoliarum  fanum  viderent  ii , qui 
Dclum  incolebant , gravitcr  ferebant  ; eft  enim  tanta  apud 
eos  cjus  fani  rcligio  atque  antiquitas,  ut  in  eolocoip- 
Tum  Apolli;', cm  natum  else  arbitrentur  : vcrbum  tamen  fa- 
cere  non  audebanr,  ne  forte  ea  resad  Dolabellam  ipfum 
i8pertineret . Tmp  fubito  tcmpeftates  coorte  funt  maxima: , 
judices,  ut  non  modo  protici t'ci , cum  cuperet , Dolabella 
non  pofser;  led  vix  in  oppidoconfifleret  : ira  magni  flu- 
dus  c.iciebantur  f Hinc  navis  illa  prardonis  iftius , onufta 
fignis  religiolìs,  expulfa  atque  ejeda  fludu , frangitur  : in 
iiirore  Tigna  illa  Apoilinis  rcperiuntur:  jufsu  Dollabdlsr 
reponuntur  : tempeftas  fedarur  : Dolabella  Deio  proficifci- 
tur.  Non  dubito,  quin,  tametfi  nullus  in  tefenfus  hu- 
xnanitatis,  nulla  raiio  unquam  fijit  religionis,  nunc  ta- 
men in  metu  periculoque  tuo  tuoruin  tibi  feelerum  ve- 
niat  in  mentem.  Potellne  tibi  uila  fpes  lalutis  commoda 
oftendi,  cum  recordaris,  in  deos  immortales  quam  im- 
pius,  quam  Tceleratus,quam  nefarius  fueris?  Appollinem- 
ne  tu  Delium  fpoliare  aufus  es?  iljine  tu  tempio,  tam 
antiquo,  tam  fando,  tam  religioTo  manus  impias,  ac 
facrilegas  afterre  conatus  es?  Si  in  pueritia  non  hisar- 
tibus,  & difciplinis  inftitutus  eras,  ut  ea,  qua*  littcris 
mandata  Tunt,  difeeres  atque  cognolceres  ; nepofleaqui- 
dem,  cum  in  ea  ipfa  loca  venilh,  potuifti  accipereid  , 
quod  eft  proditum  memoria,  ac  litteris  , Latonam  ex 
longo  errore,  & fuga,  gravidam,  & jam  adpariendum 
vicinam,  temporibus  exadis , fugilse  Delum,  atque  ibi 
Apoiiinem,  Dianamque  peperifse . Qua  ex  opinione  homi- 
num  illa.infula  eorum  dcorum  facra  putatur  : tantaque 
cjus  audoritas  religionis  & eft , & femper  fuit,  ut  ne  Per- 


principalc  tra  le  Cictadtj  deno- 
minata la  voglion  da  di/^os 
tua  tu’ fé fl  us  : perche  dopo  ii  Di- 
luvio d Ogige  , che  precedette 
di  éoo.  anni  quello  di  Deuca- 
Jione,  la  pritra  forfè  fuori  dal- 
le acque:  per  addietro  ebbe  pii» 
e d:vcrfi  nomi  . Fu  già  in  più 
antichi  tempi  Emporio  ddGre* 
ci/  ivi  nel  tempio  d'Apoiline  fi 


•teneanó  i congreflì  , e ferba. 
Vafi  1’  erario  comune  . Tucid. 

rmytàov  A;;Xcs  vvàvrois^gì 

vofr oi  t(  tv  ìtpòr  ìy-r/G*™  • 

I Diis  borninìbufque  (fjC.  co- 
fa  di  tomun  rapporto  t.a  gli 
Scrittori  Greci  . La  cagione  , 
onde  t Ptrfiani  perdonarono  al 
tèmpio  di  Dclo  viene  arrecara 
dall®  Scoperte  d’  Arittofane  al 

v.  4 9 


Digltized  by  Google 


. CONTRO  DI  CAJO  VERRE.  421 
• tempio  divoriamo  cfi  Apolline  di  notte  ceUtaftiente  por- 
tò via  belliflìme  fiatue  cd  antichiflìme  : e procurò  che 
mclTc  fofscro  in  una  tua  nave  da  carico  . Nel  vegnente 
giorno  quei,  che  abitavan  Deio,  veggendo  il  tempio  fpo- 
gliato , con  difpiaceffc  il  portavano  : imperciocché  apprettò 
di  loro  è sì  grande  la  venerazione  e Panrichità  di  quel  tem- 
pio, che  credono  l’ iftetto  Apolline  irt  quel  luogo  effer  nato: 
non  ardivano  tuttavia  di  farne  motto , fofpettando  non  forfè 
quella  faccenda  cadette  fui  medefimo  Dolabella  . 

XVIII.  AJlorafi  levarono  fubitamente  tempefie  fierif- 
fitne,  o giudici,  coficché  Dolabella  non  che  partir  po- 
tette, avvegnaché  ilbramatte;  ma  appena  trovava  pofa 
nella  città  : erano  a tal  fegno  grandi  1 flutti,  che  veni- 
vano gittati  fuori . Allor  la  nave  di  quello  carfaro,  ca- 
rica delle  divote  ftatue,  da  flutti  rifpinra  e rigettata  fi 
frange:  infui  lido  fi  ritrovano  quelle  fiarae  d’Apciline.* 
fi  rimettono  per  ordine  di  Dolabella:  la  tempefia  fi  ac- 
cheta : 'Dolabella  parte  di  Deio.  Non  dubito,  che,  feb- 
bene  alcun  fenrimento  d’umanità,  né  alcuna  fpecie  di 
religione  fiata  in  te  mai  non  fia  ; al  preferite  però  nel 
Timore  e perieoi  tuo  forenfe  non  ti  vadano  per  la  men- 
te le  tue  fcellerirczze.  Deh  come  ti  fi  può  parare  di- 
nanzi alcuna  opportuna  fperania  difalvezza*  quando  A 
memoria  ti  ritorna,  quanto  empio  fii  fiato,  quanto  fcel- 
lerato  , quanto  nefando  centra  gli  Dei  immortali  ? tu 
dunque  avuto  hai  ardimento  di  fpogliare  Apolline  De- 
lio? tu  tentato  hai  di  mettere  l’empie  e facrileghc  ma- 
ni fu  di  quel  tempio  tanto  antico  , tanto  divoto  , e si 
venerabile?  Se  nella  puerizia  non  fei  fiato  con  quefie fa- 
coltà e difei piine  ifiruito,  ficché  quelle  cofe  imparattì  e 
fapettì,  che  fiate  fono  alle  fcritture  commefle  ; neppure, 
dappoiché  in  quefii  fìefiì  luoghi  venifii,  hai  potuto  quel- 
lo comprendere,  che  é alla  memoria  de’  pofieri  traman- 
dato ed  alle  fcritture  : c/oì  cheLatona  dal  lungo  di  va- 
gamento, e dalla  fuga,  incinta  ettendo,  ed  al  partorire 
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liyjva.PTO*  o yup  ItKios 


'Anfocòv  ivtvópuao  , ìiyi  A/> 

TtUK  GiXtìVH,  1 Barbari  ( cioè 
i Peritati i ) fopra  rutti  gli  Dei 
hanno  in  venerazione  il  Sole  e 
ia  Luna:  ed  impcrciò  non  mife- 
ro in  diftruzione  Deio  cd  Efefo: 
perchè  Apollo  ripuuvafi  ciìcrc 
il  Sole , e Diana  la  Luua . 
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ix  quidem,  cumbejlum  toti Graeciac,  idiis,  hominibuf- 
que  indixiflent,  & mille  numero navium  claflera  adDe- 
lum  appuliffent  ; qui.dquam  conarentur  aut  violare,  aut 
atti  ngere . Hoc  tu  fanum  depopulari , homo  improbiffime , 
atque  amentiflìvne,  audebas?  fuit  ulta  cupiditas  tanta, 
quae  tantam  extingueret  religionem  ? & fi  tnm  bare  non 
cogitabas , ne  nunc  quidem  recordaris , nullum  effe  tan- 
jprum  malum , quod  non  tibi  prò  fceleribus  tuis  jamdiu 
debeatur?  In  Afiam  vero  poflquam  venit,  quid  ego  ad- 
ventus  iftius  prandia , ccenas,  i equos,  munpraque  com- 
memorerò ì nihil  cum  Verre  de  quotidianis  crjminibus 
aèìurus  fum . 2 Chio  pervim  tigna  pulcherrima  dico  ab- 
ftulifTe,  item  3 Erythris,  & 4 Halicarnaflo,  5 Tenedo 
( praetereo  pecpniam  , quam  eripuit  ) ,6  Tenem  ipfum  , qui 
apud  Tepedips  fan&ifiìmus  deus  habetur,  qui  urbem  il- 
lam  dicitur  condidifie,  cujus  ex  nomine  Tencdus  nomi- 
natur  j Jiunc  ipfum  , inquapi , Tenem  pulchcrrime  faflum  , 
quem  quondam  7 in  comitio  vidiflis  , abftujit,  magno 
cum  gemitpeivit^tis  . Illavero  expugnatio  fani  antiquif- 
timi,  & nobilifTuni  Junopis  Samia: , quam  lufluofa  Samiis  * 
fuit?  quam  acerba  toti  Afiae  ? quam  cl^ra  apud  omnes? 
quam  nemini  veftrum  inaudita?  De  qua  expugnatione 
cum  legati  adC.  Ncronepi  inAtiam  j8  Samp  yeniflent, 

re- 


1 Equos  . Diftingue  x cavalli 
dagli  altri  regali,  perciocché  in 
Afta  quelli  v’  erano  in  pregio . 

2 Chio , if(  la  del  mare  Egeo 
nell1  Alia  minore,  polla  ad  occi- 
dente; ha  di  giro  90  fladj  , e 
(chiamali  Scio  al  prefente. 

3 Erytbris  . Erithrx  città  è 
dell5  Jonia  provincia  deli*  Alia 
minore  , detta  oggi  Colire  , o 
come  altri  vogliono  Scoiar,  pa- 
tria della  Sibilla  Eritrea.  * 

4 halicamoffo , ci  trà  nella  Do* 
ride  fituata  , altrimenti  chiama* 
ta  Meli , patria  dJ  Erodoto  e di 
Dioneo  preci  Storici. 

5 Tenedos , piccola  ed  amenif- 
fima  itola  dell’Arcipelago,  polla 
peli* Alia  minore  ad  Occidente; 
qui  fi  prende  per  la  città  nell* 
Mola  fituata. 

6 Tenem  ipfum»  Del  quale  co- 
si Cic.  Ixb*  de  gat.  dco.  IH. 


Tenes  enivn  Cycni  filius  in  eam 
fum  novif  colonis  ex  Troade 
navi  goffe  dicitpr  , conditomene 
ex  [c  urbem  Tenedpn  nomi - 
naffe . 

7 In  comitio  . Comitium  era 
una  parte  della  piazza  o foro 
Romano;  il  qual  luogo  per  te- 
nervi!) gii  urbani  o .curiati  co- 
mizi , ed  agirarii  le  caufe  , tu 
comizio  appellato . yarr.  de  1.  1. 
IV.  31  comitium  ab  co  quoti 
coibant  '&  comitiis  curigtis  (f? 
litium  confa  , onde  ivi  erano  i 
Jtoflri  • Voglion  che  fplfe  colà 
intorno  a la  chiefa  di  S.  Maria 
nuova  , o tra  S.  Maria  Libe- 
ratrice, o S.  Teodoro.  Quello 
fu  per  molti  feioli  a cielo  aper- 
to ; da  che  fpelTo  n’  avvenne  , 
che  per  li  temporali  fieri  non 
poteffero  radunarli  i comizi  , o 
ragunati  eflendo,  meitieri  facea 
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vicina,  compiuti  già  i nove  meli,  rifuggirti  a Deio,  ed 
ivi  partorì  Apolline,  e Diana.  Per  la  quale  oppinione 
pegli  uomini  quell’  1 fola  a quegli  Dei  fi  reputa  conlacra^ 
ta:  ed  è,  e fu  Tempre  sì  grande  il  credito  di  religione  sì 
fatta,  che  neppure  iPerfiani,  avvegnaché  avefiero  prò* 
tefiato  a tutta  la  Grecia  la  guerra,  agli  Dei,  ed  agli  uo- 
mini,  e avefiero  a Deio  approdato  colla  flotta  in  numero 
di  mille  navi { tentarono  di  nulla  o violare  o toccare.  Oh 
uom  malvagiflìmo  e ftolriflìmo  quello  tempio  tu  ofavi  met- 
tere al  Tacco?  palfion  v’cbbe  cotanto  ingorda,  che  sì  grave 
religione  fpegnefie?  e,  fe  tu  a quelle  cofe  allora  non  ri- 
guardavi, neppur  fovvicnti  non  v’efieresìgran  m^le,  che 
già  da  gran  tempo  alle  tue  Tcelleraggini  non  fi  debba ? 

XIX.  Ma  pofciaché  in  Alia  fen  venne,  che  ftarò  io  a 
rimembrare  i pranzi  per  la  Toa venuta,  le  cene,  i ca- 
valli, ed  i regali?  non  fono  per  trattare  pon  Verre  d'or- 
dinari reati.  Dico  che  per  forza  portò  via  daChio  bel- 
liflime  ftarue:  da  Eritra  fimilmente  , e d’ Alicarnafio. 
DiTenedo  poi  (taccio  il  denaro,  che  vi  rubò)  l*  iftefio 
Tene,  che  reputali  appre  fio  i Tenedj  lar\ri  (fimo  Dio,  che 
dicefi  quella  città  fabbricarti  , ài  1 cui  nome  appellali 
Tenedo;  quell1  ifleflò  Tene , dilli,  con  leggiadria  Tom  ma 
lavorato  , che  vedefle  già  nel  comizio  , lo  tolfe,  con 
fermino  cordoglio  dellacurà.  Quel  faccheggiamento  poi 
del  rempio  anuchiffimo  enobiliflìmo  di  Giunone  Samia, 
quanto  fumai  a*  Samj  doloralo  ? e di  che  gran  cordoglio 
a tutta  PAfia?  e quanto  apprefso  di  tutti  conto  ? come 
a niun  di  voi  nuovo?  Sullaquale  efpiiazione  venuti  ef- 
fendo  legati  a Caio  Nerone  in  Alia  da  Samo,  n’ebbero 
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di  (metterli.  Ma  dopo  la  venuta 
d*  Annibale  in  Italia  fu  il  luogo 
di  tetto  coperto  , come  L,iv. 
rapporta  nel  lib.  VII*.  della  ter- 
za decade  . Le  alte  colonne  , 
che  rimale  ancor  durano  predo 
alla  Chiefa  di  S.Maria  Liberatrice, 
fi  vuol  che  fervilfero  di  foftegno 
alla  copritura  del  tetro  . Or 
quando  di  edili  davano  diverti- 
mento al  popolo  negli  ufati  fo- 
lenni  fpettacoli  , adornavano  il 
comizio  con  apparato  foutuofo 

: c * : J* 


ancor  venire  dalle  foggettc  prò* 
vinde  in  preftanza  : e , dopo  ce- 
lebrate le  fefie,  rimandavanlc  a’ 
lor  padroni;  è ciò  di  comun  rap- 
porto negli  antichi  lcrittori  . 
Verre  però  addohbollo  di  Ipoglie 
ritratte  dalle  fue  ruberie . 

8 Sano,  è itola  del  mare  Ica- 
rio oggidì  Nicari , adiacente  all’ 
fonia , dirimpetto  ad  Efefo , ce- 
lebre per  la  navetta,  per  le  noz» 
ce,  e pel  tempio  di  Giunone, 
e per  eder  ivi  nato  Piftagora 


e magnifico:  e gareggiavano  d £ però  chiamato  fette*  Samiut  ) 
avanzarli  l’un  l’altro  in  addob-  cd  una  delle  Sibille, 
bario  di  ftatue  e di  pitture  fatte 
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refponfum  tulerunr,  eiufmodi  querimonias , quscadleg.l- 
tum  populi  Ronv  pertiuerent,  r non  ad  prastorem,  led 
Komam  deferri  oportere.  Quas  irte  tabulas  illinc,  quas 
figna  fuftulit  ? qua;  cognovi  cgomet  apud  iftum  in  xdi- 
bus  nnper,  cum  2 obfignandi  gratia  venifsem  ; quas  Tigna 
none  Verres  ubi  funt  ? illa  quasro,  quas  apud  te  nuper  ad 
omnes  columnas  omnibus  etiam  intercolumniis,  infilva 
denique  difpofita,  fub  dio  vidimus.  Cur  ea  , quamdiu 
alium  prastorem  cum  iis  judicibus,  quos  in  horum  lo- 
cum  4 fubfortitus  eras,  de  te  in  confilium  iturum  pu- 
tatti , tandiu  domi  fuerunt?  pofteaquam  noftris  tellibus 
nos,  quam  f horis  tuis  uri  malie  vidifti,  nullumfignum 
domi  reliquiOi,  praster  duo,  quas  in  mediissedibus  lunr , 
quas  ipfaSamo  fublata  funt:  non  putafti  me  tuis  familia- 
rifTirois  in  hanc  rem  teftimoniadenuntiaturum , qui  tua 
domi  fiaspe  fuiflent  : ex  quibus  quasrerem  feirentne  fuif- 
fe  , qua:  non  efTent.  Quidumhos  de  te  judicaruros  ar- 
obirratus  es,  cum  viderent  te  jam  non  contra  accufaro-* 
rem  tuum,  fed  contra  6 quaeftorem,  fedoremque  pugna- 
re? Qua  de  re  Charidemum  Chium  teflimonium  pnore 
anione  dicere  audiftis,  fefe,  cum  efleq  7 trierarchus,  & 
VerremBex  Afia  decedentem  prolequeretur , juflu  Do  la- 
bel ke  fui  fle  unacumifto  Sami:  fefeque  tura  feire  fpolia- 

tum  • 


• 1 Non  ad  pratorem*  Per  «(Ter 
Verre  perfora  pubblica  ,•  ed  a 
Nerone  non  fubordinata  , egli  non 
volle  accettar  la  denunzia  . Si 
vuole  oll'ervare  che  quantunque 
Nerone  proconfole  folle  dell’ A- 
fca  , contuttociò  potea  chiamar- 
li pratnr  che  viene  a dire  gene- 
ralmente governatore. 

2 Oh  [tananài  gratta  • Era  in 
coltume  , che  l’accufatore  Ac- 
culando alcun  del  mal  tolto  , 
chiudctfe  con  ligillo  la  cafa  , 
cti  ogn’  altra  cofa  per  alficu- 
rarfi  , che  nulla  fottratto  folle 
di  ciò,  che  acculavano  le  fcrir- 
ture  , • 

3 Sub  dio • Da  A/g  { I 

che  fignifica  Giove  , cielo  , 
aria  , non  meno  che  in  latino 
Juppiter  *■  Alcuni  grammatici 


Ieggóno  fub  dio , altri  preten- 
dono che  dir  fi  debba  Jub  divo , 
volenJo  intenderli  il  digamma 
Eoltco . 

4»  Sùbfottitut  eros , parla  del- 
la tratta  de*  giudici  , che  Vcr- 
re  nel  vegnente  a-nno  era  per 
fare  , come  fe  già  folTc  Hata 
fatta,  o come  già  nel  fuo  ani- 
mo difegnata  per  colà  di  ficura 
riuscita . 

, 5 Horis  tuis  , allude  alla  ma«> 
niera  d’  attirare  tenuta  nella 
prima  azione  .*  la  quale  Cic. 
palfolla  per  coflituti  , interro- 
gando partitamente  i teftimonj 
ec.  e non  per  orazione  conti- 
nuata c difìefla,  a mifura  delle 
ore  legittime  ec.  alic  quali  ag- 
giugne  tuis:  perche  quello  vo- 
luto avrebbe  Ortenlio  * fperan- 

do. 
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, r . . CONTRO  DI  CAJO  VERRE* 
iper  rifpoiU  che  richiami  sì  farti,  i quali  cadèano  fu  del 
legato  del  popolo  Romano,  conveniva  denunziarli  non 
al  pretore,  ma  à Roma.  Deh  quali  pitture  di  colàco- 
flui,  quali  (Utile  n’involò?  che  io  (ledo,  non  ha  guari, 
appreflo  di  lui  vidi  in  fua  cafa  , quando  per  figillarev’ 
andai:  le  quali  ftatue,  o Verre,  dove  fono  al  preferite  ? 
quelle  ricerco,  che  appreflo  di  te,  poco  fa  , vedemmo 
dinanzi  a tutte  le  colonne  , e in  tutti  ancora  gl’inter- 
colunnj,  nella  felva  finalmente  allogate  a cielo  aperto. 
Perchè  mai  furono  in  tua  cafa,  fintantoché  ri  crederti 
che  un  altro  pretore  con  que’ giudici,  che  in  ifcambiodi 
quelli  difeghato  avevi  per  la  luffortizione d’eleggere,  fu 
di  te  vedrebbe  a confulta?  pofciachè  vederti  che  prevaler 
ci  vogliam  piuttorto  de’nortri  teftimonj , che  delle  tue 
ore,  in  cafa  alcuna  fìatua  norl  v’ hai  lafciato,  falvoche 
due,  le  quali  fono  in  mezzo  all*  abitazion  collocate: 
che  pure  fono  fiate  levate  da  Sair.o:  non  ti  credetti  for- 
fè che  avrei  per  cjueflo  fatto  la  depofìzione  intimato  a’ 
Tuoi  familiariffìmi , i quali  fovente  fiati  fono  in  tua  ca- 
fa ; da’quali  ricercarti  fe  fapertero  effervi  fiate  quelle  (fa- 
tue, che  piu  non  varano? 

XX.  Che  concetto  allor  credetti  che  quefti  avrebbon  di  te 
formato , ih  veggendo  che  tu  ornai  briga  non  avevi  contra  1* 
accufatór  tuo,  ma  contro  del  queftore  e del.  fettore.  Su  - 
di  che  fenrifie,  che  nella  primiera  azione  Caridemo  da 
Chio  fece  depofìzione  che  egli  effondo  capitan  di,  trire- 
.ine,  e feortando  Verre,  che  dall’ Alia  partiva,  per  or- 
dine di  Dolabella  fi  trattenne  con  erto  in  Samo:  che  egli 
fapeaertere  allora  flato  il  tempio  di  Giunone  fpogliato,e 
la  città  di  Samo:  e che  poi  appreflo  de’ Chii  concittadini 

•fuoi,  . 

* • “ 


do  con  ciò,  che  fili  farebbe  por- 
ro materia  per  dar  rilpotte  , e 
per  quefta  via  menare  la  caufa 
per  la  lunga  nel  vegnente  anno 
ad  altri  giudici. 

6  Quteflorcm  fefloremqut . Al 
queltore  depositar  fi  dee  il  dena- 
ro ritratto  dalla  roba  concrea- 
ta del  reo  convinto.*  al  fetrore 
cioè  al  trafficante  fu’  beni  de’ 
condannati  1?  debbono  le  ftatue 
ed  ogn’  altro  avere  de’  prolcritti 
e de’ condannati  : che  con  fuo 
vantaggio  comprando  all’incan- 


to , ne’  rifponda  all’  erario  del 
prezzo  o a’ danneggiati  alleati  , 
Verre  adunque,  Cic.  dice,  tut- 
te le  ftatue  (ottracndo  , contro 
all’ accufatór  fuo  non  fa  guerra, 
ma  contro  al  queftore  ed  al  let- 
tore, al  qual  fon  dovute. 

7 Trierarcbus  , è titolo  di 
chi  prefiede  ad  una  trireme  o 

galera  da  r fitti  fitti  trìumis  e 
ctpyoi  cìux . 

8 Ex  Afta-)  dalla  Cicilia c dal- 
la Panflia  , che  appartenevano 
al  governo  di  Dolabella. 
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toni  effe  farmm  Junonis,  & oppidum  Samum:  porteaqus 
le  cauffam  apud  Chios  cives  fuos,  Samiis  accufantibqs, 
t publice  dixiffe  : eoque  fe  effe  abfolutum , quod  planqrn 
feciflet,  ea  qua?  legati  Samiorum  dicerent,  ad  Verrem, 
non  ad  fe  perrinere.  Afpendum  vetus  oppidum  & nobi- 
le in  Pamphiiia  fcitis  effe,  plenillimum  fignorum o primo- 
rum.*  non  dicam  illinc  hoc  fìgnum  ablarum  effe,  & il* 
lud:  hoc  dico,  nulium  te  Afpendi  fignqm , Verres,  reli- 
quiffe:  omnia  ex  fanis,  ex  locis  publicis,  palam  , fpe- 
Itantibus omnibus , plaurtris  eve&a , afportataque  effe.  Ar- 
que  etiam  illum  % Afpendium  citharirtam,  de  quofape 
audiftis  id  , quod  eli  Grzcis  hominibus  in  proverbio, 
quem  omnia  intus  canere  dicebant  , fuffulit  , & ioti- 
mis  fuis  asdibus  pofuit  : ut  etiam  ilium  ipfum  artifìcio 
Tuo  fuperaffe  videatur.  $ Pergae  fanum  antiquifllmum  , 
& fanétiffìmum  Diana?  fcimus  effe:  id  quoque  a te  nu- 
datum  & fpoliatum  effe,  ex  ipfa  Diana,  quod  habebat 
auri  detraélum,  atque  ablatumeffe  dico. Qua?,  malum  , 
ert  irta  tanta  audacia , atque  amentia quas  enim  fociórum , 
atqqe  amicorum  qrbes  adirti  legationis  jure , & nomine; 
fi  in  eas  vi4cum  exercitu  imperioque  invafìffes,  tamer\ 
opinor  qua?  Tigna  atque  ornamenta  ex  his  urbibusfurtu- 
liffes,  haec  non  in  tuamdomum,  neque  infuburbana  a* 
?5micorum,  fed  Roraara  in  publicum  deportaffes . Quid  egqt 
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t Publice , alla  caufa  di  Cari- 
demo  conveniva  per  effer  pub- 
blica : perciocché  teneafi  quel 
giudizio  appreso  del  Tuo  comu- 
ne, e veniva  da  un  altro  comu- 
ne accufato . 

2 Afpendium  Cytharijlam . T ra* 
dizion  correva  appreso  i Greci 
ed  i Romani  , che  in  Appendo 
città  della  Panfilia  vi  fofle  fiato 
un  fonator  di  cetera  sì  valente, 
che,  dove  gli  altri  amendue  le 
mani  vi  adoperati  per  fonare  , 
toccando  coir  una  le  corde,  ma- 
neggiando il  plettro  coll*  altra  ; 
egli  colia  fola  finiftra  toccava 
sì  delie  attamente  la  cetra,  « con 
sì  infenfibii;  muover  di  mano  , 
che  pervengane  il  fuono  alle 
.•recente  fue  l'ole  auto,  o al  più 


di  chi  allato  gli  A effe  .*  d'cevaff 
intus  canere  , Quindi  tra*- Greci 
corfe  il  proverbio  et'JTri  v^iot 

XuSxpiTxì  afpendi f cythsrifhe 
contro  a coloro  , che  in  ogrù 
cofa  , che  operano  hanno  ri- 
guardo al  loro  interelfe  , e di- 
confi intus  canere % Ed  a quello 
allufe  Cic.  in  Rulluvn  full’agra- 
ria  legge  , atque  hoc  carmen  bic 
tribunus  plebis  non  vobis  fed  f ibi 
intus  canit  , volendo  con  ciò 
Cfic.  dimoi! rare,  che  la  legge  a- 
graria  febbene  popolar  foffe , era 
tuttavia  ritrovata  non  per  van- 
taggio del  popolo  ma  de*  decem- 
viri, Verre  pertanto  rubò  iivAf- 
endio  la  flatus  di  quello  cele- 
re fon  «or  di  cetera  , e per- 

cioc- 
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Tuoi,  acculandolo  i Samii , giudizio  pubblico  ne  rotteti* 
ne,  ed  edere  dato  perciò  attoluto,  che  avea  fatto  chia- 
ro, quello,  chei  legati  de’ Samii  diccano,  fopra  diVèr- 
re  non  di  lui  cadere.  Sapete  che  Afpendoé  antica  eno- 
bil  città  in  Panfilia  pienittlmad5  ottime  ttarue  : non  dirò 
edere  di  colà  fiata  quella  ttatua  e quella  tolta  : dicoche 
non  hai,  0 Verte, alcuna  ttatua  in  Afpendolafciato;  che 
tutte  fono  (late  da’ tempi,  e da’ luoghi  pubblici  pcdefe- 
mente  infugli  pcchi  d’ognqno  ne* carri  condotte  e via 
portate.  Ed  involò  ancora  ed  allogò  nella  parte  piò  ri- 
porta di  fua  cafa  quell’ Afpendiq  cetarifta  , dej  qua(  ro- 
vente fentito  avete  quello,  che  a* Greci  n’é  in  prover- 
bio, cui  diceano  ab  intra  cantare  ogni  cofa  : ficché  e' 
pare  cfie  coll’artificio  fuo  abbia  colui  purfupcrato.  Sapr 
piamo  ertervi  in  Perga  un  antichittìmo  tempio  c fantiffi- 
mo  di  Diana:  affermo  che  quell* ancora  fu  da  te  denu- 
dato e fpogliato,  e dalla  ttelfa  Diana  levato  e portato 
via  quell’oro,  che  avea.  Che  domin  écoteftof«o si  gran- 
de ardimento  e furore?  Imperciocché  quelle  città  degli 
alleati  e degli  amici,  alle  quali  con  autorità  e titolo  di 
legato  n’andafii;  fe  le  averti  viojentemente  artalue  con 
efercito  e con  giuridica  podeftà,  tuttavia  credo  che  quel- 
le ftatue  ed  ornamenti,  che  averti  da  quelle  città  leva- 
to, non  gli  avrefti  in  cafa  tua  portati  né  a’fuburban; 
degli  amici,  ma  ne* pubblici  luoghi  di  Roma. 

XXI.  E che  darò  io  a parlar  ai  Marco  Marcello,  che 
Siracufa  prefe  città  guemitirtima  ? che  di  Lucio  Scipio- 
ne, il  quale  guerra  fece  peil’Afia»  edAqtioco  vinfeRe 
potentiffimo?  che  di  Flaminio,  il  qual  foggiogò  il  Re 
Filippo  e la  Macedonia?  che  dirò  di  Lucio  Paolo,  che 
il  Re  Perfeo  fuperò  colla  forza,  e col  valore  ? che  di 

ciocché'ripofta  Pavea  nella  più 
legreta  parte  di  cafa  , fyftì 
quindi  luogo  Cic,  morderne  la 
rapacità  di  Verre  ed  il  fuo  arti- 
fizio in  occultare  i furti  colPal- 
lufione  graziofa  all’  Afpendio 
cetarifta.  . 

3 Perga  fantini . Strabone  nel 
lìb.  14.  della  Geogr,  dice  che 
quello  tempio  (ituato  era  vici- 
no a Perga  città  della  Panfilia  : 

tv  c*  7 rotvn'yjpii  iW 

CuvteKhtcu  J nel  quale  ega’ 


- ” / 

anno  fi  celebra  folenne  fetta  . At- 
tilla il  Qrevio  che  nelle  anti- 
che monete  fi  rinyien  fovente 
Diana  pergxa . 

4 Cum  ex  esci  tu  imperioaue  • 
Cuoi  imperio  effe  , Dice  il  Simo- 
nia , de  antiq.  jur.  civ.  Roir. 
che  diceafi  di  coloro  » a’ quali 
dal  Senato  e dal  popolo  Roma- 
no dayafi  per  li  curiati  comizi 
militar  governo  d’  efercito  , t 
podeftà  di  far  guerra  .•  laonde 
fpetfo  congiunti  leggonfi  extrei* 
tus  e imperialo . 
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t de  M.  Marcello  loquar,  qui  vSyracufas  urbem  ornatiflì- 
mam  cepit?  Quid  2 de  L.  Scipione  * qui  bellum  in  Alia 
gcfTìr,  Antiochumque  rcgem  potentiiTìmum  vicit  ? quid  $ 
de  Flaminio,  qui  rcgem  Philippum,  & Macedoniam  fub- 
egit?  quid  de  4 L.  Paullo,  qui  rcgem  Perfen  vi  acvir- 
tute  fuperavit?  quid  de  ^ L.  Mummio,  qui  urbem  pul- 
cherrimam,  atque  ornatiifimam  6 Corinthum,  plenifTì- 
mam  rerum  omnium  fuflulit , urbefque  7 Achaja! , 8 Bceo» 
tiseque  multas  fub  imperium  populi  Rom.  dirionemque 
fubjunxit?  quorum  domus  cum  honore  & virture  flore- 
rent,  fignis  & tabulis  p:Sis  erant  vacua;:  ar  vero  urbem 
toranij  tempia  deornm  , omnefque  Italia  parres  illorum 
donis,  ac  monumentis  csor^atus  videmus  . Vereor  ne 
luce  forte  cuiquarn  nimis  antiqua ^ & jam  obfoiera  vi- 
deantur;ita  enim  tum  ccquabiiiter  omnes  erant  hujufmo- 
di  ut  haec  laus  eximiac  virrutis,  & innocentia*  nonfolum 
hominum  * verum  ctiam  temporum  illorum  effe  videatur . 
pP.  Servilins  vir  clariflimus,  maximis  rebus  gefìis  adeft  : 
de  te  fentenriam  laturus ett.  ioOlympum  vi,  copjis,con- 
filio,  virtute  cepir,  urbem  antiquam,  & omnibus  rebus 
auétam  & exornatam:  rccens  exemplum  fortiflìmi  viri 
profero:  nam  poftea  Servilius  imperator  populi  Rom.  O- 
iympum  ; urbem  hoflium  cepir,  quam  tu  in  iifdemillis 
locis  11  legatus  quadìorius  oppida  pacata  fociorum , at- 
que arnicorum  diripienda,  ac  vexanda  curafti.  Tu  qua; 

ex 


1 De  M.  Marcello  * Uomo  il- 
ludi iffimo  per  cinque  con  fola  ti, 
per  le  fpoglie  opime,  die  ripor- 
tate a tea  fopra  la  pcrlona  dei 
generai  de’ nemici,  c corifacrate 
a Giove  Feretrio,  e per  più  vit- 
torie d’Annibale  riportate  e prin- 
cipalmente per  aver  prefo  e con. 
fervuto  Siracufa  . 

2 De  L.  Scipione  , fui  qual 
dubitando  il  Senato  fe  idoneo 
foife  a maneggiar  la  guerra  con- 
tro d*  Antioco  , Pubblio  Scipjo. 
ne  Albicano  il  maggiore  li  prof, 
ferie  per  fuo  legato  , fotto  la 
cui  condotta  riuicì  a lieto  fine 
l’imprela . 

3 De  Flaminio  , paria  del 
trionfo  di  Tito  Quinzio  Fu- 


mi nio  , o come  altri  fcrivono  , 
rianimino  , menato  in  Roma 

f>er  le  vittorie  ottenute  di  Fi- 
ippo  Re  de’  Macedoni  ; le  cui 
guerre  narranti  da  Livio  , e da 
Polibio . 

4  L.  P aulivi  s che  vinfe  Per- 
feo  figliuol  di  Filippo,  pur  Re 
de’ Macedoni  ; cui  fu  concedu- 
to un  trionfo  di  tre  giorni  : 
nel  quale  fpiegò  nobil  com. 
parfa  di  vasellame  infinito  d’ar- 
gento e d’oro,  di  flatue  ec.  e 
dell*  ifteflo  Perfeo  co’  figliuoli 
veftito  a bruno. 

5  L.  Mummio  , che  ptr  le 
onte  fatte  agli  ambafeiatori  Ro- 
mani, prefe  ed  arfe  Corinto  , 
tolfe  la  dieta  de’  Greci  > c ri- 
diti 
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Lucio  Mummio,  il  qual  dillrulTe  la  città  beilirtìaia  ccf 
ornatirtìma  di  Corinto,  d’ogni  cofa  pieniffima,  e molto 
città  delPAcaa  c delia  Beozia  all’imperio  ed  alla  lì- 
^ noria  del  popolo  Roman  lottomife?  le  cale  de' quali  av- 
vegnaché per  onore  fiorifero  e per  viriti,  erandiflatue 
vote  e di  pitture;  ma  veggiain  per  opposto  la  città  tut- 
ta, i tempi  degli  Dei,  e tutte  le  parti  d’ Italia de’doni 
loro  e monumenti  adornate.  Dubito  che  quelle  cofead 
alcun  non  paiano  per  avventura  troppo  antiche,  e già 
per  vecchiezza  invilite  ^ imperciocché  allora  tutti  per  mo- 
do indifferentemente  erano  di  quella  fatta  , che  cotal 
pregio  di  viriti  elimia  e d’innocenza  egli  pare  non  fo- 
iamentc  fpeciale  di  quegli  uomini , ma  ancor  di  que’  tem» 
pi.  E’prefentc  Pubblio  Servilio  uomo  chiariflSmo,  eche 
ha  già  grandilTìme  imprefe  operato:  egli  è per  dare  fu 
di  te  fentenza.  Colla  forza,  con  militare  apparato,  coli’ 
avvedimento,  e col  valore  prefe  Olimpo  antica  città  q’o- 
gni  cofa  fatta  ricca  e fornita.*  reco  innanzi  l’efenipio 
recente  d’ un  uom  fortiffimo:  imperciocché  Serviiio  ge- 
nerale d’armata  pel  popolo  Romano  prefe  Olimpo  città 
de’ nemici,  dappoicché  tu  in  que* medelimi  luoghi  legato 
quedorio  procurarti  che  fodero  al  facco  mede  e tribolate 
le  città  pacifiche  degli  alleati  e degli  amici.  Quelle  co* 
le  che  involato  hai  da’ divoriflìmi  tempi  per  ifcellerata 
maniera  e con  latrocinio,  vedere  non  le  portiamo  fe  non 

nel- 

1 . 


dufte  l.ì  Grecia  in  provincia  Cot- 
to il  governo  d’ un  pretore  do- 
mane . 

6 C orini  bum  y città  polla  ali’ 
limo  del  Peloponefo  oggi  duca- 
to di  Chiarcnza  , tra  due  mari 
Jwnio  ed  Egeo.*'  de’ quali  l’uno 
chiamali  golfo  di  Corinto,  e i’ 
altro  è il  leno  Sarronico, 

7 Achaja  , la  maggiore  , ci 
una  delle  tre  provincie  , nelle 
quali  fu  la  Grecia  propria  divi- 
fa:  quella  poi  c fuddivila  in  let- 
te altre  provincie  .*  che  fono  1’ 
Attica,  il  Megarefe,  la  Beozia, 
la  Focide,  la  Doride,  la  Locri- 
de,  l’Etolia. 

3 Butti  £ que  , provìncia  ter- 
za deli’  Acaja  maeg  ore  a Set-, 
tentrion  polla  deli’  Attica  e del 


lyiegirefe;  d ve  fra  molti  luo- 
ghi di  memoria  degni  vi  fu  Te- 
be patria  di  Pindaro,  Afcra  pa- 
tria d’  Efiodo  , e Chcronea  di 
Plutarco  . 

9 P.  Servili us , quelli  ò Pub- 
blio Servili©  lfaurico,  che  all* 
imperio  Romana  fotromife  i’  I- 
iauna  pae'c  alptltre  appiè  de! 
monte  Tauro  : folleniic  afpra 
guerra  in  Cilici  a 9 e tra  gli  altri 
paefì  fbggiogò  Elide.  1 

10  Olympus , nome  di  città  , 
di  rocca,  e di  monte  altiifimo  , 
che  divide  la  Tcda;>lia  dalla 

w 

Macedonia . 

11  Lcgatus  qusflorius  . Così 
chiamato  , perché  di  queltotc 
palsó  ad  eifcx  iegat®.  , 


/ 
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ex  finis  religioliflìmis  perfcelus,  & per  latrocinium  ab- 
olirti, ea  nos  videre,  nifi  in  tuis  arnicorumque tuorum 
te&is,  non  poflumus:  P.  Servilins  quae  fignaarqueorna- 
menra  ex  urbe  hortium  & virrute  capta,  belii  iege , ac- 
que imperatorio  jure  fufiulit,  ea  populo  Rom.  appor- 
tavit,  per  triumphum  vexit,-  in tabulas publicas  ad  aera- 
rium  perfcribenda  curavir.  Cognofcite  ex  iitteris  pubii- 
cis  hominis  ampliffimi  diligentiam;  Recita  , rationes  re - 
laU  P,  Serviliì  .Non  folum  numerum  fignorum  , fed  etiam 
uniulcujufque  trugnitudinem  t figuram  , Oarum  li t- 
teris  definir!  vides.  Certe  major ert  virtutis,  vi&oriaeque 
iucunditas,-  quam  ifla  voluptas*  quae  percipitur  ex  libi- 
dine, & cupiditate;  multo  diligentius  habere  dico  Scr- 
vilium  praedam  populi  Rom.  quam  te  tua  furta  notata 
Hatque  defcripta.  Dices  2 tua  quoque  lagna,  & tabulas 
pidas  ornamento  urbi  foroque  populi  Rom.  fuiffe:  memi- 
ni:  vidi  fimul  cimi  populo  Rom.  3 forum  comiriumque 
adomatum  4 ad  fpeciem  magnifico  orriatu,  ad  fenfum, 
cogitationemque  acerbo,  & lugubri  : vidi  collucereom- 
nia  furtis  tuis,  predai  provinciarum , fpoliis  fociorum  , 
atqueamicorum . Quo quidem  tempore,  judices,  irte  fpem 
maximam  reliquorum  quoque  peccatorum  rìa&us  eft  : vi- 
dit  enim  eos,  qui  5 judiciorum  dominos  fe  dici  vole- 
bant,  harum  cupiditatum  effefervos.  Sociivero,  natio- 
nefque  exterae,  fpem  omnium  tum  primum  abjicere  re- 
rùm*  ac  fortunarum  fuarum  : propterea,  quod  cafu  lega- 
ti ex  Alia,  atque  Achaja  plurimi  Romsé  tunc  fuerunt, 
qui  deorum  fimulacra  ex  fuis  finis  fublata  in  foro  ve- 
nerabanturj  itemque  cererà  fìgna,  & ornamenta  cum  co- 
gnofcerent,  alia  alio  in  loco  lacrymantes  intuebantur  : 
quorum  omnium  hunc  fermonem  tum,  effe  audiebamus. 
Nihil  efTe , quod  quifquam  dubiraret  de  exitio  fociorum 

at- 

3 Forum  , fotro  tal  nome  li- 
gnificato viene  tutto  quello  fpa. 
zio  largo  e di  fiero  , nel  qua- 
le teneanfi  i traffichi  ed  i mcr-  — 
caci,  e maneggiavanfi  ancor  le 
caule  prima  che  folTero  le  ba- 
(iliche  fabbricate,  che  poi  defìi- 
naronfi  a tal  fervido  .*  ma  la 
denominazione  di  foro  tuttavia 
rimafe  ad  ogni  luogo  , dove  fi 
tien  ragione  fu  delle  caufe  . 

4 Ad 


1 Figuram  , che  figura  im- 
porti difpofizione  e coftituzion 
di  parti  del  corpo,  la  prefenza, 
o la  perfona  , raccogliefì  da  Cic. 
de  Fin.  1.  V.  c.  12.  corporis  no - 
Jìri  parta,  totaque  figura  quam 
apta  ad  naturarti  efl  apparet . 

2'  Sua  quoque  figna  , che  in 
preftanza  le  diè  ad  Ortenfio  ed 
a’ Mettili  per  l’apparato  de’ lo. 
ro  fpettacoli  cdilizj. 
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tìeile  abitazioni  tue,  e degli  amici  tuoi;  quelle  fiat  ue  ed 
brriaroenti , che  Pubblio  Servilid  per  legge  di  guerra,  e 
per  autorità > che  uvea , di  generai  di  milizia,  levò  via 
da  una  città  de*  nemici  per  forza  prefa  e per  valore,  al 
popolo  Romano  arrecò > menolle  iti  trionfo,  e procurò 
che  ne* regiftri  pubblici  fortcro  riportati  appreso  l’era- 
rio. Sentite  dalle  fcritture  pubbliche  là  diligenza  dell’ 
uom  chiariamo.  Recita  i conti  fenduti  di  Pubblio  Ser - 
vilio . Vedi  edere  per  ifcrittura  fpecificato  non  pure  il 
numero  delle  (fatue*  ma  là  grandezza  ancora  di  ciafche- 
dùna,  e là  difpofizion delle  parti  , e l’atteggiamento. 
Certamente  maggior  é il  diletto  del  valóre  e della  vir* 
tòria,  che  cotcflo  piacere  non  é*  che  ritraefi  dalla  in- 
gorda voglia,  e dalla  cupidigia  : Dico  che  Servilio  trop- 
po piu  diligentemente  notata  tiene  e divifata  là  preda 
del  popolo  Romano*  che  tù  de’ furti  tuoi  non  fai. 

XXII.  Dirai  che  le  tue  (fatue  ancora  e le  pitture  fer- 
vito  han  d’ ornamentò  alla  città  ed  al  foro  del  popolo 
Romano:  hollo  à memoria;  vidi  infiem  col  popolo  Ro- 
mano il  foro  ed  il  comizio  abbellito  d’ ornamento  quan- 
to all’apparenza  magnifico,  quanto  al  (ignifìcato  pòi  ed 
al  penfietò  dolorofo  e funefìo,  vidi  ogni  cofa  fplendor 
ricevere  da’ tuoi  furti,  dalla  preda  delle  provincie,  e dal- 
le fpoglie  degli  alleati  e degli  amici.  Nel  qual  tempo, 
o giudici , trovò  bene  fperanza  grandiflìmà  allo  /campo 
degli  altri  Tuoi  falli  : che  s’ accorte  fchiavi  edere  di  que- 
lle pacioni  coloro,  che  veleafì  edere  {ignori  de’ giudizi 
chiamati.  Gli  alleati  poi,  e le  firaniere  nazioni  allora 
cominciarono  primieramente  a por  gih  la  fperanza  d’o- 
ghi  cofa,  e d’ogni  loro  interede  : perciocché  a cafo  al- 
ior  v’ erano  in  Roma  moltidìmi  legati  dall’Afia  e dall* 
.Acaja,  nel  foro  i fìmulacri  veneravano  degli  Dei  da’ 
tempi  loro  involati;  e ravvisando  fimilmente  le  altre  (fa- 
tue ed  ornamenti,  a piangenti  occhi  lì  miravano  quale 
iti  un  luogo,  e quale  in  altro:  de’  quali  fent  ivamo  que- 
lla edere  li  comun  parlare.  Che  non  v’ era  piò  motivo, 

on- 


4 Ad  Jpecicm  &c.  e vieti  a di- 
re che  quantunque  le  ttaiue  ec. 
di  Verre  faccffero  all’occhio  lu- 
minofa  comparfa,  tuttavia  l’ap- 
parato era  all’  animo  dolorofo , 
perchè  al  penfiero  dettavano  la 
memoria  de’ furti  di  Verre. 


1 , » 

3 Judiciorum  dominos . Accen- 
na Ortentto  ed  altri  nobili  , che 
davanti  vanto  di  maneggiare  a 
lor  modo  le  caute  nel  foro , c 
metteane  Verre  in  ifperanza  di- 
fcampo . 
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Jitque  amicorum:  cum  quidem  viderent  in  foro  populi 
Rom.  quo  in  loco  antea,  qui  fociis  jnjurias  feeerant  , 
accufari  & condemnari  folebant,  ibi  efle  palam  polita 
«a,  qua  ab  fociis  per  fcelus  ablata  , ereDtaque  efTent  , 
His  ego  non  arbitror  illum  negaturum,  figna  fefe  pluri- 
ma, tabulas  pietas  innumerabiles  habere.*  fed  , ut  opi- 
nor,  folet  ha»c,  quae  rapuit  & furatus  eft,  uonnumquatu 
dicere  fe  emifle:  quoniam  quidem  in  Achajam,  Afiam 
^Pamphyliam  i fumptu  publico,  & legationis  nomine  mer- 
^cator  fignorum,  tabularumque  piélarum  mifluseft.  Ha- 
beo  & iftius,  & patris  ejus  accepti  2 tabulas  qmnes  , 
quas  diligentiflìme  legi,  atque  digeflì:  patris,  quoad  vi- 
xir,  tuas,  quoad  ais  te  confecifle:  nam  in  irto,  judices 
hoc  novum  reperietis.  Audivimus  aliquem  tabulas  num- 
quam  confecifle:  qua:  eft  opinio  hominnm  $ de  Antonio 
fatfa:  nam  fecit  diligentiflime  : verum  fit  4 hoc  genus. 
aliquod  minime  probandum.  Audimus  alium  non  ab  ini- 
tio  fecifle,  fed  ex  tempore  aliquo  confecifle:  eft  aliqua 
ctiam  hujufce  rei  ratio.  Hoc  vero  novum,  & ridiculum 
cft,  quod  hic  nobis  refpondit,  cum  ab  eo  tabulas  poftu-» 
laremus;  ufque  5 ad  M.  Terentium,  & C.  Caflìum  con- 
fules  confecifle:  poflea  deftitifle.  Alio  loco,  hoc  cu.iuf- 
modi  fit  confiderabimus  : nunc  nihil  ad  me  attinet:  ho- 
rum  enim  temporum,  in  quibus  nunc  verfor,  habeo  ra-* 
bula$&tua$,&  patris.  Plurima  figna  pulcherrima,  pluri- 
mas  tabulas optimas deportafTe  te  negare  non  potes,  atque 
utinam  neges  ! unumoflende  in  tabulis  aut  tuis , aut  patris 
tui  etnptum  effe,  vicifti:  ae  hsc quidem  duo  figna  pul- 

1 fumptu  publico  , ironica* 
mente  detto. 

a Tabulas  omnes  , i Romani 
tener  foleano  il  libro  della  ra- 
gione d.i  tutte  r entrotc  e di 
tutte  le  fpefe  per  rinvenire  gli 
lcapiti  ed  i profitti  nel  loro 
avere.  Afconio  però  attedi  che 
ne’  tempi  fuoi  cominciandoli  a 
condannare  i rei  per  Quello  , 
che  accufavano  sì  fatti  libri  , sì 
lodevol  coiìume  piegava  pure  al 
difufo . ■ ' 

5 De  Antonio  fai  fa  , egli  c 
fèrie!  fallo  Marco  Antonio  i 
Oratore  coetaneo  di  Lucio  Crai’ 


fo,  cui  Cic.  introduce  nel  lib., 
II.  dell’  Oratore  a co$ì  -parla- 
re , quafi  vero  non  ea  preci* 
pi  api  aliis  , qua  mibi  ipfi  de* 
junt  : fed  tamen  ne  tabulas 
quidem  confi  cere  exifiimor  : ve - 
rum  & in  hoc  ex  re  familiari 
mea  & in  ilio , ex  eo  quod  dico , 
quantulumcumque  id  e fi  , qu/ci 
faciam  judicari  potsfì . 

4 Hoc  genus  tre  condot- 
te maniere  d*  operare  n’  ac-, 
cenna  fui  proposto  de’ libri  del- 
la ragione  .*  la  prima  è di 
non  farlo  mai  ; nel  che  quan- 
tunque vi  da  una  coral  manie-* 
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amici:  ben  veggendo  che  nel  foro  del  popolo  Romano  * 
nel  qual  luogo  accufar  fi  folcano  per  addietro,  e con? 
dannare  coloro,  che  ave^no  agli  alleati  danneggiainent1 
recato;  v*  erano  quelle  fiatue  porte  in  palefe,  che  per  ini** 
qua  maniera  tolto  aveano  e portato  via  per  forza dagl| 
alleati . Io  qui  non  mi  do  a credere  fia  per  negare  eh 
egli  ha  moltirtime  llatue  e pitture  oltre  numero:  ma» 
come  m’immagino,  Tuoi  dire  alle  volte  d’aver  quelle 
comprato,  che  ei  rapì  e rubolle  : poiché  fu  pur  manda- 
to a fpefe  pubbliche  con  carattere  di  legato  nell’  Acaja, 
nell’  Afia , e nella  Panfilia  di  fiatue  mercatante  e di  pitture . 

XXIII.  Ho  tutti  i libri  dell’ entrate  di  lui  e di  fuo  pa- 
dre, i quali  con  tutta  diligenza  letti  gli  ho  e in  orditi 
meflì  : del  padre,  finch’ei  ville , tuoi,  finché  dici  d’ averli 
fitti:  perché  in  cortili , o giudici , troverete  quertodi  nuo- 
vo. Abhiam  fentito  che  alcun  non  compofe  mai  il  libro 
maertro  : la  qual  oppinione  falfamente  corre  d’Antonio  : che 
con  ogni  diligenza  lo  fece  .*  maquertafia  una  coral  manie- 
ra d’operareda  non  approvarfi  punto.  Sentiamo  che  alcun, 
altro  non  lo  fèda  principio,  ma  da  qualche  teaipoinpoi 
Io  compofe:  qni  ancor  fu  quella  cofa  v’è  pure  qualche 
tenor  di  procedere.  Ma  nuovo  è quello  e ridicolo,  che 
coftui  ci  rifpofe,  quando  il  libro  della  ragione  gli  chiedem- 
mo, cioè  che  l’avea  dilìefo  fino  a confoli  Marco  Teren- 
zio, e Caio  Cafiio.*  e che  poi  fi  riflette  di  farla.  Confi- 
dereremo  altrove  di  che  maniera  ciò  fia:  al  prefente  non 
m’appartien  nulla:  che  di  quelli  tempi,  ne’qualioram* 
aggiro,  ho  il  libra  e di  te  e del  padre.  Negar  non  puoi 
d’aver  condotto  moltiffime  flatue  di  fom  ma  bellezza,  ec- 
cellenti pitture  in  grandifitma  quantità:  ed  or  tu  il  ne- 
garti pure  1 mortrami  o nel  libro  tuo  o di  tuo  padre  x 
che  comprata  n’abbi  pur  una:  ed  hai  vinto.*  neppure  hai 
da  mortrar$  come  t’abbi  compre  quelle  due  beljilfime  fta- 
Tomo  Ée  tue, 


ra  d’operar  coerente,  non  è pe- 
rò cofa  degna  d’  approvazione  : 
la  feconda  , 1’  aver  da  qualche 
tempo  cominciato  a . tenerlo  : 
nel  ahe  pur  v’è  qualche  buon 
renor  di  procedere  .*  mentre  pur 
fi  corregge  1’  errore  .•  la  terza 
finalmente  fi  è l’aver  comincia- 
to a tenerlo  , ed  aver  poi  la- 
feiaro  .*  e quello  ha  del  nuovo 
e del  ridicolo. 


5 Ad  M.  Terentium  (y  C.  Caf\ 
fiu*n.  Nulla  trovandoli  di  Mar- 
co Terenzio  fui  prefente  propo<* 
fito  , itima  il  Manuzio  , che  /ot- 
to il  nome  di  Marco  Terenzi* 
prender  fr  debba  M.  Luculio  per 
elio  adottato  : e l’Òftomann» 
porta  parere  che  in  cambio  di 
tortjules  debba  leggerfi  cenjorcs  « 
al  cui  tribunale  appartenevano  > 
libri  della  ragione. 
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chernma,  qua  nunc  ad  i impluvium  tuum  flint,  qufc 
roulros  annos  ad  valvas  Junonis  Samia;  fteterunt,  habes 
auomodo  emeris:  haec,  inquam,  duo  quae  in  xdibus  tuis 
54?ola  jam  funt,  qua  2 feftorcm  exfpe&ant,  relifta,  acde- 
ftituta  a cetcris  fignis.  At,  credo,  in  hifee  foiis  rebus 
ìndomitascupiditates,  atque  eflfrenatas  habebat:  cererà 
libidines  ejus  ratione  aliqua , aur  modo  continebantur  * 
Quam  multis  iflum  ingenuis,  quam  multis  matribusfa- 
milias,  in  illa  tetra  arque  impura  legarione  vim  attulif- 
fe  exiftimatis?  ecquo  in  oppido  pedem  pofuit,  ubi  non 
piura  lluprorum,  flagitiorumque  fuorum , quamadventus 
fui  veftigia  reliquerit?  Sed  ego  omnia,  qua  negari  pote- 
runt,  pratermittam  .*  etiam  hac , qua  certiflìma  funt  & cla- 
riffima,  relinquam;  5 unumaliquod  de  nefariis  iflius  fa- 
ais  eligam  , quo  facilius  ad  Siciliam  pollini  aliquando,  qua 
mihi  hoconeris,  negotiique  impofuit,  pervenire.  Oppidum 
efl  in  4 Hellefponto  5Lampfacum,  judices,  in  primis  6 
Alia  provincia  clarum,  & nobile:  homines  aur  iplì  Lam- 
pfaceni  rum  fumme  in  omnes  eives  Rom.  officio!! , rum 
praterea  maxime  ledati,  & quieti,  prope praterexteros 
ad  fummum  Gracorum  otium  potius  , quam  ad  ullam 
vim,  aut  tumultum  accommodati  . Accidit  cum  irte  a. 
Cn.  Dolabella  efflagitaffet,  utfe  ad  regem  7 Nicomedem  , 
règemqueSadalam  mirreret,  cumque  iter  hoc  (ibi  magis 
ad  quaftum  iuum,  quam  ad  reip.  tempus  accomodatura 


1 Impluvium  • E’  il  quadrato 
interior  luogo  della  cala,  po/lo 
a cielo  aperto  , dove  fi  racco- 
glie 1’  acqua,  che  giù  feda  da* 
tetti,  e per  entro  l’abitazione 
riceve  lume.*  diverfo  e da  con 1- 
fluxium  : che  lignifica  quella 
doccia  o canale,  pei  quale  l’ac- 
qua radunata  da  tutti  i canaict. 
ti  del  tetto  giù  cade.*  ed  appel- 
lali gronda,  o gronda  ja. 

feflorem  expc&ant . Vien  a 
dire  che  appettano  la  condanna.* 
nella  quale  il  fetrore  o ’l  traffi- 
cante fu' beni  de*  condannati  ne 
compra  i confidati  beni  , per 
farci  fu  mercato  . 

3 Unum  ali  nuoci , importa  dt- 
jninuzion  di  lignificato  ovvero 


di  fpecial  qualità  in  cbecchefiìa  2 
ficconte  unus  , ullus  , unufquivis 
e’J d#’  Gr«C!*  • 

4 HtUtjponto  , è propriamen- 
te lo  tiretto  di  mare  , che  la 
Traccia  divide  dall’  Alia  mino- 
re: dicefi  al  prrfentc  lo  llretto 
di  Gallipoli  : egli  è più  angu- 
fto,  che  altrove,  tra  Sello  cit- 
tà di  Tracia  in  Europa  , e A- 
bido  città  di  Frigia  nell*Afia  , 
fortezze  de*  Turchi  tra  lor  di- 
ttanti fette  in  otto  ttadj  , « 
chiamate  Dardanelli  . Elefpon- 
to  fu  nominato  da  Elie  figliuo- 
la d*  Atamante  Re  di  Tebe  , 
ivi  per  precipitofa  caduta  forti* 
merla.  Coll*  ideilo  nome  d’E- 
lefpcnto  cfprcffa  - viene  una  re- 
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Tue,  che  ora  Hanno  nella  tua  corte,  e che  molti  anni 
fiate  fono  all’impode  della  porta  di  Giunone  Samia  : 
quelle  due  datue,  dilli,  le  quali  fon  già  foie  intuaca- 
fa,  e che  il  fettore  n’afpettano,  lafciate  e abbandonan- 
te dall’  altre. 

XXIV.  Ma  in  quelle  fole  cofe  per  avventura  ebbe  indomi- 
te le  palfioni  e sfrenate:  le  altre  fue  voglie  (lavano  den- 
tro i termini  d’ alcuna  ragione  o moderazione  imbriglia- 
te. Deh  a quante  perfone  libere,  a quanti  madri  di  fa- 
miglia penfate  voi  che  violenta  ufafTe  in  quella  fconcia 
e laida  legazione?  in  qual  città  il  pife  pofe  mai,  dove 
lafciato  non  abbia  pili  vedigj  degli  ftupri , e laidezze  fue 
che  dell’arrivo?  Ma  io  tutre  quelle  trapaflerò,  che  ne- 
gar fi  potranno:  ancor  quelle,  che  certi  (Time  fono  e chi  a. 
ridirne  lafcerò:  una  delle  nefande  fue  opere  fcieglieron- 
ne  comeccheffia,  per  potere  pili  facilmente  pervenire  una 
volta  alla  Sicilia,  la  quale  dato  m’ha  quello  carico  e 
quella  incumbenza.  V’è,  ogiudici,  la  città  di  Lanfaco 
nell’Elefponto,  illuflre  e nobile  tra  le  prime  della  pro- 
vincia dell’ Alia;  i Lanfaceni  poi  lielTì  e fono  inverfo 
tutti  i cittadini  Romani  fommamente  officiofi,  ed  oltrac- 
ciò pacifici  foprammodo  e quieti,  quali  piti  degli  altri 
inclinati  all’altoozio  de’ Greci  che  ad  alcuna  violenza 
o fediziofo movimento.  Avvenne  che  avendo  collui  cal- 
da illanza  fatto  a Dolabella,  che’l  mandalfe  al  Re  Ni* 
comede  e al  Re  Sadala,  e richiedo  avendofi  quello  viag- 
gio piti  al  fuo  guadagnare  acconcio,  che  ad  alcuna  op« 
portunità  vantaggiofa  per  la  repubblica  ; avvenne  che 
in  quei  viaggio  a Lanfaco  pervcnide  con  calamità  foni* 


giond’Afia,  che  parte  è della 
Mifìa  ali*  ideilo  mar  rivolta  , 
onde  partecipa  il  nome,  tra  la 
Bitinta  e la  - Frigia  .*  le  cui 
città  principali  fono  Cuico  , 
Lanzaco,  Patio,  Abido,  c Bar- 
dano . 

5 Lampfacus , Città  della  Mi. 
Ha  minore  all’  Elefponto  ' Tulle 
foci  del  Granico  ; detta  oggi  da' 
Turchi  Lapeke.*  fu  pur  chiama- 
ta pityea  o pityufa  per  edere 
fccondiflima  di  pini:  e per  l’ab- 
bondanza de!  vino  fu  per  Arta- 
ferfe  Re  de’Perfiani,  a Temifto- 
eie  dara  per  una  delle  tre  città 


E e z ma 

al  fuo  foftentamento  sdegnate  • 
Riconofceva  per  fondatore  c 
principal  fuo  Dio  Priapo. 

6 Afi*  frovinci* , i cui  coti- 
fini  erano  da  Settentrione  la  Bi- 
tinta , da  ponente  la  Proponti* 
de,  i mari  Egeo,  Icario,  e Mir- 
teo, da  mezzo  giorno  la  Licia, 
e da  Oriente,  la  Panfilia  e la 
Galazia.  Oggidì  chiamali  Natò- 
lia . 

7 Ntcomedem  (sre*  Re  di  Biti- 
nia  , e Sodala  di  Tracia,  confe- 
derati araeaduc  col  popolo  Ro- 
mano . 
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depopofciffet , ut  ilio  itinere  veniret  Lampfacum,  cum 
magna  calamitate,  & prope  pernicie civitatis  : deducitur 
ifte  ad  Janiròrem  quendam  hofpitem  : 1 comitefqueejus 
item  apud  ceteros  hofpitescollocan.tur:utmoserat  iftius, 
atque  ut  eum  fuse  libidines  flagitiofa;  facete  admonue- 
rant,  ftatim  negotium  dat  illis  fuiscomitibus,  nequifil- 
xnis,  turpi  dì  mil  que  hominibus  , ut  videapt,  & ipvefti- 
gent,  «equa  virgo  fit  aut  roulier,  digna,  quamobrem  irte 
^Lampfaci  diutius  commorarefur.  Erai  comes  ejus  Rubrius 
~ quidam  homo  fa&us  ad  iftius  libidines,:  qui  miro  artifi- 
cio, quocunque  venerat,  harc  invefìigare  omnia  folebat . 
Is  ad  èum  rem  iftam  defert  Philodamnm  ,e(Te  quendam 
genere,  bonore,  copiis,  exiflimatione  facile  principetn 
Lampfacenorum  : ejus  elTefiliam , qua:  cuoi  p^trehabita- 
«t , propterea  quod  2 virum  non  haberet , mulieremexi- 
mia  pulchritudine  ; fed  etiam  fumma  integritate,  pudi- 
citiaque  exiftimari.  Homo,  ut  haec  audivit , fic  exarfit  ad 
ìd,  quod  non  modo  ipfe  numquam  viderat,  fed  ne  au- 
dierat  quidem  ab  eo,  qui  ipfe  vidiflet,  ut  ftatim  ad  Phi- 
ìodamum  migrare  fe  diceret  velie,  Hofpes Janiror,  qui 
nihil  fufpicaretur,  veritus  3 ne  quid  in  iplooftenderit , 
hominem  fumma  vi  retinere  ccepit  . Ifte  , qui  bofpjtis 
jrelinquendi  caufiam  reperire  non  poflet,  alia  Cibi  ratio- 
ne  viam  munire  ad  ftrupum  coepit  : Rubrium  delicias 
fuas,  in  omnibus  ejufmodi  rebus  adjutorem  fuum,  &con- 
feium,  parum  laute  diverfari  dicit  : ad  Philodamum  de- 
duci jubet.  Quod  pbì  eft  Philodamo  nphtiatnm,  tametfi 
non  erat  ignariis,  quantum  fibi , ac  liberis  fqis  jamtuin 
mali  cooftitueretur , tamen  adiftum  vpnit  : oftendit  mu- 
nu3  illud  fuum  non  eflTe:  fe  cum  fux  parteseflenr,  ho- 
jTpitum  recipiendorum,  ta*ien  ìpfos  tantum  pratores,  &c 
yonfulcs,  con  legatorum  4 aflcclas  recipere  falere.  Ifte, 

qui 


1 Comites , coloro  erano,  che 
accompagnavano  i generali  4* 
milìzia  , i pretori  ed  t legati 
nelle  fpedizioni  : de- quali  lervi- 
vanfi  nelle  faccende  di  loro  im- 
prefa.  D’onde  poi  ne’confegueri- 
ti  tempi  de’ Romani  Imperadori 
il  f»omc  a gitolo  di  dignità  fol- 
le voflfì  in  gradi  ed  impie- 
ghi: che  in  proceffo  di  tempo 
in  piè  nitfero  il  rango  de’ conti. 

•»i  * • v*  • » ' • * 


% Virum  non  haberet  : il  qual 
morto  era  : perchè  più  avanti 
dicefi  che  era  vedova . 

3 Ne  quid  in  tpfo  offender  ir  , 
così  legge  il  Grevìo.*  ed  il  Ma- 
zio  tal  lezione  conferma  dalla 
ifteffa  maniera , che  Cic.  ufa  in 
altri  luoghi.  J-ib.V.ep.  14.»' Fa- 
mil.  cum  cime  ree  iftius  contrari jc 
me  conturbent:  et  qttibus  aut  in 
altera  mihi  velina , fi  potete  ob - 

tem~ 
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ma  e quafi  edermiriio  delta  città:  coflui  vietìe  per  al«{ 
bergo  condotto  a un  certo  oTpite  Gianitore  appellato  : 
ed  i compagni  Tuoi  fimilmente  apprettò gii  altri  ofpiti  fo- 
no allogati:  decorri* era  Tuo  codume,  é ficcorae  le  nefan- 
de  lue  libidini  gli  metteàno  in  cuor  di  fare,  dà  fubito 
commiflione  a que’fuoi  familiari,,  nequitofiflìma  e vitti- 
perofiflìma  gente,'  che  vedano  e rintraccino  , qual  ver- 
gin  v"* abbia  o donna,  che  degna  fia,  ond’egli  pii  a 
lungo  in  Lanfaco  dimorale. 

XXV.  Era'  familiar  fuo  un  certo  Rubrio  , uomo  tutto  a 
proposto  per  le  fue  libidini,  che  con  maravigliofo arti- 
fizio, dovunque  giugneva  , tutte  quelle  cofe  invedigar 
folea.  Quelli  a'  lui  riporta,  che  v’  era  un  certoFiloda- 
mo  per  nafeita,  onorato  grado,  facoltà  ed  eflimazione 
il  ptincipal  fienza  fallo  de  Lanfaceni  i aver  elfo  una  fi- 
gliuolache  Col  padre  abitala,'  perché  non  avea  mari- 
to, donna  di  fingolare  bellezza  , ma  che  era  pure  in  ri- 
putazione d’integrità  e pudicizia  fomma  . Coflui  come, 
quello  ebbe,  fentito,  sì  fieramente  in  amor  fi  accefe  all* 
udir  quello,  che  non  (blamente  egli  noti  aVea giammai 
veduto,  ma  neppure'  afcoltaro  da  chi  veduto  l’ avede  , 
che  dille  di  voler  pattar  tollo  ad  abitar  da  Filodamo/ 
L’ofpite  Gianitore,  che  non  lòfpettava  di  nulla,  dubi- 
tando non  avelie  in  qualche  cofa  fopra  la  perfonadilui 
fallato’,  cominciò  a‘  ritenerlo  con  .fomma  forza  . Non,, 
potendo  egli  cagion  ritrovare,  onde  lafciar  l’ofpite,  per 
altra  maniera  préfe  ad  appianarfr  la  llrada  allo  flupro; 
dice  che  Rubrio  fua  delizia,  cóadjutol:  fuoecomplice in 
tutte  le  imprefe  di  quella  gui fa',  poco  agiatamente  allog- 
giava: dà  ordine  ché  a Fiiodamo  fia  condotto.  Di  che 
come  recata  ne  fu  a Filodamo  la  novella',  febbene  noti1 
ignorade,  che  gran  difallro  fin  d5  allora  a fi  apparec- 
chiale ed  a’ Tuoi  figliuoli,  pur  nondimeno  a lui  ne  vie- 
ne: efpone  non  eder  quello  fuo  carico  ; sè,  avvegnaché 
fuo  debito  folfe  di  ricever  gli  ofpiti  , edere  però  folìtó  ri- 
cever folo  i pretóri  medefimi  ed  i confoli,  non  j corti- 
giani delegati.  Codili,  che  era  dalla  fola  pattlon  tra- 

• Eé  ,j  . , fpor,  . 

ttmpercs , aut  in  altera  non  of-  fervigi  per  ifperanza  d alcuo, 
jendat  , ad  Q.  F.  ep.  i'.  fi  quis  guadagno  ed'  avanzamento  . E 
e/?,  in  quo  jam  offenderir»  pare  che^  appena  dirtinguanfi  da 

4 Affeclasy  quegli  erano,  che  co  mi  ti  busi  mentre  qui  amendue’ 
corteggiavano  alcuna  potente  per-  i titoli  han  rapporto1  agli1  deflv 
Iona,  e Ila  vano  in  pronto  a’iOt  (oggetti. 
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qui  una  cupiditate  raperetur,  totum  illius  poftulatum , 
cauflamque  ncglcxit:  per  vim  adeum,  qui  reCipere  non 
debebat,  Rubrium  deduci  imperavit.  Hic  Philodamus, 
^pofteaquam  jus  fuum  obtinere  non  potuit , ut  humanita- 
tem  confuctudinemque  fuam  retineret,  laborabat  . i Ho- 
mo qui  fcroper  hofpitalìflìmus  amici  (Tìmufque  noftrorum 
hominurn  exiftimatus  eflet  ; noluit  videri  ipfum  illum 
Rubrium  invitus  in  domum  fuam  recepifle:  magnifice, 
& ornate,  ut  crat  in  primis  ioter  fuoscopiofus,  convi- 
vium  comparata  rogat  Rubrium,  ut , quos  ei  commodurfi 
0t,  invitet:  locumfibi  foli,  fi  videatur,  relinquat:  et- 
iam  2 filium  fuum  le&iftimum  adolefcentem  foras ad  pro- 
yinquum  fuum  quendam  mittit  ad  coenam . Tum  Rubrius 
Jftius  comitcs  invirat:  eos  omnes  Verres  certiores  facit , 
quid  opus  eflet  : mature  veninnt  : difcumbitur  : fit  fermo 
jnter  eos,  & 3 invitano,  utGrseco  more  biberetur  : ho- 

fpcs 


1 Homo  qui  finpfr  &e'  prin- 
cipio familiare  a Cic,  poco  in- 
nanzi, homo  ut  hac  audivit  fic 
tx  or  fit  ad  id  &ct  e poco  ap- 
pretto .*  homo  , qui  & fumma 
gravitate , & jam  id  ttatis  cf- 
Jèt  &c. 

x Jus  fuum.  Filodamo  diritto 
avea  di  non  ricever  Rubrio  in 
©fpizio,  perciocché  era  in  pof- 
fello  di  ricevere  i pretori  ed  i 
confoli  , non  i familiari  ed  i 
jxiiniftri  de' legati, 

3 Invitai  io  &c.  Accenna  due 
ccilumanze  de*  Greci  ne*  lor 
couviti  . Si  è 1*  una  della  pro- 
pinazione  , che  diremmo  de* 
brindili  ; la  qual  però  non  da 
tutti  comprefa  viene  nell*  Metta 
maniera.  Imperciocché  Suida al- 
la voce  Wf’OiriVei*  fpiegando  la 
maniera  Greca  vpQTTlVtiV  PihQ* 

«7Wff/eeV  propinare  philotefiam 
( che  è fair  brindili  per  attefla- 
to  di  benevolenza  ) dice  ciò 
efferc  , »Vi'**  rii  IV  <7 V «pi- 
9»  picchili  rò  pii p$i  VMY  y 


<m  hoirov  ‘jrotpctdxtf  pt’hyitcu 
<2))V  picchili  p^eep<crfléf/CVO< • 
quando  alcuno  injul  pranzo  be- 
vute avendo  parte  del  bacchie- 
rò , il  porge  all'amico , pwjcn - 
tondo  gli  ancora  il  biccbiero 
Oc.  nel  lib*  I.  cap.  40.  delle 
Tufculane  , di  Teramene  ra- 
gionando , fcrive  • Qui  cum 
conjeftus  in  carctrem  triginta 
fuju  tyrannnrum  venenum  ut 
fitiens  obibtffet  ( il  Vittorio 
e *1  Grutero  da  piò  MSS.  leg- 
gono abduxijfet  } reliquum  Jic 
e poculo  ejecit  ut  id  rèfonaret  : 
quo  Jonitu  reddito  arridens  •» 
propino  , inquit  , hoc  pulcro 
Critici  ; Grati  enim  in  tonvi- 
viis  folent  nominare  cui  pocu - 
lum  tradì  turi  funt  t alcuni  pe- 
rò qui  a Cic.  dan  taccia  che  in 
quel  fatto,  parlandoli  del  giuo- 
co chiamato  KOTTa/Jov,  folito 
per  li  Greci  ad  ufatli  ne*  con- 
viti ( che  qui  non  fa  luogo 
fpiegare  ) abbialo  riportato  al- 
ia comune  propinatone  . Ate- 
neo por  oppofito  citando  quel 
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fportato,  non  curò  nulla  tutta  1*  ittanzadilui,  e refai* 
fazion  fua:  comandò  che  Rubrio  fotte  per  forza  condot- 
to a chi  ricevere  noi  dovea. 

XXVI.  Qui  Filodamo,  poiché  mantener  non  poteva  il 
fuo  diritto,  fi  prendea  pena  per  ferbar  civiltà,  e Tuia- 
to  fuo  procedere.  Egli,  che  dato  era  Tempre  riputato 
affai  propenfo  a ricever  gliofpiti,  e d’amorevolezza  pie- 
no verfo  de’  noftri  ; non  volle  parere  d’aver  di  mala  vo- 
glia quel  medefimo  Rubrio  in  cafa  fua  ricevuto  : ficcom* 
era  de’ piò  agiati  tra’ Tuoi,  con  magnificenza  e decoro  ap- 
pretta il  convito:  prega  Rubrio  a invitare  che  gli  torni 
bene:  che,  fe  in  piacere  gli  fìa,  un  luogo  vi  lafci  a 
lui  folo:  manda  fuori  a cena  appretto  un  certo  fuo  pa- 
rente ancora  il  figliuol  fuo  ottimo  giovane.  Rubrio  al- 
lora invita  i familiari  di  cottui  : Verre  tutti  li  fa  con* 
fapevoli  di  che  mettier  fotte:  vengon  per  tempo:  fi  fie- 
de  a menfa  : tra  loro  nafce  ragionamento  e provoca,  chi 
alla  Greca  ufanza  fi  bea:  l’albergatore  a ber  li  confor- 
ta: dimandano  che  fia  lor  dato  bere  in  maggiori  bicchie- 
ri : il  convito  fi  tien  folenne  con  ragionare  fefiofo  di 
tutti.  Come  a Rubrio  parve  che  gli  animi  fodero  ribal- 
dati; di  grazia,  o Filodamo,  ditte  , perchè  ordin  non 
dai  che  a noi  fia  quicentro  la  figliuola  tua  chiamata  ? 
Egli  ficcarne  perfona  era  e di  gravità  fomma,  ed  ornai 

E e 4 d’età 


ter fo  dell*  Iliade  al  1.  IX.  v.224. 
VKHf* pivot  y ÙlVOtt  ìfTcti 
ShSsxt’  A'X'tKiicc  empiuto  il 
Nicchierò  Hi  vino  , étccolfe  con 
un  brindi/i  Achille  , aggiugne 

vpoiriJuV  *rv  S*7Fp»  t pò 

lvv<u  tiÙV:  il  propina- 
te fi  è il  dar  bere  ad  un  altro 
prima  di  sè  . E Senofonte  nel 
Ub.  Vii.  dell*  Efpcdizione  di 
Ciro  il  minore  dice  che  i corn- 
ili en  Tali  fi  provocano  a bere 
quando  nominano  quello,  a cui 
vogliono  che  il  mefciior  porga 
bere , Oltracciò  i Grammatici 
Greci  per  artefiato  di  Roberto 
Cprtantino  alla  voce  TpoTQVit 

fpiegano  il.  <&pGm  VetV  prefen- 
Hre  graziofamentc  la.  tazaa  col 


vino  . Quindi  par  fi  raccol- 
ga che  la  Greca  ufanza  ne* 
provocarli  a bere  portaffe  piut- 
torto  o nominare  il  foggetto  , 
cui  fi  vuole  il  coppier  porga 
bere  , o prefentare  11  bicchiero 
pieno  di  vino,  e che'quefto 
foflfe  invi  tatto  ut  Graco  moro 
biberttur  . Il  propinare  però  de* 
Latini  avea  per  cirimonia  l*'al- 
faggiare  il  bicchier  pieno  pri- 
ma di  porgerlo*  Apuleio  in  me- 
tamorpb*  lib*  X.  hsus aie  , 
Puer  lautum  diligenter  ecce  il- 
lum  aureum  cantharum  muljo 
contempera  , & off  et  para  [ito 
meo  : fimul  , quoti  et  prabibc « 
tira  , commoneto  , o almeno  il 
toccare  il  bicchier  colle  labbra.* 
Giov.  Sat.  V. 


. quan- 
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pcs  hortatur:  i pofcunt  majoribus  poculis  : celebratàr 
omnium  fermone,  Iactiriaque  convivium.  Pofteaquam  i 
fatis  calere  res  Rubrio  vilaefl;  qustfo , inquit,  Philoda- 
me,  cur  ad  nos  filiam  tuam  non  intro  vocari  jubes? 
Homo,  qui  & fumma  gravitate,  &jamid  aetatis,  & pa* 
rcns  effer,  obftupuit  hominis  improbi  diélo:  inftareRu- 
brius.*  tum  ille,  ut  aliquid  refponderet , j negavit  moris 
effe  Graecorum,  ut  in  convivio  Virorum  accumberent  ma* 
lieres.  Hic  tunc  alius  e^  alia  parte:  4 enimvero  feren- 
dum  hoc  non  eft:  vocetur  mulier:  & fimul  fervis  fuis 
Rubrius,  ut  januam  clauderent,  & ipfi  ad  fores  affìfte- 
jvnt,  imperat.  Quod  ubi  ille  intellexit,  id  agi,  atque 
id  parari",  ut  filiae  fuse  vis  afferretnr,  fervos  fuos  ad  fé 
vocat:  his  imperat,  ut  feipfum  negligant  ; filiam defen- 
dant  : cxcurrat  aliquis,  qui  hoc  tantum  domeftici  mali 
(ìlio  fOo  nuntiet.  Clamor  interea  fit  tota  demo:  pugnai 
inter  fervos  Rubrii  atque  hofpitis  : ja£Utur  domi  fux  vie 
optimus:  & homo  honeftiflìmus  : prò  fe  quifque  tnanus 
affert:  aqua  deBique  ferventi  a Rubrio  ipfo  PhiJodàmus 
perfunditur.  Hxc  ubi  filio  nuntiata  funt  ; fiatim  exani- 
matus  ad  asdes  contendit,  ut  & vi tx  patris,  & pudicitias 
fororis  fuccurreret . Omnes  eodem  animo  Lampfaceni , fi-* 
mui  ut  hoc  audiverunt,  quod  cos  tum  Philodami  dignU- 

tas, 


quando  propinai 
Farro  cibi  y fumitque  tuk  con - 
tati  a label lis 
Pocula  . 

^irg.  accomodando  il  coftutne 
Romano  al  conviro  di  Dìdone 
nell’  Eneide  1*  I.  V.  742.  dice 
dell*  nfedefima,  che  facea  brin- 
dili co>  bicchier  pieno 

fummo  tenur  attigit  ore 
Tum  Bhite  dedit 
1 Pofcunt  majoribus  poculis  # 
è l’altro  coftume  ; cui 

difTero  per  ellifr  <rwV  fiel^cvoe 

diva?  cioè  xtAoe*  : chiedere 
maggior  bicchiere:  che  Viene  » 
dire  provocarfi  st  bere  più  lar- 
gamente: ciò  che  fu  contrappo- 

flo  a i ffcv  ideo  : che  era  il  pro- 
vocarli a bere  in  pari  bicchieri* 
ht  qual  propinazione  facc&fi  fui 


principiar  della  menfa  in  mino* 
ri  mifure  . Danno  a ciò  luce 
ire  verfi  d’un  comico  antico  ri- 
portati per  Ateneo  nei  Dipnofo* 
fìlli  al  c.  8.  del  lib.  X. 

ov  avftwoatccpxos  5*  y*P  i 
ùAot  <T i/utof , 

Ó XcUptetS  9 XùàSoVS  Vpo-* 
viva)*  etxodt 

ìdbv  ìcrto  9 vruKit  uh* 

yi  ) of  * 

£0*  VTEOV  e 

non  ora  Cherea  Re  del  convito  , 
ma  carnefice  : dopo  aver  propi - 
nato  venti  bicchieri  con  pari  mi- 
fura  , un  maggior  ne  chiedea  . 
Da  cho  pur  raccoglteli  che  ap- 
preso i Greci  ancora  v’era  il’ 
Re  del  convito,  che  ne  preferi- 
vea  le  leggi  , come  appreflo  i- 
iati  ni  . 


a'  Sa- 
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d’età  provetta,  e padre  di  famiglia,  grande atnmirazion 
prefe  delle  parole  dell’  uotn  malvagio:  iftava  Rubrio;  al- 
ior  quegli,  per  dare  qualche  rifpofta,  dille  coftumenoa 
efler  de5 Greci,  che  le  donne  fedeftero  a menfa  ne* con- 
viti degli  uomini  . Qui-  allora  un  altro  d’altra  parte 
foggi  un  fi  : o quefto  sì  che  non  é da  comportare:  la  don- 
na fi  chiami:  e Rubfio  ad  un  tempo  a’ fervi  fuoi  coman- 
da che  chiudeffer  la  porta  di  «afa,  ed  efTì  alle  impofte 
afTifteflero . Or  come  quegli  comprefe  che  a quello  fi  da- 
va opera,  e fi  macchinava  di  far  forza  alla  figliuola,  i 
fervi  fuoi  a fe  chiama;  lóro  comanda,  che  di  lui  alcu- 
na cura  non  prendano:  che  difendan  la  figliuola:  alcuno 
èfea  in  tutta  frena  per  avvifare  al  figiiuol  fuo  cotanto 
gran  domefiico  infortunio.  Frattanto  fi  levan  grida  per 
tutta  la  cafa:  fi  commette  zuffa  tra’ fervi  di  Rubrio, 
e dell’albergatore:  quel  uom  dabbene  ed  onefliTmo  fi  Va 
per  cafa  aggirando  : menan  le  mani  dai  canto  fuo  cia- 
scuno: Filodamo  finalmente  da  Rubrio  fieflòafperfo  viene 
d’ acqua  bollita . Come  fu  là  novella  di  quefte  cofe  al  figiiuol 
recata  ; fubitamente  tutto  fmarrito  a cafa  ne  corre  per  fov- 
venire  alla  vita  del  padre,  ed  all’  oneftà  della  forella.  Tut- 
ti i Lanfaceni  colla  medefima  difpofizione , com’  ebbero  ciò 
fentito  , perciocché  «ì  l’onorato  grado  di  Filodamo  li 
commovea  sì  l’ eccedo  di  quell’oltraggio,  alla  cafa  con- 
corfer  di  notte  tempo.  In  qbefto  Cornelio  littore  di  co- 
fìui , che  co’  fervi  fuoi  era  fiato  da  Rubrio  quafi  per  foc- 

cor- 


2 Satis  calere  $ nòn  riguarda 
ad  accendimento  di  carnale  ap* 
perito  , ma  alla  difpofizione  de* 
familiari  e miniftri  di  Verre  : 
che  efilarari  fui  bere,  erano  già 
tutti  in  pronto  ad  efeguire  il 
«ii vitato  rapimento.  La  maniera 
prefa  è da  Demoftene  nell’Oraz. 

/ ‘zrf/Jt  7r x perir Pc(T@hzs  $'  -dove 
narra  una-  sfrenata  operazione  d* 
Èfchine,  che  appretTo  di  Seno- 
fonte  cenava.*  la  qual  narrazio-  * 
ne  Cic*  prefe  ad  imitare  . us  %£ 
•B-pepti  vó  TTpxyfJtXy  KSU  f- 
Pl/>eriV0Vn  • : poftquam  res  pro- 
grejfa  $J}  > & illi  eaiere  cepe- 
tunt . 

3 Negavie  morii  effe  Gr georum 
«V.coftume  si  fatto  nota  Vitruvio 


lib.  VI.  cap.  io.  Gr/eci  enim 

etvùp&ixi  appellarli  oecói  i uhi 
convivio  virilio  fólent  effe  , 
(tuo ri  eo  multerei  non  accedane  • 
Quefi’ufarfza  oflervata  fu  e ri- 
portata da  pi  ir  altri  Scrittori  • 
Nè  vale  in  contrario  che  Caufa - 
bono  pretenda  ritrarrò  da’ Greci 
Scrittori , che  più  volte  fi  fia 
diverfamente  operato  . Imper- 
ciocché qual  è mài  quella  legge 
( fondata  fia  o nella  confuetudt- 
ne,  o ih  formai  preferizione  del 
legislatore  ) ebe  non  abbia  più 
, trafgrefToTi  ? 

4 Enimvero , dice  il  tuonato 
che  importa  -una  cotal  energia 
propria  di  chi  rompe  in  alcun 
fentiraento  con  animo  coounoffo  / 
« ri  fentito» 
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tas,  tum  injuria;  magnitudo  movcbat , ad  asdes  no£u 


convenerunt.  Hic  liàor  iftius  Comelius,  qui  cutn  ejus 
fcrvis  erat,  a Rubrio  quafi  in  prasfidio  ad  auferendam 
muliercmcollocatus,  occiditur:  fervi  nonnulli  vulneran- 
tur:  ipfe  Rubrius  in  turba  fauciatur.  Irte  quifuacupi- 
^ditate  tantos  tumultusconcitatos  videret,  cupere  aliqua 
cvolare,  fi  poflet.  Poftridie  mane  homines  i in  concio- 
nem  veniunt  : quaerunt  quid  optimum  faélu  fit;  profe 
quifque,  ut  in  quoque  erat  au&oritatis  plurimum  , ad 
populum  loquebatur:  inventus  eft  netno,  cujusnonhasc 
& fententia  effet,  & oratio;  non  effe  metuendum,  fi  U 
ftius  nefarium  feelus  Lampfaceni  ulti  vi  manuque  efiènt  > 
ne  fenatus  populufque  Rom.  in  eam  civitatem  animad- 
vertendum  putaret . Quod  fi  hoc  jure  legati  populi  Rom. 
in  focios,  nationefque  exteras  uterentur,  ut  pudicitiam 
liberorum  fervare  ab  eorum  libidine  tutam  non  liceret;. 
quidvis  efTe  perpeti  fatius,  quam  in  tanta  vi  atqueacer- 
bitate  verfari.  Haec  cum  omnes  fentirenr , &cumineam 
rationem  prò  fuo  quifque  fenfu,  ac  dolore  loqueretur  ; o- 
mnes  ad  eam  domum,  in  qua  iftediverfabatur,  profeti 
funt:  cadere  januam  faxis,  inftare  ferro,  ligna,  &far- 
menta  circumdare,  ignem  fubjicerecocperunt.  Tunc  ci- 
ves  Rom.  qui  Lampfaci  negotiabantur,  concurrunt  : orant 
Lampfacenos,  ut  gravius  apud  eos  nomen  legationis 
quam  injuria  legati  putaretur:  fefeinteliigerehominera 
illum  effe  impurum,  ac  nefarium;  fed,  quoniam  nec  per- 
feciflet,  quod  conatus  eflet,  neque  futurus  eflet  Lamp- 
faci poftea,  levius  eorum  peccatum  fore,  fi  hominifee- 
lerato  pepercififent , quam  fi  legato  non  peperciflent.  Sic 
irte  multo  fceleratior  & nequior,  quam  2 iile  Adrianus^ 
aliquanto  ctiam  felicior  fuit.  Illc,  quod  ejus  avaritiam 
cives  Rom.  ferre  non  potuerunt,  Uticx  domi  fuaivivus. 
cxuftus  eft:  idque  ita  illi  merito  accidiffe  exifiimatuna 


1 In  concionerà  veniunt • Co-  deli*  Affrica  : de!  quale  così, 

(lume  era  de*  Greci  il  fare  fre-  Val.  Mail*,  c.  IX.  cum  Hadria- 
cuenti  parlamenti  , e configli  nus  cives  , Romanos  , qui  U tic/t 
per  maniera  turaultuofa  con  le-  confi  [lebant  , fot  elido  imperio  ve- 

var  alto  delle  voci  e delle  ma-  xaffee  , idcircoque  ab  bis.  vivvs , 

/ n».  ^ fi « ./I  •_  a » 


a lite  Hadrianus  , cnc  era 
della  famiglia  Fabia , pretore  ; 


i,  efpreffo  per  **  ; 


effet  exuflui  : nec  otite  fi  io  ulta 
in  Urbe  hac  de  re  babitety 
querela  ver  fata  eft  • Lucio  Fio- 
ro nell*  Epitome  . C.  Fabius  in 
africa  propter  crudeli  tatara 


ava~- 
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«orfo  collocato  a rapir  la  donna,  vien  metto  a morte.* 
feriti  fono  alcuni  fervi.*  lo  fletto  Rubrio  é tra  la  folla 
percotto.  Verre,  che  per  la  focofa  fua  pattìone  fufcitati 
vedea  si  gran  tumulti,  defìderava,  fe  potuto avette,  di 
fuggire  per  alcun  modo  allo  fcampo. 

XXVII.  Nel  giorno  vegnente  appretto  i Lanfaceni  nella 
mattina  vengono  a parlamento  : ricercano  che  da  far 
fotte  per  lo  migliore  : dai  canto  fuo  ciafcuno,  quanto  piti 
autorevole  pedona  era,  al  popolo  ragionava;  non  v’ ebbe 
pedona , che  di  quefto  parere  non  fotte , e cosi  non  parlatte  ; 
non  ettere  da  temere , che , fe  i Lanfaceni  vendicato  aveffe- 
to  armata  mano  la  nefanda  fcelleraggine  di  coftui, che  il  fe- 
nato e ’l  popolo  Romano  ftimatte  di  dover  punizion  prendere 
di  quella  Città.  Che  fe  i legati  del  popolo  Romano  tale  au- 
torità ufattero  contro  degli  alleati  e delle  ftraniere  nazioni % 
che  permetto/?  quelle  non  fotte  di  ferbare  dalla  lor  libidi n fi- 
cura  la  pudicizia  de’ figliuoli  ; edere  più  fpediente  qual  fi  vo- 
glia cofa  foflfrire , che  tra  si  gran  violenze  dare  e tra  si  dolo- 
rofe  feiagure . Di  quefto  parer  tutti  efsendo,  e fecondo  il  fen- 
timento  edifpiacerfuoin  tal  tenore  parlando  ciafcuno,  a 
quella  cafa  portaronfi  tutti , nella  quale  era  coftui  ad  alber- 
go : cominciarono  a percuoter  la  cafa  co’  fatti , a incalza- 
re coll’ armi,  a porre  legna  intorno  e farmenti,  a mettere 
fotto  fuoco.  Adorai  cittadini  Romani , che  negoziavano  in 
Lanfaco,  convengono infieme:  pregano  i Lanfaceni,  che 
appretto  loro  di  più  pefo  il  nome  della  legazione  fi  reputi, 
che  del  legato  l’oitraggioreffi  ben  conofcere  che  colui  un  uom 
laido  era  ed  un  ribaldo:  ma  poiché  non  avea  menato  ad  effet- 
to  ciò , che  tentato  avea^/  fare,  ne  era  appretto  per  dimo- 
rare in  Lanfaco,  farebbe  il  loro  fallo  più  leggieri  (lato,  fe 
ad  uno  fcellerato  avettero  perdonato,  che  fe  perdonato 
non  avettero  ad  un  legato . Così  coftui , comecché  pili  fcel- 
leraro  e più  nequitofo  di  quell’ Adriano,  fu  alquanto  an- 
cor più  felice.  Quegli,  perché  i cittadini  Romani  potu- 
to non  aveano  l’avarizia  fua  tollerare,  fu  nella  fua  ca- 
fa vivo  in  Utica  divampato:  e sì  riputoffi  ciò  di  fanta 
ragion  gli  avvenitte,  che  tutti  ne  prefer contento,  né  pu- 
nizione alcuna  fu  di  ciò  riabilita  : quelli  dall’incendio 
degli  alleati  abbronzato,  pure  da  quella  fiamma  e da 
quel  pericolo  fcappò  via  : ne  per  anco  ha  faputo  alcuna 

ef- 

mv  ari  ti  am  in  pretorio  fuo  vivus  nus  la  più  parte  ci  danno  delle  la- 
txujhti  eft . Hadrianus  non  Adua*  pidc  e delle  monete  antiche. 
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éft,  ut  lajtarentur  omnes,  neque  uMa  ammadverfiocon» 
ttitueretur  : h:c  fociorum  ambuftus  incendio  taoien  ex 
jlla  fiamma,  pericnloque  evolavir.*  neque  adhuc  cauffam 
28ullam  cxcogitare  potuit  , qoamobrem  commiferit  , aut 
quid  evenerit,  ut  in  tantum  periculum  veniref  . Non 
enim  poteft  dicerè,  cum  (editionem  fedare  veilem , cum 
ffumèntum  imperarem,  cum  fìipiendium  cogerem , cum 
aiiquid  denique  reip.  caufi'a  gererem , quod  acrius  impe» 
tavi,  quod  aniinadverti,  quod  minatus  fum.  Quai  fidi- 
Ceret , tamen  ignofci  non  opporterer , fi  nimis  atrociter  im- 
perando fociis,  in  tantum  addu&us periculum  videretur . 
Nunc,  cum  ipfe  cauffam  illius  tumuitus  neque  verani 
dicere,  neque  taìfam  confingere  audeat  ; homoautemor- 
dinis  fui  fr agallili  mas,  qui  tum  i accenfus  C.  Neroni 
fuit,  P.  Tettius  hac  cader»  fé  Lampafci  cognoflfe  dixe- 
rit  ; vir  omnibus  rebus  ornatiffìmus  C.  Varrò,  qui  tum 
in  Afta  tribunus  militum  fuit,  ba:c eadem  ipfa  fé  ex  Pni- 
lodamo  audiffe  d:cat  ; potefiis  dubitare,  quin  ifium  for- 
tuna non  tam  ex  ilio  periculoeripere  vojuerit,  quam  ad 
^eftrum  judicium  .refervare ? Nifi  vero  iìluddicet,  quod 
& in  teftimonio  Tertii  priore  a&ione  a interpellavit  Hor- 
tenfius:  quo  tempore  quidem  Tigni  fatis  dedit  , fi  quid 
effet,  quod  poffet  dicere,  fe  tacere  non  poffe  : ut,  quam- 
diu  in  ceteris  rebus  tacuerit,  fcire  omnes  poffemus,  ni- 
hilhabuiffe,  quod  diceret.  Hoctumdixit,  Philodamum, 
& ejus  filium  a C.  Nerone  effe  damnatqs.  De  quo  ne 
multa  differam,  tantum  dico,'  fecutum  idefie  Neronem , 
& ejus  confilium,  quod  Cornelium  liftorem  occifum  effe 
confiaret  : putaffe  non  oportere  effe,  ne  in  ulcifcenda 
quidem  injuria,.  cuiquam  hominis  occidendi  poteftatein . 
Inquo  video,  Neronis  judicio  non  te  abfolutum  effeim- 
probitatis,  fed  iilos  damnatqs  effe  c*dis  . Verum  ifta 
damnatio  tamen  cujafmodi  fuit?  Auditc  $ quasfo,  judU 

• ...  ces 

t Accenfuty  miniffro  era  de*  Alcuni  fan  divari®  tra  prrco  e 
magiftrsui  dipinto  da5  littori,  a accenfus  che  quelli  chiamava  i 
cenno  de'  quali  era  in  prontó  cittadini  a parlamento  d’  alcun 
per  chiamare  i cittadini  a par-  magillrato  , quegli  a*  comiz)  •. 
lamento  o ad  altro  affare  del  ATconio,  Marcello,  e Fedo  vo- 
rribtmale  detto  da  acciendo  : un  gliono  che  ordin  folle  di  foldati 
fimigliante  n’avea  cgni  governa-  legionari  fcpran’numerarj',  o fur- 
tor  dì  provincia  : éd  impiego  rogati  in  luogo  de*  trapalati  -, 
era , che  non  fi  dava , per  rap.  quali  ad  cenfum  adjcfti  . Può  la 
pòrto  di  Gic*  fe  non  -a’iibern.  voce  lo  Itene  re  in  luoghi  diverfi 
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efcufazion  ritrovare  , onde  occafion  dette  , ovvero  .che 
avvenifse,  onde  in  perieoi  sì  grave  incappalse . Che  non 
può  già  dire:  ciò  ni* accadde  volendo  una fedizion  racche- 
tare , la  tafsa  del  frumento  imponendo  , radunando  il 
tributo,  alcuna  cofa  finalmente  a’fervigi  della  repubbli- 
ca operando:  perchè  ho  con  troppo  rigore  imperato, 
perchè  punito  ho,  e fatto  minacce.  Le  quali  ragioni  fe 
n’arrecafse,  pur  non  converrebbe,  che  gli  fi  perdooafse  , 
fe  parefse  che,  per  imperare  con  troppo  afpro  modo  lu- 
gli alleati,  a sì  grave  pericolo  condotto  fofse. 

XXVII K Non  ofando  egli  al  prefenre  nè  dire  lacagion 
vera  di  quella  follevazione , nè  fingerne  una  falla  ; Pub- 
blio Tezio  poi  perfona  delle  pili  moderate  deli’ordm 
luo,  chi  allora  fu  accenfo  di  Cajo  Nerone,  dicendo  <P 
aver  omelìe  medefime  cole  in  Lanfaco  rifaputo  ; e Cajo 
Varrone  (oggetto  afsai  bene  in  ogni  genere  qualificato, 
che  fu  allora  in  Afia  tribun  de’  faldati  , affermando  d* 
aver  quelle  cole  medefime  da  Filodamo  fentite  ; furie 
dubitar  potete,  che  la  fortuna  voluto  F abbia  non  tauro 
(rampare  da  quel  pericolo,  quanto  riferbarlo  al  voftro 
giudizio?  fe  non  fe  per  avventura  pure  quello  dirà,  che 
alla  depofi2Ìone  di  Tezio  nell*  azion  prima  Ortenfio  in- 
terrompendo arreconne  : nel  qual  tempo  inverodiè  buon 
argomento  che,  fe  avefse  da  dire,  tacer  noi  potrebbe.; 
di  maniera  che,  finché  nelle  altre  cole  fi  tacque,  tutti 
comprender  potemmo,  che  non  avea  che  dire.  Quello 
allor  difse,  che  Filodamo  e’1  figliuol  fuo  furondaCaja 
Neron  condannati . Su  di  che  per  non  far  molte  paiole  ^ 
faltanto  dico  che  Cajo  Neroqe,  e la  di  lui  confnlta  a • 
quello  andò  dietro,  che  coffava  cfsere  flato mefso  a mor- 
te il  littore  Cornelio  : che  (limato  avea  non  convenire 
alcuno  avefse  facoltà  di  commettere  omicidio,  neppur 
eziandio  per  vendetta  prendere  d* un  oltraggio.  Nel  che 
ravvilo  non  già  che  tu  fii  fiato  per  fentenza  di  Nerone 

da  malvagità  afsoiuto,  ma  quelli  d’ uccif,on  condannati . 

% . * 

• 

(lenificato  di  dVerfi  ufizj  • 

Quell*  ultimo  pare  che  lìa  il 
proprio  di  quello  palio  : men- 
tre moftra  d’  accennare  1*  or- 
dine degli  accenfi  , o alme- 
no condizion  di  foggetto , «he 
folle  più  che  liberto . 


Cote- 

2 Tnterpellavit  . Mentre  T e- 
zio  fua  dep.ofizion  fac^a  nell’a- 
zion  primiera,  Onenfio  l’inter- 
ruppe dicendo  che  la  cauto  di 
Filodamo  fiata  era  di  sì  mala 
condizione,  che  ne  fu  da  Cajo 
Neron  condannato. 
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ces,  & aliquando  mifercmini  fociorum,  & oftendìteali- 
2pqaid  his  in  vedrà  fide  praefidii  efse  oportere.  Quod  toti 
Afiae  jure  occifus  videbatur  iftius  iile  verbo  liclor,  re  ve- 
ra minifter  improbitfìmae  cupiditatis;  pertimuit  ifte,  ne 
Philodamus  Neronis  judicio  liberaretur  : rogat  & orat 
Dolabellam,  ut  de  Tua  provincia  decedar  : adNerorem 
proficifcatur  : fé  demonftrat  incolumem  efse  non  pofse,  fi 
Phiiodamo  vivere  atque  aliquando  Romam  venire  licuif- 
fet.  Commotus  cft  Dolabella:  fecit  id,  i quod  multi  re- 
prehenderunt,  ut  exercitum,  provinciam,  bellum  relin* 
queret;  Se  in  Afiam  hominis  nequiflìmi  caufsa,  2inalie- 
nam  provinciam  proficifceretur . Poftea  quam  ad  Nero- 
nem  venir , contendit  ab  eo,  ut  Philodami  caufsam  co- 
gnofccret.  Venerat  ipfe,  qui  cfset  in  confilio,  & $ pri- 
mus  fenrentiam  diceret:  adduxerat  etiain  4 pracfeftos , & 
tribunos  milirares  fuos , quos  Nero  omnes  in  confilium 
vocavit.Erat  in  confilio  etiam  sequiflìmus  judex ipfe  Ver- 
res;  erant  nonnulli  5 togati  creditores  Graecorum , qui- 
bus  ad  exigendas  pecunias  improbiffimi  cujufque  legati 
plurimum  prodeft  gratia.  Ille  mifer  defenforem  reperire 
neminem  poterat:  quis  enim  efset  aut  tegatus,  qui  Do- 
labellas  gratia,  aut  Graecus,  qui  eiufdemvi,  & imperio 
non  moverefur?  Accufator  auttm  apponitur  civis  Roma- 
nus  ex  creditoribus  Lampfaccnorum  : qui  fi  dixifset,  quod 

ifte 

\ 


t Quod  multi  reprehenderunt  * 
Mo  Iti  tacciarono  Dolabella  per 
elfcrc  andato  al  tribunale  di  Ca- 
jo  Nerone  : che  non  era  a* ge- 
nerali di  milizia  permeilo  larda- 
re la  loro  provincia  e*l  campo 
Senza  licenza  del  Senato. 

2  In  alienarti  provinciam . Ca- 
io Nerone  e Gneo  Dolabella 
erano  amendue  proconsoli  d*A> 
ila  denominati,  ma  per  rifpetto 
di  regioni  e province  diverfe  • 
Dolabella  era  proconfole  della 
Cilicia,  e*l  governo  fuo,  come 
appar  chiaro  dal  n.  38.  dilien- 
dtaii  alla  Panfilia  , alla  Licia  , 
alla  Pifid/a,  ed  a tutta  la  Fri- 
gia: Nerone  poi  preledeva  al  ri- 
manente ampio  Spazio  dell’  Alia 


fino  a*  mari  Egeo  , Icario  , e 
Mirtoo  colie  ifole  adiacenti.  Or 
in  luogo  di  fua  giurifdizione  av- 
venuto era  il  fiero  cafo  di  Filo- 
damo  . 

3 Primur  fenttntiam  diceret  : 
cioè  Dolabella . 

4 Prafe&of , quegli  erano  , che 
avean  qualche  comando  nella 
milizia  , che  leggiamo  altrove 
efTer  chiamati  prafefti  alarum  > 
cohortium  (src. 

■ S Togati y furono  propriamen- 
te i Romani  così  appellati  dall* 
ufo  della  toga  , ficcome  i Greci 
palliati  dal  pallio:  ma  Special- 
mente furono  togati  e cliente s 
coloro  detti , che  «(Tendo  di  po- 
vera condizione  corteggiavano  i 
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Cotefta  condanna  però  di  qual  maniera  pur  fu?  O giu- 
dici afcokate  di  grazia,  ed  una  volta  compattimi  pren- 
dette  degli  alleati,  date  a vedere  che  conviene  quelli  ab- 
biano nella  integrità  voftra  qualche  foftegno. 

XXX.  Perciocché  quegli,  che  di  coftui  littore  in  ap- 
parenza era,  ed  in  effetto  miniftro  d’una  pafTìon  maU 
vagiffima,  a tutta  1*  Alia  guittamente  nccifo  parea;  co- 
ftui  temette  non  fofse  Filodamo  per  derilione  di  Neron 
liberato:  prega  e fupplica  Dolabella,  che  dalla  provin- 
cia fua  fi  muova:  a Neron  ne  vada:  fa  vedere  di  non 
poter  efser  ficuro,  fe  a Filodamo  fofseflatodi  viver  per- 
mefso,  ed  una  volra  venire  a Roma.  Ne  fu  Dolabella  a 
pietà  mofso:  fi  condufse  a far  quello,  achemoltidieron 
biafimo,  cioè , a lafciar  Pefercito,  la  provincia,  e la  guer- 
ra: e per  amore  d’un  uomo  nequitofiflimo  a portarfi  in 
Afia  nell'altrui  provincia.  Pofciaché  fa  a Nerone, calda 
Manza  gli  fé,  che  ragion  tenefse  fulla  caufa  di  Filoda- 
mo. Egli  venuto  era  per  effere  di  confulta,  e per  dire  in 
primo  luogo  il  fuo  parere:  avea  pure  condotto  gli  ufi- 
ziali  e tribuni  Tuoi  militari  ; i quali  tutti  Nerone  chia- 
molli  a confulta.  V’era  ancor  nel  configlio  l’ifteffoVer- 
re  giuftiffimo  giudice:  v*  erano  alcuni  togati  creditori  de* 
Greci,  a’ quali  per  riscuotere  lor  denari,  affai  giova  il 
favore  di  qualunque  mal vagiffimo  legato.  Quel  cattivel- 
lo ritrovare  difenfore  alcun  non  potea  : imperciocché 
qual  mai  efTere  vi  dovea  togato  che  dal  favore  di  Dola- 
bella, o qual  Greco,  che  dalla  potenza  non  fimovefTe, 
e dall'autorità  di  lui?  Per  accufatorpoi  gli  fi  mette  ap- 
prefso  un  cittadino  Romano  de’  credirori  de’Lanfaceni  : 
il  quale  fe  avefse  quello  detto,  che  coftui  avefse  impo- 


facoltofi  nelle  falutizioni  mat- 
tutine, e gli  accompagnavano  ili 
rnfa  al  foro,  e dal  foro  a cafa : 
a*  quali  davafi  ogni  giorno  la 
fportula  di  cento  quadranti,  de* 
quali  ciafeuno  valea  la  quarta 
parte  d’un  affé  : laonde  Ciov. 
nella  prima  fatira  dille,  Sporta- 
la  primo 

Limine  parva  fedet  turba 
rapicnda  togata  : 
t Marz  ; in  uno  fcazonte  infra 
delle  cofe  che  coftituifcono  1’ 
uom  felice  rifpofe  togata  rat  am: 


cioè  il  non  effer  coftretto  d’at» 
dare  ogni  mattina  in  bianca  tot 
ga  a corteggiare  i nobili  facol- 
lofi . Cic.  pertanto  fotto  nome 
di  togati  viene  a fignificarc  i 
cavalieri  Romani,  che  negozia- 
vano nella  provincia  di  Verre  e 
di  Dolabella  , c quali  come  fof- 
fero  togati  e clienti  loro  , di- 
pendeano  da* lor  voleri  a riguat* 
do  de’prcprj  interelTi  : e però 
Cic.  poco  appretto  foggiugne  , 
quii  enim  ejjet  aut  togatus  qui 
Dolabella  gratta  Crc. 


1 
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irte  jutfiTet,  per  ejufdem  iftius  lidlores  a psplijo  pectk 
mam  portet  esigere.  Curri  ha?c  omnia  tanta  contentione* 
tantis  t copiis  agerentur  : curri  illuni  miferum  multi 
accufarent,  nemo  defenderet  : cumque  Dolabella  cum  fui$ 
prasfe&is  pugnaret  in  confilio,  Verres  forrunas  agi fuas 
diceret;  idem  teftimonium  diceret , ideip  efset  in  confilio, 
idem  accufatorem  parafset  : hsec  cum  omnia  fierent,& 
jocum  hominem  conrtaret  occifum  .•  tamen  tanta  visiftius 
injuriae,  tanta  in  irto  improbitas  putabatur;  ut  de  Pili- 
lodamo  2 amplius  pronuntiaretur . Quid  ego  nunc  in  al- 
tera aftione  C.  Dolabella?  $ fpiritus  ? quid  hujus  lacry- 
mas  & 4 concurfationes  profetati!?  Quid  C.  Neronis  viri 
optimi,  atque  innocentimmi  nonnullis  in  rebus animum 
nimis  timidum,  atque  demif^um.,  qui,  in  ilia  re  quid 
facere  potuerit,  non  habebat  : nifi  forte  id,  quodomnes 
tum  defiderabant,  ut  ageret  eam  rem  fine  Verre,  & Do- 
labella:  quidquid  eflfet  fine  his  a&um , omnes  probarent .• 
Tum  vero,  quod  pronunciatimi  eft,  non  per  Neronem  ju. 
dicatum,  fed  per  Dcjabellam  5 ereptum  exiftimabatur. 
Condemnatur  enim  perpaucis  fententiis  Phiiodaraus,  & 
ejusfilios.  Adeft  , inftat,  urget  Dolabella,  ut  quam  pri- 
mum  fecuri  feriantur,  quo  quam  minime  multi  ex  illis 
de  irtius  nefario  feelere  audire  pofsent.  Conftituitur  in, 
foro  6 Laodicez  fpeétaculum  acerbum,  & miferum,  & 
grave  toti  A fi  32  provincia?,  grandis  natu  parens  adduflus, 
ad  fupplicium:  ex  altera  parte  filius:  ille  quod  pudici, 
tiam  7 libcrorum,  hic  quod  vitam  patris,  famamque  Co* 

. ro-  ? 


1 Copiis  , efprime  il  grande 
apparato  di  mezzi  , a’quaH  al- 
tri pon  mano  per  efeguire  alcu- 
na imprefa,  quale  che  fia:  così 
éi  fopra  al  num.  zi.  del  milita, 
re  apparato  di  Servilio . Olympum 
vi , copi  ir , confilio , vissute  cepit  • 
a Amplius  pronuntiarent  . 
Vuol  riufeire  a quello  , che 
quantunque  Filodanio  fi  trovaffe 
in  tante  circoftanze  fvantaggio- 
fe,  ed  a s è contrarie  , per  le 
quale  doveva  elfere  nella  prima 
'azion  condannato;  conturtociò, 
atMfo  il  folenne  oltraggio  di 
Verre,  e la  f»a  ribalderia  , fu 
pronunziato  1*  amplius  e ’l  non 


liqutt  per  1’  azione  feconda  , 
quali  che  la  caufa  folfe  pur  an- 
che ofeura . 

3 Spiritar y alterezza^,  ovve- 
ro i vigorofi  sforzi  , 1 infiam- 
mato impegno  di  foftener  Ver- 
re colla  condanna  di  Filodamo. 

4 Cóncutfationti  . E’ quel  fre- 
quente andare  e venir  prenruuo- 
fo , quel  follecito  girare  attor- 
no per  affare,  che  a forama  cu- 
ra ci  ftia  . Nella  prima  ep. 
fam.  a Lentolo.  Libonis  & Jiy - 
pfei  non  obfcura  Concurfatio  & 
coment  io  &c. 

5 • Ereptum  , fi  è vi  estor- 
timi; per  lìmil  modo  i rei  dì- 


con- 


/ 
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(lo,  per  mezzo  delittori  di  lui  ftefso  avrebbe  potuto  ri- 
fcuotere  il  denaro  dal  popolo.  Comecché  fi  mzneggiafsero 
quelle  cofe  con  tanto  impegno,  e con  si  grande  appara- 
to ; molti  quel  cattivello  acculaflero,  noi  difendette  per- 
fcrna;  febben  Doiabella  facelTe  cogli  ufiziali  fuoi  ogni 
sforzo  in  confulta,  Verre  aflfermafle  che  in  rifico  veniva 
ogn’elfer  fuo;  egli  fletto  la  depofizion  facelTe,  egli  di 
confulta  folfe,  egli  apprellato  avelie  raccufatore  ; avve- 
gnaché tutte  quelle  macchine  fi  movelTero,  e dell’omi- 
cidio coflaffe;  pur  nondimeno  sì  grave  l’oltraggio  ripu- 
tavafi  di  collui,  sì  grande  in  lui  la  malvagità  , che  fu 
di  Filodamo  fu  l’ampliazion  pronunziata. 

XXX.  Che  llarò  io  qui  a recare  innanzi  le  rigogliofe 
maniere  di  Doiabella  nell’ azione  feconda?  perchè  metter 
fuori  le  lacrime  ed  il  girare  follecito  di  collui  ? a che 
ragionare  dell’ animo  in  alcune  cofe  troppo  timido  edi- 
meffo  di  Cajo  Nerone  , uomo  affai  dabbene  per  altro  e 
innocentiffìmo?  il  quale  fu  di  quella  faccenda  non  avea 
fhe  poter  fare.*  fe  non  per  avventura  quello,  che  tutti 
allora  defideravano  cioè  che  quell’affare  fenza  di  Verre 
trattale  e fenza  di  Doiabella  ; che  tutti  approvato  avreb- 
bono  quello,  che  fenza  di  quelli  rifoluto  fi  folTe : allor 
poi  quello,  che  fu  pronunziato,  credeafi  cofa  non  per 
JNerone  decifa,  ma  per  Doiabella  a forza  ottenuta  : im- 
perciocché per  affai  pochi  voti  è Filodamo  ed  il  fuo  fi- 
gliuol  condannato.  Interviene,  preme,  foliecita  Doia- 
bella, che  quanto  prima  fieno  di  feure feriti,  acciocché 
men  gente,  che  poffibil  folle,  fentiffer  da  quelli  la  ne- 
fanda fcelleraggine  di  collui  . In  fulla  piazza  di  Laodi* 
.cea  uno  fpettacolo  in  pié  fi  mette  dolorofo,  e mifero, 
ed  a tutta  la  provincia  rincrefcevol  dell*  Alia  : ' dall' uva 
fatte  il  padre  d’età  provetta  al  fupplizio  condotto,  il 
Tomo  I.  F f fi* 


confi  iripi  , quando  , mediante 
la  potenza  e'i  favore  d’ alcuno 
fottraggonfi  alla  condanna. 

é Laodicee . Tra  le  più  città 
di  tal  nome,  delie  quali  ricordo 
fanno  i Geografi  , due  furon  le 
principali.*  Acuita  è 1* una  nella 
Sorìa  , denominata  da  Laodice 
madre  di  Seleuco  Nicànore  ; la 
feconda  è nella  Frigia,  o forfè 
anche  meglio,,  da  Stefano  Biz« 
zantino  fi  npon  nella  Lidia  , 


non  lungi  dal  fiume  Lieo.*  che, 
in  qualunque  provincia  fu,  a quel- 
la ftagione  apparteneva  al  go- 
yerno  di  Cajo  Nerone  .*  febbene 
oi  aggiunta  fu  al  governo  de!- 
a C<  lieta  : e tal  pur  era,  quan- 
do v’  andò  proconfolc  C'cerone» 
7 Uberorum  , quindi  appac 
chiaro  l#ufo  di  Liberi  eziandio 
prefo  a lignificare  un  fola  fi- 
gliuolo 0 figliuola  • 
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ror:s  defendtrar.  Flcbat  urerque,  non  de  fuofupplicio^ 
fed  parer  de  filii  morte,  de  patris  filios.  Quid  Jachry- 
roxru'm  ipfum  Netonefn  putatis  profudifle?  quemfferum 
torjus  Afias  fuifle?  quemiu&um,  &gemitumLampfaee- 
norum  ? lecuri  effe  percuffos  homines  innocentes , nobi- 
jes,  focios  populi  Rotti,  atque  amicos,  propter  hominis' 
flagiriofifTìmi  fingularem  neqaitiam , atque  improbiflìmamf 
cupidirarem.  Nemo  jam,  Dolabella,  neque  tui,  nequtf 
tuorum  liberum,  quos  tu  miferos  in  egeftate,  atque irf 
Solitudine  reliquifti,  mifcreri  potefl.  Verresne  tibi tan- 
ti fuit,  ut  ejus  libidinem  hominum  innocentnm  fangui- 
ne  Jui  velles?  Idcircone  exercitum,  atque  hoftemrelin- 
quebas,  ut  tua  vi  & crudeiitate  iftius  hominis  improbi f. 
lìmi  pericula  fublcvares?  quod  enim  cum  tibi  quzftoris 
in  locum  conftitueras,  idcirco  tibi  amicum  in  perpetuum 
fore  putafti?  Nefciebas  ab  eo  Cn.  Carbone ta  COS.  i eli- 
bus revera  qnaeftor  fuit,  non  modo  reli&uìn,  fed  etiarn 
fpoliatum  2 auxiliis,  nefarie  oppugnatimi , &prodiium? 
expertus  igitur  ex  iftius  perfidiam  tura,  cum  fe  adini- 
xnicos  tuos  contulit,  cum  in  te  homo  ipfe  nocensacer- 
rimutn  teftimonium  dixit:  3 cum  rationes  adserarium, 

3 min  damnato  te,  referre  noluit.  Tantaene  tuae,  Verres 
Jibidines  erunt,  ut  eas  capere,  ac  fufìirtere  non  provin- 
cia? populi  R.  non  nationes  exterae  poflìnt  ? Tune  quod  vide-  . 
ris , quod  audìeris , quod  concupieris , quod  cogitaris , nifi  ad 
nutum  tumn  praefto  fuerh,  nifi  libidini  tuae,  cupiditati- 
queparuerir,  itnmittenrurhomitìes/’expugnabuntUrdomus? 
civitares  non  modo  pacatse,  verum  etiam  fociorum , atque 
amicorumr  ad  vim,  atque  ad  armaconfugienr,  ut  abfe, 
atque  ab  liberis  fuis  legati  populi  Rom.  fcelus,  atque  lii. 
bidiuem  propulsare  poflìnt  ? Nam  quaro  abs  te  , circum- 
feffus  ne  frs  Lampfaci;  ceperitne  domum,  inquadiver- 
fabare,  illa  multitudo  incendere:  vpluerint  ne  legatimi 
populi  Romani  comburere  vivum  Lampfaceni  ? negare  no»’ 
potcs  * 4 habeo  enim  teftimonium  tuum,  quodapudNe- 

; rò-  ^ 

2'  Auxiliis , accerti  a il  dena- 
ro involato  , che  foftegno  era 
di  Gneo  Carbone  *•’  a quella 
guifa,  cheVirg.  difife,  auxilium - 
que  via  veteres  tei  Iure  recludit 
tbéjauYos . 

ì Cum  rationes  • Non  potea. 

Verro ‘rendete  conti  fallì  all’era- 

• ' # • * * 


, i Cujut  reitera  qua  fior  : per* 
chè  a Carbone  coftituito  per 
elezione  di  forte , nella  quale'  fi 
riputava  fondata  una  cotal  refi* 
giofa  attenenza:  laddove  Dola- 
bella prefe  di  volontà  Tua  Vcrre 
in  viceqtìeftofe  per  fupplirc  le 
veci  del  defonto  Malleolo; 
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figliuol  dall’altra  : quegli,  perchè  difefoaveai’onettà deh* 
la  figliuola',  quetti , perchè  la  vita  del  padre  avea  e la  ripa* 
tazion  dìfefo  della  forella.  L’uno  piangeva  e l’ altro, 
non  del  fupplizio  fuo,  ma  il  padre  della  morte  del  fi- 
gliuolo, il  figliuol  della  morte  del  padre.  Che  lacrime 
credete  che  il  medefimo  Nerone  fpaTgefle?  il  pianto  di 
tutta*  T AGa  qual  fotte  ? quale  il  lutto  ed  i fingulti  de’  Lan- 
facénf?  deh  thè  cordoglio  arrecava  il  vedere  di  (cure  percof- 
fe  perfone  innocenti,  nobili  alleati  del  popolo  Romano 
ed  amici  per  la  (ingoiar  nequizia  e paiTion  malvagi  (fi  ma 
d’un  uomo  fcelierat ittTimo.  Niuno^o  Dollabella,  puogià 
compafTìone  nè  di  re  prendere,  nè  de’  tuoi  figliuoli , ri  quali 
hai  miferi  nella  indigenza  e nella  orfanità  lafciati , Fu  dun- 
que Verre  apreflo  di  te  in  tanto  pregio , che  voleflì  la  fua  li- 
bidine fi'purgatte  col  fangue  di  perfone  innocenti  ? Però  IV 
fercito  tu  lafciavi  ed  il  nemico,  acciocchè.collà prepotenza 
e m’itàeltà  tua  i forenfi  rifichi  follevafi  d’ un  uom  malva- 
gittìmo?  e ti  credetti  che  perciò  amico  in  perpetuo  ri 
farebbe,  perchè  te  lo- avevi  in  .lobgo  di  queftóre.cottitm- 
Tò  E non  fapevi  che  Gneo  Carbone , cui  vero  queltor  fu.,' 
eraf  ttàto  non  pure  abbandonato,  ma  ancor  d’ajuti  fpo- 
gliatò,  iniquamente  oppugnato  « tradito?  hai  allor  p<& 
tanto  la  perfidia  di  cottui  provato,  quando  egli  agli  avv.erfa- 
T^tuoi  pàfsò  i quando  egli , comecché  in  fe  colpevole,,  con  tr  p 
di  te  fece  una  fieriflìma  depofizione  : quando  i conti  render 
non  volle  appo  l’erario,  fenondopolatuacondannagiooe, 
XXXL  Sì  ttrabocchevoli  farandunque,  o Verre,  le  tue 
libidini,  che  baftevoli  non  fieno  a capirle  e foftenerle 
nòn;  le  provincie  del  popolo  Ramano,  non  le  flraniere 
nazioni?  Se  non  farà  dunque  a tuo  cenno  pronto  quel- 
lo, che  Veduto  avrai,  udito,  bramato,  edivifato,  fea 
feconda  rion  verrà  della  libidin  ma  è della  focofa  tua 
paffione;  uomini  fi  mahderann’ oltre?  fi  elpugneran  ca« 
fe  ? 'e  cittS  non  fidamente  pacifiche,  mai d’ alleati  anco- 
ra e d’amici  fi  volgeranno  alla  forza' ed  all’ armi per 
poter  da*  loro  e da’ loro  figliuoli  la  malvagità  rimuove- 
re e la  libidine  del  legato  del  popolo  Romano  K Imper- 
ciocché' da  te  ricerco  fé  in  Lanfaco  fotti4  attediato  .*  fe 

quei-  *; 

rio  , fe  non  condannato  Dola*  erano  gli  arteflati  .*  l’.uno  la 
bella,  e «andato  in  efitio,  acr-  formale' depofizione  fatta  innan- 
ciocché  non  potefle  prefente  con-  *ì  a Nerone,  l’altro  per  lettera 
vincevo  di  falfatio . * inviato  a Nerone*  ■ : / 

4 Ha  Irto  moni  uni  eirr.  due 


I 
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roneni  dixifti;  habeo  quas  ad  eundemliteras  miGfti  .Re- 
cita hunc  ipfum  locum  de  reftimonio  . Tefttmonium  C. 
Verni  i in  Artemidorum.  Recita  ex  Verris  iitteris  ad  Ne- 
rone m . Ex  Iitteris  C.  Verris  ad  C.  Neronem  : non  multo poft  in 
domum . Beilumne  popolo  R.  Lampfaceni  ci  ves  facere  cona- 
bantur?  deficere  ab  imperio,  ac  nomine  noftro  volebant? 
Video  enim,  & ex  his , qua*.  Jegi  & audivi  intelligo,  in 
qua  civitate  non  modo  legatus  popuii  Rom.  circumfef- 
Jus , non  modo  igni,  ferro,  manu,  copiis  oppugnatus , 
fed  aliqua  ex  parte  violatus  fit,  2 nifi  publice  latisfa- 
jtìum  fit , 3 ei  civitati  bellum  indici  atque  inferri  fole- 
re.  Quas  fuit  igiturcaufla,  curcun&a  civitas  Lampface- 
norumdc  concione,  quemadmodum  tutefcribis,  domum 
tuam  coneurreret?  tu  enim  neque  inliteris,  quas  Nero- 
in  mittis,  neque  in  teftimonio,  caufTam  tanti tumulrus 
oftendis  ullam  : obfeflum  te  dicis  : ignem  allatum:  far* 
menta  circundata:  liélorem  tuum  occifum  effe  dicis  : 
prodeundi  tibi  in  publicum  poteflatem  fa&am  negas  .* 
f auffam  hujus  tanti  terroris  occultas.  Nam,  fi  quam 
Rubrius  injuriam  fuo  nomine,  ac  non  impulfu  tuo,  & 
tua  cupiditate  fecilTet:  de  tui  comitis  injuria  queftutn 
ad  te  potius,  quam  te  oppugnatum  venirent.  Cumigi- 
tur,  quas  caulfa  illius  tumultus  fuerit  , teftes  a nobis 
produci  dixerint , ipfe  celarit;  nonne  caufTam  hanc  , 
quam  nos  propofuimus,  tum  illorum  tefìimonia,  tum 
jj2iftius  taciturnitas  perpetua  confirmat?  Huic  hominipar- 
cetis  igitur,  judices  ì cujus  tanta  peccata  funt  , ut  ii, 
quibus  ìnjuriasfecerit,  neque  4 legitimum  tempusexfpe- 

da- 


1 In  Artemidorum  . Quello 
Àrtemidoro  non  nominato  mai 
per  addietro  , non  fi  fa  chi  (i 
fotfc;  alcuni  interpreti  all'ofcu- 
ro  trovandefi  , cambiati  lezio, 
ne  ; Pantagat©  nella  citazione 
della  prima  depofizione  legge  ; 
Tejìtraonium  C . i^errts  in  P ht lo- 
da mum  , interpretando  che  la 
prima  depofìzion  fofle  contro  di 
^ilodamo,  e la  feconda  in  do • 
pjum  contro  gli  altri  della  fa- 
miglia. 

• a Nifi  publice,  cioè  fe  a mor- 
te non  li  dieno  i colpevoli  per 
•rdiae  del  comune» 


3 Ei  civitati  bellum  indici  : 
a quella  guifa  che  il  popolo  Ro- 
man procedette  contra  i Corin- 
ti e i Tarentini, 

4 Legitimum  tempus  . Per 
difpofizione  della  * legge  ' Mem- 
mia  dar  non  (i  potea  la  quere- 
la in  giudizio  a chi  era  fuori 
di  Roma  a' fervici  della  Repub- 
blica. Laonde  Cajo  Celare  ap- 
preso Su  et.  in  Giulio  c.  a},  do* 
po  il  confolato  andando  ih  go- 
verno, & a Lf  Antifiia  tribu- 
no plcbis  pofìulatus  tjftt  , ap- 
pellato collegio  , obtinuit  , cura 
Reipublicx  caufa  abeffet  , reus 

ne 
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quella  moltitudine  cominciale  ad  appicar  fuoco  alla ca-  ' 
fa,  nella  quale  {lavi  ad  albergo;  e fe  voleflero  iLanfa* 
ceni  divampar  vivo  il  legato  del  popolo  Romano:  ne* 
gare  noi  puoi  : che  n’ho  la  depofìzion  tua,  cheapprefr 

10  Nerone  facéfti:  honne  le  lettere,  che  a 1 ui  fteflo  man- 
dali i . Recita  queft’ irte  fio  luogo  fulladepofizione  . Atte- 
nuto di  Cujot  Verte  contro cP  Art emidoro , Recita  dalle  lette- 
re di  Verre  a Nerrone.  Dalle  lettere  diCajo  Verte*  Cefo 
Nerone:  noti  molto  appreffo  contro  alla  cafa . Tentaron  forfè 
i cittadini  Lanfaceni  far  guerra  al  popolo  Romano? 
Volean  forfè  dall’ imperio  ^ìbellarfi  e dalla  noftra  nazio- 
ne. Perciocché  comprendo,  e da  quelle  cofe,  che  letto 
ho  ed  afcoltato  capifco  ^he  a quella  città,  nella  quale 

11  legato  del  popolo  Romano  fìa  flato  non  che afTed iato, 
non  che  col  fuoco,  coll’arme,'  col  menar  delle  mani , con 
truppe  di  gente  invertito,  ma  per  alcuna  maniera  oltrag- 
giato, a quella  città  diffii  effe r fol ito  proteftarfì  e muover- 
li guerra,  fe  da  e(Ta  non  fia  a nome  pubblico  foddisfatto. 
Qual  fu  la  cagion  dunque,  onde  tutto  il  comune  de’ Lan- 
faceni dal  parlamento,  ficcome  tu  fterto  ferivi  ,■  in  folla 
corfe  alla  tua  cafa  ? Imperciocché  tu  né  nelle  lettere,  che 
a Nerone  mandi,  né  nella  depofizione,  alcuna  cagion  di- 
raoftri  disi  fediziofo  movimento:  dici  d’ertere  flato  af- 
fediato;  dici  che  fu  arrecato  fuoco:  porti  attorno  i far- 
menti  ; e che  fa  il  tuo  littore  uccifo:  affermi,  che  per- 
meilo non  ti  fu  dTùfcire  all’  aperto;  la  cagione  occulti 
di  cotanto  fpaventameitro . Che  fe  Rubrio  fatto  averte 
qualche  oltraggio'  come  cofa  fua  e non  per  impulfo  tuo, 
e per  tua  partione:  piuttortofarebbonoa  te  vertuti  perri- 
chiamarfi  dell’ingiuriofo  attentato  del  familiar  tuo , che  per 
far  empito  fulla  tua  perfona.  Concioffia dunque  che i tefli- 
monj  da  noi  prodotti  detto  abbiano  qual  la  cagione  fi 
forte  di  quella  fol fevazi offe,  e l’abbia  erto  celata;  che 
forfè  querta  cagione,  che  abbiamo  innanzi  recato,  non 
la  confermano  sì  le  depofìzioni  di  quelli,  come  ilfilen- 
zio  continuo  di  coftui? 

Ff  i xxxir. 


ne  fieret  : • Val,  MaflT.  al  c.  7. 
del  lib.  3.  rapporta  che  Marco 
Antonio  andando  queflore  in  A* 
lìa  , e già  a Brindili  pervenu- 
to, confapevol  farro  per  lette- 
ra , che  accurato  era  d*  incedo 


appretto  di  Lucio  Caffio  preto- 
re , legii  Mentimi x beneficio  uti 
noluit , e per  moftrare  che  non 
era  da  reato  nella  cofcienza  ri- 
morfo  , tornoffì  a Roma , e ri» 
chiedendo  che  di  prefenre  la 

cau. 
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£iare  ad  ulcifcendmn , neque  viro  tantam  dolori*  inpo- 
fterum  differrc  potuerint.  Circumfeffus  es,  aquibus?  a 
Lampfacenis,  barbaris  homi  ni  bus,  credo,  autiis,  qui  po- 
puli Rom.  notnen  contemnerent,  imo  vero  ab  homini- 
bus  & natura,  & confile  rudi  ne,  & difci.plina  leniffirois  : 
porro  autem  populi  Rom.  conditione  fociis,  fortuna  fer- 
\ds,  voluntate  fupplicibus:  ut  perfpicuum  fit  omnibus, 
ni  fi  tanta  acerbitas  injurias  , tanta  vis  fceleris  fuiffet, 
in  Lampfaceni  moriendum  fibi  potius,  quani  perpeiien- 
ifium  purarent  ; nunquam  illos  in  eum  locum  progreflu- 
ros  fuilTe , ut  vehementius  odio  libidinis  tua:,  quam 
‘imeni  legationis  moverentur . Nolite  per  deos  immortale* 
icogere  fòcios,  atque  exteras  uationes  hoc  utiperfugio.* 
quo,  nifi  vos  vindicatis  , utentur  neceffario . Lampfacer.os 
in  iltum  nunquam  ulla  re$  mitigaflet,  nifi  eum  pcenas 
Romx  daturum  credidilTent . Etii  talem  acceperant inju- 
riam  quam  nulla  lege  fatisdigne  p.erfequi  poterant  ta- 
menincommoda  fua  veftris  committere Jegibus&  judiciis, 
quam  dolori  fuo  permittere  maluerunt.  i Tu  inibi,  cum 
circnnifellus  a tam  illaflri  ci  vitate  fis  propter  tnumfcelus 
atque  flagitium  ; cum  coegeris  homines  miferos  & calami- 
tolos  , quafi  defperatis  nollris  legibus  & judiciis , ad  vim , 
ad  manus,  ad  arma  confugete:  cum  te  2 in  oppidis  & 
civitatibus  amicorum  non  iegatum  populi  Roman,  fed 
tyrannumlibidinofom,crudelemque  prxbueris  jcujnapud 
exteras  naticnes  imperii,  nonrinifque  nofiri  famam  tuis 
probris  tìagitiifque  violarci  cum  te  ex  ferro  amicorum 
popoli  Rom.  enpueris,  atque  e fiamma  fociorum  evola- 
ris  ; hic  tibi  perfugiuoi  fperas  futurum?  erras;  ut  bue 
incideres,  non  ut  hic  coni'equiefcercs , ilii  te  vivum  exire 
Spalli  funt.  Et  ai?  judicium  effe  fa&um,  te  injuria  cir- 

. • curo- 

caufa.fi  tratta  (Te  , fu  alfojuto  . triumphatum  ejì , privatavi  cum 
Pertanto  il  Ipgittimo  tempo  era  vifurus  cjfet  , nomen  déferrct  , 
la  condizion  di  privato  , alla  CiT  legtbus  interrogarci . 
liliale  dopo  il  pubblicò  carico  fi  I Tji  mibi  &c.  il  mi  hi  .alle 
li  tornava . Q»undi  Marco  Servi-  volte  Ridonda  per  un.  cotal  yez- 
Jio  parlando  a Quiriti-  cosi  in  zo  di  lingua  comune  a’Grcci  , 
Livio  nel  lib.  XLV.  conchiude  a’ Latini  ed  a’Tofcani. 
a dijefa  di  Lue  io  "Paolo  • Set-  z In  oppidis  & civitatibus  . 
vi  US  Galba  fi  tn  L.  Paulo  accu • Quando  fi  congiun^ono  oppidum 
fanno  tiroetnium  poncrcy  & do-  e urbs  > per  quello  lignificati 
cumentum  eloquenti#  dare  vo-  vengono  i luoghi  inferiori ,,  pel 
iute  , non  triumpbum  impedire  fecondo  i maggiori  ; altrimenti 
tiebuit  . . .fed  pojìero  die  quam  fi  prendoi»  l’uà  per  l'altro  nel 
...  " leu- 
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X^XJJ.  Vqi  pertanto  a sì  fatt’uotno  o giudici  perdo* 
mcrete?  del  quale  i falli  sì  grandi  fqno,  che  coloro  a’ 
quali  oltraggio  fece,  nè  han  potuto  Spettare  il  tempo 
legittimo  a prendere  le  vendette,  nè  al  vegnente  tempo 
rimettere  veemenza  sì  grande  di  lor  cordoglio  ? fei  (iato 
{fretto  intorno  in  attedio  : da  chi  ? dai  Lanfaceni  barba- 
ra gente,  sì  certo,  ovver  da  quelli  , che  in  4i fpregio 
avellerò  il  nome  del  popolo  Romano:  che  anzi  4a  uo- 
mini  e' per  natura  e per  confuenjdiqe,  e per  iftituzione 
piacevoli  fi]  mi  : ma  di  condizion  poi  del  popolo  Romano 
alleati,  di  forte  fervi,  e per  loro  difpofizion  fuppliche- 
voli  : coficchè  a tutti  manifefto  è che,  fe  sì  grande  (la- 
ta non  fotte  l’atrocità  dell’ affronto,  la  violenza  della 
fcelleragin  sì  grave,  che  ripqtattero  di  dover  piuttofto 
morire,  che  fottenerla;  mai  non  farebbono  a tal  proce- 
duti, che  fodero  con  piti  forza  dall’odio  della  tua  libi- 
dine motti,  che  dal  timor  della  legazione.  Deh  non  vo- 
gliate per  gl’immortali  Dij  coftrignere  gli  alleati  e le 
ìfraniere  nazioni  ad  ufare  quello  riparo  : cui,  fe  voi  non 
cattigate,  di  neceffìrà  uferanno.  I Lanfaceni  non  avreb- 
be cofa  del  mondo  contro  di  lui  placato  , fe  perfuafi 
non  fi  fodero,  che  avrebbe  le  pene  in  Roma  pagato . Jc, 
fehbcne  ricevettero  sì  fatto  affronto,  alla  cui  feddisfa- 
zione  non  potean  , come  convenevol  era  , cgn  alcuna 
legge  andar  dietro  5 vollero  tuttavia  piuttofto  i lor  di- 
faftri  commettere  alla  JiJ crezìon  delle  leggi  e de’  vottri 
giudizi,  che  lafciarli  sfogare  all'impeto  del  loro  dolore. 
Tu  edendo  (lato  da  città  cotanto  illuftre  attediato  per 
“la  fcelleraggin  tua,  e per  la  tua  opera  difonefta  ; tuco- 
flrctto  avendo  quella  milera  e tribolata  gente,  datequa- 
fi  per  difperate  le  leggi  ed  i giudizi  noftri,  ad  aver  ri- 
corfo  alla  forza,  al  menar  delle  mani,  ed  all*  armi;  tu 
nelle  terre  e città  degli  amici  portato  ettendoti  non  da 
legato  del  popolo  Romano,  ma  da  tiranno  libidinofo  e 
erudele.*  tu  appretto  le  ftraniere  nazioni  oltraggiato  aven- 
do co’ vituperi  e laidezze  tue  dell*  imperio  e del  nome 
“ polirò  la  fama;  dopo  d’ effetti  al  ferro  IjgttWto  degli 
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fenfo  medefimo  di  città  . Suet. 
in  Aug.  c.  53.  Urbe  oppi  dove  e . 
greffu r .•  Varr.  de  JL.  L.  IV.  31. 
cattar:  (T  oppida  , qu*  prius  crant 
cncumdutta  aratro  , ab  orbe  (T 
òrbe  urbes  : Cic.pró  Rofc.  Amer. 


c.  18.  Or  molto  piìt  tal  divario 
patta  tra  oppidum  c civica r , 
qualor  fieno  congiunti  , ebe  il 
fecondo  importa  ancora  il  for* 
male  della  città  , ed  il  contun- 
de’cittadini.. 
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4<j6  azione  seconda 

cumfc.Tum  effe  Lampfaci  , quod  Philodamus  cum  filici 
condemnatus  fit.  Quid,  fidoceo,  fi  planum  facio,  tefie 
homine  ncquam,  veruni  ad  hanc  rem  tamen  idoneo  ( re 
ipfo,  inquam,  tefie  docebo)  te  hujuscircumfefllonis  tuas 
cautfam  & culpam  in  alios  tranfiulifle  ? neque  in  eos, 
quos  tu  infimularas,  effe  animadverfum  ? jam  nihil  te  ju- 
dicium  Neronis  adjuvat.  Recita  quas  ad  Neronem  literas 
mifit . ~Epi fiala  C.  Verris  ad  Neronem . T bemifiagotas , Ó*  Tbef- 
falus.  Themiftagoram  & Theflalum  fcribis  populum  con- 
citane, quem  populum?  qui  te  circumfe4it  : qui  te  vi- 
vum  comburere  conatusefi.  Ubi  hos  perfequeris  ? ubi  ac- 
cufas?  ubi  defendis  jus  nomenque  legati?  in  Philodami 
Sudicio  dices  id  actum.  Cedo  mihi  ipfius  Verris  tefiimo- 
nium:  videamus  quid  idem  ifie  juratus  dixerit . Recita, 
i Ab  accufatore  rogatus  refpondit , in  hoc  j udì  ciò  non  per - 
fequì  : ftbì  in  animo  effe  alio  tempore  per  [equi  . Quid  igi- 
tur  te  juvat  Neronis  judicium  ? quid  Philodami  damna- 
tio? Legatus  cum  cfles  circumfeflus,  cumque,  quemad- 
modum  tute  ad  Neronem  fcripfifti,  populo  Rom.  com- 
munique  cauffe  iegatorum  fatta  eflet  injuria  infignis* 
non  es  perfecutus:  dicistibi  in  animo  effe,  alio  tempo- 
re perfequi.  Quod  fuit  id  tempus  ? quando  es  perfecutus  ? 
cur  2 imminuifii  jus  legationis  ? curcatfflam  populi  Rom. 
deferuifii,  ac  prodidifii?  curinjurias  tuas  conjunttascum 
publicis,  reliquifii?  non  te  ad  fenatum  caufiam  deferre  ? 
non  de  tam  atrocibus  injuriis  conqueri  ? non  eos  homi- 
nes,  qui  populum  concitarant , confulum  litteris  evocan- 
dos  curare  oportuit?  Nuper  3 M.  Aurelio Scauro  pofiu- 
Janre,  quod  is  4 Ephefi  fe  qusftorem  vi  prohibitum  efie 
«ficebat,  quo  minus  5 e fano  Dianae  fervumfuum,  qur 

in 


t Ab  accufatore  interrogatus  . 
Cioè  Verre  prodotto  c interro- 
pato  nella  caufa  di  Filodamo  . 
Sotto  nome  d’  accufatore  qui 
viene  chi  contro  di  Verre  forte* 
nea  la  caufa  di  ■Filodamo;'  per- 
ciocché lecito  era  ^interrogare 
il  telìimonio  prodotto  per  la 
parte  contraria . 

2 Imminuifii  jus  legationis  : 
il  che  fece  col  non  lo  Acne  re  l* 
autorità  c i diritti  delia  fua 
carica  r onde  rendette!!  reo  di 


tttacrtà  lefa . , 

3 M.  Aurelio  Scauro . Del 
qual  dieefi  nella  divinazione  c. 
J9.  che  non  gli  fu  permertb  l*ac- 
cufar  Lucio  Fiacco,  perché  era 
quertor  fuo.  Cic.  nel  Bruto  gli 
fa  quell*  elogio  , 2Vf.  Aurelius 
Scaurus  non  pepe  dictbat  , ftd 
polite  : Latine  vero  in  primis  e fi 
eleganter  locutus . 

f Epbefus  , città  dell*  Jonia 
dirimpetto  all'  itola.  Samo  : fu 
dalle  Amazoni  fabbricata  40. 

an*' 
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amici  del  popolo  Romano,  e via  fcappato  dalie  fiamme 
degli  alleati;  fperi  forfè  di  qui  avere  rifugio?  prendi  ab- 
baglio: quelli  comportato  hanno  che  vivon’ufciflì,  per-,  ! 
eh?  qua  n*  incapparti,  non  perché  qui  trovaffi  ripofo  . 

XXXIII.  Ed  affermi  efTerfi  decifion  fatta,  che  fotti  in 
Lanfaco  ingiurtamente  {fretto  in  alfedio,  perché  fu  Filo- 
damo coi  figliuol  condannato.  Ma  che  dirai,  fe  dimo- 
ierò, fe  faccio  chiaro,  per  atteflato  d’un  uom  nequito- 
fo,  ma  pure  idoneo  per  tal  faccenda  ( te  medefimo,, 
dich’  io,  te  avendone  in  tertitnonio,  dimoflrerollo  ) che 
fu  d’  altri  la  cagion  rivolgerti  e la  colpa  di  quello  tuo 
artediamento  ? né  edere  flati  color  puniti  , che  tu  avevi 
accagionato?  Or  niente  la  decifion  di  Nerone  ti  giova. 
Recita  le  lettere,  che  fcrifTe  a Nerone-  Epiflola  di  Cajo 
VcYre  a Nerone . Temijlagora  t Tejfalo.  Scrivi  che  Temi- 
fiagora  e Tedalo  concitarono  il  popolo:  e quai  popolo? 
quel  che  ti  aflediò  : che  tentò  d*  avvamparti  vivo.  Dove 
accendi  la  caufa  coltro  di  quefti  ? Dove  gliaccufi?  dove 
l’autorità  difendi  e’1  nome  di  legato?  dirai  ciò  efTerfi 
nel  giudizio  di  Filodamo  efeguito*  Qua  porgimi  la  depo- 
fizione  dello  (ledo  Verre:  veggiamo  quello,  che  egli  rtelfo 
abbia  con  giuramento  deporto.  Recita . Dal?  accusatore  in- 
terrogato rifpofe  che  non  foflenea  firn  ragione  in  que fio  giudi- 
zio : aver  in  animo  di  contro  procèdere  in  altro  tempo . Che» 
ti  giova  dunque  la  decifion  di  Nerone?  che  di  Filodamo 
la  condanna?  Tu  legato  ertendo  {fretto  in  artedio,  e,, 
ficcome  tu  ffefTo  a Nerone  fcriverti,  effendo  flato  fatto 
un  folenne  oltraggio  al  popolo  Romano,  ed  alla  comun 
caufa  de’ legati,  non  hai  tua  ragion  fortenuto,*  dici  che 
ti  va  per  Fanimo  d’intentar  lite  in  altro  tempo.  Que- 
llo tempo  qual  mai  é flato?  quando  hai  morto  lite?  per- 
ché hai  pregiudicato  al  diritto  della  Iegatione  ? perché  ab- 
bandonato hai  e tradito  la  caufa  dal  popolo  Romano?  per- 
ché hai  gli  affronti  tuoi  congiunti  co’  pubblici  trafandato? 
non  conveniva  forfè  la  caufa  riportare  al  Senato?  non 
richiamarli  d’oltraggi  cotanto  atroci;  aon  dar  opera,  che 
coloro,  che  aveano  il  popolo  folevato,  foffer  per  lettere 
de’ confoli  citati  alla  comparfa  ? Marco  Aurelio  Scauro 
facendo,  nou  ha  guari,  richiamo,  perché  ei  dicea  chea, 

‘ • luì  » 

an.  dopo  1 incendio  di  Troja  .•  duecento  vent’  anni  a fpefe  di 
4 B fono . Fu  tempio  magniti.,  tutta  l’Afia  ; fondato  fu  in  fuol 
centiflìrno  : il  cui  lavoro  durò  paluftre  a riparo  de’  tunjcti  j 
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4*3  AZIONE  SECONDA  . 
in  ìllad  i afylum  confugiflet , abduceret  ; Periclcs  Ephe* 
fi us  , homo  nobiliflìmos  Romani  2 evocatus  eft,  quodau* 
élor  injuriae  illius  fuifle  argueretur.  Tu,  fi  te  legatura 
ita  Lampfaci  tra&atum  effe,  fenatum  docuiffcs,  ut  tui 
comites  vulnerarentur , liftor  occideretyr,  ipfe  circum- 
feffus  pene  incenderere  ; ejus  autem  rei  duces , & au&ores 
& principes  fuiffe,  quos  fcribis , Themiftagorarji,  &Thef- 
falum,  quis  non  commoveretur  ? quis  non  ex  injuria  , 
quae  tibi  effet  fafta,  fibi  provideret?  quis  non  in  ea  re 
caufl*amtuam,  periculum  cotnmune  agi  arbitraretur  ? Et> 
enim  nomen  legati  epifmodi  effe  debet,  qnod  non  modo 
inter  fociorum  jura , fed  etiam  inter  hoftium  telainco- 
4lume  verfetur.  Magnum  hoc  Iyampfacenum  crimen eftli» 
bidinis  atque  improbiffìmae  cupiditatis  : accipite  nunc 
avariti^  propemodum  in  fuo  genere  non  icvius.  Mile- 
fios  navem  popofcit,  qu«e  cum  prsfidii  cauffa  g Myn- 
dqm  profequeretur.  Ilii  fistiai  4myoparon$rnegregiuin 
• • 
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ij  fofleneano  cento  ventisette 
colonne  di  feffanta  piè  d’altez- 
za , che  furono  donativo  d al- 
trettanti Re.*  trentafei  erano  in- 
tagliate a baffi  rilievi  con  ma- 
ravigliofo  artifizio  . Dicefi  che 
divampale  per  fuoco  arpicatovi 
da  un  certo  Eroffrato,  da  ftol- 
to  defio  modo  d7  acquiljar  nome 
immortale  in  quella  notte  ap- 
punto , nella  quali  nacque  il 
grande  Aleffandro. 

I Afylum  y dal  fa  privativo  e 

(TJX) 1 fpotium,  Fu  1’ afilo  ritror 
vato  de1  Greci  , e da  Romo- 
lo aperto  ad  imitazione  degli 
Ateniefi  . Ma  in  proceffo  di 
tempo  venendo  i Greci  fotto 
il  Romano  Imperio  , furon  gli 
afili  femenza  di  liti  .*  percioc- 
ché i Romani  n’ erano  contra- 
«dit tori  a riguardo  della  quiete 
pubblica  e del  buon  governo 
delle  provincie  ì Greci  alf  in- 
contro li  voleano  foftenere  per 
fcrbar  falvi  e -interi  i diritti 
degli  antichi  religiofi  lor  riti  . 
Il  diritto  pertanto  degl}  afilx 

-i 


tal  fiata  era  lor  tolto  , e tal 
fiata  conceduto.  Finalmente  for- 
t©  f Imperadore  Tiberio,  con- 
ciofoffechè  per  rapporto  di  Ta- 
cito nel  lib.  III.  degli  Ann. 
cap.  60.  crebre feeret  Gr.ec/is  per 
urbe*  licentia  atque  impunitas 
afyla  ftatuendi  , agitolfi  in  Se- 
nato la  propofta  , tc  lor  dovef- 
fero  toglierli  , e Suet.  in  Tib. 
al  cap.  37.  ferine  , Tiberium  sbo- 
levijfe  jus  moremqut  af t forum 
qua  ufquam  eraat  • Sebbene 
quella  difpofizione  non  fu  du- 
revole .*  perciocché  fi  fa  ricor- 
do degli  afili  in  più  e diverfe 
auriche  monete  di  Seleucia  , 
Damafco  , Eraclea  , Laodicca. 
ec.  fotto  di  Vefpafiano  , Domi- 
ziano, cd  altri  confcgnenti  Im- 
pcradori  : c 1*  ifcrizion  vi  Ir 

legge  itpxs  Q ctPVXu  fiera 
& inviolabtlis  . Lo  Spanemio 
quella  materia  ragiona , ed  ill.u- 
luftra  nella  differt.  IV.  del  valo- 
re ed  ulo  de’ numifmi  . 

2 Evocatus  e/ì  • Vrrbo,  che 
li  fuole  dagli  Scrittori  5 c fpen 
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CONTRO  DI  CAJO  VERRF,  ' w 
luf  queftore  in  Efefoera  Rato  colle  violenze  contrattano  il 
' trar  fuori  dii  tempio  di  Diana  un  fuofervo,  che  rifug- 
girò fi  era  in  quell’ afilo;  Pericle  da  Efefo  uomo  nobiliti- 
mo  fa  citato  a Roma  alla  comparfa,  perciocché  apporto  gii 
era  d’ertere  fiato  l’autore  di  quella  foperch  iena.  Tu  fe  in- 
formato averti  il  Senato,  che  forti  in  Lanlaco  trattato 
per  modo  in  condizion  di  legato  , che  feriti  furono  1 
tuoi  familiari  , uccifo  il  littore  , e che  tu  in  attedio 
ftretto  per  poco  arfo  non  forti  ; che  poi  di  quefio  at- 
tentato dùci  ne  furono  ed  autori  , e caporioni  Temi- 
ftagora  e Tertalo,  de?  quali  (cri vi  ; chi  non  fi  farebbe 
com mofio?  chi  non  avrebbe  a’cafi  Tuoi  provveduto,  a 
rifletto  dell’oltraggio  , che  a te  forte  fatto  ? chi  non 
avrebbe  filmato  che  fu  tal  faccenda  , in  trattato  la  cau- 
fa  tua  ed  il  comun  pericolo  non  venirte?  Imperciocché 
il  carattere  di  legato  di  tal  fatta  debb’ edere,  che  non 
pur  tra  le  leggi  degli  alleati  fenz’offefa  abbia  luogo, 
ma  tra  le  fpade  ancor  de’ nemici. 

• XXXIV.  Quefio  egli  é gran  delitto  di  lurturia,  e di 
partìon  malvàgirtìma^  che  ha  cofiui  commeffo  inLanfa- 
co  : Tentitene  ora  un  altro  d’avarizia,  quafi  nel  fuo ge- 
nere non  men  grave.  Richiefe  d’ una  nave  i Milefi,  che 
per  cagion  di  prefidio  lo  accompjvgnarte a Mindo.  Quel- 
li» tofio  dalla  lpr  flotta  gli  diedero  un  egregia  fufiabeit 
-fornita  ed  armata  : con  quefio  prefidio  portofli  a Mindo „ 
•Clic  febbene  ragionare  fi  porta  e con  verità  e con  efpre- 

• fion 

oggi  galera  . Vuole  il  Baiti»  # 
cìie  di  Somigliante  non  fotse  da 
fbafcllus:  e che  , fecondo  quel- 
lo che  di  tal  nave  cantò  CatuI- 
lo  , andar  potefsè  a vele  , e q 
remi  * L’etimologia  del  nome 
vien  mpafsata  in  filenzio  da- 
gli Srrittori  : ond’ è molt'of- 

cura  . A me  par  veri  fi  argl  tan- 
te ciò  , che  ritrovo  dal  Baitìo 

Senfato  . Suida  e lo  fcoliaita 
’Ariftofane  annoverano  più  ma- 
niere di  navi  , che  traggono  il 
nome  dalle  citta  , nelle  quali, 
in  prima  furono  fabbricate.*  fic* 
come  dir  polliamo  di  più  al- 
tre cofe  , o naturali  , o artifi- 
ciali . Quelli  dicono  che  ‘7T*- 
p6)V  wjw  «f»  fiuta  t»ell? 


/>*• 

cialmcntc  da  Cic.  ufare  ad  ef- 
ptimere  citazione  ad  alcuno  fat- 
ta „ che  lontan  foffe  dal  tribù, 
naie  , perchè  colà  ycnifse  a far 
compatta  in  giudizio  . Solea 
J.taccufatore  o 1*  attore  ottener 
lettera  fpecial  dal  pretore  al  ma- 
turato di  quei  luogo  , dove  di. 
morava  l’inquifitp  , e cosi  era 
giuridicamente  al  tribunal  ci- 
tato.. 

j Nyndnm  , città  marittima 
della  Caria  dirimpetto  al.*  Ilota 
Co  , oggi  detta  Mentefe  o le-; 
ccndo  altri  S.  Pietro  . 

4 Mfoparontm  . Maniera  di 
nave  , la  cui  forma  partecipa- 
va  di  quella  da  carico  e della 
lunga  trireme  , che  diremmo 
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I de  Tua  clafTc , ornatnm  , atquearmatumdederunt  : hoc 
prandio  Myndum  profeftuscft . Namquid  2 Milelìis  lane 
3 publicse  abflulcrit  , itemde  fumptu  in  adventum , de  con- 
tumeiiis,  & injoriis  in  magiftrarum  Miiefium,  t am  et  li 
dici  tum  vere,  tum  graviter  & vehementer  poteft  ; ta- 
men  dicere  przrermittam  : eaque  omnia  tedi  bus  integra 
refervabo.  Iilud,  quod  neque  taceri  ullo  modo  poteft , ne* 
que  dici  prò  dignitate,  cognofcite . Militcs , remigefque 
Miletum  Mydo  pedibus  reverti  jubet  .*  ipfe  myoparonem 


pulcherrimum  de  decem  Milefiorum  navibus  eleftum , 4 
L.  Magio,  & L.  Fannio,  qui  Myndi  habitabanty  vendi, 
dit:  hi  funt  homines*  quos  nuper  fenatus  $ in  hoftiutn 
numero  cenfuir  habendos,  hoc  illinavigio  ad  omnespo- 
puli  Rom.  hoftes  ufque  6 ab  Diauio*  quod  inHifpania 
eftyadSinopen,  quae  in  Ponto  eft,  navigaverunt ^ O dii 
immortale*,  incredibiiem  avaritiam,  fmgularemque  au- 
daciain  ! Navem  tu  de  clafle  populi  Roman,  quam  ti- 
bi  Milefia  civitas  , ut  te  profequeretur , dediflet  , 
aufus  es  vendere?  Si  te  magnitudo  malefici^  fi  te  ho- 
minum  exifiimatio  non- movebat  ♦ ne  ili ud  quidem  co- 
gitabas,  hujus  improbiflfìmi  furti,  five  adeo  nefariae 
prasdae,  tam  illufirem  ac  tam  nobiiem  civitatem  teftem 
futuram?  An,  quia  tum  Cn.  Dolabelia  in  eum,  qui  ci 
myoparoni  prgfueraty  Milefiifque  rem  geftam  rcnuntia- 
rat*  animadvertere  tuo  rogatu  conatus  eft,  8 renuntia- 
tionemque  ejns , quae  erat  in  pubiicas  litteras  relata  il- 
lorum  legibus,  tolli  j offe  rat  ; idcirco  te  ex  hoc  crimine 
iJelapfumefletrbitrabare?  Multum  te  ifta  fefellit  opinio,  & 

qui- 

ifola  I*aro  e da  efs a denomina-  fpiaggia  del  mar  Egeo  , cele* 
fa  . Or  non  pare  improbabile  e*  b rati  ili  ma  fu  per  le  lane  : onde 
che  myoparo  , legno  partecipane  Virgil.  le  migliori  lane  nella 
re  di  duo  figure  diverte  , co.  Georg,  le  chiama  Milefia  velie- 
ri fof*e  appellata  per  aver  fi-  ra  • Andaron  però  come  in  pro- 
miglianza  colle  navi  fatte  ia  verbio  apprefso  gli  Scrittori  M i* 
Miunte  e in  Paro  , quella  città  Icfia  fìragula  : i panni  di  Mile- 
litteral  dell’Ionia  , quella  ifola  to  : e Maflìmo  Tirio  chiamò  i 
del  mar  Egeo  , non  molto  però  Milesi  l W«Mrra/s  tlegan- 
diflanti.-  . tijjimis  veflibus  inrfutor* 

t De  fua  ciato  . Doveano  1 ? Public*  , il  magiftrato  de’ 

Milcsj  per  accordo  col  popolo  Milcsj  tcnea  pecore  nelle  paflu- 
Romano  fatto  mantenere  una  re.  pubbliche  , della  cui  lana  rii 
flotta  per  li  fervigi  marittimi  fp0„dea  gabella  alla  repubbli- 
dclla  repubblica  • ca. 

% Milefi*  Un*.  Mileto  cit.  ^ L.  Magio  & L.  Fannia  * 
tà  Ionia  , o della  Caria  alla  quelli  ribellatiti  da  Mario  paf- 

fa- 
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fion  era  ve  e con  gran  vigore  quanto  di  lana  pubblica 
involato  abbia  a’Milesj,  delle  fpefe  Umilmente  fatte  per 
la  fua  venuta,  delle  onte  e degli  oltraggi  contra  il  ma- 
eiftrato  Milefio  ; pur  nondimeno  di  ragionarne  tralalce- 
i'o  e quelle  cofe  tutte  rifetberolle  intere  a‘  teftimonj. 
Quello  fentite,  che  trapaffar  non  fi  puote  anmn  patto , 
efori  mere,  come  conviene.  Dà  ordine  che  1 foldati  c t 
rematori  da  Mindo  appi*  ritornino  a Mileto:  «Ho ven- 
de a Lucio  Magio  e Lucio  Fanmo  , che  abitavano  m 
Mindo,  la  belliffima  fufta,  dalle  dieci  navi  de  Muesj 
trafeelta • quelli  fono  perfone,  cui,  non  ha  guari,  giu- 
dicò il  fenato  doverfi  in  luogo  di  nemici  tenere:  con 
nuefto  legno  per  tnar  corfero  a tutti  1 nemici  del  popo- 
\o  Romano,  da  Dania,  che  polla  \ nella  Spagna,  fino  a 
Sinope,  che  ftà  in  Ponto.  O Dii  immortali , deh  che 
avarizia  oltre  ogni  credenza  grande,  ed  audacia  che  non 
hà  pari  f Ti  fe-tu  attentato  di  vendere  una  nave  della 
flotta  dei  popolo  Romano,  che  la  u avea  data  la  citta 
■di  Mileto,  a intendimento,  che  ti  faceto  lafcorta.  fe 
impresone  non  ti  facea  l’ eccedo  del  misfatto,  e laefh- 
mazion  della  gente;  neppure  a quefto^nfavi  , che  a 
illuflre  e sì  nobil  città  teftimon»  farebbe  (lata  di  que- 
llo iniquiflìmo  furto,  ovvero  di  cotanto  nefanda  preda. 
Forfè  pereto  Gneo  Dolateli»  procuro  di  «Rigare  a tue 
preghiere  colui,  che.  alla  fufta  prefeduto  avea  ed  il  fatto 
a Milesj  riportato;  ed  ordinato  avea.  che  folle  la  fhlui 
relazion  levata,  che  per  leggi  di  filiera  ne  regiftnpub- 

» » r r 


- 1 r 

*farcno  alle  infegne  di  Bflitrida* 
te , dal  quale  fur  mandati  a Ser^ 
torio  per  trattare  con  effi  accor- 
do d’armi:  abitavano  in  Mindo 
città  della  Caria  , regione  fog- 
getta  a Mitridate  , e dopo  la 
Sconfitta  di  lui  a’  Romani  . 

- 5 Itt  hoflium  numeri.  Si  prò- 

teiìavano  dal  Senato  nemici  del- 
ia repubblica  que*  cittadini  9 che 
le  moveano  l’ armi  contro  , o 
pattavano  alle  infegnt  nemiche  . 
Verfo  di  quelli  , in  guerra  vin- 
ti 9 era  ogni  crudeltà  permeila  : 
febbene  procedeali  piuttofto  ad 
arbitrio  de* vincitori. 

. 6 Ab  Diamo , citta  della  Spa- 
gna Tarraconefe  allafpiags,a 


mar  Balearico  : detta  al  prefente 
Denia  nel  regno  di  Valenza  a c. 
nel  territorio  di  Seguria . 

•j  Ad  Sinopen  , o Synopen  ,* 
città  dell’  Alia  minore  nella  Pa- 
flagonia  alla  fpiàfiSia.  .Pon* 
fo  EulTmo  : onde  altri  la  ripon- 
gono nel  regno  di  Ponto  .*  fu 
regia  di  Mitridat*  , e patria  di 
Diogene  Cinico  . Quindi  traile 
il  nome  e l’origine  la  terra  di 
color  rotto  chiamata  Sinopia  ® 
Senopia  » acconcia  per  dilegnà- 
. re  • ■ ••  • 

8 Renuntiatiationsmque  ejui  * 

dato  avea  ragguaglio  che  1» 
fla  era  fiata  per  V«rre  a Lucio 
Mrgio  rend  ita  • 


I 


\ 


462  AZI  O N E SECOND  A;  * 
quidem  multis  inlocis;  femperenim  exiflimafli  j & ma* 
xime  il  Sicilia,  fatis  cautura  tibi  ad  defenfionem  fore, 
fi  aut  referri  aliquid  in  literas  publipas  vetuifles  f aut , 
quod  rèUturti  efTet,  tolli  coegiffes.  Hoc  quam  nihil  fit , 
temetti  ex  mùlris  Sicilia;  civitatjbus  priore  anione c?idi- 
cifti,  tamén  enarri  in  hac  ipfa  civitare  cognofce.  Sunt 
illi  quidem  diflo  atidientes,  quamdiu  adfuntii,  quiim* 
perant:  fimulacdifcefTemnt,  non  folum  illud  perferibunt , 
quod  tum  prchibiti  funtj  fed  etiam  cauftam  adferibunt , 
Cur  non  tum  in  litteras  relatum  irti  Manenti!}#  litte- 
rxMileti:  rrtanent,  &,  dumerit  ? Ila  ci  vi  ras  manebunt. 
Decem  enim  naveS  1 jutTu  L.  Murense  populus  IVlilefius 
ex  pecunia  veéhgali  populi  Rom.  fecerat,  ficut  prò  fua 
quaque  parte,  Alfe  cereri  civirates.  Quamobreijì unam 
ex  decèrn  non  pridonum  repentino  advenru,  fed  legati 
latrocinio , non  vi  tempeiUtis,  fed  hac  horribili  tempe- 
rate fociorum  amiflam  in  litteras  •publicas  retulerunt 
SuntRom#  legati  Mflefii  homines  nobilitimi,  ac  prir*- 
cipes  civitaris  : qui  tametfi  2«nenfem  Februarium  cxfpe- 
ftarft,  & 3 cofs.defighatorumnomenextimefcunt;  tamen 
hoc  tantum  facinus  non  fnodo  negare  interrogati  ; fed  ne 
produfìi  quidem  réticere  poterunt  : dicent,  inquarti,  & 
religione  adduci,  & legùm  domefticarum  metu,  quid  il* 
lo  myoparone  fafìum  fit  : oftendent  C.  Ver  rem  in  ea  clàf- 
fe,  quicontra  pi ratas  sedificata  frt,  piratam  ipfum  con- 
^fceleratum  faide  . G.  Malleolo  quidore  Cn.  Dolateli# 
òccifo,  duasfibi hireditates venifle  arbitratus  ed,  unam 
quaidorias  procurationis  ( nam  a Dolabella  datim  prò 
quidore  jufluseft  effe,  ) alterarti  tutela . Nani,  cum  pu- 
pilli Malleoli  tutor  effet,  irr  bona  ejus  impetum  fediti 
nani  Maileolùs  in  provinciali  de  còpiofe  profeflus  erat , 
ut  domi  prorfus  nihil  relinquerét.  Prséterea  4 pecunias 
, . • • , ' f - * - oc-  - 


1 Juffu  Murena  . Legato  era 
di  Siila  nella  guerra  contro  di 
Mitridate,  e padre  di  quello  , a 
cui  difela  Cic.  arringò. 

2 Menfem  Ftbruariiem  . Per 
difpofizione  della  legge  Cabìnia 
dalle  Calende  di  Febbraio  fino 
a quelle  di  Marzo  davanfi  ogni 

, giorno  le  udienze  a’ legati  delle 
ifraniere  provinCie  .*  deve  non 
inierTcnilfe  impedimento  • Fur 
fohtì  le  loro  litanie  propor  per 


.interprete,  ancorché  fodero  Gre- 
ci , e niun  civile  o eejto  uome 
in  Roma  v’avede  , che  il  lin- 
guaggio Greco  jgnoraffe . Molo- 
ne  da  Rodi  (ferine  Val.  MaiT. 
1.  II.  2.  y.}  gran  promotore  de- 
gli ft*dj  in  Cic.  veduto  a Roma 
da  parte  de’Rodiani  legato  , fu 
il  primo  che  i’ambafeiata  fua 
. fenza  interprete  proponete  nell* 
an.  di  Roma  672. 

3 Cojf.  defignatorum  • I qua- 
li 
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blici  fi  por  tata;  (limavi  perciò  d’ edere  (campato  da  que* 
Ila  criminale  imputazione. 

XXXV.  T’ha  ingannato  d’ affai  quella  oppinione,  e 
ben  in  molte  occafioni  : imperciocché  t’hai  femprecre» 
duto,  e fpecial mente  in  Sicilia,  che  avrefìi  buon  ripa* 
ro  alla  difefa,  fe  o tri  vietata  avelli  che  alcuna cofafof- 
it  ne’ libri  pubblici  regiftràta;  ovvero  quel  che  folTe  già 
fegiftrato,  coftretfo  anelli  a levarlo  via..  Il  che  quanto' 
fìa  di  niuri  prò,  quantunque  nell’ azione  primièra  1* abbi 
da  molte  città  della  Sicilia  imparato,  Tappilo  nondime- 
no ancora  Tu  di  quefta  iftefla  città  . Coloro  fono  ubbi- 
dienti fibbene,  finché  preferiti* Tono  quei  , che  governa- 
no: come  prima  partiti  fi  fono,  non  fedamente  regiftraif 
quello,  che  allora  fu lor  vietato,  ma  v’ aggiungono  anco* 
la  cagione,  perché  allora  regiflfato  nelle  fcritture  no* 
fotte.  Quelle  fcritture  fi  confervano  ancor  in  Mileto  .• 
durano,*  e Vi  rimarranno,  finché  in  pié  ftarà  quella  cit- 
tà. Imperciocché  di  órdine  di  Lucio  Murena  il  popolo, 
di  Mileto  fabbricato  avea  dieci  navi  colia  gabella  dei 
popolo  Romano,-  ficcome  le  altre  città  dell*  Afta  fecondo 
il  dover  Tuo  fatto  aveaciafcun*.  Laonde  ne’  regifiri  pub- 
blici riportarono  eflerfi  una  delie  dieci  perduta  , non  per 
repentino  arrivo  de’córfari,  tna  per  latrocinio  dei  lega- 
ta, non  per  impero  di  tempefia,  ma  per  quella  orribil 
burafea  degli  alleati.  In  Roma  vi  fono  gli  ambafeiadori 
di  Meleto  uomini  nobiliflìmi.  ed  i principali  della  città  ; 
i quali  febbene  afpettano  il  mefe  di  Febbraio,  eì  rionie 
degli  eletti  confoli  gli  fpaventa  ; tuttavia  sì  grande  ri- 
balderia non  folo  non  han  potuto  negare  interrogati  : ma 
neppure , prodotti  eflendo , tacer  1*  han  potuta  : deporran* 
no,  dich’io,  e da  cofcienza  fofpinti,  e da; timore  delle 
domeniche  leggi,  che  fatto  fi  fa  di:  quella fufta  : diroo- 
lìreranno  che  Cajo  Verre  in  flotta,  che  contro  de*  pira* 
zi  fu  fabbricata,  egli  mèdefimo  fiato é fcellerato  coriaro . 

XXX  VI.  Uccifo  eflendo  Cajo  Malleolo,  quefiore  di  Gnéo 
Dolabeila,  avvifoflì,  che  due  eredità  gli  veniflero,  Fu- 
ria della  procurazion  queftoria  ( che  fubito  da  Dolabel- 
la  comandato  gli  fu,  che  vicequefior  folle  ) della  tuto* 
t h ria 

li  erano  Ortenfro  e Metallo  , friitto',  ed  è Ió  fleflo  , che  dare 
4 Puunias  occuparat . Occupa • fenori : la  maniera  di  parlare  na- 
re  pecuniam  alicui  o apud  ali-  ta  è dal  contrapporli , fenerat/tia 
quem  , fi  è il  dare  il  denaro  a pecunia  otioft  ; i Giurecon Culti 

han-* 
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òccuparat  apud  populos,  &,  fyngraphasfcc«rat  : argen- 
ti  optimi  cadati  grande  pondus  fecum  tulerat  ( namil- 
le  quoque  fodalis  iftius  erat  in  hoc  morbo,  & cupidi  ta- 
te ) grande  pondus  argenti,  fatniliatn magnani , multos 
artifices,  multos  formofos  homines  reliquit  . Ifte  quod 
argenti  placuit,  invafit;  quae  mancipia voluit , abduxit,* 
vina,  caeteraque,  quae  in  Afia  faciliime comparantur,  qu* 
ille  reliquerat,  afportavit:  reliqua  vendidit,  pecuniam 
exegit.  Cum  ad  H-S.  viciesquinquies  redegifle  conftaret , 
ut  Romam  rediit,  nullam  literam  pupillo,  nullam  ma- 
tri  ejus,  nullam  tutoribus  reddidit.*  lervos  artifices  pu- 
pilli cum  haberet  domi  , circumpedes  autem  homines 
formofos,  &iiteratos, fuos  effe  dicebat/fe  emiffe.  Gum 
fspius  mater,  & avia  pueri  poftularént , uti,  finonred- 
deret  pecuniam,  nec  rationem  daret  ± diceret  faltem  , 
quintum  pecunia  Malleoli  deportaffet,  multis  efflagita- 
tus  aliquando  dixit.  H-  S.  decies:  deinde  in  .codicis  z. 
extrcma  cera  nomen  infimum  in  flagitiofalitura  fecit  : jr 
expenfa  Chryfogono  fervo  H-S,fexcenta  miljia,  accepta 
pupillo  Malleolo  retulit.  4Quomodoex  decies  H-S.  fex- 
centa  millia  fint  fatta;  j quomqdo  haec  D-C.  eodem  mo- 
do  quadrarint  ( 6 ut  illa  de  Cn*  Carbonis  pecunia , re- 
Jiqua  H-S.  fexcenta  funt  fatta:  ) quo  modo  Chryfogono 


hanno  pur  efpreffb  le  due  con-  denaro , che  riteneali  in  parte . I 
trarie  condizioni  del  denaro  per  c idrografi  ferbar  fi  folcano  dall’ 
ex  eretti  pecuniam  e etiofnm  re-  uno  de^contraenti  , ile  fmgrafc 
Imqui  , • Solcano  i Romani  pre-  erano  per  amendue  fottoferit- 


ex 


letta  incerata  : qui  è come  l’ul- 
tima pagina  del  libro  della  ra- 
gione ♦ 


i Sj/ngrapbas  • Diverfc  furono 
dice  Afcon.  da  cbirograpbis  : in 
quelli  fegnavafi  ciò  , che  era  in 
reai  effetto  feguito  ; in  quelle 
ciò'  che  voleafi  veniiTe  in  conx- 
par  fa  giuridica  fecondo  gli  ft  ret- 
ti accordi  .*■  «he  erafi  , per  ca- 
gion  d’efempio  , , sbordato  quel 


3 Expenfa  &e.  Cosi  leggo 
«oll’Ottomanno  9 
tri  interpreti  , ed  efemplari  au- 
torévoli CenzA  interpunzione  -s 
«oficcbè  la  forama  ifteffa  che 
nel  libro  della  ragione  aecufata. 
fu  per  isberfcr*  a Crifogon» 
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t)a  l’altra.  Imperciocché  tutore  elfendo  del  pupillo  Mal- 
leolo, dié  dentro  a’ beni  di  lui:  perché  Malleolo  anda- 
to era  in  governo  così  bene  in  arnefe  d’ ognicofa,  che 
in  cafa  non  avea  lafciato  del  tutto  nulla.  Oltracciò  im- 
piegato avea  il  de»aro  appreftò  ipopoli,  e fatte  le  ferir- 
te:  avea  feco  portato  un  gran  pefod’ ottimo  argento  in- 
tagliato ( che  quegli  pur  era  compagno  di  coflui  in  que- 
llo male  ed  in  paflìone  sì  fatta):  lafciò  morendo  un  gran 
pefo  d’argento,  ferviti*  molta,  molti  artefici , molti  uo- 
mini di  bell’afpetto.  Mife  coftui  le  mani  in  quell’ar- 
gento, che  gli  piacque:  menò  via  quegli  fchiavi,  che 
volle:  trafporto  fece  de’ vini  e delle  altre  cofe,  che  af- 
fili agevolmente  procacciar^  in  Afta,  le  quali  colui  avea 
lafciato:  vendette  il  redo  e rifeofle  il  denaro  . Eflendo 


chiaro  che  avea  infiem  meffò  due  milioni  e cinquecento 
mila  fefterzi,  quando  fu  a Roma  tornato,  niuna  ferir* 
tura  ricapitò  al  pupillo  , niuna  a fua  madre,  a’ tutori 
niuna;  avendo  in  cafa  i fervi  artefici  del  pupillo,  egli 
ftaffieri  di  bell’afpetro,  e feienziati,  effer  fuoi  afferma- 
va, e d* averli  comperati.  Conciofofleché  fpeffo  la  ma- 
dre e l’avola  del  fanciullo  iftauza  faceffero  che,  fe  non 
ricapitava  il  denaro,  né  i conti  rendea  ; dicefTe almeno 
quanto  denaro  di  Malleolo  portato  averte:  colle  molte 
importunato  finalmente  dille  un  milione  : pofeia  nell’ 
ultimo  foglio  del  codice,  una  partita  fece  abballo  fud’ 
una  vituperofa  cancellatura:  accufovvi  per  isborfati  al 
fervo  Crifogono  e dal  pupillo  Malleolo  ricevuti  fecento 
mila  fefterzi.  Come  d’un  milione  divenuti  fieno  fecento 
mila;  come  quelli  fecento  mila  in  fomma  ritonda  fieno 
alla  maniera  ftefta  rimali,  ( come  quelli  della  moneta 
' Tomo  I.  G g di 

fisrvd  di  Verre,  fi  diè  ricevuta  metafora  dalle  pietre  quadre  , 


dal  pupillo  Malleolo  , il  qual 
perciò  dal  medefimo  libro  prote- 
ftavafi  creditore  di  fecento 
fefterzi . 


clic  tra  loro  fenza  Voti  comba- 
ciano con  ugual  proporzione  per 
ogni  lato  . 

6 Ut  illa  de  Cn . Carbone . Del 


' 4 Quomodo  ex  deeies  &e.  rac- 
coglie molte  circoftanzc  , onde 
condur  fi  pollano  i giudici  a for- 
mar giudizio  di  frode  fu  quel  li- 
bro della  ragione . 

5 Quomodo  . . . quadrati nt  , 
Come  i fecentomila  fefterzi  fie- 
no rimali  in  numero  rotondo  e 
intero  fenza  i rotti,  non  altri- 
nienti  che  il  milione.  Prefa  è la 


manegaio  fatto  fui  denaro  di 
Gneo  Carbone,  ne  fece  Verre 
con  frode  avanzare,  altresì  len- 
za rotti  , fecentomila  fefterzi  , 
£ ciò  dà  luogo  a (ofpetto  di 
frode  : mentie  in  un  maneggio 
di  grolla  fomma  di  deoaro  da  im- 
piegarli in  pii*  e diverfe  fpefe 
non  può  fare  , che  non  ne  riful- 
go de1  rotti. 
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fX penla  lata  fint  ; cur  id  nomen  intìmum  , inlituraqifc 
fit,  vos  exiftimabitis . Tamen  H S.  fexcenta  rtiibacurn 
accepra  retuliflet,-  H-S.  quinqenra  miliia  folata  non  funi  .* 
homines,  pofteaquam  reus  ùt\ os  eft  , alii  reddit  , alti 
etiam  nunc  retinentur:  i peculia  omnium , 2 v’cariique 
37rennentur.  Hsc  ed  iftius  preclara  tutela  ! Encuituos 
liberos  committas  * cn  memora  mortui  qfodalis:  enme* 
tus  vivorutn  exiftimarionis  ! Cuoi  tibi  fe  tota  Afia  fpo- 
liandam  ac  vexandam  tradidiffet;  cum  tibi  expofira  ef- 
fet  omnis  ad  praedandum  Pamphyha:  comenrus  his  tam 
opimis  rebus  non  fuifti.*  manns  a tutela,  manus  a pu- 
pillo, manus  a fodalis  friio  abftinere  non  potuiftia  Jam 
te  non  Siculi,  non  ararores  ( ur  diftiras  ) circumveniunt, 
non  ii,  qui  4 decretis,  ediélifque  mis  in  te  concitati, 
infeftique  funt . Malleolus  a me  produ£his  ed,  & mater 
ejus,  atque  avia:  quae  miferar , flentes , everfnm  a re pue- 
rum  patriis  bonis  effe  dixerunr . Quid  exfpe&as?  an  duro 
ab  inferis  ille  Maileolus  exfifìat?  atque  abste  officia  tu. 

tcìas  y 


1 Peculio  , così  diceafi  quel  , 
denaro,  che  ciafcun  fervo  con 
licenza  del  fuo  padrone  per  le 
Tue  laboriofe  indù  11  rie  fi  procac- 
ciava . Quindi  Ulpiano  lib.  IJV 
4.  ff.  de  acì.  empi.  & Vend. 
caiainò  fervum  peculi  atum  il 
fervo  provveduto  di  peculio  .*  e 
Plaur.  in  Poen.  IV.  2 ir.  ex 
peculiotum  lo  sfornito  di  pecu* 
lio . 

, z Vicxni , erano  fervi  del  Prin- 
cipal fervo  che  nominoli!  cr.li- 
nsriui  > e da' GiureconluP i vico- 
Yii  Dominiti  : al  quale  area  fj- 
bordinazione  e rapporto.  S cco- 
me  quegli  fu  , gioita  l’ioterprc* 

razion  di  Teofilo , o TTpVTcS 
IxiTM  , così  vicariai  fu  0 TV 

LX.è-nf  1 XéTMrqueali  fpecialcari- 
co  (bilenca  t fiabile  mimfterio  rra 
la  fervirh;  e‘  quelli  ne  fuppliva 
lé  vèlf.  Dice  XJ/piano  1.  17.  ff 
de  per  ù!,  chè  f fervi  or  Un  ort  i 
aveano  forto  di  sé  vicario * : e 
che  quelli  inficiti  col  lor  peculio 


erano  computati  nel  peculio  dr 
quelli:  coficchè  i debiti  de'pri- 
•mi  pagar  fi  poteffero  ancor  col 
peculio  de  fecondi  : ma  per  op» 
pofito  i debiti  de' fecondi  pagar 
fi  duveano  10I  loro  folo  peculio.- 
A tal  condizione  fvantaggìofaf 
par  che  porde  alluder  Marzi  ale 
nell  ep.  15.  v.  7.  I.-  II.  effe  fot  e/i 
fervum  jam  nolo  vic.tv.uf  effe. 

J Sodai  ii  , diverfi  furono’  1 
fenfi  , ne'  quali  Cora1  voce  fu 
pre'a  dagli  fritton  ( e colla 
medefima  proporzione  foialitium 
e lodai  tat  . ) n'tle r funt  , 

dicefi  ne*  Dg  XLVII.  22.  4. 
qui  tjuftie-n  coile^n  fu  ut , quom 

Greci  **1  tic.  *V  vocant , eh»-  fo- 
no congreghe  di  pedone  . che' 
efcriiian  >a  medefuua  profetilo* 
nc.  In  Scordo  luoi.o  quei  chia- 
mati eran  fo  tolti  c!  e ne  Comi- 
zi in  iftretto  accorda  fi  univano 
0 favor  gg  are  alvon  cjnd  dato^ 
eziandio  colia  fcxca*  fe  foile  d* 
uopo  Tali  furo  o anemia  che 
proteiiavano  1*  «ferculo  di  qual- 
che 
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di  Gneo  Carbone  rimafero  pure  fecento  rifili*  ) in  che 
modo  accufati  fi  fieno  per  isborfati  aCrifogono?  perchè 
quella  partita  abballo  ftia  ed  in  cancellatara,  à voi  In- 
foio il  formarne  giudizio.  Pur  nondimeno,  avvegnaché 
accufato  avelie  per  ricevuti  fecento'  mila  federai,  non 
ne  furono  cinquecento  mila  pagati:  degli  uomini,  poi- 
ché fu  reo  coftituito,  altri  redimiti  furono,5  altri  riten- 
gonfi  anche  ai  prefente  : rifcngonfi  i peculi  di  tutti  ed  i 
vicari  ..  * 

XXXVII.  Quella  è la  bella  tutoria  di  coflui.  Ecco* 
chi  fi  pòfion  dare  a fidare  i propri  figliuoli  f ecco. la 
memoria  dei  confodal  morto  ! ecco  il  timore,  cbs  s' bei 
delia  edimazione  de*  vivi  ! ElTendotifi  l’Afia  tutta  da  fpo- 
gliar  data,  e a malmenare,  tutta  la  Panfilia efpofta  per 
far  ruberie  > contento  non  fodi  di  così  graffe  prede  : 
contener  non  potedi  dalla  tutoria  le  mani,  dal  pupillo, 
c dal  figliuolo  del  confortale?  Ornai  no»  ti  dringcno  in- 
torno i Siciliani,  non  gli  aratori,  ( come  vai  dicendo)1 
non  quelli,  che  per  li  decreti  ed  editti  tuoi  contro  di 
te  follevati  fono  ed  innafpriti.  E’ dato  da  me  prodotto 
Malleolo,  e la  madre  fua  e Tavola;  le  quali  fventurate 
detto  hanno,  piangendo/  il  fanciullo  edere  da  té  dato 

G g z • de* 


che  religione,  e Special  culto  ad 
onore  di  qualche  Dio,  Che  ap- 
pellati eran  da’  Greci 
Finalmente  coloro  eratv  fodales 
che  efiendo  d’un  età  medefima, 
di  fimigliante  impiego  ed  azio- 
ni , ufarono  lungamente  infie- 
nje  .*  che  i Greci  chiamarono 

io»/ pttt  : per  qual  nome  il  te- 
tto Greco  di  S.  Matteo  al  qap, 
26.  più  propriamente  efprelfe  il 
faluto  , che  fece  a Giuda  il  Re* 

dentore  in m(*  gip’  co  irei  pu 

fodalis  qua  eie  caufa  adtsì  onde 
ritraefi  che  alcun  può  offcrivtupoi 

e non  <f>  t \0< . Or  in  qu»fì’  ulti- 
mo fenfo  prendefì  per  mio  avvi- 
fo  fodalis  rifpetto  di  Verre  e di 
Malleolo  : per  e(Teriì  trovati  a- 
mendue  d’impiego  nel  medefimo 
governo  appretto  l*  ideilo  pro- 
confole  r onde  tra  lor  pracicaro* 


ho  quegli  ufizj  ed  operazioni  , 
che  pattar  fogliono  inter  Jodaet 
4 Decretis  edtEiifque  tuis . De- 
creta erano  le  deliberazioni  del 
prefidente  fu  di  ciafcun  partico- 
lare affare  fenza  giuridica  con- 
fulta  de’  giudici  , i pareri  de’ 
quali  e le  dee i fiorii  furon  chia» 
mate  [enteriti  ee  : e di  fi  a poi  ( e 
con  proporzione  edicere  ) erano 
le  notificazioni,  per  le  quali cia- 
fcun  magiftrato  , che  avea  giu- 
riTdizione,  fui  principio  del  fuo 
governo  pubblicava  di  che  mate- 
ria e fu  qual  tenore  tenuto  a« 
vfebbe  ragione;  c fecondo  quel- 
le regolar  doveano  la  loro  giudi- 
cazione  , con  certi  fpeciali  ri- 
guardi ed  olfervanze  , che  ben  ri- 
traggono dalle  imputazioni , che 
Cic.  fu  quedi  editti  a Ver  re  ap- 
pone nel  decorfo  deli’  Accula- 
cene . 
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*ela?,  fodaJitatis,  familiaritatifque  flagitet?  ipfuin  putir 
XQ  i aderte.  Homo  avaritfìme & fpurcirtìjme,  reddebona 
fodalis  filio .•  lì  pon  quae  abftulirti,  at  quae  confertus  es . 
,Cur  cogis  fodalis  filium  hanc  primatn  in  foro  vocem  cura, 
dolore,  & querimonia  emittere?  cur  fodalis  uxorem , fo- 
crum?  domum  denique  totam  fodalis  mortui  contra  te 
teftinjonium  dicere?  cur pudentirtìmas,  lcftiflìmafque fce- 
minas  in  tantum  virprum  copventum  infoiiras,  invitaf- 
gSque  prodire  cogis?  Recita  omnium  tertimonia.  Tejìi - 
rnonium  marni,  & avi*.  Pro  quaertore  vero  quomodo 
irte  2 communeMilyadum  vexarit,  quomodo  3 Lyciam, 
4 Pamphyliam,  5 Pediatri,  6 Phrygiamque  rotam  fru- 
mento imperando,  Rimando,  hac  lua,  quam  rum  pri- 
mum  excogitavit  7 Sjciij.enG  aertimationeafrtixerit , non 
eft  necerte  demonltrare  verbis.  Hoc  fcitote,  his  nomini- 
bus  ( quae  res  per  eum  geftae  funt  ) cum  irte  civitati-1 
bus  frumentum,  8 coria,  9 cilicia,  iofaccosimperaret, 
neque  ea  fumeret,  prò  his  rebus  pecuniam  exigeret  ) 
fris  nominibus  folis  Cn.  Dolabellae  H-S.  ad  tricies  Jirem 

. effe 

• • • < 


. 1 Adejfc  , ffprime  per  avven- 
tura la  prefenza  di  parlante  per- 
dona, 

1 Communt  Milyadum  . Ma- 
niera pur  Greca  e Tofcana 

XOiroV  Qui  pefò 

vien  efpreflo  nop  tanto  il  co- 
mune della  città,  quanto  di  tut- 
ta la  regione  de*  Miliefi  ; che 
meglio  ancor  diremmo  repubbli- 
ca .*  nen  altrimenti  che , nel  fe- 
condo lib.  dicefi,  a comuni  Si- 
ali*- La  città  da  Stefano  dice- 
fi nel  num.del  piò  Mi'^ueu  tut- 
ta la  regione  edipae- 

fani  IVI*  Xc/SS  .*  che  Cic.  muta- 
to ha  in  Milyades.  Qr  quella  fu 
città  e regione  della  Carbalia 
in  Panfilia,  che  dall’anguftoin- 
grefio  del  monte  T*oro  vicino 
a Termelfo  difìendefi  per  le  mon- 
tagne fino  a Sagalafio  e ’l  terri- 
torio d’ Apamea  » Così  Strabone 
lib.  XIII. 

+ • s * «•  • . 


3 Lyciam  , regione  dell’  Afia' 
minore  ( ficcome  le  altre  arp- 
preflb,  che  aggregate  erano  al 
governo  della  Cilicia  ) polla 
tulle  coftiere  dei  Mediterraneo 
attraverfata  dal  fiume  Sapto  , 
che  colà  mette  in  mare.  In  ci - 
fà  fu  Patera,  città  una  volta 
celebre  pel  tempio  ed  oraeoi  a’ 
A polline  . 

4 Pamphyliam  • La  Panfilia 
yolra  era  a mezzogiorno  dell* 
Afia  , e diftendeafi  verfb  il  ma- 
re: in  erta  furono  tra  le  mol- 
te città  le  piò  nominate  Perga, 
Sida  , Àfpendo  i e fu  d’ effa  met- 
tea  foce  nel  mare  l’ Eurimedon-  » 
te. 

5 Pifidia  . Comprefii  era  tra 
la  Frigia,  e la  Caria,  la  Panfi- 
lia e la  Licaonia  : ‘ebbe  tra  le 
principali  città  Antiochia,  Apol- 
lonia, Apamea,  e Seleucia. 

6 Phrygiam . Quella  fu  la  Fri- 
gia maggiore  , ^ofta  nel  cen- 
tro deli’ Afia  : non -fa  minore  , 

che  ' 
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de’  paterni  btni  di  ter  rato*  Che  pili'  avanti  afpetti  ? che 
forfè  dairinferiTo  qui  l’ifteflb  Malleolo  coìnparifca? 
da  te  i doveri  della  tutoria,  del  fodalizió,é  della  fami- 
gliarità’ n’efiga?  Siati  àvvifo  che  ei  qui  Itia  predente 
sì  ti  dica  ; O uomo  avari  (Timo  e fozziflìmó,  i beni  ren- 
di del  confodaie  al  figliuolo:  fé  non  quelli,  thè  invola- 
to hai,  quelli  almeno,  che  hai  accufato.  Deh  perché  co- 
flrigni  il  figliuolo  del  confodàle  a mandar  fuori  quella 
prima  voce  nel  foro  con  dolore  é con  rairiniarico  ? a fa- 
re cantra  te  deposizione  la  conforte,  la  fuocera  , e fi- 
nalmente tutta  là  cafa  del  confodal  morto  ? pefclié  quel- 
le verecondi  Ili  me  ed  ottima  dotine  le  coftrigni  noriufa* 
te  e contra  lor  voglia  a traili  innanzi  al  cofpetto  di  sì 
gran  ragunanza  d’uomini?  Recita  le depofiziodi di  tutti . 
Depofizione  della  rriadré  e dell ’ avola . 

XXXVIII.  Come  pòi  cofiui  in  carica  di  vicequeftctè 
tribolata  abbia  ilcomtìn  de’Miiiefi,  come  coirimpo'rrp 
è taffare  il  ptezzo  del  fruménto,  e con  quella  fua  fli- 
magion  Siciliana,  che  fin  daìlora  a divilar  cominciò  , 
travagliato  abbia  la  Licia,  la  Panfilia,'  la'  Pilidia,  e la 
Frigia  tutta,'  non  accade  dimoftf’arlo  a parole.  Quello 
tappiate,  che  per  quelli  titoli  ( ciò  che'  fi  é per  lui  ope- 
rato,* quando  egli  alle  città impofefrunriento,  pelli,  ci- 
lìzj,  Tacchi,  né  li  prefe  già:  ma  in  cambio  di  quelle  co- 
fe  rifeotea  denaro  ) per  quelli  foli  titoli  fu  aDol.ibella 
la  cóndannagion  talfata  fino  a Ut  milioni  di  fefterzi 


che  era  tra*  fiumi  Scramandro  e 
£imoente;  le  più  nominate  cir- 
Cik  fono  Ancira,  G.rdio,  Cibi- 
la, Celéna." 

* f t » 

7 fi  disenfi  éflimatione  : del- 
la quale  ragiona/!  a lungo  nel 
terzo  libro.  . . 

8 CoYia  • I qu  e fiori  folcano' 
provveder  I’  efercito  di  pelli  , 
divelli , di  frumento  ec.  e però 
efigean»  queftè  co7*  dalla  Sici- 
lia in  luogo  di  gabella  . Laorn 
de  dice  nel  Jib.  z'  nutn.  z’.  fine 

ulto  fumptu  noftto c&riis , tunictt \ ..  t 

frumentone  fuppeditato  ntaximox  fonimelo  V.  G.  textum , ftrazu» 
exer estui  nofiros  vefìivit  , ama-  tursi  , come  avvien  di  più  altri 
l»/>  • Pelle  pelli  fervivtnfi  per  aggettivi.' 

piantar*  i padiglioni  e le  tende  io  faceos  . Pretende  il  Gre-' 
per  difefa  dall’aria;  negli  ap-  vio,  che  Cic’.  fcritto  abbia  fa • 


G g J r , Le  . 

procci,  e negli  attedi  a riparo 
delle  faett«\.  Strabone  nel  lib., 
V!.  fa  ricordo  di  quelli  tributi 
della  Sicilia. 

9 Cilicia  y erano  veftimenti 
feffuti  di  peli  di  di  ver  fi’  anima- 
li ad  ufo  de* macina]  e de* falda- 
ti per  riparo  de’ venti,  dell’ac- 
que,  e d’  altre  offefe,  che  fo- 
ftrner  fi  potettero  nelle  militari 
im prefe  .•  Vog'lionft  così  chia- 
mati da’ popoli  Cilici  , de’ qua- 
li fu  ritrovato  ; ctltciism  gli  è 
àacettivo  .retto  da  fofiantivo 

° V. 


ì 
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«fie  seftimatam.  Qua;  omnia,  etiamfi  voluntate  Dolabel- 
1#  ficbaur , per  illuni  omnia  ramen  grebantur . Confifiam  in 
uno  nomine:  multa  enim  funt  ex  eodem  genere . Recita . 
De  lìtibus  é/limalis  Cn.  DalabelU  pr<et,  Popub  Rom . pe~ 
cum  a:  Reda£l<e  ) ejuod  a communi  Mi lyadum . Te  hasc  eoe- 
gifle,  te  seflimafle,  tibi  pecuniam  numeratam  effe  di- 
co: eademque  vi,  & injuria,  cum  pecunias  maximas  co- 
geres,  per  omnes  partes  provincia;  te , tanquam  aliquam 
calamitofam  tempeflatem , peftemque  pervafifle  demon- 
■ftro.  Itaque  M.  Scaurus,  qui  Cn.  Dolabellam  accufavit> 
iftum  i in  fua  potevate,  ac  ditione  tenuit.  Homoado- 
Jefcens,  cum  iftius  in  inquirendo  multa  furta  ac  flagitia 
cognofceret,  fecit  perite  & callide:  volumen  ejus  rerum 
peUarum  maximum  ifli  oftendit  : ab  homine,  qua;  voluit , in 
Dolabellam  ablìulit  : ifìum  teftem  produxit  ; dixit  ifte , quas 
velie  accufatorem  putavit.  Quo  ex  genere  mihi  teftium  , 
qui  cum  iflo  furati  funt,  fi  uti  voluiffera,  magna  copia 
fuiflet  : qui,  ut  fe  periculo  litium,  conjunSionecrimi- 
num  liberarent,  quo  ego  vellem  , defeenfuros  pojliceban- 
tur,  Eorum  ego  2 vojuntatem  omniqm  repudiavi:  non 
modo  proditori,  fed  ne  perfuga;  quidem  focus  in  meis 
caftris  cuiquam  fuit.  Forfitan  melior^s  illi  acculatores 
habendi  funt,  qui  base  omnia  fecerunt  : fed  egodefenfo* 
rem  in  mea  perlona,  non  accufatorem , maxime  laudari 
volo.  Rationes  ad  aerarium,  antequam  Dolabcjlaconde- 
mnatuseft,  non  audet  referre  .*  impctrat  a fenatu , utdies 
libi  prorogetur,  quod  tabulas  fuas  ab  accufatoribus  Do- 
labella: oblìgnatas  diceret,  pei  inde,  quafi  3 exfcribendi 
potellatem  non  haberet . Solus  eft  hic,  qui  nunquam  ra- 
3ptiones  ad  aerarium  referat.  Audiftis qusfioriam  rationem 
4 triòus  verficulis  relatam  : legatioms,  non  nffi  condem- 
nato  & e.ecto  co  , qui  pofiet  reprehenderc  : nunc  denique 


gor , le  qual;  militari  ve H i era- 
no a1  tempi  di  Cic.  in  fummo 
ufo  . Laddove  riman  ofciuo  a 
che  fervide  quella  contribuzioa 
di  Tacchi  . Se  non  erano  per 
avveniura  maniera  di  greflì  e 
rozzi  veftimcnti  , come  furono 
appretto  gli  Scrittori  Sacri, 

I In  fua  potevate  . Marco 
Scauro  fi  tenea  loggeit©  e di» 


, . l pre- 
metto Verre  , il  quale  da  eo- 
lcienza  rimorfo  delle  ribalderie 
operate  con  Dolabella  , ben  co - 
nolceva,  che  colui  potea  fargli 
nella  caufa  di  Dolabella  qualche 
mal  giuoco. 

2 Voluntaltm  repudiavi  • Ciò 
dice  per  far  vedere  la  condotta 
lua  nell’ acculare  più  onorata  e 
più  intera,  c però  cor.irappotta 

cl» 
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Le  quali  foperchtevìe  fcbbene  tutte  faceatifì  di  volontà 
di  Doiabelia,  fi  efeguivano  però  tutte  per  mezzo  fuo. 
Mi  fermerò  in  un  lol  capo:  imperciocché  molte  ven’  ha 
delia  medefima  Ipecie.  Recita  delle  taffete  condannagioni 
a Gneo  Doiabelia  pretore  , e del  denaro  al  popolo  Roman 
ragunato  : perchè  dui  cornun  de'  Miliejt  &c.  Affermo  che 
tu  hai  mefio  iitfiem  quefte  prede,  che  tu  n’hai  taflato 
il  prezzo,  e che  è fiaro  a te  contato  il  denaro  : e fo 
vedere  che  colla  violenza,  e foprufo  medefimo  fomme 
di  denaro  grortìffìme  radunando,  quafi  come  corale  ca- 
Jamitofa  tempefia  ed  erterminio  per  le  parti  tutte. del- 
la provincia  ne  decorrerti.  Marco  Scauro pertanto,  che 
accusò  Gneo  Dollabella  ebbe  cortui  a Tua  difpofizione e 
in  fua  balìa.  Il  giovane  rinvenendo  neli’inquifire  molti 
furti  e ribalderìe  di  cortui,  fcaltramente  operò  e con 
aftuzia:  mortrogli  un  volume  grandirtìmo  dicofeperef- 
fo  operate:  ne  ritrarte  contro  di  Doiabelia  quello,  che 
volle:  lo  produrte  in  teftimonio:  cortui  diffe  quel  che 
giudicò  Paccufatore  voleffe.  Della  quale  maniera  di  te- 
ltimon1,  che  con  erto  han  rubato,  fe  averti  voluto  pre- 
valermi, fiata  ve  ne  farebbe  affai  copia:  i quali  per  ri- 
fcattarfi  dal  forenfe  rifico  delle  liti,  per  efTere  flati  com- 
plici de’ delitti,  fi  profferivano  a difcendere  a ciò,  che 
volerti.  Ho  ricufato  il  buon  animo  di  tutti:  luogo  non 
v’è  fiato  nel  mio  quartiere  non  che  per  traditore,  ma 
neppure  per  defertore  alcuno.  Saranno  per  avventura  da 
«fière  riputati  piò  valenti  accufatori  coloro,  che  tutte 


non  quello  d’accufatore.  Non  fi  attenta  di  rendere  i 
conti  all’erario  prima,  che  condannato  forte  Doiabelia. 
Dal  Senato  impetra,  che  il  tempo  gli  fi  prolunghi , di- 
cendo, che  il  libro  fuo  della  ragione  fu  figillaro.  dagli 
accufatori  di  Doiabelia,  come  fe  facoltà  non  averte  di 
farne  copia.  Cortui  folo  fi  trova,  che  mai  all'erario 
non  rende  i conti. 

XXXIX.  I conti  della  queftura  fentirte  in  tre  verfetti 
renduti,  e quelli  della  legazione)  non  prima  renduti  , 

Gg  4 che  . 

a quella  di  Scauro . gli  amici  ed  avvocati  di  lui  per 

$Excribendi  potefìatem . Qiian-  farne  copia,  fe  forte  d’uopo, 
tunque  1*  accufatore  in  ir.ano  4 Trilli f verficulis , che  dice 
aveffe  figilJate  le  fcritture  del  À'conio,  follerò,  accepiy  dediy 
te©  * dovea  però  parteciparle  a-  ttttqui \ 
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1 prseturae,  quam  ex  S.  C.  fiatira  referre  debuit , ufque -, 
ad  hoc  tempus  non  retulit.  Quasftores  fé  in  fenatu  ex-' 
fpe&are  dixit,  perinde  quafi  non,  utquseftor  fine  pre- 
tore poffit  rationem  referre,  (ut  tu,  Hortenfi,  utom-  « 
nes  ) eodem  modo  fine  qnsefiore  prstor.  Dixit,  idem  % 
Dolabellam  impetraffe.  g Omen  magis  patribus  conferì^ 
ptis,  quam  caufTa  piacuit  : probaverunt.  Verum  4 quae- 
ftores  quoque  jampridem  venerunt  ; curnonretulifii  ? il- 
iarum  ratiomim  5 ex  ca  fasce  legationis,  6 quaefioriasque 
tua;  proenrationis  illa  funt  nomina,  qua;  Dolabella;  ne- 
ceffario  funt  sedi  mata  7-  Ex  litibus  eefiimatìs  Do  lab  eli  <e 
Pr.  pecunia:  redatte.  Quod  mmus  Dolabella  Verri  acce* 
ptum  retulit,  quam  Verres  illi  expenfum  tulerit,  8 H-S. 
quingenta  trigintaquinque  millia:  quod  plus  fecit  Dola- 
bella Verrem  accepifle,  quam  ifteinfuis  tabulis  habuir,* 
H-S.  ducenti  triginra  duo  millia:  quod  plus  frumenti- 
te  fecit  accepifTe  ifìum,  H-S.  decies  & oélingenta  mig- 
lia : quod  tu  homo  caftiflìmus,  aliud  in  tabulis  habebas 
• Hinc  illa;  9 extraordinaria;  pecunia;,  quas  nullo  duce,  ta- 
men  aliqua  ex  particula  ióinvefiigamus,  redundarunt  ? 

1 1 hinc  ratio  cum  Q.  & Cn.  Poflumiis,  Curtiis,  multisno- 
minibus,  quorum  in  tabulis  irte  habet  nullum  : hinc  H-S;* 
quater  decies  P.  Tadio  numerata  Athenis,  teftibusphr* 

num  " 

• . • »»« 

tferre,  accufato  altresì  del  ma* 
tolto,  farebbe  pur  condannato  , 
come  fu  Dolabella  . 

4 Quefloreu  Due  queflorieraì 
no  nel  governo  della  Sicilia  , 
della  !cni  pretura  qui  fi  ragion 
na  . Soggiornava  l’uno  in  UH- 
bcoi;  in  Siracufa  l’altro. 

5 Ex  ea  face  legationis . Vuofr 
lignificare  maniera  di  legazio» 
ne,  efercitata  tra-  fordide  rube- 
rìe. 

6 Qua  fioria  proenrationis  . 
Nell’impiego  di  vicequefiore ap- 
pretto di  Dolabella  proconfole 
della  Cilicia 

7 Ex  litibus  &c.  Così  leggo 
fecondo  l’ edizione  del  GreyiO. 

8 H-S»  quingenta  triginta  qutn- 
quo  millia  . Vi  s’  intende  cefli-, 
nfata  funt  1 liccoma  pure  negl’ 

itt- 


1 Statura , coi , non  potehdo 
dipendere  da  aneli fi i s , vi  s’in- 
tende, rationem  audiamus . Che 
però  l’Ortomanno  in  quello  pe- 
riodo ravvila  la  figura,  da’Grcci 

detta  ctVitv.m'Tro ’Òctqv . 

2 Dolabella  , tornato  dal  go- 
verno della  Cilicia. 

3 Omen . Verre  adaucendo  per 
ìfeufa  di  non  rendere  i conti  al- 
l’erario deiramminiflrata  Sici- 
liana pretura  1’  affettare  i que- 
fiori;  ne  metteva  innanzi  l’e- 
fempio  di  Dolabella,  che  impe- 
trò quella  grazia-'  à’  Senatori 
più  piacque1  il  pronoftico  che  la* 
ragione  : perciocché  il  lèntire 
♦he  Verre  a parragon  fi  mettea 
con  Dolabella  , ( che  del  mal 
tolto  accufato  follennc  condan- 
na ) ; porgea  loro  augurio  cht 
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che  condannato  folle  e sbandito  colui , che  potealo  re- 
darguire: adcflo  finalmente  afcoltiamo  il  rendimento  di 
conti  della  pretura,  che  per  decreto  del  Senato  dove» 
rendere  fubito,  e non  gli  ha  finadora  renduri ..  Dille  in 
Senato  che  afpettava  i quelìori  ; quali  che  , ficcome  il 
quefiore  potrebbe  fenza  il  pretore  rendere  i conti  ( co- 
me tu  Ortenfio,  e come  tutti  ufati  fono  di  fare  ) nella 
maniera  medefima  il  pretore  fenza  il  quellore  nolpojfa. 
Ditte  che  Dolabeila  ottenuto aveal’ iftefra grazia.  A5' pa- 
dri cofcritti  più  piacque  il  pronoflico  che  là  ragione  : 
la  gii  menaron  buona.  Ma  i queftori  àncora,  già  è buon 
tempo,  fono  venuti:  perchè  non  hai  renduto  i conti? 
di  quelli,  che  rifultarono  da  quella  feccia  di  legazione  e 
di  procurazion  tua  quetloria  quelle  fono  le  partite,  che 
necelfari amente  furono  roelTe  a conto  di  Dolabeila  . 
Dalle  taffate  condannazioni  al  governator  Dolabeila  denari 
raccolti . Per  aver  Dolabeila  accufato  d’aver  da  Verre, 
manco  denari  ricevuto  di  quelli,  che  Verre  accusò'  d* 
aver  pagato,  tajfati  furon  di  pena  cinquecento  trentacin- 
quemila  feflerzi  : e perchè  Dolabeila  ne’ fuoi  libri  pofe 
che  Verre  avelfe  ricevuto  più  che  collui  nel  libro  fuodel- 
la  ragione  non  ebbe,  fa  la  condanna  di  dugento trenta- 
due  mila  fellerzi  : e perchè  fcriffe  che  più  frumento  co- 
llui ricevuto  avelfe * che  non  era,  fu  la  taffa  della  con - 
dannagione  un  milione  e ottocento  mila  fellerzi:  la  qual 
fomma  tu,  uomo  integerrimo,  altrimenti regiftrata'ave: 
vi  ne’ libri.  Quindi  fovrabbondate  fono  quelle  fommedi 
flraordinario  denaro,  le  quali,  quantunque  fenza  la  feor- 
ta  d’ alcuno,  pur  nondimeno  in  qualche  piccola  parte  le 
rintracciamo:  quindi  nato  è il  conto  co’ Quinti  • Gnei 
Pollumi  e Curzj  in  moire  partite,!  delle  quali  niunaco- 
ftui  n’ha  nel  libro  della  ragione  : quindi  farò  chiaro  co* 
tellimonj  che  quattro  milioni  di  fellerzi  contati  furoio 
a Pubblio  Tadio  in  Atene  :‘  quindi  apertiffimamente  com- 
perata fu  la  pretura:  fe  non  fe  per  avventura  dubbio  an- 
cor è come  colini  (lato  fra  pretore  creato.  Sì  certo  che 


incili  feguentr. 

9 Extraordinaria  pecunia  • 
maniera  che  lignifica  i. Denari 
di  mal  acquiflo  , . per  contrappo- 
ftzionc  a* legittimi. 

10  Invcfligamus  . Investigare 
alle  volte  importa  \\  cercare  per 


tracce,  e quando  ritrovare  trac- 
ciando . 

11  Hine  ratio  &c.  coloro  era- 
no che  maneggiavano  il  deharo  di 
Verre  , fenza  che  nulla  ne  com- 
parile fui  libro  fno  della  ragio- 
ne, per  non  effere  feoperto. 
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num  faciam:  bine  empta  apertiflime  pretura  : nifi  fort« 
id  etiam  dubium  eft,  quomodo  irte  prstor  faBus  fit  . 
Homo  fcilicet  aot  induftria,  aut  opera  probata,  , aut  fru- 
ealiratis  exjftimatione  preclara,  aut  denique  , id  quod 
leviflìmum  eft,  i affiduirate,  qui.  ante  quatfturam  cum 
meretrictbus  leoombufque  vtxilfet,  quadturam  ita  gefiTif- 
fet  quemadmodum  cognoviftis,  Roma:  poft  qiwfturam 
illam  nefariam  vix  triduum  conftitiffet^  abfens  non  m 
oblivione  jacuiflet , fed  in  affidua  comroemoratione  om- 
nibus omnium  flagitiorum  fuiflet  : >s  repente,  ut  Ro- 
mani venir,  gratis  prsctor  faSus  eft.  Alia  porro  pecu- 
nia, ne  accularetur,  data:  cui  fit  data,  nihil- ad  me, 
nihil  ad  rem  pertmere  arbitror  ; datam  quidem  «de 
tum  inter  omnes,  recenti negotio . facile conftabat.  Ho- 
mo ftultiflime,  & amentiflìme,  tabulas  cum  conficeres» 
& cum  extraodmaria:  pecunia:  cnmen  fubterfugere  vel- 
les  • fatis  te  elapfurum  omni  fufcipione  arbitrabare  , la 
quibus  pecuniam  credebas,  iis  expenfum  non  ferres , ne- 
tìue  in  tuas  tabulas  ullum  nomen  referres  ; cum  tot  libi 
nominibus  acceptum  Curtii  refertent?  Quid  prederai  li- 
bi, te  expenfum  illis  non  tul.ffe?  an  tuis  folta  tabulis 
^te  cauftam  diaurum  exiftimaltil  Verum  ad  illam  lant 
vemamos  prsclaram  prsturam,  cnminaqueea,  qua  no- 
tiora  funt  bis,  qui  adfunt,  quam-nobis  , qui  meditati 
ad  dicendum  paratique  venimus,  in  quibus  non  dubito, 
quin  otfenfionem  neghgenti*  vitate,  atquc  effugerc  non 
pofìTim.  Multi  enim  ita  dicent,  de  ilio  nihil  dixit,  iti 
uno  ego  interfui:  illam  ìnjuriam  non  attigit,  quaemibi, 
aut  qu«  amico  meo  fa&a  eft,  quibus  ego  in  rebus  intera 
fui.  His  omnibus,  qui  iftius  injurias  norunt  , hoc  eft  ^ 
populo  Rom.  umverlo,  me  vehemènterexcufatum  volo,. 


l Affiduitate , lignifica  quella 

frequente  afiiftenza.  che  a cit- 
tadini porgeafi  ne*  forenfi  fer- 
vici e quella  cotidiana  pratica 
d*offic»où  comparfe,  che  prefta- 
vafi  altrui  nelle  opportunità  oc- 
correnti : che  Quinto  Cic.  Ipie* 
ga  nel  trattato  de  petit,  con- 
ful.  alscap.  a.  c Marco  Cic« 
accenna  in  più  luoghi  delle  lue 
Opere , come  mezzo  , onde  per- 
venire alle  onorevoli  cariche  ; 


cos\  prò  Murena  al  cap.  9.  af- 
fiduitatts  Ó*  optxarum  harum 
quotidiana™™  yutat  effe  con- 
fulatum  . P/onde  poi  origin 
traete  1*  ufo  di  cotal  voce  lo. 
dichiarar  il  Carifio  nelle  ìfìituz. 
granuli.  1.  p*  5&-  fondato  lu 
quello  che  Cic.  efprellamente 
infegna  nella  Topica  cap.  2.  e 
Gelilo  lib.  XVI.  10.  dice  egli 
adunque.  Curri  a Servio  Tullia 
topulus  in  quinque  claffes  ef- 

/« 
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egli  0 per  l’induftria,  o per  1’  approvata  condotta , oper 
J’ egregia  eftimazione  di  temperante,  o finalmente,  ciò 
che  è il  meno,  per  li  cotidiani  predati  fervigi,  quegli 
che  prima  della  queftura  vifluto  eracolle  meretrici  e co’ 
ruffiani,  ed  efercitato  avea  la  queftura  in  quella  manie- 
ra che  faputo  avete,  che  in  Roma  dopo  quella  queftura 
iniqua  appena  fi  era  tre  giorni  fermato;  che  adente  non 
.era  ftato  nella  dimenticanza  fepolto  , ma  Tempre  nelle 
bocche  di  tutti  per  ogni  ribalderìa  ; come  a Roma  ven- 
ne, fu  fatto  gratuitamente  pretore.  Altro  denaro  poi  fu 
dato,  perchè  accufato  non  fofle  : cui  fia  ftato  dato  fti- 
mo  che  nè  a me  appartenga  nè  al  noftro  proposto  .• 
ma  che  pur  fotte  dato,  allora  in  negozio  frefeo  a tutti 
era  ben  chiaro:  O ftoltiftìmo  che  tu  Tei  e fenza  punto 
di  fenno,  quando  il  libro  della  ragion  facevi  e declinar 
volevi  la  criminale  imputazione  dello  ftraordinario  de- 
naro ; ti  credefti  di  potere  baftevolmente  trarti  fuori  da 
ogni  fofpetto,  fe  a coloro,  a’ quali  fidavi  il  denaro,  cre- 
ditore non  ti  accufaffi,  ed  alcuna  partita  nelle  fcritture 
tue  non  reg ift raffi  : mentre  i Curzj  ti  facean  credito  in 
tante  partite?  Che  ti  recava  mai  di  giovamento  che  tu 
lor  debito  non  faceffi  ì credefti  forfè  che  piatirefti  col- 
le fole  tue  fcritture? 

XL.  Ma  ornai  vegniamo  a quella  nobil  pretura,  ed  ^ 
que’ delitti,  che  pih  noti  fono  a quelli,  che  fon  prefen- 
n,  che  a noi,  i quali  penfatamente,  e con  apparecchio 
venuti  fumo  ad  arringare:  ne’ quali  tengo  per  fermo  di 
non  potere  fchifar  nè  fuggire  la  taccia  di  trafeurato  . 
imperciocché  molti  così  diranno:  di  quel  fatto  non  ha 
detto  nulla,  dove  io  mi  trovai  prefente  : non  ha  tocco 
quella  foperchierìa,  che  a me  fu  fatta  od  all’  amico  mio , 
nelle  quali  cofe  fui  prefente.  Tutti  coftoro  , a’ quali  i 
foprufi  di  coftui  fon  conti , che  vien  adire,  tutto  quanto  il 
popolo  Romano,  defidero  che  m’abbiano  per  affai  feufato, 
che  per  negligenza  mia  non  avverrà,  che  molte  cofe  tralafci  : 

ma 


fet  divifut  , ut  tributum  , pro- 
ut quifque  poffidciet,  inferret  ; 
fistiarci , qut  affes  àabant , affi- 
dai ditti  / unti  & quoniam  foli 
in  negotiit  pubi  iris  frequenta  a- 
derant , eos , qui  { rsouentef  ad • 
f'sntj  ajfiduot  ab  oJfibu\ dixerunt . 
E quindi  e che  affi  dui  cives  fo- 
no 1 più  ricchi,  ed  i piu  onora- 


ti, e che  più  fi  maneggiati  fui 
foro  e fogli  affari  pubblici  , i 
quali  fi  contrappongono  prolcto- 
fiif  e capite  cenfìs  . Quanto  al 
prefente  luogo  di  Cic.  fi  vuole 
o(Te»vare,  che  fìccome  contrap- 
pone frugaiitati  il  v v re  cum 
rueretricsbus  , così  ajfi  lunati  ti 
Rqxù£  tu duum  confiti  iijfe  . 
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non  negligentia  meafqre,  ut  multa  prastereamj  fedquod 
alia  telìibus  integra  refervari  velim:  molta  aotem  prò- 
pter  rationem  i brevitatis,  ac  temporis  prsetermittendà 
exiftimem.  Fatebor  etiam  iliud  invitas,  me  prarfus,  culti 
ifte  punÓIum  temporis  nullum  vacuum  peccato  preterire 
paflus  fit,  omnia,  quae  ab  irto  commina  fUrit,  *on  po* 
tuiffè  cognofcere.  Quapropter  ita  me  de  2 prjeturae  crì- 
ipinibus  auditote,  ut  ex  utroque genere,  & 5 juris dicen- 
di , & 4 fartorum  te&orum  exigendorum , ea  pofìtìletis , 
qua»  maxime  digna  frnt  eo  reo,  cui  parvunrw  acrfiedio- 
cre  oblici  nihil  oporteat.  Nam  , ut  prastor  fa&us  crt  V 
qui  5 aufpicato  a Chelidone  furrexiffet  , fortem  rtaftus 
ed  urbana;  provincia,  magis  ex  Tua  &Chelidonis,  quatti 
ex  populi  Rom.  voluntate,  qui  principio,  qualis in edr- 
41^0  confìituendo  fuerit,  coguofcite;  6 P.  Annids  Afellits 

tnor-  * 

• } % 

, 1 Brevitatis  , de  iempotis  . tano.  Philip.  IT.  num.  13. 

Pollo  e in  cambio  di  brevis  3 Juris  drcendi*  Tra  i preto- 
tempori s , il  cbe  (Infero  i Greci  ri  altri  erano  deputati  ad  afiì- 
tv  h*  lòa>  unum  prò  duo  , Aere  a,,c  decirtoni  d’ alcuna  ina- 
tfccomc  pattris  libàmùs  & aù-  n,era  ,di  Caule  criminali  C daP* 
vo  : oppure:  per  voler  io  erter  poiché  rtabilite  furono  le  que- 
treve  , e per  le  angultie  del.  «ioni  perpetue  ) cbe  difeutere 
tempo,  che  è piccolo,  attefa  l*  fi  dovano  per  voti  di  piìt  gtu- 
* rapi  a materia  derelitti  di  Ver-  d«ci  tratti  a forte.*  altri  aveano 
re ; giurifdiZione  ordinaria  fulle  cau- 

2t  Preturà . Quefla-  fu  la  pre-  1e  ciyli;  il  Pretor  détto  per  egri- 
fura  urbana,  che  tra  le  fei  là  nus  Jz  eferdtava  fopra  i foré- 
si autorcvol  era  e te  più  ono-  ftieri  » ed  ll  P^tore  urbano  per 
revple  . lì  pretore  urbano,  fu  1?  cittadini.  R.duceafi  quella  a 
ne’  primi  tempi  della  repubbli-  dtic  caPl  : 0 Godeva  erto  per 
éa  creato  folo  per  tener  ragìo-  fua  fentenza  e decreto  , e di- 
rie  a1  cittadini  fulle  eaufe  ciVi-  cea“  0 dare  y o dicere  , ovvero 
li,  c fu  perciò  urbano  appella-  additerò  y.  o aflegmtva  1 giudici 
to  .*  fi  dille  altresì  maggiore  o Per  ^ efame  c decifion  della 
maflìmo  .*  creava»  ne’  comizj  càufa,  e diceafi  dare  judices , o 
ccnturiatì come  gli  altri  mai-  ludi  cium*  ovvero  a&t  onera  : on- 
. Rieri  magirtrati.  Élfendó  i Con-*  ritrae»  che  tutto  1 eferc.zrtr 
foli  fuor  di  Roma,  egli  ne  fo-  della  fua  g.unfdizione  aggirava., 
rtenea  le  y«ci  • onde  chiamoftì  fi  1 tre  c«l«br*tiffimt  verbi  : 
ancora  collega  confulis  : la  fua  de  - dtcoy  addico*  Dovealì  pctò, 
gturifdizion  dìfteodeafi  ancor  fuor  governare  a renor  delle  leggi,  * 
di  Roma  ne’ municipi  d’Italia:  d«.11  editto  , che  proponeva  nel 

come  atteftano  Gelilo  ed  Ulpia-  pnncpjo  del  fuo  governo  * fe^ 
rio:  contuttociò  dovea  foggior-  condo  che  ragionammo  alla notr. 

rtare  in  Roma  , e non  potea  a*  d<d  cfP*  37*  fi  Yaoj  dir®  . 
tìarnc  altre  a’ dicci  giorni  lon«  Hello  de  pretori  provinciali  • C<c*- 
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ma  perché  voglio  che  altre  cole  fi  riferbino  intere  a?te(lirno- 
n j : Rimo  poi  che  molte  per  ragione  della  brevità  e del  tem- 
po fi  debbano  trapanare  . Confetterò  mal  mio  grado  ancor 
quello,  concioflìaché  permetto  non  abbia  che  alcun  pun- 
to di  tempo  da  peccato  libero  trapaliate,  non  aver  io 
potuto  iaformazion  prendere  di  tutte  le  ribalderie,  che 
far  da  etto  commette.  Laonde  m?  afcojrerete  per  modo 
fu  i delitti  della  pretura,  che  nell’uno  e nell*  altro  ge- 
nere e del  tener  ragione,  e dell’ erìgere  il  mantenimen- 
to de’ pubblici  edifizj,  quei  ricerchiate , che  fieno  a quel 
reo  conface  voli  fommamente,  cui  nulla  di  piccolo  oppor 
convenga  né  di  mediocre.  Imperciocché  come  fu  pretor 
fatto,  ficcome  colui  , che  con  buon  augurio  di  letto  fi 
era  da  Chelidon  levato  , la  forte  n’  ebbe  dell’  urbane* 
governo,  piti  fecondo  il  voler  fuo  e di  Chelidone,  che 
del  popolq  Romano  : e fentite  quale  fui  bel  principio  fia 
flato  in  divifarne  l’editto. 

XLI.  Morto  é Pubblio  Ànnio  Afelio,  ettendoCajo  Sa- 
cerdote pretore.  Quelli  avendo  una  figliuola  unica,  né 
fatto  avendo  l’cflimo  dell* aver  fpo;  quello  fece,  a che 

con- 

de  leg.  1.  III.  furti  difeeptator  , 
qui  privai*  fudicet  , judicarive 
jubcat , peetor  e fio , furti  civili s 
cufloi  e fio, 

4 Sartorum  tettorum . Per  tal 
maniera  vien  da*  Latini  Sanifi- 
cato il  mantenimento  de’ pubbli- 
ci edifizj  ; a che  invigilavano 
di  proprio  carico  i cenfori;  ta« 
lor  fu  a cura  de*  confoli  , alle 
volte  degli  edili,  e quando  de1 
pretori,  ma  per  ifpccial  decreto 
del  Senato  ; c diceanfi  quelli 
lacare , tradere , txigere  &c.  Sar- 
ta tetta:  lìccotne  redemptores  , 
eran  coloro  che  prendeano  fo-> 
pra  di  sè  1* allegagione  a prez- 
zo: e diceanfi  locare , pr<e  fiore  , 
tutti  farta  te 8 a . Dove  fi  fondi 
la  maniera  di  parlare  celo  aldi* 
ta  Fello  dagli  antichi  Latini  .> 

Sarte  ponebant  prò  integre  : ob 
quam  caufam  opera  pubblica , qua 
locantur , ut  integra  prafientur  , 
farta  tetta  vocantur  : exenim  far- 
cire efl  in  i ntegrum  fqcere  • 


5 Aufpìcato  a Chelidone . Dal- 

la combinazione  di  due  circo- 
ftanze  : le  quali  fono  che  Cheli- 
don  ì nome  della  infame  meretri- 
ce, rondine  importa  nel  greco 
linguaggio,  e che  i Romani  nel 
prendere  poftefto  de*  magtftrati 
accattavano  i buoni  «ugurj  da( 
volare  o cannar  degli  uccelli  » 
Cic.  Fallì  luogo  ad  un  tjraziofo* 
fcherzo  per  motteggiar  Verre  , 
che  dava  principio  alla  fua  pre- 
tura dopo  aver  trattato  con  Che- 
lidone, ' • 

6 P.  /lnnitis  A felini  . Quin- 
to Vocooio  Safta-  tribun  dell^ 
plebe  nell’  an.  584.  fotto  i con- 
iali Quinto  Marcio  Filippo  la 
feconda  volta  , e Gneo  Servilio 
Cepione  produffie  legge  che  chiun-  . 
que  svelse  fatto  cftimo,  e 1* 
allibramento  del  fuo  apprefso  » 
cenfori;  nanpotefse,  Copra  dell© 
tre  once,  ovvero  delle  tre  dodi* 
celime  , erede  iftituire  de’fuoi 
bepi  vergine  o donna  , « che 

non 
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rnorruus  eft  i C.  Sacerdote  praetore  . Is  , curri  haberet 
unicam  filiam,  neque  2 cenfus  eflet  ; quod  eum  natura 
hortabarur,  lex  nulla  prohibebat,  fecit,  ut  filiam  bonis 
fuishsredem  inftitueret:  hasreserat  fiiia:  faciebant om- 
nia cum  pupilla,  lrgis  squitas,  voluntas  patris,  edi&a 
prsetorum,  cònfuetudo  juris  ejus,  quod  erat  tum,  cum 
Afellus  eft  motTaus.  Irte  praetor  defignatus  ( utrum  ad- 
monitus  , an  tentatus  , an  , qua  eft  irte  fagacitate  in 
bis  rebus,  fine  duce  ullo  * fine  indice,  pervenerit  ad 
hanc  improbitatem  , nefcio  : vos  tantum  hominis  au« 
daciam,  amentiamque  cognofcìte  ) appellat  haredemL. 
Annium  , qui  erat  inftirutus  fecundum  filiam  ( non 
enim  mihi  perfuadetur,  iftumab  ilio  prius  appeiiatum) 
dicit  fe  pofieei  condonare  editto  haereditatem  .*  docet  ho- 
minem, quid  pofiìt  fieri:  illi  bonares,  huic  vendibilis 
videbatur.  Irte,  tametfi  fingulari  eft audacia,  tamenad 
pupillas  matrem  lummittebat  : malebat  pecuniam  accipe- 
re,  ne  quid  novi  edicerer,  quam,  ut  hoc  edi&um  tam 
improbum,  & inhumanum  interponeret . Tutores,  pccu- 
niam  praetori  fi  pupilla;  nomine  dediffent,  grandetti  prae- 
fertim,  quemadmodum  in  rationem  inducerent,  quemad- 
modum  fine  periculo  fuo  dare  potfent  , non  videbant  : 
fimul  & iftum  fore  tam  improbum  non  arbitrabantur  : 
farpe  appellati , pemegaverunt . Irte  ad  arbitrium  ejus,  cui 
condonarat  haereditatem,  ereptam  liberis,  quam$quura 
edi&um  fcripferit,  qusefo  cognofcite.  3 Cum  intellìgam  ie * 
gernVocaniam . Quis  unquam  crederet  Verrem  mulierum 
adverfarium  fururum?  an  ideo  aliqnid  còntra  mulieres 
fecit,  ne  totum  ediflum  ad  Chelidonis  arbitrium  fcri- 
ptum  vidcrctur?  Cupidità»  hominum  ait  fe  obviamirc. 

Quis 

• 1 • > ; . * i 

non  lafciafse  ad  alcun  per  lega»,  allibrato  , 1 Attui  erede  una  Tua; 
to  piò  di  quello  che  pervenir*  figliuola  unica,  lenza  contravve- 
fe  agli  eredi  . Catone  -apprefso  nire  a legge  alcuna.  Verréadun- 
Cicrf  nel  Caco  Major  fi  gloria  que  delti  nato  e/sendopretore-Ur- 
che  efsertdo  egli  in  età  di  70.  bano  per  torre  l’eredità  alla  fi- 
anni  fu  voce  magna  & bonis  la - gli  noia  , e trasferirla  in  Lucio 
teribus  acerrimo  perfuafcre  di  Anni©  erede  fofiitnìto  per  fcr- 
quella  legge.  Della  quale  pur  fa  mola  di  foftiruzion  pupillare  , 
ricordo  S.  Agoftino  nel  lib.  III.  notificò  in  editto,  che  non  da- 
c.  zi.  de  Civ.  Dei  ; ma  con  rebbc  nei  fuo  governo  pofsefso 
gran  biafitno  . Pubblio  Annio  d’eredità  a donne,  in  qualunque  • 
pertanto , che  non  fi  era  nel  de-  maniera  ifbituite  credi  di  perfo- 
corfo  del  quinquennio  per  anco  ne,  che  fi  fo  fiero  0 no  apprefso 

i cen- 
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tonfortavalo  la  natura,  ninna  legge  il  vietava,  cioè , d’ 
iftituire  la  figliuola  de’  Tuoi  beni  erede  : era  la  figliuola 
erede  : ogni  cofa  era  in  favore  della  pupilla , l’ equità  della 
legge, la  volontà  del  padre,  gli  editti  de’  pretori, la  pratica  di 
quel  gius , che  allor  era,  quando  Afelio  morì . Coftui  pretor 
detonato ( non  fo  fe avvertito,  ovvero  intogato,  oppure, 
attefa  la  fagacità  fua  in  quelle  cofe,  fenz’ alcuna  guida, 
fenza  relatore  a quella  malvagità  pervenire:  voi  foltan- 
to  fentite  la  sfacciatezza  e follìa  fua  ) va  a trovar  1*  e- 
rede  Lucio  Annio  , che  flato  era  appreffo  alia  figliuola 
ifìituito  (che  non  mi  fi  lafcia  credere  che  quegli  facef- 
fe  il  primo  a coflui  l’iflanza)  dice  che  per  editto  con- 
donare 1* eredità  gli  potea  : lo  iflruifce  di  ciò,  che  fare 
fi  poffa  : a colui  parea  quello  un  buon  negozio  , a co- 
flui vendibil  parea.  Egli*  febbene  sfacciatiffimo  e fenza 
pari,  mandava  però  di  nafeoflo  alla  madre  della  pupil- 
la/ amava  meglio  ricever  denaro  per  non  recar  nuove 
cofe  in  editto,  che  frapporne  quello  nuovo  cotanto  ini- 
quo e così  barbaro.  I tutori  fe  denaro  dato  avelTero  ai 
pretore  a nome  della  pupilla,  fpezialmente  in  gran  forn- 
irla, non  vedeano  la  maniera,  onde  riportarlo  nel  libro  del- 
ia ragione,  come  fenza  lor  rifico  poterlo  dare/  ed  altresì 
non  credeano  che  farebbe  collui  così  ribaldo/  laonde  di- 
mandati effendo  piò  volte  , diedero  rifoluta  negativa. 
Egli  ad  arbitrio  di  quello  , a cui  rilafciato  avea  l’ ere- 
dità alla  figliuola  tolta,  fentite  di  grazia  quanto  giullo 
editto  facefle  , Conciojfiachè  io  comprenda  che  la  legge  Vo - 
conia . Chi  avrebbe  mai  creduto  che  Verre  folle  per  ef- 
fere  alle  donne  contrario i alcuna  cofa  forfè  perciò  fece 
contro  alle  donne,  acciocché  non  parefle  tutto  l’editto 
com pollo  ad  arbitrio  diChelidone?  Protella  che  egli  al- 
la cupidigia  degli  uomini  fa  contrailo:  deh  chi  meglio 
il  fece  di  lui  non  pure  di  quelli  tempi,  ma  ancora  ap< 

prelfo 


1 cenfori  allibrate . Quello  a Ver- 
rà eia  permelgo  per  diritto  preto- 
rio . Ma  in  quello  convmcefi  di  ri- 
baldo,che  la  forinola  fa  nell’editto 
diftcl'a  per  rapporto  eziandio  al 
tempo  pulsato , contro  all’equità 
degni  legge,  che  ingiugne  olser- 
vanza  fol  pel  tempo  avvenire . 

1 C.  Sacerdote  pretore  : che 
fi*  predeceflore  di  Verro  nella 
urbana  pretura* 


2 C enfiti  effet  • 1 1 Re  Servio  T ul- 
lio  introduce  nella  repubblica  1* 
eftimo,  ovvero  la  denunzia  giura- 
ta degli  averi  di  ciafcheduno  .*  dal- 
la quale  divifate  ne  furono  fei  ciaf, 
fi  di  cittadini  fecondo  i gradi  delle 
maggiori  facoltà  o minori.*  e di 
ciafcuno  che.  facefse  cotal  de- 
nunzia, di  cefi  cenftri . 

ì Cum  intei  li  gara , Era  il  pria* 
cipio  deli’ editto* 
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Qu  is  potius  non  modo  his  temporibus,  fed  etiam  apud 
majores  noftros  ? quis  tam  remotus  fuit  a cupiditate  ? 
Die,  qusefo,  cactera:  delebatenim  me  hominis  gravita?, 
feientia  juris , auboritas , i Qui  ab  Aulo  Poflumio  Q.  Fulvio 
cmforibus , pojì-ve  ea,  ficit , ficerit . Fecit,  fecerit  ? Quis 
unquam  edixit  ifto  modo?  quis  unquamejus  rei  fraudem 
aut  periculum  propofuit  edibo,  quz  ncque  poftedibum, 
42neque  ante  edibum  provideri  potuit?  Jure,  legibus,  su- 
bornate omnium,  qui  confulebantur  ; $ teftamentum  P. 
• Annius  fecerat  non  improbum  , non  inofficiofum  , non  in- 
humanum . Quod  fi  ita  feciflet,  tamen  poft  illius  mor- 
tem  nihil  de  teftamento  illius  novi  juris  conftitui  oporteret , 
Voconia  lex  te  videlicet  delebabat:  imitatus  efles  ipfurn 
illum  C.  Voconium,  qui  lege  fua  hsreditatem  ademit 
nnlli  ncque  virgini,  neque  mulieri  : fanxit  in  pofterum 
qui  poft  eos  cenfores  cenfus  effet,  ne  quis  haeredem  vir- 
ginem,  neve  mulierem  faceret . In  lege  Voconia  non  eft, 
ficit , ficerit  : neque  in  ulla  prsteritum  tempus  reprehen- 
ditur,  nifi  ejus  rei,  quas  4 fua  fponte  federata  ac  nefa- 
ria  eft,  ut,  etiamfi  lex  non  eflet,  magnopere  vitanda 
fuerit.  Atqui  in  his  rebus  multa  videmus  itafancita  ef- 
fe legibus , ut  ante  faba  in  judicium  non  vocentur . 6 Cor- 

ne- 


1 Qui  ab  A • Poflumio  &ct 
q^xe  furon  ccnfori  nell*  an.  579. 
cinqu’  anni  prima  della  legge 
Voconia,  la  cui  ofservanza  co- 
minciar dovea  dopo  il  quinquen- 
nio di  quelli . 

. 2 fecit  fecerit  ? Sono  i ver- 
bi intrufi  da  Verre  nell’  editto 
fuo  , ed  efprimenti  il  tempo 
pafsato  e l'avvenire 2 e però  ri- 
petuti con  interrogazione  ammi- 
rativa . # 

3 Teflamentum  &c.  Stima  1’ 
Ottomanno  che  improbum  _ fi 
chiami  quel  teftamento  , nel 
quale  o fono  i figliuoli  direda- 
ti, o iftituite  eredi  perfone  vi- 
tuperofe  e indegne  .•  che  inof- 
ficiofum £ il  qual  epiteto  è fa- 
miliare a’  giurifperiti  per  ef pri- 
miere (convenevole  teftamento  } 
fia  quell#  , nel  quale  i genito- 
«i , 1 figliuoli , ed  i parenti  non 


fono  in  alcuna  conflderazione 
avuti  .*  inhumanum  finalmen- 
te è quel  teftamento,  nel  qua- 
le non  fi  ufo  cortefia  alcuna  co- 
gli amici,  come  tra’ Romani  era 
coftume. 

4 Tua  fponte , Accenna  le  mal- 
vage operazioni  , che  ree  fon 
per  sè  ftefse  e per  diritto  di  na- 
tura, ind«pendentementeda  proiV 
bigione  di  l$ggc  alcuna  . E 
quindi  prende  maggior  forza  l1 
argomento  per  rapporto  alle  a- 
zioni,  che  male  fono  , perciocché 
proibite, 

5 Cornelia  teftamentaria - 
nummaria  . La  legge  Corne- 
lia per  altri  detta  de  falfit  o 
de  falfa  e qui  da  Cric.  te/la - 
mentarìa-nummaria  fu  da  Lu- 
cio Cornelio  Siila  prodotta  nel- 
1*  ann.  673.  11  quale  tra  le  al- 
tpp  qudìjoni  perpetue  fermò 

quella 
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fretto  i noftri  maggiori?  Chi  a tal  fegno  fu  mai  da  et* 
pidigia  lontano?  Recita  di  grazia  il  rimanente:  chi  mi 
dà  piacere  la  gravità  delfoggetto,  la  perizia  delle  leg- 
gi, e l’autorità.  Chi  da'  Cenjori  Aulo  Poftumio  e Quinto 
Fulvio  ovvero  dopo  quel  tempo  fatto  ha,  e farà.  Fatto  ha, 
c farà?  Chi  mai  mandò  editti  per  quella  maniera  ? chi 
mai  ha  in  editto  metto  innanzi  la  pena  o il  pericolo  di 
quella  cofa,  alla  quale  nò  appreso,  nè  prima  Tedino 
provveder  fi  potea? 

XLII,  Pubblio  Annio  fecondo  il  gius,  leleggi,  l’auto- 
rità di  tntti  quelli,  eh’ erano confulrati  ; fece  teftamen- 
to,  non  iniquo,  non  fuori  del  dovere,  non  difeortefe. 
Che  febbene  lo  avelie  così  fatto  non  conveniva  pertutto- 
ciò  dopo  la  morte  di  lui  alcun  novo  gius  fui  tefiamen- 
to  di  lui  formare.  Ti  piacea  sì  certo  la  legge  Voconia  : 
imitato  avrefti  quell’ iftetto Cajo  Voconio,  che  colla  leg- 
ge fua  l’eredità'  non  toife  ad  alcuna  nè  vergin  nè  don- 
na: ordinò  pel  vegnente  tempo  che  chi  dopo  quei  cen- 
fori  fatto  aveffe  T allibramento  dei  fuo  , erede  alcuna 


vergine  non  facette  nè  donna.  Nella  legge  Voconia  non 
v’è  fatto  ha  e farà  : nè  in  alcuna  legge  al  paffato  tem- 
po fi  dà  biafimo  , fe  non  di  quello  , che  iniquo  è per 
sè  fielfo  e nefando,  coficchè,  quantunque  legge  non  v’ 
avelie,  fommamente  da  fchifar  farebbe.  Eppure  in  que- 
lle cofe  molte  ne  veggiamo  per  leggi  di  maniera  ordina- 
te, che  ciò,  che  fu  per  addietro  commelfo,  recar  non  fi 
faccia  in  giudizio.  La  legge  Cornelia  telìamentaria-num- 
maria  ed  altre  molte  vi  fono,  nelle  quali  non  fi  mette  in 
piedi  al  popolo  alcun  nuovo  gius,  ma  fi  ordina  che  di  ciò, 
•che  fempre  malvagia  operazion  farà  persèftefsa,  lacaufa 
fin  da  un  pollo  tempo  al  popolo  n’appartenga.  Intorno 
Tom.  I.  Hh  poi 

Quella  ancora  de  falfo  , ovirero  que  legis  pana  in  ferver  ulti- 
ts/}j>nentatia  numraaria  • Aggi-  mum  fupplieium  */?,  quoti  ettam 
,ravafi  quella  intorno  a*  reita-  in  lege  de  (icariir  CT  vdnefieiit 
menti  e monete  falfè*  Così  vien  ' fervatur , in  likeros  vero  dipor. 
efpofla  da  Qiufliniano,  itera  lex  tatio  ».  Si  cuoi  però  enervare  , 


Cornelia  de  fallir , qua  ctiarn  te - 
Jlamentaria  vocatur , poca  am  ir- 
rogat  ei  , qui  teftawientum  vel 
aliui  injlrumentum  fai  fura  ferir 
p ferit  , fi gn  averte  , ri  ci  laverie  v 


come  di  paflTaggio  che  deporta - 
tio  ( «he  la  diremmo  condan- 
nagione  a confino  ) fu  pena  , 
che  comineiò  ad  ufarfi  fotte  l’ 
inaperadore  Augnilo  fulle  civi. 


vel  fubjeccrie , vel  fignum  a.iul - per  fune  : e di  quella  Giuli!, 

t erinum  fecerit , fculpferit  , or-  nian  fa  ricordo  , la  coniurfu. 
profferte  feiens  dolo  male.  E juf.  dice  riguardando  de’ tempi  Cuoi. 

/ Cu  e 
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nella  , teflamenraria  , numaria  , cetera:  complurfs  .•  irf 
quibus  non  jus  aliqood  novum  populo  conflituirur , fed 
far.citur,  ut,  quod  fempr  per  fe  malum  facirius  fuerit  y 
i e:us  quaìftio  ad  popuium  pertinear  ex  certo  tempore  . 
De  jurc  vero  civili  fi  quis  novi  quid  infiituit,  omnia, 
qu.se  ante  a$a  fnnt,  rata  efse  patitur.  Cedo  mihi  le- 
ges  2 Atinias,  $ Furias  * ipfam,  utdixi,  Voconiam  , 
cmnes  praterea  de  iure  civili:  hoc  reperies  in  omnibus” 
fiatui  jus  , quo  pefi  eam  legem  populus  utatur  . Qui 
piurimum  rribnunt  cdi&o  4 prastoris  editflum  legem  an- 
imarti dicunt  efse  : tu  edi&o  plus  complefìeris  , quam 
kge  . Si  finem  edifto  praetoris  aflferunt  Kal.  Januaris  r 
cur  non  inirium  quoque  edi&i  nafeitur  a Kal.Janua- 
rii  ? an  in  euni  annum  progredì  nemo  poterit  edicìo, 
quo  prztor  alius  fururus  eft  : in  ilium  , quo  alius  prae- 
tor  firn,  repredietur  ì Ac  fi  hoc  juris  non  unius  cauf- 
45  la  hominis  edixifses  >-  cautius  compofuifses  5 Seri  bis  ' 

fi  quis 


iChe  quanto  a Sdii  aufor  dìrlla 
pecsc  vi  pofe  in  pena,  la  ufata 
proibizione  deli'  acqua  e del 
-uoco . Quanto  a quella  parte  , 
onde  la  lerce  era  nummaria  , 
Vuole  Afcor.io,  che  faccia  di- 
vieto a’  privati  di  coniare  mo- 
neta . 

1 Eius  quzflio  &c.  Ad  efpri- 
mcr  viene  clic  da  un  poflo 
tempo  divenga  quellione  perpe- 
tua e caul'a  pubblica  , da  difa- 
minarli  lotto  fpeciale  pretore  : 
fulla  quale  cbicclaeflìa  del  po- 
polo polla  dar  la  querela  e irti- 
iv’  e i’accuia.  Nelle  liti  priva- 
ta e civili  porea  folo  muover  la 
cauta , e far  Iattanza  colui,  del 
qual  era  rnterefle.  ma  ne’delit- 
ri  dichiarati  pubblici  chicchef- 
fia  del  popolo  accular  porca  .* 
che  a cialcun  del  popolo  per- 
meilo era  il  cooperare  al  ben 
pubblico,  la  punizion  procuran- 
do di  que'reaii,  che  offendeano 
la  repubblica. 

2 At.  mas , era  legge  ( ripor- 
tata da  Gellio  al  iib.  ij.  c.  7.) 
per  la  quale  fi  dichiara  che  per 
«inno  Jpazio  di  tempo  fi  acqui* 


fla  T ufucapione  ovvero  la  ra- 
gione «li  proprietà  fu  di  cofaptf 
furto  acquiilata.  Riportato  non 
viene  1*  autore  di  quella  leg- 
e . Cajo  Àtinto  Labcone  tri- 
uno  della  plebe  autore  fu  d’vrn 
plebifcito  citato  da  Geliio  al 
lib.  14.  cap.  S.  or  può  ellcr 
che  ancor  folTe  tutor  della  leg- 
ge Annia.- 

% Furia*,  fu  legge  teflamen- 
taria  , prodotta,  da  Cajo  Furio 
tribuno  della  plebe:  per  la  quar- 
le,  dice'  Tcohlo  , che  fi'  proi- 
biva a*  legatarj  di  ricever  da*  te- 
ttatemi più  dj  mille  aurei  ( che 
fono  2500.  feudi) e coftrigneva  i 
trafgreffori  a rettituire  il  qua-' 
drupio 

S Pr£t9ris  edittum . lì  preto. 
re  urbano , che  alle  civili  catt- 
fe  prefedea  , nel  principio  de! 
fno  governo  proponeva  in  un  re- 
gittro  più  e dìverle  notificazid- 
n:  in  fupplemento  di  ciò,  che 
mancava  nella  ragion  civile  e 
nelle  leggi:  ed  a tenore  di  quel- 
le tenea  ragione  nell'annuo  fuo 
governo  : v*  aggingneva  certe 

i peculi  formo  le  j alle  quali  lUr 
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poi  alla  ragion  civile  fé  altri  qualche  cola  di,  nuovo  iflH 
troducà  fofìiene,  che  valido  fia  tutto  ciò,  che  fatto  fu 
per  addietro  . Porgimi  le  leggi  Ati'nie  , Furie,  la  Vo- 
conià  mede  fi  ma , com’ho  dettò  , tutte  quelle  oltracciò, 
chè  fono  fu  dì  ragione  civile:  in  tutte  ritroverai  (la. 
bili rd  quel  gius,  onde  dop o fatta  quella  legge  il  popolo 
fi  fwe valga.  Coloro,  che  piò  che  altri,  deferifcono all’ 
editto,  dicono  l’editto  del  pretore  eflere  un’ annusi. leg- 
& : tu  più  coll’editto  abbracci  che  colla  legg'e  . Se  le 
caleride  di  Gennaio  impongon  fine  al  pretorio  editto/ 
deli  perchè  il  principio  altresì  dell’editto  non  fi  tràe 
dalle  calende  di  Gennaio?  che  forfè  rii  lìti  potrà  coll’e- 
ditto' fare  a quell’anno  progrefso  , nel  quale  farà  per 
efsefe  altro  pretore:  e potrà  far  règrefso  a quell’ annn 
che  fu  altro  pretore/  Che  fe  tu  ordinato. non  aveflt 
quello  gius  a riguardo  d’un  fólo  ,‘  lo  avrefti  con  piò' 
cautela  compolìo. 

XLfll.  Scrivi  fe  alcuno  ba  fatto  erede  e fard  che  dì  [pa- 
ni , fe  altri  piò  lafcerà  ad  arlcuri  per  legato  di  ejuel  che 
all’erede  o agli  eredi  pervenga,  ciò  che  per  la  legge  Vc- 
conia  è a colui  permefso  , che  dato  non  abbia  1’eftimo 
d’ogn’aver  filo?  Deli  perchè  aciò,  elfendodella  qualità 
medefima,  non  dai  provvedimento?  perchè  nelle  parolò 
non  comprendi  là  caufa  dèlia' ragione  teftamenfaria  iti 

Hb  3f  ge-  » 


dovelfe  nel. tenerli  i giudizi:  e 
quello  regiffro  comecché  conte- 
nente molte  ordinazioni  chia- 
mo Hi  nel  n-  del  meno  ediftum  , 
del  quale  v’è  al.  frequente  men- 
zione nel  giu 5 Romano.  Or  per- 
lchè  diftendeafi  nel  vigor  fuo'aU 
o fpazio  d’  un  anno  ; perciò 
Cìc.  lo  chiama  leger? t annuenti  • 
li  pretore  poi  diceafi  edicerentU 
l’.efercizio  di  quelle  notifirazio- 
« : e fe  ritenuto  avelie  l’edit- 
to del  predecelTore  , il  regi  Uro 
di  quelle  chiaroavafi  ediéìum 
translatitium  . Avveniva  però 
che  i pretori  nel  decorfo  della 
loro  annua  giurifdizione  recedef- 
fero  dall’ editto  propofto  ; Laon- 
de Cajo  Cornelio  tribuno  della 
plebe  , come  rappcrra  Dione  , 
nell’  an.  687.  produce  legge  eh# 


i pretori  urbani  fui  tener  ragione 
olTeryalTero  quello , che  notifica- 
to aVcano  nell’editto  alle  calen- 
de  di  Gennajc , quando  entrava- 
no di  magiftraro.  Finalmente  , 
non  potendo  efìfer  di  meno,  che 
1 lung’andare  con  tuttò  il  prov- 
vedimento della  Légge  Corne- 
lia , non  fcguilfero  degli  {con- 
certi , per  ordine  dell’  Impera- 
dore  Adriano  Silvio  Giuliano 
giureconfulto  compofe  un  edit- 
to perpetuo  , che  fen*’  altera- 
zione olTervar  ff  doveffe  ogn’ 
anno  da  ciafchedun  pretore  . Di 
quello  fi  trovano  ancor  i fram. 
menti  da’quali  A può  trarre  ar- 
gomento di  che  guifa  foffero 
quegli  edite  ipretoi  j . 

S Scribìs , nell’editto  tuo  pre- 
torio • 


/ 
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fi  quis  haredem  fecìt , fecerit:  quod  i fi  plus  legarit , quam 
ad  heredem,  jiicredefye  perveniat,  quod  per  iegem  Vo- 
coniam  ei,  qui  cenfus  non  fit , Jicet?  cur  hoc,  cum  in 
€odem  genere  fit,  noncaves?  quia  non  generis,  fed  ho- 
minis  caulsam  verbis  ample&eris  : ut  facile  appareat , te 
pretip  efsc  commotum.  Atquehoc  fi  in  pofterum  edixif- 
fes,  minus  efset  nefarium,  tamen  efset  improbum  : ftd 
tantum  vituperar!  pol'set } in  dubium  venire  non  pofset  : 
nemo  enim  committeret  . Nunc  eli  ejulmodi  edjtfum , 
ut  quivis  intelligat,  non  pcpulo  efse  fcriptum,  fed  P. 
Annù  fecundis  heredibus.  ltaque  cum  a te  caput  illud 
tam  multis  verbis  2 mercenario  premio  efset  ornatum , 
ecquis  eli  inventus  poftea  praetor  , qui  illud  idem  edi- 
ceret  ? non  modo  nemo  edixit,  fed  ne  metuit  quidem 
quiiquam,  ne  quis  ediceret . Nam  poli  te  pratorem  , 
inulti  Jeflamenta  eodem  modo  fecerunt  : in  his  nuper 
Annia,  Ea  de  multorum  propinquorum  fententia  , pe* 
cuniofa  mulier,  quod  cenfa  non  erat , teftamento  fecit 
heredem  tìliam  . ltaque  hoc  magnum  judicium  homi- 
pum  de  iftius  fingulari  improbitate  ; quod  Verres  fua 
fponte  inllituilset,  id  neminem  metuifse  , ne  quis  re- 
periretur,  qui  iftius  inftitutum  fequi  vellet . Sojus  enim 
tu  inventus  es,  cui  non  fatis  fuerit  corrigere  voluntares 
vivorum  , nifi  etiam  5 refeinderes  mortuorum,  4 Tu 
ipfc  ex  Sicilieufì  hoc  luftulifti:  voluifli,  ex  im- 


1 Si  plus  legarit  f per  legge 
delle  XII.  tavole  permetto  eù 
fendo  il  difporre  dell’ atte  patri- 
gno ai  ale  » facendone  fegati  ( con 
poco  o niyn  gu adagno  dell  ere- 
de istituito j fu  per  la  legge  Fu- 
ria a quello  dil'ordine  provve- 
duto .*  per  quella  fu  lattata  la 
lomma , oltre  alla  quale  i lega- 
li non  potetter  tralcendere  , fe- 
condo fh«  dicemmo  dianzi  . T.a 
Jegge  pure  Voconia  proibiva 
di  più  lafciare  in  legati  4«  quel- 
lo , che  pervenir  dovette  agli 
eredi  ; in  teftatori  però  , co- 
me da  quello  luogo  ritraefi , che 
avtliTer  fatto  1*  eftiroo  dell*  et 
fer  loro  appretto  i cenfori . Ver- 
rc  pertanto  che  Tutto  il  prete- 


so della  legge  Voconia  metto 
aveva  in  editto,  che  non  dareb- 
be il  polfelfo  d*  eredità  a don- 
ne ; non  fece  motto  dell’altra 
parte  della  legge,  comecché  ri- 
grardatte  all’  illetta  materia  te- 
llamentaria  . Laonde  convin- 
teti che  quella  notificazion  per 
editto  fu  fatta  non  pel  cornuti 
governo  , come  il  pretor  dee  , 
ma  per  prellarc  mercenario  fer- 
yigio  a particolare  foggetto  , 
qual  era  Lucio  Annio  « erede 
in  fecondo  grado  di  Pubblio 
Annio,  s 

a Mercenario  prooemio » Que- 
llo proemio  altro  non  era  che 
le  ragioni  , ch$  promife  Verre 
alla  pubblicata  ord:nazion  per 

edit- 
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generale,  ma  del  particolare  (oggetto,  coficché  di  leg- 
gieri apparifca,  che  tirato fei  dall’ interefse . Efetuavef- 
fi  quello  mefso  in  editto  pet  tempo  avvenire,  meno  ini- 
quo farebbe,  cofa  pur  nondimen  farebbe  malvagia:  ma 
foltanto  bafimar  fi  potrebbe,  in  dubbio  mettere  non  fi 
potrebbe:  che  niuno  in  pena  cadrebbe  per  trafgre'fione. 
AI  prefente  gli  é di  tal  guifa  Peditto,  che  pub  intende- 
re chicchera  non  efser  nel  popol  comporto  ,-  ma  per  li 
fecondi  eredi  di  Pubblio  Ànnio . Laonde  avvegnaché  quel 
capo  fia  da  te  ftato  con  tante  parole  corredato  per  mer- 
cenario proemio;  qual  mai  fi  é poi  pretor  ritrovato,  che 
quel  medefimo  recafse  in  editto  ? norf  folamente  niun 
l’ha  recato  in  editto,  ma  neppure  alcun  ha  temuto,  che 
qualche  pretor  vef  recafse.  Imperciocché,  dappoiché  tu 
forti  pretore,'  molti  alla  maniera  medefima  fatto  han  te- 
rtameriri  ; ed  infra  quelli  non  ha  gran  tempo  il  fece  An- 
nia.  Efsa  di  parere  di  molti  parenti,  efsendo  donna be- 
nertanre,  perciocché  allibrata  non  s’era,  erede  irti t uì  la 
figliuola  per  tertamento . Quella  fu  perranto  opponimi  gra- 
ve negli  uomini  fulla  di  lui  malvagità  fingolare , che  di 
quello,  cheVerre  avea  per impulfo fuo  introdotto,  ninrt 
temefse  che  fi  trovafse  pretore,  che  l’ordinazione  di  lui 
feguir  volefse.  Imperciocché’ tu  folo  forti , cui  non  bartaf- 
fe  il  correggere  le  determinazioni  de’ vivi,  fe  quelle  an- 
cor de’ defunti  non  annullarti  . Tu  rtefso  hai  ciò  tolto 
via  dal  Siciliano  editto:  volerti,  fe  nati  forteto  d’impro- 
vifo  degli  accidenti , a tenore  dell’ urbano  editto  rivive- 
re: incelpato  hai  grandemente  in  quella  difefa  medelw 
ma,  che  lafciatot’avevi  per  l’avvenire:  mentretuftcf- 
fo  nel  provincia!  editto  l’autorità  tua  ripudiavi. 

XLIV.  Edio  non  dubito  che  ficcome  a me,  cui  la  fi- 
li h i gliuo- 


editto;  le  quali  aveanlo  mofso 
a tale  dilpofizione.  Così  chia- 
mo {fi  il  preambolo  ad  ogni  leg- 
gc  : De  Leg.  II.  e.  7.  habef  le- 
gis  proaemium  : fic  enim  appel- 
late Plato,  Da  quello  luogo  e da 
più  altri  de1  Greci  fcrittori  fi'rac- 
coglie  che  prima  fu  de’  Greci 
l’appellazione . 

3 Refcincieref  4 Verre  con 
quella  iniqua  ordinazione  veni- 
va ad  annullare  la  difpofizionc 


teflamentaria  di  Pubblio  Anni* 
defunto . 

4 Tu  ipfe.  EITendo  Verre  de- 
filato pretore  in  Sicilia  tolfc 
quella  ordinazione  dall’  editto 
luo  urbano  , credendoli  che  ciò 
gli  dovefle  riufeire  a difilla:  ma 
prefe  abbaglio  ; perciocché  tno- 
llrò  egli  fieflf)  di  condannar# 
quello,  che  latro  avea  nella  ur- 
bana pretura,  e dt  ripudiare  l* 
autorità  fua  medefima. 
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provilo,  fi  quas  notae  efscnt,  ex  urbano  edi&o  decerne- 
re: quam  poftea  tu  tibi  defenfionem  relinquebas,  in  ea 
maxime  olfendifti  : cum  tuam  auéloritatem  tute  ipfe 
44edi6io  provinciali  repudiabas  . Atque  ego  non  dubito  7 
quin,  utmihi,  cui  filia  maxime  cordi  eli,  res  hsc  acer- 
ba videatur,  arque  indigna:  fic  unicuique  yellrum  , qui 
limili  fenfu,  afqu ft  indulgenti  filiarqm  commovemini. 
Quid  enim  natura  uobis  jucundius  , quid  carius  cfs.e  vo- 
luit?  quid  eft  dignius  , in  quo  omnis  noftra  diligenti  , 
indulgentiaque  confumatur?  Homo  imporruniftìirie,  cur 
tantam  injuriam  P.  Annio  njortuo  fecifti  ì cur  hunc  do- 
iòrem  cineri  cjus,  atque  ofTibus  inutfìfti , ut  liberi  ejuf 
bona  patria,  vèluntate  patrjs,  jure,  legibus  tradita  eri- 
peres,  &cui  tibi  efset  commodum  , condpnares  ? Quibuf- 
eùm  vivi  bona  noftra  partimur,  ii$  praetor adimere,  nobis 
mortuis,  l bona,  fortunaique  porerit  ì Nec  z petitionem } 
inquit , nec  poffeffionem  dabo  . ìiripies  igitur  pupilla  3 tor 
jgarrt  praetextam  ?,  detrahes  ornamenta  non  folum  fortuna, 
led  etiàm  ingenuitatis?  mirarpur  ad  arma  contra  iftum 

iftum  dé  provincia 
l 4 nos  lì  aliena^ 
. vi-  . 


hominem  Lamplacenos  lise?  Miramu 
decèdentem  claip  Siracqfis  profugifse 


j Bon * fortunafyue  , bona  , 
fono  , dice  Adorno  , in  tpfìs 
foffejjionibus , fortume  in  frutti- 
bus  carum  , Direi  piuttofto  ef- 
fer  il  primo  i beni  immobili  , 
come  polfeflioni  ec,  il  fecondò 
confiftere  irt  ogn*  altra  cola  , 
thè  fi  poflìeda . 

2 'Petitionem,  E"  l’azion  fo- 
renfc  , Onde  irt  giudizio  faccia- 
mo ifianza  di  cola,' la  qual  pre- 
tendiamo fia  di  noftra  proprietà 
e dominio.  Erano  le  parole  nel- 
r editto  infeste*  fi  tfuis  hbré- 
tiem  fecerit  cioè  vergine  o don- 
na, nec  petitionem  nec  pofftffio- 
nem  fiaba, 

3 Togam  prjetextam.  La  toga 
fu  comune  efterior  vcftimenro  a? 
Romani  : avea  però  fvariate  di- 
vi fe  onde  poterli  difeernere  gli 
ordini,  e le  condizioni  differenti 
delle  perfone.E  quindi  ne  nacquero 


quelle  diverte  maniere- di  toga  ; 
pnetexta,  virili s , candida , pal- 
la, purpurea , pitta  &c.  Lafcian- 
dó  dalftm  canto  Rare  il  dir  del- 
le altre , che  non  fanno  al  pro- 
pofito,  la  toga  pretella  avea  fui- 
lleftrerpo  orlo  a*  piedi  una  ftri- 
feia  porporina  intorno  intorno 
condotta  che  però  chiaraolla 

Plutarco  Tt  èpivo  PQU per  O Tipi- 

aropipupLy.  Quella  era  propria 
di  quattro  condizioni  di  periò- 
nc  : de’  tnagiftrati  urbani  : de* 
Senatori  , * quando  celcbrivanfi 
le  fede  degli  fpettacoli  ; de’ 
ir. ae ftri  de’ Collegi,  o,' .comedi- 
coti  altri,  de’maeftri,  vicorum  , 
delle  ftrade,  qiundq  celebrava- 
no i giuochi  compitalizj;  com- 
peteva finalmente  agl*  ingenui  , 
a’  giovanetti  fino  à’  17.  inni  , 
ed  alle  fanciulle  finché  non  att- 
daffero  a marito;  e quefta  era 

per  “ 
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gliuoja  é fommamente  a cuore,  quella  cofadolorofa  rie- 
sce e indegna;  così  a ciafcun  di  voMafia^  checommof- 
fi  liete  da  un  fimigliante  affetto  e condifcendenza  verfodeU 
Je  figliuole.  Imperciocché  la  natura  che  ha- voluto  mai 
che  noi  abbiamo  di  più  giocondo?  che  di  più  caro?  qual 
v’ è cola  più  degna,  fu  di  cui  ogni  diligenza  noftra  e 
indulgenza  s’impieghi?  O uom  befiiaiiflìmo  ! Deh  perché 
fatto  hai  al  trapalato  Annio  sì  grave  torto?  perché  hai 
quello  dolore  alle  lue  ceneri,  ed  alle  ofTa  arrecato,  che 
'alla  figliuola  fua  i paterni  beni  toglierti  datili  per  vo- 
lontà del  padre,  per  diritto  e per  leggi,  e li  rilafciafli 
a chi  utile  ri  tornaffe?  A quelli,  a cui  vivendo,  i no- 
flri  beni  ripartiamo,  ed  ogni  SLvernoflro,  togliere  li  potrà 
forfè  il  pretore  dopo  d’elTer  noi  trapalati  ? non  gli  da- 
rli , ei  dice  il  petitorio  nè  il  pojfejfo . Torrai  tu  dunque 
la  toga  pretella  alia  pupilla?  i fornimenti  le  fottrarrai 
non  pure  del  l’efTetfuo,  ma  ancora  dell’ ingenua  condizio- 
ne? E noi  facciam  poi  le  maraviglie,  che  i Lanfaceni 
contro  di  lui  fi  levafTero  in  arme?  ammirazion  prendia- 
mo che  partendoli  di  governo,  nafeofamente  fi  fpggiffè 
di  Siracufa?  noi  fe  l’ infortunio  altrui  compiangerti  ino 
come  nofiro,  di  cofini  nel  foro  rimafo  non  vi  farebbe 
vefiigio.  Il  padre  alla  figliuola  dona  , e tu  il  vieti:  il 
' permetton  le  leggi , e nondimeno  vi  tr  intrometti  .*  de*  Tuoi 
beni  per  modo  le  dona,  chfe  dal  gius  non  fi  diparte:  che 
hai  da  dirvi  contro?  nulla,  fecondo  me.  Maio  pur  tei 
concedo:  vietai,  fe  puoi:  fe  trovi  chi  ti  prefti  orecchie  : 
fe  può  alcun  efTere  a’ tuoi  detti  pieghevole  . Avrai  tu 
dunque  ardire  di  torre  a*  trapalati  la  libertà,  i beni  4 
vivi,  e a tutti  il  lor  diritto?  non  avrebb’egli  il  popolo 
Romano  di  ciò  colla  forza  le  vendette  prefo,  fcriferba- 

Hh  4 to 


perle  fanciulle  trnamtntum  in^e- 
unitati f : per  li  mafehi  altresì 
v’erq.  la  medaglia  d'oro  o d’al- 
tro caro  metallo  detta  bulla , tn 
forma  di  cuore  , over  ritonda  ; 
da  quelli  portata  per  iftituzion? 
di  Tarquinio  Erifcq  : che  coq- 
fecravano  ai  Lari  nel  prender  la 
toga  virile. 

4 Noi  fi  alienarti  vicem . Bu- 
lico. nf'fiioi  commentar)  greca? 
pjcnpe  # rendendo  quello  feqti- 


mento  nelle  fpe  formali  paro- 
le , e’  pare  che  a bella  porta 
tralafci  prò  nojlxa  infuria  : 
quali  che  fenza  quelle  voci 
efler  porta  ugualmente  inter® 

ed  efprefso,  H/àhc  ii  et  rvi' 
dikor  piàv  ùrap*kyò’->utvotjo~' 

tati  $ vVi/3  .7»*  fife! Tfpatv  , 

Ò'jk  fV$*  ovai  txw 
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vicem  prò  noflra  injuria  doleremus , veftigium  iftius  ir? 
foro  non  eflct  relitìum?  Pater  dar  fìlia:  : prohibes,  ieges 
finunt:  tamen  te  interponisi  de  fuis  bonis  ita  dar,  ut 
ab  jure  non  abeat.'  quid  habes,  quod  reprehendas?  ni- 
lui , opir.or.  A t ego  concedo  : proli ibe,  fi  potes  : fihabes, 
qui  te  audiat:  fi  poteft  tibi  ch&oaudienscflequifquam . 
Èripias  tu voluntarem  morruis,  bonavivis,  jus omnibus? 
hoc  populus  Roman,  non  manu  vindicaffet,  nifi  tehuic 
tempori,  atque  huic  judicio  refervaffet  ? Pofieaqnam  i 
jus  praetorium  conftitutum  efi,  fempcr  hoc  jure  ufi  fu- 
mus;  2 fi  tabula?  teftamenti  non  proferrentur , tum , uti 
proxiir.um  quemque  pctifTìmum  hajredem  efle  oporrerer  y 
ita  fecundum  eum  poflefllo  darerur.  Quare  hoc  fitapqmf- 
fimum,  facile  efi  docere:  fed  in  retarti  ufitata,  fatiseli 
oflendere,  omnes  antea  jus  ira  dixifie,  & hocvetuscdi- 
45Qum  tranSlatitiumqne  efie.  Cognofcire  aliudhominis  in 
re  vetere  ediétum  novum  : & fimnl,  dum  eft,  unde  jus 
civile  difcatur,  adolefcentcs  ei  in  difciplinam  tradite: 
mirutn  eft  hominis  ingenium,  mira  prudenti*.  $ Minu- 
tius  quidam  mortuus  eft  ante  iftum  praitorem  : ejus  te- 

fìa- 


1 Jus  pratorìum  Che  co'a 
fo^c  % cel  dichiara  Papiniano 
lib.  7*  51*  *•  ff»  de  juftir.  et  jur. 
/ut  pratorium  efi , quod  prato- 
rat  introduxerunt  ad/uvandi  vel 
fupplendt  vel  corrigendi  /uris 
civilis  gratta  propter  utilità - 
tem  pubblicani  ; quod  Or  bovora- 
rtum  dicitur  ad  honorem  prato- 
rum  fìc  nominatum  • Siccome 
per  cagion  d*  c (empio  la  ragion 
canonii  a comporta  è di  lettere, 
e-rifpofle  dcT  fonimi  pontefici 
cc.  così  con  debita  proporzio- 
ne  g'i  editti  de'  pretori  furori 
guardati  da’  Romani  a norma 
e direzione  delle  caufe  ferenti  , 
a’ quali  per  l’autorità,  in  che 
l'aveano  , deferivano  molto  ner 
lor  giudizi  . E quindi  ne  nac- 
que fus  prrtofìura  la  ragion 
pretoria . 

2 Si  tabulas  teflàmenti . Vuol 
dice  che,  fe  alcuno  fatto  ha  te. 


ftamento,  ina  che  non  viene  tf 
luce,  riputar  fi  dee  come  mor- 
to ab  iute  fiato:  e *1  pofsefso  de* 
beni  fecondo  la  ragion  pretoria 
apparterrà  a parenti  più  preftì- 
im  cicè  a’  figliuoli,  ed  a*  più 
tiretti  agnati . 

j Mtnutius  qutdam  . Bifo- 
gna  divMare  rutto  il  cafo  eftrat- 
to  dal  tefto,  nei  qual  pare  che 
r erti  alquant’ ofeuro  . Morto  era 
nn  certo  Minuzio  , del  quale 
non  rinveniva!»  alcun  tefia- 
mento  .*  attefo  il  gius-  pretorio 
1*  eredità  decadeva  al/a  Cafa 
Minuzia  ••  P.e/crivea  la  mede-*, 
lima  ragion  pretoria  che  , fe 
alcuno  averte  motivo  di  cre- 
der elser  egli  l’erede  d'alcun 
defunto  , del  quaie  non  appa- 
rila il  tefraniento,  facelse  af- 
prefso  il  pretore  1*  iftanza  d* 
entrare  al  pofsefso  , ovvero  r 
non  ottenendolo  , titurtà  rice- 
vei- 
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tó  a quefio  tempo  nont’avefie  e a qucfto giudizio?  Dap- 
poiché é data  in  pié  mefia  la  ragion  pretoria,  fempre 
praticato  abbiam  quello  diritto:  che  fé  non  fi  produce fi- 
fero  le  fcritture  del  tefiamenro,  allora  ficcome  conver- 
rebbe che  fopra  d’  ogni  altro  il  parente  pili  profilino  ere- 
de folle  , così  in  favore  di  quello  il  pofiefio  fi  defie  . 
Per  che  ragione  quefio  giufiifiìmacofafia,  éagevoleil  di- 
moftrarlo  .*  ma  in  faccenda  recata  tanto  alla  pratica,  af- 
fai é l’accennare  che  tutti  i pretori  per  addietro  hanno 
per  sì  fatta  maniera  ragion  tenuto  e che  quell’  editto 
antico  e traslatizio. 

* XLV.  Sentite  un  altro  editto  nuovo  di  cofiui  fu  d’an- 
tica materia:  e ad  un  ora,  mentre  v’é  perfona,  onde 
imparare  fi  pofia  la  ragion  civile,  mettete  fotto  la  fua 
difciplina  i giovani*  l’ingegno  fuo  é maravigliofo,  ma- 
ravigliofa  é la  legai  perizia.  Morì  un  certo  Minuzio  pri- 
ma che  ei  folle  pretore:  di  cofiui  alcun  fefiamento  non 
v’era;  l’eredità  decadea  per  legge  alla cafa  Minuzia.  Se 
Cofiui  avelTe  avuto  l’editto,  che  tutti  ebbero  prima  e 
dopo  di  lui,  ne  farebbe  fiato  il  pofiefio.  dato  alla  cafa 
Minuzia,  Se  alcun  riputalfe  d’erede  efiere per tefiamen- 
to,  che  allora  non  apparifce,  ifianza  facefie  in  giudizio 
del  pofiefio,  o,  non  ottenendolo  dopo  ricevuta  la  ficurtà  per 
mallevadore  fulla  lite  del  pofiefiorio,  promefia  facefie  di 
pegno:  e così  dell’eredità  piatifie.  Di  quello %\ws preto- 
rio credo  che  ed  i maggiori  nofiri  e noi  prevaiuti  fem- 
pre 


vette  a 1 pottettore  , clie  l’ ere- 
dità non  rimarrebbe  in  parte  al- 
cuna deteriorata,  ed  accettale 
oltresì  dal  provocante  avverfa- 
rio  feommetta  , e vicendevol  pro- 
metta per  pe^no  , cioè  l’obbli- 
gazione  al  rifico  di  perdere  1’ 
uno  o 1*  altro  certa  fomma  di 
denaro  appretto  il  pontefice  de- 
portato , quale  che  fotte  di  lo- 
ro due,  che  nella  caufa  del  pof- 
fefforio  perditor  riufeitte.'  il  che' 
lo  dittero  fponfienem  facete  : co- 
me fpiegammo  altrove  * Quello 
gius  era  flato  per  addietro  pra- 
ticato , e praticava!!  allora  , 
Vi  fu  pertanto  periona  «Ara- 


nea  che  a quella  eredità  ago- 
gnando , fi  credette,  che  a sè 
appartenettè,  cd  occupolla  . Ver- 
re  in  quello  dettinato  e (Tendo 
retore  urbano  , ed  al  fuo  tri— 
unal  venir  dovendo  la  caufa  , 
per  denaro  da  colui  fubornato  , 
lenza  aver  alcun  riguardo  al 
gius  pretorio  per  gli  editti  di 
tanti  pretori  antecettori  cotti- 
tutto  e praticato,  reca  in  edit- 
to un  ordinazion  nuova  riguar- 
dante in  apparenza  a’poflettori 
dell’  eredità  , mi  che  divifav^ 
per  modo  il  cafo  dell’ufurpato- 
re,  che  p&rea  fol  vi  mancatte 
l’efpriinerlo  per  nome:  la  qual 

or- 
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fiamentutn  erat  nullum;  lege  i hereditas  ad gentem  Mi* 
muiam  vcniebat.  Si  habuiflet  irte  edi&um , quod  ant« 
iflum,  & pofteaomnes  habuerunt , pofTeflìo  Minuti*  gen- 
ti eflet  data.  2 Si  quis  teftamenro fe  heredem  effe arbitra- 
r<tur,  quod  tum  non  exftaret,  3 iege  ageret  inheredi- 
tatem  4 aut,  prò  praede  5 iitis  vinaiciaruni  cum  fatis 
accepifTet,  fponfionem  faceret  : ita  de  hereditate  certaf- 
fet  : Hoc  opinor  jure,  & maicres  noftri,  & nos  fempec 
ufi  fumus  : videte,  ut  hoc ifte  correxerit:  componitedi- 
dum  iis  verbis,  ut  quivi*  intclligerepoflìr,  uniushomi- 
nis  cauffa  confcriptum  effe:  tantum  quod  hominem  non 
nominar  : cauflam  quidem  totam  perfcribit  : jus,  confue- 
tudinem,  aequitatem  , editìa  omnium  negligit . 6 Ex  edi- 
tto urbano . 7 Si  de  ber  editate  ambile  tur , fi  poffefjbr  fpon- 
fionem  non  faciet  . Jam'quid  id  ad  prstorem  , uter 
pofleflor  fit?  8 nonne  id  quadri  oportet  urrum  pofleflo- 
rem  erte  oporteat  ? ergo  quia  pofleffor  efl  , non  mor 
ves  poffeflìone  .•  li  pofTdfor  non  effet  , non  dares  : nuf- 
quam  enim  feri  hi s , neque  tu  aliud  quidquam  edido  am- 


ordinazione  ad  altro  non  riu» 
feiva,  che  a farlo  polTcllore  del- 
r ufurpata  eredità  . Ir»  quella 
Verre  non  fa  pur  trono  di  ciò  , 
che  difamin%r  fi  clovca  : cioè 
chi  de'due  litiganti  dovefTe  effe- 
re  polTelTore  . Cic.  fa  vedere  ap- 
pretto  la  fua  incoerenza  .*  che 
dopo  aver  metto  in  editto  che 
darebbe  il  peflctto  dell'eredità  a 
chi  gli  prclentattc  teftarr-emi  fi- 
pillati,  con  tutti  i figlili  , che 
tuoi  la  legge , c che  non  !•  da* 
«ebbe  altrimenti  , v'  inferì  poi 
ohe  non  producendof»  teftamen- 
to  , darebbe  il  polfetTo  a «hi  d’ 
cfser  erede  affermafse  . 

i Hxrcditas  ad  gentem  &c. 
Secondo  la  ragion  pretoria  di 
fopra  accennata  , che  nell’ef- 
pollo  cafo  difponeva  fuccedefse- 
ip  i parenti  più  ftretti  e gli  a- 
gnati . 

% Si  quii  teflamento  &c.  Que- 
llo era  l’editto  pretorio  antico 
e irasUtizio  praticato  ancor  <a* 


maggiori  , al  qual  Verre  non 
ebi'e  alcun  riguardo. 

3 Lege  ageret  in  bsr  edita- 
tevi . Ioiporta  muover  lite  pel 
pofsefsorio . Val.  Mafs.  VII.  8.% 
5.  egregia  Pi  fonie  prxfeSìi  urbis 
conflitutio  . Cum  enim  ad  eum 
Tei  enti  us  ex  otìo  fi  l iis  , in  quos_ 
in  adolescenti  am  perduxerat  , 
ab  uno  adoptionem  dato  exr 
haredatum  fe  querelarci  detuli f- 
fe  , honorum  adoJefcentis  pofftf- 
fionem  dedit  , b^redeftfue  lego 
agere  paffus  non  efi  , cioè  co- 
me lpicga  il  Pitifco,  aflionem 
proponete  ex  capite  XII»  tabu- 
latami quo  fcriptus  beerei  mit-\ 
ti  debit  in  po'JtJJionem  hsredi- 
tatis  * 

4 Pro  prrede . Prrs  è il  mal- 
levadore di  pecuniario  nego-, 
zio  . Si  fuole  però  ufare  in  ca- 
fo d'interefse  che  fi  aggiri  fui 
tribunale  , o almeno  in  aflfar 
pecuniario  , che  fpetti  al  pub- 
blico.* Il  fatis  ttcsipere  prò  f**? 
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pre  ci  fiamo  : or  vedete  come  colìui  io  abbia  corretto: 
compone  l’editto  con  parole  sì  fatte  , che  comprender 
polla  ciafcuno  effere  Rato  a riguardo  d’ un  folo  difìefo; 
vi  manca  foltanro  che  non  nomina  la  perfona  .*  divifa 
ben  tutto  il  calo  di  colui:  ma  non  cura  nulla  del  gius, 
della  confuetudine,  dell’equità  , degli  editti  di  tutti. 
Dall* editto  urbano  : fe  vi  fard  fu  d'eredità  litigio  , fe  V 
pojfc(for  vi  farà , non  farà  promejfa  di  pegno  ; E che  mai 
ciò  al  pretor  s’appartiene,  qual  de’ due  pofleffor  fìa?  norj 
fa  d?uopo  forfè  difaminar  quefto,  fe  debba  effere  pofTcf- 
fore  ? perchè  dunque  è poffeffore,  dal  pofieffo  non  lori- 
nuovi:  fe  pofleflore  non  foffe,  nongliel darefìi  : imper- 
ciocché in  niuna  parte  dell’edittp  ne  ferivi,  nè  tu  nell’ 
editto  comprendi  altro,  fe  non  quel  cafo?  a cui  riguar- 
do prefo  avevi  denari.  Quello  poi  a rider  muove,  fe  vi 
Jarà  dell ' eredità  controverfìa , e mi  fi  produrranno  le  tefla- 
msntarie  fritture  fuggellate  per  figlili  di  numero  non  mi- 
nore di  quello , che  fi  convenga  per  legge , principalmente  a 
tenore  delle  tejlamentarie  fritture  dar'b  dei?  eredità  ilpofjef- 
fo.  Quella  è ordinazion  rraslatizia:  fa  d’uopo  qui  llar 
dietro  a quello  . Se  non  fi  produrranno  le  tefìamentarie 
fritture - Che  mai  die  'egli7,  che  darà  il  poffefTo  a chi  af- 
fermi d’elfer  erede  . jChe  rileya  dunque , fe  fqori  fi  met- 
* # ‘ ” . . 1 ‘ • ta.no 


tic  litis  , ha  la  forza  medefima 
che  fati}  acci  pere  per  prqdum 
o pr#tis  litis  , come  yorrcbhe 
leggere  il  Manuzio.  Io  vi  rav- 
vilo un  non  fo  clic  di  fimife 
alla  maniera  dicere  prò  tejli- 
monio . 

5 Litis  vindici  arum  : Lis  vin- 
dici arum  altro  non  è che  ia 
lite  lui  pofsefsorio . Fintici#  fu 
Ja  dccifion  d 1 pretore,  che  ag- 
giudicava all’uno  de’ litiganti  il 
polsefso , della  cofa  contefa  . 
Quindi  difeertdono  le  maniere  , 
dicere  , dare  , p o fi  alare  , ferre 
&c-  vindicias , per  rapporto  alle 
diverfe  perfone , che  intervengo- 
no in  quello  giudizio 

6 Ex  edióìo  urbano:  E* il  prin- 
cipio dell’editto  di  V^rre,  eT- 
primente  che  l’  indicata  ordi- 
nazione prefa  è dal  luo  urbano 
editto . 


7 Si  de  b.ereditate  &c-  con 
quella  ordinazione  dicpia'ava 
quello,'  che  punto  ai  propolìto 
non  facea.  Dicea  dunque:  Se  vi 
fsi’à  fu  d’  eredità  litigio  , e fe 
farà  pofsefsore  , non  farà  pre- 
messa per  pegno  . Colle  quali 
parole  fìccoine  mirava  ad  accon- 
ciare Tedino  a vantaggio  dell’ 
ufrrpator  pofTiJcnre  , così  nio- 
flrava  di  nulla  dire  a propoft- 
iò  per  la  principale  qutftione  , 
la  qual  era:  chi  nel  fuppcflo  ca- 
fo  dovelse  della  eredità  essere  pof- 
fefsore  : ciò  che  preferivcà  fa 
ragion  pretoria  , lege  ageret  in 
bareni tatem  &c. 

8 Nonne  &‘r.  non  convien 
forfè  porre  ad  dame  , fe  1’ ufur- 
pai  ore  ( da!  qual  Verre  era  flato 
per  denari  corrotto  ) convien 
che  fia  pofscforc?  ' * 
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ple&eris,  i nifi  eam  cauflam,  proqua  pecuniam  accepe- 
ras . Jam  hoc  ridiculuai  eft  : 2 Si  de  hereditate  ambige - 
tur  & tabule  t e jì amenti  obfìgnate  non  minus  multis  fì- 
gnis , quam  lege  oporteat  , ad  me  proferentur  , fecundum 
tabulas  tefìamenti  poti/Jimum  hereditatem  dabo Hoc  tranf- 
iatitium  eft  : fequi  ili ud  oportet . Si  tabule  tejì amenti  non 
proferantur . Quid  ait  ? fc  ei  daturum,  qui  fc  dicat  Scre- 
derli effe.  Quid  ergo  intereftj  proferantur^  necne?  fi  pro- 
tulerit  uno  figno  ut  fit  minus , quàm  ex  lege  oportet , non 
des  poffeffionem  : fi  omnino  tabulas  non  proferet , dabis. 
Quid  nunc  dicam?  neminem  unquam  poftea  alium  edi- 
xiffe?  3 valde  fit  mirum  neminem  fuiffe,  qui  ifiius  fe 
fimilem  dici  vellet.  4 Ipfe  in  Sicilienfi  edióto  hoc  non 
habet  : exegerat  efiim  jam  mercedem . Item  utillòedi- 
&o,  de  quo  ante  dixi,  in  Sicilia  de  hereditatum  poffef- 
.fionibus  dandis,  edixir  idem,  quod  omnes  Romse  praeter 
^jdum  . Ex  ediEio  Sicilienfi . Si  de  hereditate  ambigit ut . At 
per  deos  immorrales  ! quid  eft*  quod  de  hoc  dici  pof- 
fit?  Iterum  enim  jam  quadro  abs  te,  ficut  modo  5 in  il- 
io capite  Anniano  de  mulierum  hereditatibus  i nunC  in 
hoc  de  hsereditatum  poffeflionibus  : cur  ea  capita  in  edi- 
Éìurn  provinciale  transferre  nolueris^  Utrum  digmores  ho- 
mines  exiftimafti  eos,  qui  habitabant  in  provincia,  quam 
nos  , qui  sequo  jure  uteremur?  an  aliud  Rom£  sequum 

efi, 

/lamenti  erano  prime  e fecun - 
da  , che  fi  difsero  ancora  pri- 
ma e fecunda  cera  : come  il  pri- 
mo e fecondo  foglio  • Quanto  a* 
figilli  quelli  eran  (ette  , fecon- 
do che  GiufliniaDO  accenna  in 
in  flit  ut.  titulo  de  te/lamentis  or- 
dinandis . 

I 3 Falde  fit  mirum  &c.  Vi 
ravvifo  ferrfo  ironico  , che  fa 
forza  di  maggiore  argomento  ^ 
dobbiam  maravigliarci  si  cer- 
to che  niun  altro  pretore  vo- 
lefse  c^scr  fìmile  a Vette  eoa 
recare  sì  fatte  cofe  in  editto  , 
mentre  egli  ftefso  nel  Siciliane» 
editto  inferito  non  ha  nè  l'ordi- 
nazione riguardante  al  pofsef- 
fo  dell*  eredità  , nè  quell’  al- 
tra fulPeredità  delle  donne  . s 

' 4 Tpfè 


t Nifi  cani  caufam  . Verre 
nella  ordinazion  fua  fatto  al- 
tro non  a^/ea  che  individuare 
il  cafo  dell*  ufurpatore  , pel  qual 
tifo  ricevuto  avea  denari . Con- 
fa prendefi  ancora  per  qualun- 
que negozio  , faccenda  , fatto 
ec.  Che  fi  tratti  , fpezialmente 
in  giudizio* 

i Si  de  hereditate.  Son  pa- 
role dell’  editto  di  Verre  , per 
le  quali  convincevi  d*  incoeren- 
te . Ivi  dichiara  Ji  non  voler 
dare  pofseflì  d’  eredità  , dove 
non  producanft  tcOameuti  Sigil- 
larti con  tutti  i figilli  , che 
Vuol  la  legge  : ordina  poi  che 
fi  dia  i!  polscfso  a chi  lo  chie- 
de , eziaidiochè  non  producati 
alcun  teftamento  , Tabule  te- 
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tano  onb  le  tajìamentar're  fcr/tt ure?  fc  produrralle  in  ^ui- 
fa,  che  un  figlilo  di  men  vifia,  che  per  la  legge  con- 
venga, il  pofTefTo  noi  darai  : e io  darai  , fe  del  tutto 
non  metta  fuori  le  teflamentarie  fcritture.  Or  che  dirò 
io  ? che  niun  altro  dappoi  recò  mai  sì  fatte  cofe  in  edit- 
to? fia  sì  certo  gran  maraviglia,  che  niqn  vi  fia  flato, 
che  voleffe  efTer  tenuto  fimile  a lui.  Quefto  egli  non  ha 
nell’ editto  di  Sicilia  : che  avea  già  il  pattuito  prezzo 
rifcoflo  . Come  appunto  fece  in  quell’ editto,  del  quale 
parlato  ho  per  addietro,  fui  dare  in  Sicilia  dell’ eredi- 
tà i pofTeffi  , recò  in  editto  quei  medefimo  , che  tutti 
in  Roma  vi  recarono  fuor  di  lui.  Dall' editto  Siciliano*: 
fe  v'  è d'eredità  litigio. 

XLV1.  Ma  per  gl*  immortali  Dii  ! che  fi  può  mai  di 
coftui  dire?  Or  io  già  di  nuovo  da  te  ricerco,  ficcome 
dianzi  in  quel  paragrafo  Anniano  full’ eredità  delle  don* 
ne;  coi)  ora  in  quello  fu’ pofTeffi  dell’eredità  ; perché  tu 
non  abbi  voluto  quefti  paragrafi  nell’editto  provincia! 
trafportare?  forfè  (limato  hai  perfone  di  maggior  meri* 
to  quei,  che  abitavan  nella  provincia,  di  noi,  che  gius 
uguale  praticavamo?  che  forfè  una  cofa  in  Roma  é ra- 
gionevole ed  un’altra  in  Sicilia  ) Imperciocché  non  fi 
può  qu)  già  dire  molte  cofe  doverli  altrimenti  nelle  provin- 
cie  recare  in  editto:  non  fu’ pofTeffi  già  dell’eredità  : non 
full’eredità  delle  donne . Che  in  amendue  le  materie  io  veg- 
gio che  non  pure  gli  altri,  ma  tu  medefimo  colle  flette 
parole  appunto  prefcritto  hai  full* editto,  perle  quali 

fw  * 


4 Tpfe  in  Sicilienfi  edlEio  &c. 
I i pretori  provinciali  non  meri 
che  urbani  aveano  il  loro 
«filtro  contenente  le  pretorie 
ordinazioni  per  ciafcuna  causa  : 
ed  erano  altresì  tenuti  a governare 
fecondo  quelle  la  loro  giuri fdi- 
zione  . tliputavafi  però  malva, 
già  cofa  ed  iniqua  , fe  alcuno 
nella  pretura  urbana  Vt  G.  di- 
viato» avefse  altro  «ditto  , che 
nel  provinciale  governo  : per 

fermo  avendoli  che  la  giuftizia 
dc/cfse  per  tutto  efscre  1*  ift«f- 
fj  • nè  fofse  ragionevole  cofa 
co*  un  pretore  riputa  fse  ingioilo 
tu  un  paefe  quello  che  riputato 


avea  giuflo  nell*  altro  • Laonde  ' 
Cic.  ad  Attt  1.  V ep.  ai.  fcrif- 
fe,  cum  ego  in  eiifto  tramlatitÌQ 
centefirnas  me  obfervaturum  bit- 
berem  , iile  ex  Jfngrapha  po(ìul&- 
bat  (fuatuor  : quid  aiti  inquami 
fotfumne  contro  meum  ediftumf 
£ quella  imputazione  mette  Cic< 
in  ben  rilevata  comparfa  contrò 
di  Yerre,  per  la  variazione  del- 
le due  ordinazioni  , che  qui  vie- 
ne accennando  , «d  eiàgera  nel 
feguente  capo. 

5 In  ilio  cobite  Anni  ano  : 
che  contiene  l*  ordinazione  di 
lui  intorno  all’  ereditò  di' Pub- 
blio A nino. 
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tiìy  aliai  in  Sicilia?  Non  eninr  hoc  poteft  hoc  Icfco  di- 
ci, malia  effe  in  provinciis  al i ter  cdiCenda.*  non  de  he- 
reditatum  quidem  poffefficmibus  : non  de  mulierum  heré- 
ditatibu;.  Nam  utroque  genere  video  non  modo  cere ros  , 
(ed  te  ipi'um  totidem  verbis  edixifle,  quor  verbis  edici 
Ìioijìx  fcler.  Qua:  Roma:  magna  cum  infamia,  pratiò 
acctpro  , edixeras  , ea  fola  tc  , ne  gratis  in  provincia 
male  audires  , ex  ediClo  Sicilienft  luftuliffe  video  . Et 
cum  edichim  totùm  eorum  arbitratu , i quamdiu  fuit  de- 
fignatusy  componerety  qui  ab  iftojus  ad  uriiiratem  fuam 
nandinarenrur  ; tum  vero  in  magiftraru  cortra  illùd  edi- 
£him  fuum  fine  alla  religione  decernebat . Itaque  2 L. 
Pjfo  multos  codices  implevit  earum  rerum , in  quibus  ira 
interceffìt,  3 quod  iPe  aliter,1 2  atque  ut  effixerat,  decre- 
vifTet,  quod  vos  obliros  effe 'non  arbitror,  qua  multitu- 
.do  , qui  ordo  ad  Pifonis  fellam,  ifto  pretore  , foiitu's 
fit  convenire:  quem  ille  collegam  nifi  habuiflet,  lapidi- 
bus  cooperrus  efTet  in  foro:  fed  eo  leviores  iftius  in juriss 
videbantur,  quod  erat  in  fluitate,  prudenriaque  Pi lonis 
paratifflmum  perfugium:  quo  fine  labore,  finemoleftia, 
fine  impenfa  , etiam  fine  patrono  homines  utererttur  . 
Nam  qua:fo,  redire  in  memoria*!,  judice$;,  qua6  libido 
iftius  in  jure  dicendo  fucrit,;  quas  varietas  decretorum , 
quo:  nundinàtio  , quam  inanes  domus  eorum  omnium, 
qui  de  jure  civili  confuli  folent,  quam  piena  atque  re- 
ferta Chelidonia.*  a qua  muliere  cum  erat  ad  eum  ven- 
turo , & in  aurerrt  ejus  infùfurratum  ; alias  révocabat 
eos,  inter  quos  jam  decreverat,  decretumque  mutabat.* 
alias  inter  alios  contrarium  fine  ulla  religione  decerne- 
bat ac  proximis  paullo  ante  decreverat . Hinc  illi  homi- 
nes erant,  qui  etiam  4 ridicali  inveniebantur  ex  dolo- 
re.* quorum  alii,  ut  aùdjftis,  negabant  miranduÀi  effe , 
5 jus  tam  nequam  effe  Verrinum  .*  alii  etiam  frigidiores 
erant;  fed  quia ftomachabantur , ridiculi  videbantur  ef« 


1 Qu anditi  fuit  defìgnatus  : 
perciocché  i pretori  difiendcaoo 
il  loro  editto  dopo  l*  elezione, 
prima  di  prender  pofsefso  , e d* 
entrare  ail’efcrcizio  della  carica. 

2 L.  Pifo-t  era  collega  di  Ver- 
re  e pretore  intcr  peregrino!  per 
tener  ragione  a’ forclìieri  : tnen- 
.*re  Vene  l’era  fop;a  i cittadini. 


Potea  confole  a confo!*,  preto- 
re a pretore , fupcrior  magiftrato 
ad  inferióre  intercedere  , cvnrrap- 
porfi , ed  impedirne  il  vale  r de* 
decreti.  Cic.  de  leg.  lib. ITI.  par 
ma  torve  poteftas  plus  valetoì 
' 3'  Qu°d:  particola  foventt  ti- 
fata in  forza  di  quaproptet  o 
quamobrem  (2C>  \ 

4 RI - 
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fare  in  Roma  fifuole.  Quelle  ordinazioni,  che  tu  in  Rov- 
ina avevi  con  digredito  fommo  recato  a prezzo  in  edit- 
to, veggio  che,  per  nonavere  fenza  frutto  nella  provin- 
cia mai  nome,  le  hai  fole  dall* editto Sicilian  tolte  via. 
Ed  avvegnaché,  finché  fu  pretor  desinato,  tutto  l’edit- 
to acconciale  ad  arbitrio  di  coloro,  che  appreso  di  co- 
ftui  a lor  profitto  mercato  teneano  delle  leggi;  ben  poi 
«(Tendo  in  carica,  contro  di  quell’editto  fenza fcrupolo 
facea  decreti  j Laonde  Lucio  Piforre  empiè  molti  codici 
di  quelle  caufe,  nelle  quali  perciò  fi  contrappófe,  per- 
chè coftui  fatto  avea  decreto  altrimenti,  che  recato  avef- 
(c  in  editto.  Che  però  non  credo  dimenticato  abbiate, 
che  moltitudine  di  perfori?  e di  qual  condizione,  folle  fo- 
lita  ragtrnarfi,  efTendo  lui  pretore,  al  feggio  di  Pirone.* 
cui  le  avuto  ei  non  avefie  in  collega,  farebbe  fiato  la- 
pidato infui  foro  : ma  le  fue  foperchierìe  pareano  perciò 
pih  lievi  , perchè  nella  diferezione  e legai  perizia  di 
Tifone  tutt’in  pronto  era  il  rifugio  : onde  lagente  fen- 
za fatica,  fenza  pena,  fenza  fpefa,  ed  ancor  fenza  inter- 
ceder prevaleafi.  E di  grazia,  o giudici,  a memoria  vi 
ritornate,'  come  capricciofo  fofie  cofiui  nel  tener  ragio- 
ne, qual  fofie  la  variazion  de’ decreti,  quale  il  traffico 
fulle  caufe , quanto  vote  fofier  le  cafe  di  color  tutti,  che 
fi  fogliono  fulla  ragion  civil  confultare  , quanto  piena 
fofie  e calcata  quella  diChelidone:  la  qual  donna  come 
a lui  venuta  era,  e zufolato  gli  avea  degli  orecchi  ; tal 
fiata  richiamava  quelli,  tra  quali  avea  già  decifion  fat- 
to, e cambiava  decreto:  è quando  tra  altri  fenz’alcu- 
no  fcrupolo  decretava  il  contrario  di  quello,  che  avef- 
fe  poco  avanti  per  gli  ultimi  decretato  . Quindi  eraii 
èoloro  che  di  dolore  comparivano  ancor  faceti:  de’ qua- 
li altri  come  fentifte,  affermavano  non  efier  da  prende-  * 
re  maraviglia,  che  cosi  trillo  fofie  il  gius  Verrino  : altri 
eran  ancor  pili  feiapiti  : ma  perchè  fi  moveano  a (de- 
gno, parean  faceti,  mentre  efecravano  Sacerdote,  per- 
chè avefie  un  così  trillo  verro  lafciato.  Di  che  non  fa» 

rei 


4 Ridicoli  .•  Ridiculum  i .* 
Facezia  da  muover  le  rifa  : ri* 
diculuf  i buffone  : ridi Cui us  , a % 
um  è fovente  aggiunto  di  per* 
fona  faceta. 

J.  Jut  Verrinarti . Scherza  full1 


ambigua  Voce  jut  Che  nella  lin- 
gua Tofcana  non  ha  i’eqtiiva- 
lente  . Or  lignificai  bròdo  di 
carne  porcina  ,*  e più  fpefso  fi 
uf sr  per  dritto,  ragione  , legge  p 
ccftituzione 
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fe  1 cum  Sacerdotem  exfecrabantur , qui  verrem  tam  ne* 
quam  reliquiflet.  Qua;  ego  non  commemorarem  ( neque 
enini  perfacete  di&a,  neque  porro  hac  feverirate  digna 
fune  ) nifi  vos  illud  vellem  recordari  , iftius  nequitiam 

6 ìniquitatem  tum  in  ore  vulgi,  atque  incommunibus 
47provetbiis  effe  verfatam . In  piebem  vero  Romanam  utrum 

fuperbiam  pnus  memorem,  an  crudeiitatem  ? finedubio 
crudelitas  gravior  eft,  arque  atrocior.,  Oblitofne  igitur 
hos  pucatis  effe,  quemadmodum  fìt  irte  folitus  2 virgis 
piebem  Romanam  concedere  ? quam  rem  criam  tribunus 
pi.  in  conclone  egit,  cum  eum,  quem  virgis  irte  cecilie- 
rat,  in  profpedutp  populi  Rom.  produxit  : 3 cujus  reicci- 
gtiofcendse  faciam  vobis  fuo  tempore  poteftarem . Super- 
bia vero  qua  fuerit,  quis  ignorati  quemadmodum  is  te- 
nuifiìmum  quemque4contempferit,  defpexerit,  liberum 
effe  nunquam  duxerit?  P.  Trebonius  viros  bonos  & ho- 
neftos  complures  fecit  heredes  : in  his  fecit  fuum  liber- 
tum;  is  A.  Trebonium  fratrem  habuerat  proferiptum: 
ci  cum  cautum  vellet,  5 fcripfit,  ut  heredes  jurarent \ 
fe  curaturos,  ut  ex  fua  cujufque  parte  6 neminusdimi- 
dium  ad  A.  Trebonium  fratrem  illum  proferiptum  per- 
venire: libertus  jurat,  ceteri  heredes adeunt  ad  Verrem  .* 
docent  non  oportere  fe  jurarc  fatfuros  effe,  quodcontra 

7 legem  Corneliam  cflet,  quap  proferiptum  juvari  vetat  : 
impetrant,  ut  ne  jurent;  dar  his  pofTeffionem  . Id  ego 
non  reprehendo:  etenim  crat  iniquum  homini  proferipto 
egenti  de  fraternis  bonis  quidquam  dari . At  ille -liber- 
ti, nifi  ex  teftamento  patroni  juraflet,  fceius  fe  fa&u- 


I.  Cum  Sacerdotem . I Sacer- 
doti ammazzavano  il  verro  neI. * 3 * * * * * 9 
facrifizj  : il  pretor  Sacerdote  fu 
ptedccefsor  di  Verre  .•  onde  lo 
'fcherzo  è fondato  full*  equivoco 

delie  due  voci  « 

3.  Ptrgis  piebem  &c.  Il  rea- 

to fi  tonda  fulla  irafgrcflìone 
della  Ugge  Porcia  , la  qual  fa- 

cea  divieto,  che  a punizione  fi 
battefse,  con  verghe  un  cittadine* 
1 Romano.  _ . . 

, | Cujuf  reè  &c-  Ciò  poi  fe. 

tt  nel  lib.  V.,  deli’  Acce- 

zione , doye  tratta  de*  fiippli. 
r ’ J * : •*  4 * * * 

i . . 


3 / 


4 Contemp ferie  , defpexerit . . 
hi  è defpicere  che  eontemnere  : 
così  nell’  Àz.  I.  eontemnimur  , 
defpicimiiT  , 8rJV*  > diuturnaque 
fìagramus  infamia  • 

5 Scrip/it  1 efprime  difpofi. 
zione  tefiamentaria  per  - ifcrit- 
tura  • Smilmente  appref&o  Ul- 
piano  feubere  fervo  libertatem , 
nuli*  altro  è che  libertatem  ei 
teflamento  relinquere.  T,  ,'~ 

6 Ne . minus  dimidium  • Vi 
s’ intende.,  quam  Livio  lib.  f III» 
dee.  1(1.  ex  quingentis  fapjua - 
ginta  , qui  in  pnjtdto  fuerunt , 
minus  dimidium,  Jerrum  fame {« 

: £V  ..  : ' 
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CONTRO  DI  CAJO  VERRE.  4*7 
rei  gii  io  ricordo  ( imperciocché  cofe  non  fono  con 
tutta  lepidezza  dette:  neppure  a quella  gravità  fi  confan- 
no) fe  non  volerti  vi  rimembrale  che  la  nequizia  ed 
iniquità  di  cortei  correa  per  le  bocche  del  volgo,  e ne* 
Comuni  proverbi  • 

XLV1I.  Contro  poi  della  plebe  Romana  dovrb  io  ram- 
mentar prima  la  fua  fuperbia,  ovvero  la  crudeltà  ì più 
gravofa  é fenza  fallo  la  crudeltà  e più  atroce.  Credete 
forfè  che  cortoro  dimenticati  fi  fieno  com’ei  forte  (olito 


di  battere  colle  verghe  la  plebe  Romana?  la  qual  fac- 
cenda trattolia  pure  il  tribuno  della  plebe  in  parla- 
mento, quando  al  cofpetto  trafle  del  popolo  Romano  co- 
lui, che  efTo  avea  colle  verghe  battuto:  il  quaje atten- 
tato luogo  vi  darò  di  confiderarlo  a tempo  luo.  A chi 
poi  non  é conto , quale  fiata  fia  la  fua  fuperbia  ? cam* 
egli  avelie  in  difpregio  le  perfone  di  più  baffo  fortuna, 
come  tenute  le  abbia  per  nulla,  e non  mai  per  libere  ri- 

Sutate?  Pubblio  Trebonio  eredi  fece  molti  uomini  dab- 
ene  ed  onefii  : ed  infra  quefii  il  fuo  liberto:  egli  avea 
Aulo  Trebonio  fuo  fratello  nel  numero  de’  proferirti  : vo- 
lendo a lui  dare  provvedimento,  lafciò  per  tefiamento 
che  gli  eredi  giuraflero  che  avrebbono  procurato  , che 
non  men  della  metà  della  parte  di  ciafcun  di  loro  per- 
verrebbe a quel  fratei  proferitto  Aulo  Trebonio.  Giura 
il  liberto.*  gli  altri  eredi  hanno  ricorfo  a Verre*  efpongono 
non  convenire  che  effi  giurino  di  far  quello,  che  eracontro 
alla  legge  Cornelia,  la  qual  vieta  che  ajuto  fi  porga  ad 
un  proferitto:  n’ottengono  di  non  giurare  ; concede  a 
coftoro  il  portello.  A quello  non  do  io  biafimo:  imper- 
ciocché iniquo  era,  che  alcuna  cofa  de’ fraterni  beni  fi 
derte  all’uom  proferitto  e bifognofo.  Ma  quel  liberto, 
fe  giuda  il  tefiamento  del  patrono  giurato  non  avelie, 
credeafi  di  dover  commettere  fcelleratezza.  Verre  per- 
tanto protetta  che  non  gli  darebbe  dell’ eredità  il  portello, 
Tom . 7.  li  ac- 


f ut  abjumpfit)  ed  altrove:  Plau- 
to altresì  in  più  luoghi. 

7 hegem  Cornili  am  • Lucio 
Cornelio  Siila  Dittatore  nell’un. 
67%*  dopo  vinti  i Mariani  entra* 
fó  vincitore  in' Roma  pubblicò 
U ruolo  de*  prò fc ritti , e la  lez- 
e di  proferizione , nella  quale 
ic^iarava  capitai  delitto  il  dar 
fitoyero  ad  un  proferitto  , « 


por-ergli  fovvenitnento  fenza  ec- 
cezione di  fratello,  di  figliuolo, 
o di  padre;  che  chi  avene  mef- 
fo  a morte  un  proferitto , ezian- 
dio che  fofle  il  padrone  , o il 
padre,  due  talenti  gli  fi  dettero 
in  mercede;  oltracciò  privò  di 
dignità  i figliuoli  de* proferirti  . 
cd  i beni  mife  all'  incanto  • 
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ftita  arbìtràbarur . Iraque  ei  Verres  poffeflìonem  hèrcdi* 
raris  negar  daturUm,  ne  pclTer  parronum  fuum  proferì* 
prum  juvare,  fimui  tir  efTet  pana;  quod  alterius  patren 
ni  refìamento  obteniperaffet . Das  poffeflìonem  èi , qui 
n«n  jaravir : concedo,  prsrrorium  eft  : i adimis  tu  ei# 
qui  jufavit:  quo  exempio. ? profenptum  juvat , 1 let  eft* 
Jiaena  eft:  quid  ad  eum,  quijusdicit?  Urrumrcprehen* 
dis,  quod  patronum  juvabat  eum  qui  tum  in  miferiig 
erat,  an  quod  alterius  patroni  morrai  voluntatem  con*' 
fervabar,  a.  quo  3 fummurn  benefìcium  aòceperat  ? mrutn 
horum  reprehendis?  Et  hoc  tum  4 de  fella  viroprirhu* 
dixiT  : equiti  Rom.  tam  locupleti  $ libertitins  fit  homó 
heres?  O niodeflnm  ordmem,  quod  illinc  viVos furrexit  f 
PofTum  6 fexcenta  decreta  ptoferre,  in  quibus,  ut  ego 
pecuniam  nondiCam  intercefTìfse,  ipfa  decretorum  novi»* 
tas,  iniquirafque  declarat.  Verum,  ut  ex  uno  de  cereris 
conje&uram  fa  cere  pofTìtis,  id  quod  priore  anione  cogno- 
llis,  audite.  C.  Sulpitius  Olympius  fuit .*  is  mortuusefl 
C.  Sacerdote  praetore , nefeio  artanre,  quam  Verres  praf- 
tufam  petere  ccsperit  : feci:  heredem  M.  O&atium  Ligu- 
rem . Ligur  heredirarem  adiir  : poffedir , Sacerdote  preto- 
re , fine  ulla  controverfia . Pofteaquam  V erres  magiflratum 
iniit,  7 ex  ediflo  iftius,  quod  ediéfum  Sacerdos  non  ha* 
huerat,  8 Sulpicii  patroni  filia 'fextam  partem  heredita^ 
tis  ab  Ligure  petere  ceepit.  Ligur  non  aderat , L/fràter 


* * * > # 0 * 

1 Adimìs  tu  ei  qtti  juravit  : 
quo  exempio  ? jl  conceder  pof- 
JcHì  d*ereditk  compete  al  pre* 
fore  urbano  , che  ragion  tiene 
fu  He  caufe  civili:  ma  il  caftigar 
«no  , che  ajurato  ha  ui)  pio- 
fcritto  , con  privarlo  dérbcni  , 
fpetta  ciò  è * pretori  , deputati 
colle  loro  confulre  di  giudici 
tratti  a forte  Tulle  caufe,  pubbli, 
ehe:  e di  quello  non  avvi  com- 
pio che  il  pretore  urb.  no  fi  fia 
intrometto  in  criminali  matfre, 
conv’è  quella  , fpettanti  ad  al- 
tri fpeciali  pretori,  ovvero  ca* 
pogiudici  criminali. 

a Lex  eft  : pana  eft  . V*  è la 
legge  Cornelia  proibitiva  * v’è 
la  capitai  pena  : ma  quella  non 


è faccenda  del  pretore  urbano 
3 Summum  Innefichtm  * dell* 
liberta.  * 1 • f j 

, 4 De  fellah  Quefla  era  la  fé* 

dia  propria  del  mag'flrato,’  ché 
tenea  ragione;  collocata  era  fnl 
tribunale,  eve  fedeano cftrcitan» 
do  lorò  giurifdizione  .*  fi  dice  xn-' 
cora curulii  : perchè  portati  erano 
in  quella  collocata  fu  cocchio» 

5 Ltbertinus  homo:  Quello* 
che  teflè  nominò  lihtrtum  ptv 
rapporto  al  fuo  patrono  , qui 
nomina  libextinum  per  rapporto 
alla  condiaione  .•  ciò  che  ci  di- 
moitra  il  va!o:e  delle  due  voci 
ufate  fui  foLgetto  medeflmo  per 
rifpetto  diverto.,  v . . 

é sementa,  fignif.  numero  tv* 

* * • *»'  ■ %l 
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raCciocchV  aiutar  npn  potette  il  patrono  fuo  profetino:  ed 
a punizione  altresì,  perché  ubbidito  aveva  al  teflamen- 
to  dell’ altro  patrono.  Il  poffetto  dai  a chi  giurato  non 
ha.'  tèi  concedo:  e’ fi  campete  a pretore:  a quello il  to- 
gli, che  ha  giurato?  con  qual  elémpio?  ajuta  un  pro- 
Icritto  : la  legge  v’  b , è,  v’  è la  péna  : che  fpetta  ciò  a chi 
tien  ragione  7 Forfè  condanni  che  quel  patrono  ajutatte , il 
quale  allor  trovava#  tra  le  miferie,  o che  la  difpofiziour 
guardale  dell’altro  trapalato  patrono,  onde  il  benefizio1 
maggiore  ricevuto  avea  ? qual  delle  due  condanni  ? Ecf 
allora  quell’ uom  dabbene  dal  fuo  feggio  ditte;  e fiavero 
che  Un  uomo  di  condizione  liberto  divenga  erede  d’un  sì 
ricco  cavalier  Romano?  o modeft’ordine  che  colui, di  là 
fi  levatte  vivo  ! Produr  potrei  mille  decreti  ne’ quali 
comecché  io  non  dicache  v’ intervenifie denaro,  là  novità 
tnedefima  nondimeno  , e l’ingiufiizia  de’ decreti  il  dichia- 
ra > Ed  acciocché  poliate  da  uno  trar  congettura  degli 
altri,  quello  afcoltate,  che  nell’ azion  primiera  fendile. 

XLVIII.  V’ebbe  un  certo  CajoSulpizio  Olimpio:  que- 
lli morì,  ettendo  Cajo  Sacerdòte  pretore,  non  fo  fe  pri- 
ma che  Verte  cominciaiTe  a concorrere  alla  pretura;  ere- 
de fece  Marco  Ottavio  Ligure . Prefe  Ligure  dell’  eredità 
il  pottetto;  fenz’ alcun  litigio  la  pofTedetre  fotto  facèrdo- 
te  pretore.-  Pofciacchò  Verre  entrò  di  magillrato,  giufia 
l’editto  di  collui,  il  qual  editto  avuto  non  avea  Sacer- 
dote,  una  figliuola  del  patrono  Suìpizio  cominciò  a ri- 
chieder da  Ligure  la  feda  parte  dell’ eredità.  Ligure  non 
v’era:.  Lucio  fqo  fratello  maneggiava  la  cauta;  prefenti 
eran  gli  amici,  ed  i parenti  . Cofiui  diceache,  fe  colla: 
donna  non  fi  venifle  ad  accordo  , comandato  avrebbe 
che  n**àndafle  al  pottetto.  Lucio  Geilio  la  caufa  di  Li-; 
gure  difendea;  efpòneva  non  convenire  che  l’editto  di 
lui  vigore  avelie  per  eredità  , che  fodero  devolute  prima 
della  tua  pretura  : fe  ciò  allor  folle  fiato  in  editto  ema- 
nato, Ligure  per  avventura  non  farebbe  entrato  dell’e- 
redità in  pottetto.  La  ragionevol  dimanda  , l’autorità 
fomma  delie  perfone  foverchiata  era  dall5  interette  . Ligu- 
- . I i % - re  -,  - 

definito  : come  neH’lràlìaso  cen-  c nulla  lafciato  aVeflie  a’ figliuo- 
lo o mille  e nel  Greco  ttópoi  . ' 11  df.1  ,fu<?  P^rono  , avrebbe  a 
7 Éx  e di  Sio  ijìius . Raccoglie  **  eredità» 

Ortomanno  l’editto  -dì.  Verre  co„ 

foflc,  che  fe  alcun  liberto  avef-  * „ 8 SulPm,  , che  patrona  era  ; 

fe  erede  un  clhaneo  collituito  , C»J°  Sulpt«u»  a 

Olimpio  • 
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f2Ìa>  cauflam agcbat : aderant  amici,  propinqui.  Dicebat 
ili  e , nifi  curri  muliere  deciderete,  jn  pofleflìonem  feirje 
in  (fu  rum . i L.  GeJlius  cauifam  Liguris  defendebat:  do* 
jccbat  ediftum  cjiis  non  oportere  ad  eas  hereditatjes  va- 
lere, quac  ante  eum  praetorera  veniflent  : fi  hoc  tum  fuif- 
fet  cdi&um,  fortafle  Lignrem  herc,ditatem  aditurpm  non 
fui{Te.  jEqua  pofiulacio,  fummahominum  au.£ìoritas  pre- 
xio  fuperabatur.  Veoit  Romam  Ligur  .*  non  dubitatati 
quin,  fi  ipfe  Verrcm  conveni/fet , asqnitaie  .cayflar,  &au- 
jÒoritate  Tua  commovere  hominem  poflet  : domum  ad 
eum  venir:  rem  demonfirar  .*  quam  pridenrfibi  ber.editas 
veniflet,  docej:  quod  facile  in  cauffa  atquifiima  hpmioi 
jngeniofo  fuit  : multa,  qua:  quemvis  movere  potfent,  dj- 
xit:  ad  cxtremum  petere  cqepir,  nc  ufqne  eo  fuam  ay- 
.doritatem  defpicere't,  g/atiàmque  conremncrct  , ut  f/e 
tanta  injuria  aftìcerer.  I-fomo  Ligurem  accufare  ccepir , 
qui  a in  rp  adventitia,  atque  hsereditatia  tam  diiigens, 
tam  attenrus  elTet:  debere  eqm  ajebat  fuam  quoque  r$- 
tiqnem  ducere:  multa fibi opus efse,  multa c^nibu?  fuis, 
ques  circa  fe  haberet.  Non  pofsijm  illa  planius  comme- 
morare, quam  ipfum  Ligurem  pro.teftirq.onio  dicere  au»  « 
diftis.  Quid  ejjim  Verrà?  JJtrum  ne  hisquidem  teftibus 
credetur,  an  hxc  ad  rprp  non  pertinenr  ? nouIVL  Q&avioJ 
>2  non  L.  Liguri?  quis  nobis  credet?  cui  nos?  quid  e£K, 
Verres,  quod  planum  fieri  xeftibns  poffit,  fi  hoc  non  fili 
anid,  quod  dicunt,  leve  efi?  nihilUyius,  quampraetq- 
rem  urbis  hoc  juris  iufuo  magiftraxu  conftitupre,  omni- 
bus iis,  quibus  hereditgs  .venerit,  cohe;ed.em  praetorem 
èflc  oportere,  An  vero  dybiiamrts  quo  ore  ifte  ceterqs 
homines  inferiore  loco,  audloritate,  ordina?  quo  ore  ho- 
fnines  ruftiranos  ex  municipiis?  quo  deqique  or£  , qwqs 
nunquam  libcros  putavit,  libertioos  homines  folitu$  fit 
appellare:  qui  ob  jus  diqendum  M.OftaviumJLigurem» 
fiominem ornatiflimum , loco,  ordine,  nomijie^  virtpte, 
^pingenio,  copiis,  pofccre  pecuniam  npn  dubitar^  ? Infar- 

X,.  Qtllius  , uom  valente  , nel  Bruto.  L.  Gellivs  non  tam 
pattato  per  tutte  le  onorevoli  vendibili $ arator  quam  ut  nefei- 
cariche:  fu  confale  con  Gneo  fts  quid  fi  deejfet  : ntc  enim 
Cornelio  J^entulo  neiran.  <58 2»  erat  indettai , net  tardar  ad  hr. 
nella  fervil  guerra  opprette  Cri-  cogitandum , ntc  Romanarum  re- 
to, ma  fu  opprefso  da  Spartaco  rum  imwtetnor , & verbis  folutus 
compagno  di  quello.  Cosi  della  fetis  , ffd  in  biagnot  eratores 
facoltà  Tua  ofatofia  Cic.  fcrilse  inciderat  ejys  atei  : rnultam  ta- 

* " v " ,*  mtn 
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CtfNtKd  Ut  CAJO'  itERKE.  . 

re  Véfme  a Roma:  non  avca  dubbio,  fe  egli  abboccato  fi 
io  fee  coti  V erte , di  non  poterlo'  e per  1*  equità  della  cau- 
fa,‘  e per  1*  autorità  fua  piegare/  a Ini  Vanrtc  in  cafa: 
gli  fa  vedere  hi  cofa  ? lo  informa  di  quanto  tempo  in- 
nanzi gli  fofse  1* eredità  decaduta?  ciò  cheagevel filali* 
uomo  itagegnofo  in  una  càu fa  giufti filma  : molte  dofedif- 
ft,  che  muover  póteano  chiccheflìa:  per  nltimócOmin- 
cib  a*  prégatlo,  ette  $>  a vii  non  tenefse  l’aùfofità  fua,‘ 
e’ non  avefse  la  fua  buonagrazia  in  difpregio  per  modo,' 
che  oftfste  Cori  sì  grave  foperchierìa  oltraggiarlo . Còftui 
cominciò  a rampognar  Ligure  che  in  cofa  avventizia  e 
per  eredità  decaduta  tanto  foliecitò  fofse,  e tanto  inte- 
ressato: dicea  dover  efso  avere  ancor  riguardo  alla  per- 
fona  di  lui/  elsergli  molte  cofe  a lui  d’uopo,  molte  a* 
fuoi  cani,'  che  s’avea  d* intorno.  Nòti poflo ciò pi?i chia- 
ramente rammemorare  cfiqtiello,  che  fentito  abbiate  l* 
ifteflb  Ligure  de  pofizion  farne.  E ben  Verte  ? non  dovrai 
fi  egli  neppur  credere  a qtì'efii  tdfiimonj  ? forfè  quelli  rap- 
porti norf  fatìrto  al  propòfiro?  rtón  prefierafiì  fede  a Mar- 
co  Ottavio?  non  a Lucio  Ligure?  chi  a nói  crederà?  cui.’ 
noi  crederemo?  e qual  v’bcofa,  óVerre,  Che  chiara  fa- 
re  fi  porta  per  téftimonj,  fe  la  non  fi  fa  quella?  Ir  forte 
ciò,  ché  dicono*  lieve  réafto?  nulla  v’fe  di  quefto  piò 
lieve,'  che  it  pieterrf  urbano  nel  fuo  magiftrato  qtfefic* 
gius  fermi  * convenire,  che  il  pretóre  a tutti  quelli  coe- 
rede fia,  acquari  fi  a’  un  eredità  veduta.  E dabitiam  noi 
con  che  faccia  coftui  fia  fiato  d*  accogliere  nfato  le  altre  per- 
sone inferiori  di  grado , d* aàtontà d’ordine  ; con  che  m*l- 
vifo  glì  uomini  rtifiicanr  da*  muncipj  ? finalmente  con  qual 
grifo  gli  uomini  libertini,  che  et  mai  nòn  tenne  per  libe- 
ri? mentre  per  amminifirarginfiizia,  non  dubitbdi  chie- 
der denari  a Marco  Òttavio  Ligure  qualificati  firma  perfori» 
di  grado*,  d’ordine",  credito’,  virtìf , d’ ingegrtoe  di  facoltà . 

XLIX.  Ma  net  mantenimento  de’ pubblici  edifizj  che 
darò  io  a dire,  còme  fi  fia  portato?  Deporto  l’ han  quel- 
li, che  lo  feorferd  in  prova  : altri  vi  fono  che  ’i  potrai 

‘ li  t 4 v no 
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mtn  opttam  eroici* , & ut ilrm  fiero'  ‘rvyvpx  fonò  * bei* , 

prabvit  : atque  ita  diu  vixìt , ut  $he  non  c,i  decadono  per  aliVn 
multarum  dtatutri  oratoribus  ;m-  dritto  di  fucccflìcné  V.  6.  dal 
plicaretur , multimi  etiam  in  cau-  padre,  dal  avolo  tc.  ma  per  1$. 
fi * verfaretur . gatì  flraordinari  e formiti. 

2 In  re  ady  enfiti  a . Res  o.bv*  j T$orl  L.  Liguri  , fratello  di 
na  edventiiia  , che  i Gtesi*  M,  Ottavi©  Ligure . 
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*is  te&is  v*ro  quemadmodum  fefegeflerit,  quid  ego  di* 
cam?  dixerunt  i.qui  fenferunt  : funr  alii  , qui  dicant.: 
nota?  res,  ac  jnanifefte  prolatae  funr,  & proferpntur.  Di* 
xit  C.  Fannius  eques  Rom.  frater  germanus  Q.  Tiriti} 
judicis  tui,  tib^i  fe  pecuniam  dedifle.  Recita  teflhvonium 
C.  Fannii.  Nolite  C.  Fannio  dicenti  credere:  no]i,  in* 
quam  tu,  Q.  Ticini , C.  Fannio  fratri  tuo  credere?  dì-* 
cit  enira  rem  incredibilem  : C.  Verrcm  infimulat  avari* 
ti#,  & audacia?:  qua?  vitia  videntur  in  quemvis  potius, 
quam  in  iftum  convenire.  Dixit  2 Q.  Tadius,  homo  far 
rmliariffimus  patris  iftius,  non  alienus  a matris  cjus  ge- 
nere, & nomine;  tabulas  prorulit,  quibus  pecuniam  fe 
dediffe  oftendir.  Nomina  Q.  T adii . Recita  tejìimonium  Q 
Tadii.  Ne  tabulis  quidem  Q.  Tadij , nec  teftjmonio  ere- 
detur?  0.uid  igitur  in  Jjidiciis  fequemur?  quid  eft  aliud  , 
omnibus  omnia  peccata,  & maleficia concedere,  nifi  hoc, 
hominum  hpneftiffimorum  teftimoniis,  & yirorum  hono- 
rum tabulis  non  credere  ?.  Nam  quid  ego  de  quotidiano 
fermone,  querimoni^que  popuji  Rom.  loqqar?..de  iftius 
impudentiffimo  furto,,  feu  potius  novo  , ac  fingulari  la- 
drocinio? aufum  effe  3 inaedeCaftoris,  celeberrimo,  eia-» 
riffimoque  monumento,  qùod  templum  in  oculis  quoti, 
dianoque  afpe&u  populi  Romani  eft  pofitum,  quo  fappe. 
numero  fenatus  convocatur;  quo  maxim$ri?m  rerum  tre. 
quentiffimae  quotidie  4advocariones  fiunti,  in  co  loco  , 
5 oìn  fermone  fiominqm;  audacia?  Tua?  m?numentu*?ia:.rer- 

. ’ ; . , l'y  4 

, 1 Qui  fenferunt , cioè  quelli,  dove  collocate  Verino  le  flatue 
che  il  provarono  a loro  corto  , di  Ctflore  e Polluce  ; le  quali 
e cottomi’  furono  a sborfar  de-  poi  ne?  Tegnenti,  tempi  di  mo- 
naro . * narchia  fervirono  come  di  vc- 

% Q.  Tadius , nominato  nel-  fìibolo  per  entrare  dal  foro  nel- 
la V.  verrina:  che  fu  con  Ver-  l'imperiale  palagio  ampliato  dal- 
re  in  Sicilia,  e che  per  ordin  l’Imperadore  Calligola.  La  ca- 
luo  sborsò  denaro  a* pittori  CJre-  gione  , perchè  quello  .tempio 
ci.*  onde  per  alcun  interprete  fi  fofse  per  Poftumio  dittator  con- 
congettura che  folse  queftore  di  facrato  , riportali  da  Dionirto 
„ Jui . ' . e nel  ltb-  L.  Nell!  ìftcfsV  Ièna  , 

3 In  adà  Caflcris  • pel  qual  che  i Romani  follenaer  gtorna- 
. tempio.. Cic.  lib.  III.  cap.  4.  de  ta  al  lago  Regillo  ( oggi  di  S. 
nat.  Deo.  nonne  ab  Aulo  Pofiu - Prafsedc  ) furono,  io  Roma,  ve- 
iw/o  adem  Caflori  & . Politici  iti  doti  due  giovani  alla  fontana  di 
foro  dicatam  vides  ? Piantato  diuturna  prefso  al  tempio  di  Ve- 
«ra,  come  raccagliefi  da  Dione,  , che  rafeiugando  i fudauti 
fuiPeftremo  del  monte  Palatino  loro  cavalli  , annunzinron  no- 
ncll’ingrefso  del  foro  Romano,  velia  della  Vittoria  cL*  Romani 
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CONTRO  DI  CAJO  VERRE. 
no  deporre:  mede  fuori  (ì  fono  c fi  metteranno  cofe  con* 
te  e maniferte  . L’ha  Cajo  Fannio  attefiato,  cavalier 
Romano,  e fratei  germano  di  quello  Quinto  Tit inio  giu, 
dice  tuo  d* averti  dato  denaro.  Recita  la  d?pofizìone  dì 
Cajo  Fannio . Credere  non  vogliate  a Caio  Fannio  ane- 
lante: non  voler,  dico,’  tu,  o Quinto  Titimo,  aCajo 
JFannio  credete  fratei  tuo,  imperciocché  dice  cofafopra 
ogni  credenza  grande:  Cajo  Verre  d’avarizia  accagiona 
e di  sfacciatezza:  i quai  vizi  e’ pajono  convenire  piur«? 
lofio  in  qualfi voglia  altro,  che  in  coftui.  Quinto Tadio 
ha  deporto,  uomo  familiarifluno  del  padre  fuo,  e che  ha 
dell’attenenza  colla  fiirpe,  e colla  cafata  di  fua madre } 
fcritture  ha  prodotto,  nelle  quali  dimoftra  d’aver  dato 
denaro.  Recita  le  partite  di  Quieto  Tadio  : recita  la  ct/po- 
fizione  di  Quinto  Tadio , Neppur  crederafli  alle  fcritture 
di. Quinto  Tadio. né  alla  depofizion  fua?  A che  dunque 
fie’gmdizj.  andrem dietro?  che  altro  é mai  il  paflfare im- 
puniti ad  ognuno  tutti  i falli,  ed  i misfatti,  fe  noné 
quefto.,  il  non  preftar  fede  alle  tefiimonianze  d’uomini 
onoratirtìmi , ed  alle  fcritture  delle  perfone  dabbene  ? E 
<;he  ftarò  io.poi  avariare  del  decorrere  cotidiano,  e 
delle  querele  del  popolo  Romano?  Delio  sfacciatirtimo 
furto  di  cofiui , o piuttofto  del  nuovo  e (ingoiar  fuo  la- 
trocinio? Si  dovrà  egli  comportare , che  abbia  avuto  ar- 
dimento nel  ternpio  di  Caflore  celebratiflfìmo  enobiliffi- 
mo  -monumento,  il  qqal  tempio  porto  é infugli  occhi  ed 
in  cotidiana  veduta  del  popol  Romano,  dove  foventefi 
convoca  il  Senato;  dove  ogni  giorno  confulte  fi  tengono 
frequentirtime  .*  che  in  quel  luogo,  dirti,  ofato  abbia  di 
- iafciare  fulje  bocche  degli  uomini  memoria  perenne 
della  fua  sfacciatezza? 

. L.  Pubblio  Giumo,  o giudici,  avea  prefe  a mantenere  . 
il  tempio  di  Cartore  fotto  i ccnfoii  Lucio  Siila,  e Qujn- 
~ to  Metello.  Quefti  morì  , lafciò  pupillo  un  piccol  figliuo- 
lo^ Concioforteché  Lucio  Ottavio  e Caio  Aurelio  conio? 
Ji  fatto  averterò  l’ allegagione  de’facri  tempi,  né  avel- 
ler potuto  tener  (indicato  de’ mantenuti  edifizj»  neppur 

. > I i 4 »-  quei 

riportata  in  quell'ora  médefima  radunanze  d*  avvocati  raccoltila 
fu  de*  Latini  . Quelli  riputati  foftener  caufe,  c Tu- gerir  ragioni 
{fsendo  Caftore  e Pollude  , fu  ecv  Ma  la  mamera  dt  parlare  e4 
fubitamentc  lor  dirizzato  un  il  concerto  pare  che  accenni 
tempio  nel  foro,  . • pubblici  parlamenti  c confulte 

4 Advocattoncs . ArconioPin-  <|i  rilevanti  affaci  alla 
teade  per  avvoc4ZÌoni,  cioè  per  ca  riguiicdiati. 
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5®nDtii  relinqnere  f ffdem  Cafloris , jndices,  P.Jtfwns  Iti* 
buit  tuendam , L.  Sylia , Q.  Metello,  confulibuS.  Is  morJ 
tuus  eft:  rellqoit  pupillum  parvura  filium  : cama  LO* 
flavius*  C.  Aurelius  CofT.  afcdes  facraslocaviffeftt,  tiequò 
potuiflent  omnia  Carta  te&à  esigere,  ncque  « pfaétoresy 
qui  bus  erat  negotium  datum.  C.Sacerdos  &M.  C$fiusj 
faftum  ed  S.  C.  quibus  de  fartis  te&iscognitumy  &ju- 
dicatum  non  cflet,  nti  C.  Verres  , P.  Coeli us  praetores 
«ògnofeerent , &judicarent.Qua  potefUtt  iOepermffsa 
(ut  ex  C.  Fannie,  & ex  Q.Tadio  cognoviftis  ) veru  Ur- 
tarne n cum  eflfet  omnibus  in  rebrisapertitfìme,  impuden- 
tiflìmeqde  przdatus,  hoc  roluit  darifììmum  relinqoeri? 
indicium  latrociniorum  (no  rum  ; de  quo  non  a odi  re  aliquacw 
do;  fedvidere  qootidie  poffemus.  Quaefivit,  quis  sedetti 
Caftoris  fartam  telano  deberet  tradere  . Juriium  • ìpfuitf 
mortuum  effe  feiebat  .*  feire  vòlebat,  ad  quem  illarcs  per* 
tineret  : audit  pupillum  eHefilium . nomo,  qui  fé nà per  itisi 
pai  am  di&iraffet , pupillo»,  & pupillas  cerfiffìmam  przdam 
effe  prgtoribus  : optatmn  negotium  HW  infinumdelatnrtt 
cfTedicebat.  Monumentumiila  amplitudine,  ilio  operèy 
ouamvis  fartum  teéìuminfegrumque  effet  : tamen  aftquié 
le  inventnrum,  in  quo  moliri,  przdariquc  pofTer*  arbi* 
traforar.  L.  Rabonio  sederti  Gaftoris  Stradi  oportebat i 
is  cafu  pupilli  Junii  tutor  erat  teftamento  patris  : cum 
eo  fine  ullo 4Ìntfrtrimcntoconvenerat  iam , quemadmo* 
dum  traderetur.  Ifte  ad  fé  Rabonium  vocat  : qtjzrit^ed- 

3uid  fìt,  quod  a pupillo  tradi tum  non  He,  quod  exigt 
ebeat.  Cum  il  le,  id  quod  erat y diceret,  facilem  pupil» 
Io  traditionem  effe:  figna,  & dona  comparere  omniaf;» 
ipfum  templum  omni  opere  effe  integrum  ; indignum  irti 
videri  empi t,  ex  tanta  arde,  tantoque  opere  fenonopiw 
fitnmm  przda,  prafertim  a pupillo,  difcederci  Venitipfe 
in  aedem  Caftoris-.*  eonfiderat  templum:  videtundique  f 

' T Confulibhs,  non  etnforibtn:^  ' quelle  condotta  , dopo  la  «not- 
perchè  non  fi  legge r che  Siila  te  del  padre. 

.^/ofse  mai  cenfore.  L’abbaglio,  41  interirimantum  , è propria- 
corro  è in  più  impreflìoni  per  lo’  mente  il  confumarfi  di  due  co- 
facile cambiamento  delle  abbre-  fe , che  dal  maneggiar  1*  uoa 
V-iature  COSSi  CU  SS.  per  l’altra  contraggono  dtminu- 

2 L,  Oftavius  tire.'  Che  furon  ztonC'  c deterioramento'  V»  G. 
Confoli  nell’  anno’  prima  della"  monete,  patini  ec.  perché-  énttr 
pretura  di  Verre.  fe  ttruntur  •>.  Quindi  la  voce 

3.  Tradì  oportebat  . Dal  pu-  per  traslazione  it!  prende  a ' fi- 
pillo  , a'  cui  nome  andar  dovea  gni/icatc  k>  foapito  , che  due 

eoo- 
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pittori , a* quali  era  (lata  la  commiflion  data  cioè 
Càio  Sacerdòte , e Marcò  Céfio  ; fi  fè  decreto  del  Sena- 
to^ che  Cajo  Verrei  e Pubblio  Celio  pretòri  efaminaflfe- 
io  e tenefier  ragione  fui  manteaimdato  di  quegli  edl* 
fiz;,:,de? quali  non  fi  fofie  revifiou  fitta,  né  tenuta  ra- 
gione: La  qùai  podefià  conceduta,  coditi,  ( comeinte- 
fo; avete  da  Cajo  Fannio  e da  Quinta  Tadio) avvegna- 
ché egli  aveflc  in  tutta  le  tofé  tantfciaìla  palefe  fatto,  e 
don  isfacciatczz*  sì  grande  rapine,  lafciare  ha  voluto 

Sefio  fegnale  chiarimmo  de’ fuor  latrocini  : dei  qual 
teffimo  non  afcoltare  Uria  vòlta,  ina  cotidianamchte 
vederlo.  Ricercò  chi.  dòveffe  dei  mantenuto  tempio  di 
Cadore  far  la  confegna  ; Sapeva  trapalato  e (Ter  lo  flef. 
fb  Giunio:  fapet  voleva  a chi  quella  faccenda  toccafle: 
fonte  che  il  figliuolo  era  pupillo.  Egli,  che  tempre  an- 
dato era  pubblicamente  dicendo  i pupilli  b ìè  pupille! 
preda  efsere  deuriflìma  de*  pretori;  dicea  che  gli  trilla* 
io  in  feri  presentato  un  negozio  di  tutto  fuo genio.  Co* 
mecche  il  monumento  di  quella  magnificenza  e di  quel 
lavoro  fofSe  dato  ih  buon  efsere  mantenute*  e Ben  fornii 
to;  credea  tuttavia  che  alcuna  cofa  vi  troverebbe,  fu  dì 
£he  poter  ordire  raggiri  e rubberìe.  Far  fi  dovea corife* 
gna  del  tempio  di  Cadore  a Lucio  Rabbonio  : quelli  a 
forte  per  te  dementò  del  padre  del  pupillo  Giamo  eri 
tutore  : con  lai  già  convenuto  era  come  la  cohfegua  fi 
faccfsè  Senza  pregiudizio  alcun  delle  parti . . Codui  a fé  chia-* 
ma  Rabbonio.4  ricerca  che  mai  fit  quello,  che  non  fofsd 
fiato  dal  pupillo confegnatò,  di  cui  Sindacato  tener  fi  deb* 
ba,  Quegli,  ciò  che  era  il  vero,  dicendo  che  al  pupillo 
tra  agevole  la  confegna  ; che  le  fiat  oc  e tutti  i donativi  àp* 
perivano  r P iftefro  tempio  in  ogni  fuo  lavorò  efsere  beri  for- 
nito; a codui  cominciò  afapergliene  molto  male  che  riuf- 
cir  non  dovcfse  di  bottino  ricco  da  sì  nobil  tempio,  e da 
cotanto  lavoro,  cfsendo  faccenda  maffime,  di  pupillo. 

LI.  Vanne  in  perfori*  nel  tempio  di  Cadore:  il  con- 
fiderà : vede  il  coperto  da  ogni  parte  fornito  afsai  ben: 
di  fóffìtta,  oltracciò  le  altre  cofe  nuove  e fané:  fi  va 


* mi  i ' 
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Contrattanti  d’  un  negozio  fan- 
no 1’  uno  per  rapporto  dell’ al* 
tro;  quale  appunto  farebbe  ila- 
io  lo  fcapito  del,  pupillo  Giunto 

che  cenfegnava  la  condotta  del 

• \ 


tempio  da  mantenerti , e di  l>u« 
Ciò  Rabbonio,  ebe  la  prende*  \ 
5 Tsftum  pulchtrrimc  Itquea- 
tum  . Laquear  , laqueare , e ta- 
lora foctn  C onda  dife  ernie  ttm 
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te&uir?  pulcherrime  laqueatum  , praztereà  estera  nov^ 
atque  integra:  verfat  fé:  qusrit  quid  agat  ; dicit  ei 
quidam  ex  iilis  canibus  : quos  ifte  Liguri  dixerat  ef- 
fe circa  fe  multosr  Tu,  Verres,  hic  quod  inoliare , ni- 
}?il  habes;  nifi  forte  vìs  i ad  perpendiculum  columna$ 
exigere.  Homo  omnium  rerum  imperitus,  quasrit,  quid 
(jt,  ad  perpendiculum.  Dicunt  ei , fere  nullam  efseco- 
iumnam,  qus  ad  perdendiculum  efsc  pofTit . Jammeher- 
qule,  inquit,  tic  agamus  : columnse  ad  perpendiculum 
exigantur.  Rabonius,  qui  legem  nofset,.  qua  in  lege  nu- 
iperu?  tantum  columnarum  traditur,  perpendicuìi  mcntio 
fit  nulla;  & qui  non  puraretfibi  expedire,  ita  accipere, 
ne  eodem  modo  reddendum  efset  ; negat  id  fibi  deberi 
negat  oportere  exigi.  IfteRabonium  quiefeere  jubet,  & 
fimu)  ei  nonnullam  fpem  focietatis  odendit  : hominem 
modedum  & minime  pertinacem  facile  coercet  : col  uni-) 
nas  ira  fc  exaéfurum  efse  confirmat.  Novares,  atqueim- 
provifa;  pupilli  calamitas  nuntiatur  flatim  C.  Muftiovi- 
tricq  pupilli,  qui  nup^r  eft  mortuus,  M.  Juniopatruo^ 
P.  Potitio  tutori,  homipi  frugaliffimo.  Hi  rem  ad  virunq 
primarium  fummo  officio,  ac  virtute  prsditum  M. Mar- 
qellum,  qui  erat  pupilli  tutor , deferunt.  VenitadVer* 
rem  M.  Marcellus:  petit  ab  eo  prò fua  fide,  ac  diligen- 
za, pluribus  verbis , ne  per  fummam  injuriam  pupilluni 
Junium  fortunis  patriis  conetup  evertere.  Ifle  qui  jani 
fpe,  & opinione  praedam  illam  devorafset,  neque  ull% 
aequitate  orationis , ncque  au&oritate  M.  Marcalli  commo- 
tus  ed.  Itaque  quemadmodum  oftendifset , fé  id  exa&u- 
rum  efse  refpondit.  Cum  fibi  omnes  adiflum  allegatio- 
nes  difficiles,  omnes  aditus  arduos,  ac  potius  interclu- 
fos  viderent  : apud  quem  non  jus , non  squ;tas , non  mi* 


d?«m  laqueaxum  ) è la  foffirt»  , ette  agclTo  o a calciti»  .*  Te  quali  fi 
ovvero  tavolato  co*  varietà  di  - dittero  cattura:  edirebbefi  ttéium 


lavori  acconciato  per  adornare 
nella  inferior  parte  il  coperto 
delle  «afe  e de- tempi  : detto  il 
vogliono  da  una  cotal  fimiglian- 
za  , che  avelie  col  concavo  del. 
le  fontane  dette  lacus  . Furono 
quelle  foffitte  di  grandiflìmo  ufo 
e lutto  appretto  i Romani  , e 
troppo  più  che  le  volte  fabbri. 


camerata tm  o (Qncamtratum  • 
l Ad  fcrpendiculum  columnaf 
erigere:  maniera  di  parlare  am- 
bigua. Può  lignificare  il  mifura- 
re o far  le  colonne  a mifura  di 
perpendicolo:  <1  qual  Tanfo,  qui 
non  ha  luogo.*  dove  importa  il 
fare  la  ricognizione  delle  colon- 
ne «laminando  coll’  archipcnzo- 

, . lft*  * 


% • •>*  I * L . i 


• i ¥ 


, . CONTRO  DI  CAJO  . VERRE . *07 

ravvolgendo:  cerca  che  far  ei  pofsa  : i’ un  di.que’cani, 
che  cottui  a Ligure  detto  avea  d’avcrne  in  gran  nume? 
ro  allato,  sì  gli  dice:  qui  tu  o Verre,  non  hai  Tu  di 
che  ordir  raggiri;  fe  non  fe  forfè  vuoi  rjcogm^ionfare 
delle  colonne  full’archipenzolo.  Efso  che  gli  era  d’ ogni 
cofa  grofso  e materiale,  ricerca  che  dir  voglia,  full’ar- 
chipenzolo.  Gli  dicono.,  che  non  v’eraquafi  colonna  , che 
e (Ter  potette  a perpendicolo.  Or  per  Ercole,  difse , così  fac» 
ciamo.:  ricognizion  facciali  delle  colonne  lull’ acchipenzo- 
1q.  Rabbonio,  ficcome  colui,  che  pratico  era  delia  legge, 
nella  quale  fol  (?  preferi  ve  il  numero  delle  colonne,  non  (i 
fa  menzione  alcuna  del  archipendolo;  e che  non  giudicava 
tornargli  conto  il  così  prenderle,  per  non  doverle  poi  nella 
maniera  medefima. congegnarle  ; dice  a lui  nonefseredi 
renuro;  proretta  non  efsere  convenevole  tal  revifione.  Co- 
ftui  conforta  Rabbonio  a ftar  cheto , ed  a un  tempo  qualche 
fperanza  gli  dà  di  conforterìa  : agevolmente  pon  treno  all* 
uora  modetto,  e tion  punto  ottinato;  afferma  che  avrebbe 
in  quella  forma  fatto  il  findacato  delle  colonne  . Il  nuovo  ed 
improvifo  accidente,  il  difafjro  del  pupillo  fubito  fi  riporta  a 
,Cajo  Muttio  patrono  del  pupillo , che  morto  l non  ha  guarda 
Marco  Giunio  Z:o  paterno,  ed  a Pubblio  PotÌ2Ìo tutore, 
•perfona  temperatittìma.  Quetti. del  fatto  ne  recanoavvifq 
aH’uotn  primario  di  Marco  Marcello,  foggetto  efattittì«? 
mo  ne*  Tuoi  doveri,  e di  virtù  fornito,  che  del  pupillo  en* 
tutore.  Marcello  vanne  aVerre:  attefa  la  lealtà 

e follecitudin  fua  colle  molte  lo  prega,  che  non  f*  attenti 
a difertare  con  gravittìma  foperchierla  il  pupillo  Giunio 
delle  paterne  fottanze,  Cottui,  che  già  nella  fperanza, 
e nella  efpettazione  divorato  quella  preda  $’  avea,  piega- 
lo non  fu  n't  da  ragionevolezza  alcuna  di  parlare,  ne  dall* 
autorità  di  Marco  Marcello.  Rifpofe  pertanto,  chefatto 
avrebbe  di  quella  faccenda  il  findacato  a quella  guifa,  che 
avea  dimottro.  Conciofottech^  vedetteroefser  loro  difficili 
tutte  le  interceflìonì  apptefso  di  lui,  ogn’accefso arduo, 
c piuttofto  chiufo:  appo  cui  non  valea  diritto,  non  equi- 
tà, non  mifericordia,  non  il  parlar  del  parente,  non  il 
buon  voler  dell’ amico,  non  l’autorità  in  cambio  del  regalo, 
non  il  favore  d’alcuno  ; rifol vono  che  da  fair  fu  per  lo  miglio- 
re quello,  che  venuto  farebbe  in  mente  a chiunque,  cioè 

*1 
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Io,  fe  fatte  li  fieno  e mantenute  petto  di  loro  c de!  piano  ec  aiifico 
coll»  debita  proporzione  per  rii-  di  chi  pre  o av.a  f allogalo  kte  • 
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tericordia,  non  propinqui  or  a t io,  non  amici  Volontari 
non  cujufquam  auéloritas  i prò  pretto,  noi  gratia  vale- 
teti ftatuunt  id  libi  optimum  effe  fa&u,  qùod  cuivis  ve- 
nifTet  in  mentem , potere  auxiliom  a Chelidone  : quasi 
irto  pretore  non  modo  in  iure  civili,  privatorumque  om- 
nium controverfiis  populo  Romano  pracfuit,  veruni  ctiam 
$2in  his  fartis  tedis  dominata  ed.  Venie  ad  Cheiidonerai 
C.  Mudins  eques  Rem.  publieanUs,  homo  cùm  primis 
honedus  ; venit  M.Jnnius  patrqus  pueri  frugai  i (lì  mus  nomo; 
& caftiflìrfms:  venit  homo  fummo  hortòre , & pudore,  & 
fummo  officio,  fpedatidìmusòrdinisfQi  P.  Potitius  tutor . 
O multis  accrbam,  o miferam  atque  indignati»  prasturarti 
tuam  * Ut  onbittam  cetera;  quo  tàndem  pudore  tales  vi- 
ros,  quo  dolore  meretrici?  domum  venifle  arbitramini  1 
qui  nulla  conditione  idam  turpitudinetn  fubiiflent , nifi 
offteii  necedfìtudinifque  ratio  coegiffet.  Véniflnt,  ut  di- 
co, ad  Ghelidonem:  dorotis  etat  piena:  3 nova  jura  3 
nova  decreta,  nova  judicia  petebàntur.  Mibidet  poffeflio- 
nent  : mibi  ne  adintat  : 4 in  wte  judiciUni  rie  det , nubi  ba- 
ila addicat  : alii  nummos  numerabant:  alii  $ tabulas  ob- 
fignabant,  domus  eràt  non  meretricio  con ventu,  fed  pre- 
toria turba  referra.  Simoi  ac  potedas  primum  datai  ed, 
adeuat  hi , quos  diài  .*  loquitur  Mudius  : reti»  demoù-' 
flrat:  petit  auxilium  : pecuniam  pollièctur.  Refpondit  ite 
la,  ut  roeretrix,  noti  inhumané:  libentcr  ait  re  eflefà- 
éluram,  & fe  cum  idodiligenfer  (erftiocinàtnfam  : re  ver. 
ti  jubet:  tum  difeeduut  : podridie  reVertuutnr  : negat  il- 
la porte  hominem  exorari:  permagnam  etìm  dicére  «cif- 
rala re  pecuniam  confici  pofle.  Veréor  , ae  quia  forte  de 
populo,  qni  priori  aftione  non  aftuit,  haèc  , quia  pro- 
pter  infìgoem  turpitndinem  tot  incredibili* , fingi  à me  at- 

bi- 


t Pro  fretto»  All* Urtino  pire 
Che  debba  leggerti  fra  fretto  : 
cht  e (prima  a far  agone  , iti 
confronto  de*  regali  . 11  Tentimeli» 
*0  farebbe  più  ..connaturale,*  ma 
hi  favor  non  ti  cirano  e Templari 
autorevoli  ; ed  oltracciò  oflacol  fa 
)a  cacofonia  della  titlaba  replicata. 

2  Nulla  conditione . Pare  che 
oui  abbia  fimigliante  forza,  che 
dovente  ha  nel  Torcano  inr  Tea* 


timente  di  modo,  monterà  eei 

3 Nova  jura  . Viene  acceda 
riandò  diverti  arti  dell*  eferci  zio 
pretorio,  ma  da  Verre  abufati. 

4 In  me  fudicium  m det.  Da- 
re judicium  era  1*  a degnar  giudi-’ 
ci,  che  fu  tenore  dì  forinola  in 

fireciti  termini  efprefla  efaminrti 
a propofta  lite  , e diano  fen- 
tenza,  alla  qual  pofeia  il  preto- 
re dìa  efecuaione  giuridica. 

* Ta- 
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CONTRO  DI  CAJO  VERRE. 
il  richiedere  Chelidone  d’aiuto;  la  quale  fotto quello  pre- 
tore al  popolo  Romano  non  fojo  ha  nella  ragione  ci  vii 
prefeduto , e nelle  controverse  di  tutti  i privati , ma  figno? 
reggiate*  altresì  ne’  mantenimenti  de’  pubblici  edifizj . 

hll.  Fu  a Cfielidone  Caio  Mufiio  cavalier  Romano, 
pubblicano,  uomo,  quanto  altri  mai,  onorato:  andovvi 

• Marco  Giunio  Zio  paterno  del  fanciullo,  uomo  tempera- 

• tiflìroo , e integerrimo  ; vi  fi  conduce  Pubblio  Potilo  tu- 
tore, perfona  la  pib  riguardevole  dell’ordin  fuo  per  de- 
coro e rilerho  fpmmo  e per  efattezza  fomma  he’ftìoi  do- 

- veri.  Ahi  pretura  tua,  dolorofa  a molti,  ringraziata, 
c indegna  ! Per  trapalerei!  rcfio,  deh  con  che  rpflòre  ere- 
' dete  voi  mai , e con  qual  dolore  cotali  uomini  alla  eafa 
d?una  meretrice  n’andaflero?  che  per  niuna  condizione 
£ farebbono  Aggettati  a quel  vituperio,  fe  ì\  riguardo 
de’lor  doveri  e delP attenenza  non  gli  avelie  coltrati. 
Vanno,  come  dico,  da  Chelidpne:  la  cafa  piena  era  di 
gente:  fi  richiedeano  da  colei  nuove  leggi,  decreti  nupv 
yi,  e nuovi  giudizi,  che  a me  diaH  pojjefla  : che  a me 

• poi- tolga  : che  nw  apra  contro  dì  me  giudizio  : che  t beni  a 
rne  n' 'aggiudichi  : altri  contavan  denari  : figillavan  altri 
fcritturc:  la  cafa  non  «di  puttanefea  brigata  crazeppa, 
ma  di  gente  da  curia,  Come  prima  fi  potè  ayere  1’  acc«f- 
fa,  quelli  , che  ho  detto,  entrano  all’ udienza*  parla 
Mufiio:  efpone  il  (atto;  dimanda  aiuto:  proffetifee de- 
naro . Colei , ficcome  meretrice , non  diè  iocivile  rifpofia  : 
di  (Te  f he  volentieri  fi  farebbe  adoperata,  e che  con  premura 
n’avrebbe  con  lui  ragionamento:  impone  far  che  ritor- 
nino: poi  fi  partono  : nel  vegnente  giorno  ritornano  : 

colei  dice  non  poterfi  efioa  preghiere  [volgere  ; lui  affer- 
mare che  da  quella  faccenda  fi  poteva  infierii  mettere 
gran  denaro. 

LI1I.  Temo  che  alcun  del  popolo  per  avventura,  ch$ 
non  è all’azion  primiera  intervenuto,  perciocché  quelle 
^operazioni,  altefa  la  feonvepevoiezza  loro  folenn?,  in- 
credibili fono,  fiimi  che  fien  per  me  finte:  voi,  ogiudl- 
ci,  le  avete  per  addietro  fentite.  Depofele  con  giuramen- 
to Pubblio  Potizio  del  pupillo  Giunio  tutore:  e Marco 
Giunio,  tutore  e zio  paterno:  le  avrebbe  Muftip,  fe  vi- 

• 4;‘*  V “ ?cf- 

. *5  Tabulai  ohftgnatas . Spiega  aveva  a lui  rieprfo  , onde  pr#; 
1’  Ottomanno  delle  fcritture  di  * teda vanfi  debitori  di  denaro  . 
Verre  figillate  cogli  anelli  di  chi  1 


5to  AZIONE  SECONDA’ 

Ditretar*  ca  vosantea,  judices,  cognoviftis.  Dixit  jtìtl- 
tus  P.  Poritias  tutor  pupilli  Junn  .*  dixir  M.  Janinsta- 
‘ tor  & patruas  : Muftius  dixiffet,  fi  viveret.*  fedproMu- 
flio,  Teccnti  re,  ! de  Muftio  .ind:tum  dixir  L.  Domitius  .* 
. qui  j cnm  fciret  me  ex  Muftio  vivo  audiffe:  quod  eofum 
tìfus  plurimum  ; etenim  judiciam,  qued  prope  omnium 
fortunarum  fuarum  C.  Muftitfs  habait,  2 me  mio  de- 

• fendenre,  vicit  ) cum  hoc,  ut'  dico;  feiret  L.  Domi-» 

• tius  me  fcirè,  ad  eum  res  omnes  Muflium  folitam  ef- 
fe deferre:  tamert,  de’Chelidone  reticuit,  quaod  pornit.* 

• alio  refponfionem  fuam  derivavit,  tanrns  in  adolefcente 
clariffìmo,  ac  3 principe  juventutis  pudor  furt,  ut  ali^ 
quandiu,  cum  a me  premeretur,  omnia  potius  refponde- 
ret  , quam  Chelidonem  nominaret  : primo  neeeffarios 
iftius  ad  eum  allegatos  effe  dicebat;  deinde  aliquando 
coactus  Chelidonem  nominavit.  Non  te  padet;  Verres, 
citfs  mnlieris  arbitraru  geTìffe  pr*toram  ,'  qtiam  L.  D<> 
tnitius  ab  fe  notninari  vi*  fibi  bodefhim  effe  arbitraba* 

$4tur?  RejefSi  aCheiidone,'capiutitconfilmni  neceflar'mmy 
ot  fufeipiant  ipff  4negoriom  : cnm  Rabonio  tutore,  quod 
trat  vix  H-S<  quadraginti  milfinm;  tranfigunt  H-S.  du- 
centi* miltibus.  Refert  ad  iftùm  rem  Rabònios:  ut  fibi 
videbatur,  fatis  grandem  pecóniam , & fatisi mpuderftem 
effe  : irte , qui  aliquanto  plos  cogitaflet  ,■  male  accipit  ver- 
bis  Rabonium:  negat  eom  fibi  ilia  decifione  fatisfacettf 
poffe:  ne  multa,  5 iocaturtìm  fe  effe  confìrmat.  Tuto1-"' 
te s haec  nefeiunt  : qood  aduni  efat  cum  Rabonio,-  putant 
id  effe  certiflfìmum  / nollam  majoretti  pupillo  ròètuufìt  cat- 
lamitatesn.  Ifte  Vero  n òli  procraftinat:  locare  incipit  nor* 


:i  De 
Onde  ra 

tevano  in  giudizio  ancora  i te-  ' to  conCorrcaho~  alla.  queftura  }~ 
ftimonj  auriculari . . ■ ’ <ìu*le  Iblea  venir  , dietro  >£» 

* Me  uno  difendente • Cic.  di-  come  Sigonio  è d’  avvifo  £ da” 
fefe  Muftio  in  caufa  pecuniaria:  ant.  jur.  civ.  Roro.  li.  2 } 1 ’T 

ma  l’orazione,  dice  Afconio  , aggregazione  in  Senato  Quindi  ' 
non  venne  a luce.  ' Y -'■  * che  l’ordine  eque  il  re  fu  rato*  < 
3’  Principe  juventutis  • Tal  ra  contraffegnaro  pel  nome  di 
titolo  nella  Repubblica  dar  fi  gioventù,  comecché  in  quello 
foie  va  a’ più  riguardevoli  giova-  alcuni  ancor  duraffero  effendo  a-t 
7ij|  dell’ordine  equettre.*  che  per  vecchiezza  venuti  .-Va'-  Mail.  * 
difetto  d’età1  non  offendo  peran-  II.  2.  9.  equeflris  ordini f /uvea- . 
«he  hè  a’magiftrari  nè  al  fona-  tus  omnibus  onnis  bis  urbem-fpe- 
torio  ordine  ammetti , annovera-  i iaculo  fui  fub  magni*  ducibms,^ 
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Muflro  aùditum  dixit  . fi  erano  t r a’ cavali  eri  : fintanto' 
:coglieff,  che  fi  ammet.  che  pervenuti  agli  anni  venrotì 
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CONTRO  DI  C AJO  VERftE.  iii 
tede,  depode;  ma  in  ifcambio  di  Mudiò,  Lucio  Dormi 
Zio  dcpofc  d’averle  da  Mudie  afcóltate , quando  il  fit- 
to pur  era  frefco  : il  quale,  avvegnaché  fapede  averlo 
io  da  Ma(lio9  quando  vivo  era,  fentito:  che  con  elio 
ebbi  grandidìma  pratica  ( imperciocché,  io  foló  patroci- 
nandolo, riufeì  vincitore  in  quel  giudizio,  che  Caio  Mu- 
li io  quali  d’ogni  aver  foo  fodenne)  avvegnadiòché , có- 
me dico  ; Lucio  Domizio  fapede  che  io  fapeva  Muftió 
e (Ter  folito  a lui  ogni  Tua  cola  comunicare  ; tuttavia  fu 
di  Chelidoae  fi  tacque,  finché  potè  : rivolle  ad  altro  la 
fua  rifpofta:  tanto  fu  il  roffore  nel  chiariflìmo  giovane, 
t principe  della^gioventìi  che  per  alquanto  fpaZio,  co- 
mecché da  me  (frettò,  piuttofio  rifpondea  t ut t’ altro, 
che  nominar  Chelidone:  diceva  la  prima  che  gli  atte- 
nenti di  quefló  pupillo  dati  erano  ad  interccdìonè  mari^ 
dati  da  Verre:  poi  finalmente  còdretto  nominò  Cheli- 
done. E nòti  fi  vergogni,  ò Verre,  d’aver  la  pretura! 
cfercitato  ad  arbitrio  di  quella  donna  , che  Lucio  D*V 
inizio  dimava  a lui  appena  Cfier  onedo  il  nominare. 

* LIV.  Non  riufeito  loro  il  difegno  fu  di  Chelidou  fon- 
datq,  prendono  il  neceflario  partito  d’addoflarfi  edì  ftef* 
fi  l’ irti  prefa:  fu  di  quella  allogagìne , che  montava  appe- 
na a quarantamila  federzi  , fan  con  Rabbonio  tutore 
accordo  per  dugenro  mila  . Rabbonio  riporta  la  cofa  a 
Codui,  Significando  che,  per  quanto  gli  parea  , quella 
era  adai  buona  fornma,  e ben  eforbirante:  codui,  che 
fatto  avea  i fui  conti  per  alquanto  piò  , accoglie  con 
male  parole  Rabbonio;  proteda  che  non  gli  pnò  eflofod- 
disfazion  dare  con  quell’accordo:  per  dirla  in  breve,  (i 
dichiara  che  farebb’edol’ariogagione.  I tutori  nuHa  fan- 
no di  quedo:  quel  che  fi  era  con  Rabbonio  trattato  , 
lo  credono  negozio  fatto:  non  temono  pel  pupillo  d’ al- 
cun maggiore  infortunio.  Codui  però  non  mette  inda- 

fi;  a trattar  comincia  l’ allegagione  in  giorno  non  pub- 
licato  nè  intimato,  in  tempo  inopportunidìmo,  nel  ce* 
lehrarfi  appunto  i giuochi  Romani,  edendo  il  foro  appa- 
rato « Rabbonio  pertanto  difdice  quell’  accordo  a*  tuto- 
. > * • - ' ri  : 

celtbrabat . Però'  (orto  gl*  I rape-  4 Negotium  ^ 1*  imprefa  d’ac* 
radon  ai  fatto  titolo  fi  riftrinfe  comodar  quell*  appalto  in  altra 
él  < figliuolo  • ad  altri  confan-  perfona  con  men  rifico , è mi- 
guinei  dello  fletto  fmperadore  * nore  fcapito  del  pupillo. 

« cpftitirinne  i!  facondo  grado  5 Ltcaturum  fe.  Protetta  Vèr. 
dell* imperio»  ‘ re  che  egli  fletto  fatto  avrebbe 

quell» 
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profcripta,  ncque  edifU  die,  alienici mo  tempore,  Indila 
ip(ì  Romanis,  foro  ornato.  Itaque  renuntiat  Rabonitu 
iilam  dccifioncm  tutoribus:  accurrunt  tamcn  ad  temptis 
tutorcs  ; i digitum  tollit  Junius  patrans.  Irti  color  im- 
murar us  eft.*  vultus,  qratio,  meas  denique  excidit  : quid 
ageret,  coppit  cogitare.*  fi  opus  pupillo  redimerotur,  fi 
res  abiret  ab  co  z maqcipe,  quem  ipfe  £ appofuiflct, 
libi  nullam  pr^dam  effe,  Jtaque  cxcogirat,  quid?  nihil 
ingeniofe,  nihil,  quoctquifquara  pofEt dicere,  improbe, 
yel  callide:  nihil  ab  irto  teélum,  nihil  4 veteratorium  c*- 
^peftaveritis.  : omnia  aperta , omnia  perfpicna  reperientur , 
impudenti*,  aroentia,  audacia.  Si  pupillo  opus  redimi* 
tqr , tpihi  praeda  de  manibus  eri pjtijr . Quod eft  igitnr  reme*' 
dium  ? quod  ? ne  liceat  pupillo  redimere.  5 ubi*  illa  coi* 
fuetqdo  in  $ bpqis  pradibus,  ptaediifque  vcndendisom* 

* nium 


é _ • 
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quell1  allogazione,  a prezzo  però 

troppo  maggiore  , con  quello  , 

phe  dovcrte  il  pupillo  sborfare  1* 

qccrrfeimento  dell’  appalto  : ed 

in  effetto  allogò  quell’  iraprefa  , 

oorae  piò  innanzi  redralu , per 

%6o.  mila  ièrterzi . 

1 pigitum  tollit  Junius  . Fq 
negl  incanti  cortame  , che  chi 
fu  ri  dieea,  lev aflc  alto,  per  re- 
gnale di  ciò  , il  diro  * Il  dichia- 
ra  Fefl;o  nella  definizione  del 
mancipe  , rytanceps  eft  qwjquis  a 
p apulo  ali  quid  emif  , conducitve  ; 
quia  manu  fublata  ftgniftcat  /« 
autotreni  e rapii  ani s effe . Ed  x ta- 
le ufanz*  fi  allude  in  piò  luo* 
ghi.  Verrina  V.  utrutn  eft  * 
qtttus  eum , qut  manu  quafierat , 
un  eum  , qui  digito  lieitus  eli  , 
pojjìdere , nell’ orar,  de  provine*, 
eonful.  eum  palqm  populi  Rflma- 
m’J  Impcrator  iaftruóto  exer citta 
dtxteram  tendens  non  ad  laudem 
milite*  bortaretur  : fed  omnia 
fiki  & empia  & vendita  effe 
clamarci . 

* Mancipe , chi  forte  dichiara- 
fi  P«*  Feflq  nella  nota  antece- 
dente. 


3 Appofuiffet , verbo  efpriinen* 
te  azione  affata  e fraudolenta  % 
Nella  Diyinaz.  c.  17.  calunnia % 
torts  ex  fina  [uo  appofuit  , 
qui  illam  hareditatem  Peneri 
E ry cina  commi ff am  effe  dicerent  s 
nell'ep.  a Mario,  Ite  it  ater  tm  po% 
ti us  apponam  , quqm  illud  mi- 
nori* ventai  y ed  altrove  cc« 

4 Peteratorium,,  fign.  operare- 
artuto  di  perfona,  che  antica  fi* 
e ben  pratica  nella  malizia. 

5 Ubi  illa  confuetuda  &c>  cita 
una  pratica  ovvero  canone  con- 
tenuto nel  gius  predatorio,  irti* 
tuito  filile  pubbliche  mallevado- 
rie  d’affari  pecuniarj./.  ed  è abe* 
dovendoli  vendere  i beni  impe- 
gnati al  pubblico  per  appalti  » 
compre , prefianze  cCe  dove  va- 
dano negl’incanti  a piccol  prez- 
zo, e per  condizione  a chi  com- 
pera vantaggiosa,  preferito  Sem- 
pre fi  a colui , del  quale  il  nego- 
zio è intererte,  e va  a fuo.  rifi- 
co, o l’appalraror  fia  ec.  oiCuoi 
mallevadori  . Non  è veramen- 
te di  quella  galla  il  prefeate 
negozio  , nel  qqal  fi  tratta  d’ 
appaltare  in  altri  a Scapito  4el 

pu-  . 
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CONTRO  DI  CAJO  VERRÈ 
Jf>:  quelli  nondimeno  accorrono  in  rempo:  lo  zio  pàté# 
no  G.umo  leva  alto  il  dito.  Cortui  fi  murò  allo*  di  co- 
iore:.  lmarriflì,jn  volto,  di  parole,  e neJPanimo  final- 
- cominciò  a penlàre  che  fare  et  fi  dovette  ::  fe  nel 
pupillo  fi  prendette  deii’imprefa  l’appalto,  fe  il  negozio 
fon  e da  quell  appaltaror  levato,  cui  erto  apporto  v’avea 
conofcea  non  aver  lui  luogo  a ruberìa  alcuna.  Divifaper* 
tanto,  che  cofa?  nulla  con  ingegno,  nulla,  chéconmal- 
va-ita  dijegntto  dire  altri  io  porta  , ma  con  artuzia:  da 
colmi  alpettar  non  vogharecofa  coperta,  nulla  da  pratico 
nella  malizia.-  ogni  cola  rinverrai  aperta,  ogni  cola  chia- 
ia  , sfacciata  , llolra  , e ardita. .Se  i’imprda  conducefi 
P'1  pupino,  mi  fi  toghe  di  man  la  preda.  Qual  rime- 
dio v è dunque?  quale?  che  non-fia  lecito  al  pupillo  di 
prendere  quell  appalto.  Or  dov’è  quella  pratica  de’ con- 
luli  oe  cenlori , de  pretori,  e fin.-tlmenrc  de’quertori  nel 
vendere  i beni  degl’idonei  mallevadori,  «orche  di  mi- 
glior condizione  quegli  fia,  di  cui  * intererte  Tartare, 
tomo  i.  ; di 


r pupillo  il  mantenimento  del 
tempio  dj  Caflorc:  ma  la  con- 
’■  ***e*oditié  ricordata  fa  molto  al 
v^ropcfito  ; lm perciocché  ficco- 
nie  nella'  vendita  per  incarno 
fatta  de  beni  piediarori  debbo- 
no coior  preferirli  , de’ anali  è 
1 mterefl>  ; così  nel  venderfi  al- 
1 incanto  l'appalto  del  propello 
manlenimenro  ( clTcndo  faccen- 
da dell*  ifoflh  ragione  ) preferir 
* " /’cr  *n  condizion  mig  iore  co- 
de!  quale  il  negozio  è inte- 
re. .e  . Quanto  è dunque  ingiufto 

- Vcrre  ed  iniquo,  che  volle  ef- 
C i udore  da  i offerta  quello  ap- 
punto, che  quafi  folo  ammette- 
re li  doveva  alla  compera  di  quel- 
1 appalto,  e intrudervi  chi  c «m. 

- per  alfe  a piacere  di  lui  , cioè  a 
**  Pr*zzo  ingordo  : perchè  il  pu- 
: pillo  pagaflfe  r acc  re  fei  mento  pel 

- difetto  delle  rtatue  non  colloca- 
te a perpendicolo . 

6 Bonis  prsdibux  prgàiifque  . 
Prédes  erano  ^ i mallevadori  d’ 

-sffac  pccuniario;  prjdia  fono  i 

► • * 


beni  in  ipoteca  obbligati.*  Igni 
prades  y o come  legge  il  Grevio 
in  Afconio  , bona  pr tedia  , ne 
aSqiugne  di  più  la  Cuffie ienza  , 
affondar  freurezza  fenza  pericolo 
d alcuno  fcapito.  Oltracciò  prie- 
dei  prendefi  figuratamente  - per 
gli  fletti  beni  in  ipoteca  legati  • 
Nella  riirpp.  II.  *j*  JL.  Piancus 
py.edes  fuos  xenderet . Soet,  tu 
C>aud  c.  9*  po/ìrerao  cti.zm  fe- 
jl ertili?.',  otiog/tt  prò  xntroitn  no- 
vi Sacerdoti ( coicìus  impendere  , 
ad  eaj  rei  familiari s ansnfiiar 
deci .! te  ut  cuna  ohltgattiai  /erario 
fiderà  liberare  non  pò  fi  et , in  va- 
CuH'in  lega  pv  redi  alari»  venalis 
pcpcndem  fub  cdtch  pwsfech- 
rum  : ne!  cpjal  luogo  dicendo- 
li che  Claudio  , venata  peoen . 
dtrit  : vuole  intenderiì  de  ’ beni 
in  ipoteca  obbligati  ali* erario. 
Sicché  ia  propofla  maniera  ha 
del  piconaftno  , e Unte  anzi- 
ebeno  di  formola  forenfe  v pro- 
pria deli’  antico  gius  predi*- 
torio , 
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nium  i confulum,  cenforum,  praitorum,  queftorum  de* 
nique,  ut  optimaconditione  fitis,  cujaresfit,  cujum  pe- 
nculum?  Excladit  cnm  fohim,  coi  prope  dicam  foli  po- 
teftatem  faflam  effe  cporrebat  : quid  enim  quifquamacf 
meam  pccuniam,  me  invito,  afpiret  ? 2 quid  accedat  ? 
Locatur  opus  id,  quod  ex  mea  pecdnia  reficiàtur;  ega 
me  refu&urum  effe  dico  : probatio  futura  eft  tua , qui  locasi 
prasdibus,  & prapdiis  populo  caurum  eft  : & fi  non  putas 
' cautum,  fcilicet  tu  przx.  % in  mea  bona  * quos  voles  , 
immittes?  me  ad  rneas  fortunas  defendendas  accedere  non 
5*rines.>  Operai  pretiurneft,  ipfam  legem  cognofcere  : dice- 
ris  eumdem  conferì  pfiffe,  qui  illud  edi&um  4 de  hxre- 
ditate  * 5 Lex  operi  faciundo  pupilli  Junii  : iì}u<c  ? Die  * 
die,  qua?fo,  clarius . C.  Verres  Pr.  urbis  addidit . 6 Cor- 
riguntur  legescenforia*.  Quid  enim?  video  inmulrisve* 
tenbus  legibus,  Cn.  D orniti us , L.  Metellas , L.  CaJJìusf 
Cn.  Servilius  cenfores  addiderunt  : vult  aliquid  ejufmodi 
C.  Verres:  die  quid  addidit,-  7 qui  de  L.  Marcio , M. 
Perperrza  cenforibus  redemerit  , eum  focium  ne  admittito  : 
neve  ei  partem  dato , neve  ei  redimito  „ Quid  ita  ? 8 ne 

vi- 

# 
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t Confulum  Nomina  que*  3 In  mea  bona  ($c.  Bina  € 
ffiagifìrati,  che  fecondo  Je  cir-  fortunar  importano  1*  interefTe 
coltanze  diverfe  far  foìeano  le  dell’ appalto:  nel  quale  correva 
allogazioni  dc’pubblici  edifizj  , rifico  l’aver  del  pupillo,  ed  o* 
quanto  al  mantenimento  di  quel*  g ni  tuo  ftahile. 
ii,  e che,  non  rendendone  gli  4 De  hx*editate  , dell’editto 
appaltatori  buon  conto,  ne  in-  intende  fuh*  eredità  devolute  al- 
traprcndcan  U vendita  de’  loro  le  donne:  di  che  a lungo  ragio- 
beni  . E da  quella  enumerazione  nafi  per  addietro.- 
ài  màgidrati,  che  tennero  pra-  % Lex  operi  faciundo  . Ànf*  » 
tica  differente  , Cic.  dimolira  la  Auguftmo  opportunamente  così 
fole  n ne  foperchierìa  di  Verre  legge  r ed  a tal  lezione  porge 
centro  del  pupillo  Ginnio.*  che,  luce  e buona  congettura  un  i- 
ei  non  vuole,  fui  propoli©  3p-  fcrizion  di  Napoli.'  che  comin- 
paltò  vi  dica,  comecché  v’ab-  eia  lex  parseti  factundo  &c. 
i ia  diritto  più  che  alcun  «4-  6 Cerriguntur  leges  cenforìé 

tro  . , Era  a carico  de’cenfori  il  com- 

2 Quid  accedat  ? verbo  prò-  por  le  leggi  fu’  mantenimenti 
prio  ad  efprimcre  di  chi  va  per  de’ pubblici  edifizj:  ed  i poflc- 
dire  all’incanto .*  Cic.  poco  ap-.  riort  far  foleano  cambiamenti  é 
prefTo,  me  ad  meas  fortunas  de • giunte  alle  leggi  de*  predeceffò- 
jendct.das  accedere  non  (ìnes?  ed  ri  Verre  pertanto  , comecché 
altrove  in  più  luoghi  . Corn^  pretore  urbano,  deputato  eflen- 
Nip.  in  Attico,  ad  frj/ìam  pu~  do  a ral  faccenda  tenne  dietra 
blicam  nun  quarti  accejfit . alla  maniera  tifata  da’cenferi . 

, Laon*  : *' 
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di  cui  è il  rifico?  Egli  cfciude  colui  folo,  al  quale  con- 
veniva (1  delle  dirò  quali  unicamente  facoltà  di  prende - 
re  l' allagatone.  E perchè  altri,  mio. mal  grado  , ago- 
gnerà alla  mia  roba?  perchè  à quell’ allegagione ei  vor- 
rà dire?  Si  alloga  quello  lavoto*  acciocché  a miefpefe 
fia  rifatto:  io  dico  che  rifaroilo  io:  a te,  che  fai  T al- 
legagione, tocca  il  farne  ricognizione.*  fatta  li  è al  po- 
polo ficurtà  Co’ malevadori  e co’ loro  beni  in  ipotecò 
obbligati:  e fe  non  giudichi  baflevole ficnrtà  fatta,-  pe- 
rò dunque  , o pretore  , manderai  chi  ti  piacerà  infui 
mio?  non  fofterrai  che  io  full’ incanto  metta  a difende- 
re ì miei  inreretìì  ? , , , 

LV.  E’  pregio  dell’ opera  il  fentire  la  legge  mÉdefimà  : 
direte,  avérla  quell*  iftelTo  compolla,  che  quell’ editto  dell’ 
eredità  dilìefe:  decreto  fui  lavoro  da  efeguirji  del  pupillo 
Giunto:  e qualeì  dì  di  grafia  dì  a piò  alta  vOCe:  Cajo 
Verve  pretore  urbano  v*  aggiun [e . Le  cenforie  leggi  correg- 
gonfi . Come  no?  veggio  in  molte  antiche  leggi.  Gneo 
Dorai  zio , Lucio  Metello , Lucio  Caffo , Gneo  Servilh  v’  ag- 
giunterò . Cajo  Verre  far  vuole  un  non  fo  che  di  limile  : 
dì  che  cófa  v’aggiunfe:  colui , che  prèfo  avrà f appalto j\n 
da  Lucio  Marcio  e Marco  Perpenna  cenfofi , non  lo  ammet- 
terai pet  confoite  , parte  non  gli  darai nè  per  lui  prende- 
rai C appalto.  E perchè  ciò?  perchè  il  lavoro  difettofo 
non  riufeiffe?  eppure  a te  richiedo  era  revifion  farne.*- 
perchè  forfè  non  folTe  poco  fornito  ? ma'  pure  fi  era  e lì* 
farebbe  .piò  avanti*  fe  tu  voluto  avelli y fatto  al  popolo, 
ficurtà  co’ mallevadori,-  e co’ loro  beni  in  ipoteca  obbli- 
gati. Qui  fe  il  fatto  medefimo,  fe  l’indegnità  della  tua 
foperchierìa  non  timovea,  le  lacaTamità  del  pupillo,  le 

. K k 2 . la- 


Laonde , lìce omc  leggesti  In  rf>oi'- 
ti  editti  cen forj  ; addiderunt  ; 
così  Verre  ftrilfe  • C.  Ferra  tr1. 
Urbis  addi dft . 

7 Qui  de  L'  Marcio  &e.  fo- 
no parole  angmnte  nell*  editto 
di  Verre  folle  allegagioni  de' 
pubblici  edifizj  .*  per  le  cnJt 
tacitamente  vuole  a «pieflo  ria* 
feire  , che  per  ogni  maniera  il 
pupil'o  fia  elciufo  dal  raccuifla. 
re  i*  appalto.  Intima  dunque 


ebe  chi  avrà  prefo  sì  fatti  ap- 
palti da’cen'ori  Lucio  Marcio 
e Marco  Perpenna  , che  furori 
nelJ'an.  <$d7.nelle  nuove  allegagio- 
ni più  ammeflo  non  fia  nè  in  con- 
foi  te  ria  a comun  negozio  , nè  gli  fi 
dia  una  parre  dell* imprefa  da  ma. 
n^ggiare  divifamente  : nè  v’abbia 
chi  per  effo  compri  1’ appalto. 

8 Ne  viriofum  opus  ferra  &c. 
Cic.  fuggerifee  due  pu-teili  di 
Verre  del  non  volere  le  mie- 
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tfitiolum  opus  fieret  ? at  erat  probario  tua:  ne  patumlQ- 
Cuplqs  eflet  ? at  erat,  & eflet  amplius,  fi  velles,  populo 
caunjrn  prsdibus  & pr^diis.  Hic  te  fi  res  ipfa  fi  indi* 
gni’ar.  ìnjuria:  tus  non  commovebat , fi  pupilli  calami* 
tas,  propinqiprum  lacryma?,  i D.  Bruti,  cujus  prandi* 
iubieranr  pericuìum,  M.  Marcelli  tutoris  auwìoritas  apud 
te  ponderis  mhil  habebat  ; ne  iliud  quidem  animadver- 
tebas,  ejufmodi  fore  hoc  peccatum  tuum , quodtuneque 
nenare  poiTes  ( jn  tabulas  enim  retulifli  ) neque  curo, 
defenfionc  aìiq^a  confiteri  . z Addicitur  id  opus  H-S. 
DLX.  millibus  : cum  tutores  H-S.  LXXX.  miilibus  id  o- 
pus  ad  illius  hominis  iniquiffìmi  arbitrium  fé  effe&uros 
elle  clamarent.  Etenim  qu:d  erat  operis  ? id  quod  vos 
vidiftis  : omnes  ilias  cplumnaj,  qnas  dealbaras  videtis  f 
machina  appofita,  nulla  impenfa  deje&a:,  eiCdemque lar 
pidibus  repofir?  lunt:  hoc  tu.  H-S.  DLX.  millibusioca- 
vilti?  Atqui  in  ìllis  columnis  dico  efle,  qu«e  a tuo  re- 
demptore  commots  non  fiat:  dico  effe,  ex  qua  tantutp 
teclomjm  vetus  deiitum  fit , & novum  inducìum.  Quod 
fi  tanta  pecunia  columnis  dealbari  putaflem,  certe  nun- 
quam  5 addili tatetp  petiviffem.  At  4 ut  vide^rui*  tamer* 
res  agi,  & non  eripi  pupillo:  fi.  quid  opeyis  caufta  re[ci~ 
$6devis  , reficitQ  . Quid  erat  , quod  refcipderet  , cum  fuo. 
quemque  loco  lapidem  reponeret  ? Qui  redcryisyit  , fatis 
det  5 damni  infetti , ei , 6 qui  a voterà  redemptore  accepe - 
tit:  deridet,  cum  fibi  ipfum  jubet  fatifdare  Rabonium  7 
pecunia  pr<cfens  julvatut,  Quibusde  bonis?  ejus,  qqiquod 


ve  allocazioni  in  mano  de*  ecc- 
elli appaltatori  ; ma  li  ribatte 
coll’ ulo  della  revifion  de’cotui, 
e delle  ficurta,  che  fi  davano  .* 
loQuples  dìccfi  di  qualunque  co- 
fa,  che  fornita  fu,  in  bnon  ef. 
lerc , e ben  in  ordine  . 

1 D.  B'Uti  , che  fatto  avea 
ficurtà  pel  pupillo . 

* Addicitur , verbo,  che  prò- 
premente  importa  il  rila' ci  ai  fi 
negl1  incanti  per  voce  di  bandi- 
tore e lil  crarfi  la  cola  proporta 
in  vend’ta,  a chi  ha  fatto  mag- 
giore offerta  . 

3 /Edili: Jtcm  *.  S:a,a  a cu, a 


degli  edili  curuli  l'invigilare 
buon  elfere  degli  edifizj  pr.vat1 
e pubblici , ftraJe  , canali  ec.  .. 

4 Ut  vtdeatur,.  res  agi  &c» 
Verre  per  .parere  d’aver  pur  ri- 
guardo agl’  inrereflì  del  pupil- 
lo , nella  legge  mife  a quefl* 
intendimento  che,  fe  il  porte- 
riore  appaltatore  nel  rifarcire  o 
rifare  , qualche  cola  rompere  , 
riparar  ne  dovefle  il  danno  a 
quello  , a cui  fpefe  andava  il 
rifarcirpento  , cioè  all'  antico 
appaltatore.  Cic.  però  dìmoflra 
quarta  ertere  una  finzione  : 
mentre  nel  rifar  le  colonne 

non 
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lacrime  de*  parenti,.  V autorità  di  Decimo  Bruto,  le  cut 
potteffioni  ftavano  a rifico,  e di  Marco  Marcello  tutoré 
appretto  di  re  alcun  pelò  non  avea  ; neppure  a quefto 
onevi  mente;  che  quefto  tuo  fallo  di  tal  maniera  fareb*. 
e,  che  negar  noi  potetti  ( imperciocché  fatto  n’  hai  re<* 
giftro  ) né  confettarlo  con  alcuna  difefa?  fi  libera  all' 
Appai tatot  quefi’  imprefa  per  cinquecento  fettanta  mila  fé* 
fterzi  : avvegnaché  t tutori  gridattero  che  il  farebbono 
per  ottanta  mila  fefterzi  ad  arbitrio  di  quell* noni  mal- 
vagiffirno  . Imperciocché  che  v’era  da  far  di  lavoro? 
quello,  che  voi  veduto  avete:  tutte  quelle  colonne , che  v 
fcialbate  vedete,  applicatovi  1*  argano,  furono  gittate  giti 
fenZa  fpefa,  e colle  medefime  pietre  rimette:  quefto  la- 
voro arllogafii  tu  per  cinquecento  fettanta  mila  fefterzi. 
Eppure  tra  quefté  colonne  dico  avervene  alcune,  che 
non  fono  fiate  mode  dalTappaltator  tuù:  dico  eftervene 
alcuna,  ond’é  fiato  foltanto  rata  il  vecchio  intonicato; 
e datovi  foprtf  il  nuovo.  Che  fe  creduto  avelli,  che  fi 
fcialbaftfer  con  tanta  fpefa  le  colonne  , certo  che  non 
avrei  rnai  all* edilità  concerta.  Ma  acciocché  pur  paia* 
maneggiarli  pel  pupillo  il  negozio,  non  a lui  toglierli y 
•ù*  aggi  tigne  , fi  romperai  qualche  co  fa  in  occa fiori  citi  lavo - 
foy  dovrai  rifarla * 

LVP.  Che  otcafion  v’era,*  oftde  romper  potette,*  men- 
tre rimetteva  ogni  pietra  al  fuo  luogo?  chi  prenderà  l* 
appalto  , la  ficurtà  dia  de' danni  , che  poffon  far  fi  a chi  ly 
avrà  dal  vecchio  appaltai  or  ricevuto  .'egli  fa  celia,  co- 
mandando che  Rabbonio  fìcurtà  faccia  a sé  fletto:  il  de» 
darò  di  preferite  fi  paghi . Diquàibeni?  di  colui,  che  ad 
alta  voce  difse  che  fatto  avrebbe  per  ottanta  mila  fcfter-  > 

: -V  ‘ * * ■ 
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lion  v’era  ’occafione  di  romper 
nulla.*  non  dovendoli  altro  fa. 
re,  chd  rimettere  ciafcunjf  pie- 
tra al  fuo  luògo  , 

% Damrìi  infitti . Maniera  el- 
lìtica  o defertiv?  : nella  qual  vi 
s*  intende  nomine  : V infitti  ha 
rapporto  al  futuro*  ed  cfprimc 
dannò  da  non-  farli,  tira  Che  può 
intervenire . 

6 Qui  a vetere  &c.  con  che 
vienia  dir  nella  legge  che  Rab- 
honio^  ficurtà  dia  a sè  fletto  t 
mentre  egli  detto  c che  pren* 


zi 


de  1’  appalto  , ed  h tutor  det 
pupillo  , che  era  l’  appaltatori 
antico;  e pur  col  pupillo,  co- 
me gli  altri  tutori  , fi  è per 
queflo  negozio  intcreflato  deltt 
aver  fuo  : ciò  che  appari fcc  dt 
fopra  e poco  appretto.  Onde  i 
negozio  dell’appalto  avealo  Rab- 
bonio iA  union  di  rifico  col  pu* 
pillo.- 

7 Pecunia  prafem  . Il  prs~ 
fine  fignifica  non  rade  volte 
quello,  che  fri , o fi  vuole  pre- 
finte  fi»  ad  azione,  fatto  cc.  in 
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fu  H*$.  DLX,  millibus  iocaftì , HS.  LXXX.  millibus  ef- 
fe èìu  rum  fe  efse  clamavit,  Quibus  de  bonis  ? pupilli:  cu- 
jus  sctatera  & foiitudmem , etiamrt  tucores  non  éfsent, 
defcnder?  prietor  debuit  ; tutonbus  «Jefeodentibus  > non 
modo  patrias  ejus  fortunas,  led  etiam  bona  turorum  ad» 
cmirti.  i Hoc  opus  bonum  fuo  cuique  facito  . ,2  Lapis  ali» 
quis  caedendus  & apportando  fui t macbina  fua:  nani 
ilio  non  fa*uip,  non  matpries  ^dveclaeft:  tantum  ppe* 
ris  in  irta  locar iqne  foit,  quantum  paucas  opera:  fabro* 
rutn  mercediS  tulerqnt , & $ inanupretium  machini.  U* 
Trum  exirtimatis  fninus  operis  efse,  unameoiumnam  ef» 
ficcre  ab  integro  novam  nullo  4 làpide  redivivo  , an 
quatuor  iiias  reponere?  nemo  dubir^t , quin.  multo  ma» 
jus  fit  novam  facete.  Ortendam  in  aiaibus  privati? , <|on* 
ga  diflìcilique  veftura,  coiumnas  (ìnggl^s  ad  impluyium 
H-S.  XJ-.  milibus , nonminus  magnas,  locatas,  $ed  ine» 
pt u iti  ert  de  tam  perfpicua  irtms  impudenti^  plqribua 
verbi*  difputarc,  praefertim  cuoi  ifjc  aperte  5 tota  )eg« 
omnium  fermonem  atque  exirtirnationem  conrempferit  * 
qui  etiam  ad  extremutn  confcripferit  : rediviva  fibi  babetoi 
quali  quidquam  redivivi  ex  opere  ilio  tolleretpr*  ac  non 
totum  opus  ex  redivivi»  conftitueretur.  At  enim  fi  pu» 
pillo  redimi  non  licebat,  non  necefse  erat  rem  ad  ip* 
(um  pervenire  : potcrat  aliquis  ad  id  negotium  de  popi*» 

i * . v ‘ ' * * ’ : : «.-nm  JO‘l 


qualunque  differenza  di  tempo, 
Qui  la  legge  di  Verre  ordina 
che  il  denaro  iubuamente  fi  sbor» 
lì  nello  Itringerfi  ii  contratto  del- 
l’appzlto. 

* 1 bJ oc  opus  bonum  fuo  t ut- 
uc  facito . Leggono  1*  mo* 
crne  edizioni  , hoc  opus  bona 
fuo  quoque  facito  , la  qual  le- 
zione par  più  coerente  in  gram- 
matica! coftruzione  : ina  recla- 
mano le  più  antiche  edizioni  , 
e le  più  autorevoli  , cd  Af'co- 
nio  medefimo  così  lette  . Quan- 
to at  lento  quelle  parole  delia 
legge  dicono  che  il  lavoro  fi 
faccia  di  ciafeuna  ccf a buona  , 
di  mattoni  fatdi  , d*  acconcia 
rrr.a,  di  calcina,  che  faccia  pre- 
la cc.  quanta  eda  gramma- 


ficai  corruzione  (lituo  che  fi 
fuo  coatte»  dativo  fia  non  tfm 
to  di  comodo  , quanto  di  rU 
fpetto  , e rapporto  a cialcuna 
delle  cofc  da  ufati]  nella  fab_ 
brida  in  ordino  al  borìu+ty  i"  Il 
fuus  rìtien  la  forz^,,  che  fo- 
Vinte  ha  di  proprio  , e conve- 
n cute  . Tutra  la  maniera  perè 
ha  un  non  fo  che  d*  antico  , 
che  per  avventura  in  lingua  , 
che  più  non  vive,  per  entro  al 
fuo  fondo  ben  bene  noti  fi  rav- 
vi fa. 

a Lapis  &c.  Vuol  Cic.  ton- 
vincer  d*  inopportuno  con  ciò 
che  fiegue  il  precedente  capo 
della  legge  . Imperciocché  tut- 
to il  lavoro  di  queft*  alloga- 
gion  nuova  in  altro  non  dovea 

t ) 
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55*1  quello,  che  tu  hai  allogato  per  cinquecento  fefsanta 
mila:  Di  quai  beni?  del  pupillo:  la  cui  età  ed  orfani-' 
tà  , ancorché  i tutori  non  vi  fofsero,  il  pretore  fortcner  do- 
vea  foftenendolo  i tutori , non  pure  involato  hai  le  paterne 
fuefoftanze,  ma  i beni  ancor  de’tutori,  Tarai  quejìo  lavoro 
di  buona  qualità  per  rispetto  di  ciafcuna  fua  cofa . Tagliar  fi 
dovea  qualche  pietra,  e con  acconcio  argano  follevare  : 
che  non  fu  colà  material  portato,  né  legname:  in  quell* 
allogagione  tanto  vi  fu  di  lavoro,  quanto  portarono  di 
mercede  poche  giornate  degli  artefici,  e la  manifattura 
dell’argano.  Credete  forfè  meno  efsere  di  lavoro  il  fare 
di  pianta  una  fola  colonna,  fenz* adoperarvi  alcuna  ufa- 
ta  pietra,  ovvero  rimetter  fu  quattro  di  quelle?  niuno 
dubita  che  fia  di  molto  maggiore  fpefa  il  farne  uni  nuo- 
va. Farò  vedere  che  in  cala  privata  fui  la  corte  colonne 
non  men  grandi  di  lunga  e malagevol  vettura  fono  fia- 
te in  cottimo  date  ciafcuna  per  quaranta  mila  ferterzi* 
Ma  s’é  inuti!  cofa  il  ragionar  piti  a lungo  della  sfaccia- 
tezza di  cofiui  sì  manifefia  , malfimamente  che  fu  per 
tutta  la  legge  non  abbia  fatto  apertamente  alcun  conto 
delle  parole,  e della  fiima  di  tutti,  mentre  ancor  fui 
fine  v’ha  aggiunto:  per  fe  i materiali  vecchi*  ritenga/i , co- 
me fe  da  quel  lavoro  levato  fi  fofse  qualche  cola  di  ma- 
terial vecchio,  e non  tutto  il  lavoro  coir  porto  fi  fof- 
fe  di  materiali  ufati.  Diraffi  forfè  che  fe  permeilo  non 
era  che  pel  pupillo  fi  fermafle  l’appalto,  non  dovea 
neceffariamente  la  cofa  in  man  fua  cadere  : potea  qual- 


cun del  popolo  a quello  negozio  dire.  Tutti  efclufi  fu- 


confiftere  che,  nella  fpefa  degli 
operaj  per  alcune  giornare  e per 
la  manifattura  d’un  arjMtio  nep- 
pur  necefiario  , onde  fi  farebbe 
lirata  fu  qualche  pietra, 

3 Manuprctium  » Alcuni  al- 
tresì fcrivoao  mani  pretiura  e 
manufpretium  ; è la  mani&ttu- 
ra  d’un  opera  per  contrappofi- 
zione  alla  materia  : prendefi  pu- 
re per  la  mercede  corrifpon* 
dente  alla  manifattura  . Liv. 
Dee.  . IV,  lib.  4,  in  auro  pr*~ 
ter  manus  pretium  nihil  inter - 
trimenti  e/1  , Alfeno  Ciurccon- 
fuito  lib.  XIX.  Pand.  Pro  lapi~ 
4e  manu  pretip  dominar  re- 


Kk  4 ro-  . 

t ìemptori  in  pedes  pingui  or  fepte • 
na.dabit . ». 

4 Lapide  rediviva  . Rcdivi- 
vrn  è propriamente  chi  dopo 
eilcrc  trapalato  nfufctta;  e per 
trasiazione  dicefi  de’  materiali 
di  fabbriche  diroccate  , che  fi 
adoperan  per  nuovi  edifizj,  ne 
quali  quali  ritornano  * nuova  , 
vita.  Dtconfi  pure  rediviva . , 
qyu >n . 

5 Tota  lege . Le  ordinazioni , 
che  fece  Verro  fui  fi  idicaro  del 
mantenimento  appaltato  del  tem- 
pio di  Cattare  , Cic.  le  com- 
prende tatto  ii  nome  di  iei’ge  .* 
perchè  quelle  appartenendo  d’ 


/ 


I 


jzo  AZIONE  SECONDA 

lo  accedere.  Omnes  exclufi  flint  non  minus  aperte  * qnart 
pupillus:  diem  prajflituit  operi  faciundo  kaiend.  decerne 
b'-’s  : locar  cbciier  idus  Seprembris:  anguftiis  .tempoijs 
571  xcluduntur  omnes.  Quid  ergo?  Rabonius  1 iftam  diem 
qucmodo  aflequituri*  Netno  Rabonio  moledus  eft,  ncque  . 
kaiend.  decembris  neque  nonis,  neque  idibus  : denique 
ai. quando  in  provinciali»  ifte  profici (ci tur  prius  quam  o- 
pus  eflecìum  ed.  Pofteaquam  r*us  fa<5lus  eli,  primo  2 
negabat  opus  in  acceprum  referre  peffe  : cimi  inftaret  Ra- 
bomus,  in  me  cauiTam  conferebar,  quod  rum  codicem 
òbfignaf^m . Petit  a me  Rabonius  , & amicos  allegati 
facile  impetrat:  i He  quid  ageret,  nefeiebat  : fi  in  acce* 
ptum  non  retuliflet , putabar  fe  aliquid  defenfionis  b abi- 
to’.nm  . R«tbon’um  porro  j nr eli igebat  rem  rotam  effe  pate- 
fa&urnm  : tametfi  quid  porerat  effe  apertius,  quam  nane 
eft  3 ut  uno  minus  tede  haberet  Rabonio/  Opus  in  acce- 
ptum  retulit  quadriennio  pod,  qnam  diem  operi  dixerat  j 
4 H ic  condir  ione  fi  quis  de  populo  redempror  accetfiflat* 
cum  die  catcros  redemptores  exclufiflet,  rum  in  ejus  ar- 
bitrium  ac  poteflatem  venire  nemo  volebat,  qui  fibi  ere- 
ptam  predarci  arbirraretur  Nam  quid  argumenramur  quo 
ifta  pecunia  pervencrit?  fecitipfe  indici um<  Primumcuna 
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tìfizio  a’cenfòri,  e non  a!  pre- 
tore utbano,  ed  efiendo  data  di 
ciò  liraotdinariamente  incum- 
benza  a Verte  , egli  volle  te- 
ner dietro  à’cen'ori  . come  di- 
Cefì  al  c.  LV.  Laonde,  non  al- 
trimenti , che  i cenfori  facea- 
tio,  diè  nome  di  legge  al  ino 
decreto  • 

1 Tftam  diem  qunmodo  <S»Y. 
Rabbonio  come  corrii ponde  a 
fare  il  lavoro  pel  giorno  alfe- 
gnato?  per  maniera  ridicolola  .* 
cioè  con  non  avere  «hi  gii  def- 
fe  impaccio  : eflendo  tutti  gli 
altri  pretendenti  per  Verre  et- 
ri uiì . Perciocché  1’  elecuzione 
;t  rapto  trefeorfe  oltre  lecalendedi 
. Dccembre  , che  Verte  dopo  la 
pretura  urbana  andò  prima  nel 
provincial  governo  che  fofle  re- 
cato ad  effetto  il  lavoro. 


2 NegxLit  opus  in  dreepiuni  . 
Non  volca  Verre  nel  libro  /ito 
della  ragione  regimare  quella 
partita  deli’ appalto  dato  a Rab- 
bomo  ; e del  denaro  ricevuta 
pel  lavoro  * perchè  non  fcrvif- 
fc  d’  indiziò  ail;i  fua  ruberìa  * 
Quindi  è che  per  ifeufa  reca- 
va non  poterli  queft’aff’ar  regt- 
ltrare  , elfendo  egli  coftituiro 
reo  in  giudizio.*  nel  qual  tem- 
po i libri  Tuoi  de’comi  llavano 
lìgillatr  in  roana  dell'accufator 
Cicerone. 

3 Ut  uno  t, sin us  , maniera 
ufara  ancor  di  fopra  , fi  protu - 
leris  , uno  fìgno  . ut  fit  minus 
quom  ex  lege  oportet  , non  des 
pofftjponcm . Ovid.  metani.  XII. 
per  hmil  modo. 

Bis  fcx  Hcrcukit  ceci:k- 
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tDflo  apertamente  non  men  del  pupillo:  per  fare  il  la- 
voro il  dì  prefcrive  delle  calende  di  dicembre  : lo  fer- 
ma in  appalto  colà  intorno  agl’idi  di  fettembre  : tutti 
fono  dalle  fìrCtrezze  efclufi  del  tempo. 

LVII.  Che  avvien  dunque  > In  che  modo  Rabbonio  é 
in  pronto  a un  tal  polio  tempo?  Niuno  a Rabbonio  é 
molefìo  né  alle  caiende  di  decembre  né  alle  none  né 
agl’idi:  finalmente  cofìui  muovefi  pel  governo  alquanto 
prima  che  recato  fofle  a componimento  il  lavoro.  Pof- 
fciaché  fu  reocofìituito',  diceya  in  prima  di  non  poter  re- 
gifìrar  ricevuta  pel  lavoro  : facendo  ifìanza  Rabbonio  i 
a me  apponea  la  colpa,  perché  allora  figillato  avelli  il 
libro  maefiro  di  Verre.  Rabbonio  mene  richiede,  e v’ 
interpone  intercefìbri  gli  amici:  facilmente  lo  impetra: 
cofìui  non  fapea  che  farfi  : fe  non  avelie  dato  a ricevu- 
ta, credeafi  che  pur  avrebbe  qualche difefa.  Eglibenco- 
nofcea  che  Rabbonio  avrebbe  tutto  il  fatto  manifefiato: 
febbene  che  cofa  elfere  vi  potea  pili  manifefta  di  quel- 
lo , che  al  prefente  fia  cioè  che  fi  Jludiava  d’avere  il  fo- 
lo  Rabbonio  per  un  reftimonio  di  meno  contro  di  sèì 
Dette  a ricevuta  il  lavoro  quattr’anni  dopo  che  v’avef* 
fe  il  tempo  affegnato.  Sorto  quella  condizione  fe  qual- 
che appaltatore  tra’l  popolo  detto  aveffe  all’imprefa  ) 
quando  col  termin  breve  avefle  gli  altri  appaltatori  e- 
fclufo,  non  farebbe  poi  venir  voluto  in  balìa  ed  in  po- 
tere di  cofìui,  che  s’avvifava  tolta,  gli  folle  di  man  la 
.preda.  Imperciocché  a che  llar  noi  a congetturar  per 
difcorfo,  dove  andato  lìa  quello  denaro  ? egli  llelTo  ne 
ha  pollo  argomento.  Primieramente  Decimo Bruro,  che 
contaro  avea  del  fuo  cinquecento  felTantatnila  felìerzi , 
apprellb  di  lui  con  calore  brigando  (ciò  che  già  cofìui  com- 


vunt  , ne  ninus  uno  , 
Viri  bus . 

4 Hac  conditione  &c.  Quello 
è il  fentimento  . Se  alcùn  al- 
tro appaltatore  infra  del  popo- 
lo averte  nell’  incanto  detto  a 
quell' appalto,  con  quello  parti- 
to e condizione  , che  , fe  nel 
porto  giorno  finito  non  aveffe 
il  lavoro  , niuno  gli  defie  it- 
acelo , quando  col  fuo  termin 
reve  di  tempo  aveffe  tenuto  in 
dietro  gli  altri  appaltatori,  non 


avrebbe  poi  voluto  venire  in 
potere  di  Verre , dal  quale  avreb- 
be temuto  d’avere  a foftenere 
angherìe  non  men  che  il  pupil- 
lo Giunio:  perciocché  a Verre 
farebbe  andato  per  la  mente 
che  colui  voleffc  far  nell’appalto 
il  Tuo  guadagno  , e torre  a lui 
di  mano  la  preda.  E veramente 
che  quello  affare  foffe  tutto  in- 
terefle  di  Verre  tre  argomenti 
Oc.  ne  reca  innanzi.  Primun* 
0Y. 
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tu  AZIONE  SECONDA 
vcheir.entius  cum  co  D.  Brutu9  contenderet,  qui  de  Tua 
pecunia  H-S.  DLX.  millia  numeravit  ( quod  jam  irte 
ferre  non  poterat,  opere  addico,  praedibus  acccptis)  de 
H-S.  DLX.  trùllibus,  remifit  D.  BrutoH-S.  CX.  millia. 
Hoc,  fi  aliena  res  e(Tet,  certe  facere  non  potuiffet  ♦ Dein- 
de nummi  numerati  funt  Comificio,  quem  fcribam  fuum 
fuifle  negare  non  poteft.  Poliremo  ipfius  Rabonii  tabu- 
lar praedam  illam  idius  fuilTe  clamant  . Recita  nomina 
58Rabonii.  Hic  etiam  priore  anione.  Q.  Hortenfius  pupil- 
lum  Junium  venifle  praetextatum  in  veftrum  confpeélum  , 
& teftes  fecum,' patruo  tedimonium  dicente  , quedused.* 
& me  i populariter  agere,  atque  invidiam  commpvere, 
quod  pqerum  producerem , clamitavit.  Quid  erat,  Hor- 
renfi  , tandem  ilio  puero  populare  ? quid  invidiofum  ? 

2 Gracchi  credo,  aut  ? Saturnini,  aut  alicujus  hominis 
ejufmodi  produxeram  fìlium,  ut  nomine  ipfo,  & memo- 
ria patris  animos  imperita  multitudinis  concitarem.  P. , 
Junii  erat  hominis  de  plebe  Romana  filius:  quem  pater 
moriens  tum  tutoribus  & propinqui,  tum  legibus,  tutn 
\ arquitati  magiflratuum,  tum  judiciis  vedris  commendane 
dum  putavit.  Hic  idius  federata  locatione,  nefarioque 
latrocinio,  bonis  patris  fortunifque  omnibus  fpoliatus 
venit  in  judicium  : fi  nihii  aliud,  faltem  ut  eum,  cujus 
opera  ipfe  mulros  annos  ed  4 in  fordibus,  paullotamen 
5 obfoletius  veditum  videret , Itaquetibi,  Hortenfi,  non* 

..  tflius 


I Populariter  , e refpertiva- 
mente  popularis  rapporto  hanno 
a cofa  o a perfona  al  popol 
gradita,  ovvero  provocatila  di 
popolar  fedizione  .*  e quello 
«Aere  il  fenfo  del  prefenre 
'luogo  il  perfuadono  gli  arreca- 
ti «(empi  di  Gracco  e di  Satur- 
nino. 

a Gracchi,  del  quale  così  Vel- 
I«jo  lib.  II.  T:bf  Gracebus  . . • • 
f ttbunus  plebis  cr tatui  vir  alio - 
fui  vita  innocentijftmus  , inge- 
nio fìorentijftmus , proposto  Jan-* 
ttijjimus  y tamii  d&nicue  adorna* 
tut  virtutibus  ,,  quanta*  perfe- 
tta éT  natura  & tndujìria  mor- 
talis condi  fio  recipit , defeivit  a 
bonis , pollicitufrue  toti  Italia 
civitèttm , fimul  etiam  promul- 


gatis agrariis  legibus  , omnibus 
Jìatum  concupifcentibut  , fummo, 
imis  mi.fcuit , (ff  in  praruptum 
atque.  anceps  peti  cui  um  adduxit 
rempublicam . Laonde  Sollevatali 
fedizion  d’ottimati  , miseramen- 
te finì  con  trecento  de*  luoi  Se- 
guaci ( ed  i cadaveri  gettati  fu- 
rono nel  Tevere, 

3 Saturnini  , tribuno  della 
plebe,  che  colla  forza  ottenne 
ed  efcrcitò  il  tribunato  , em- 
piendolo di  baldanza  1*  appog  . 
gio  di  Mario  „ Di  coftui  cos* 
Icrive  Floro  , Rogandis  Gr/e(ó~ 
tum  legibus  , ita  vehementer 
incubuit  ut  fenatum  quoque  com 
geretur  in  verbo  fua  furare  % 
cum  abnuentibus  aqua  Ó*  igni 
inttrditturum  le  minarctur . Fi, 

J * - aatV  ‘ 


CONTRO  DI  CAJO  VERRE 
portar  non  poteaeflendo  il  lavoro  per  incanto  aflegnato,  ed 
i mallevadori  prefi  ) di  cinquecento  feflanta  mila  , ri- 
màndonne  a Bruto  cento  dieci  mila  . QueRo  , fé  Rato 
fotte  cofa  d’inrerette  altrui,  non  l’avrebbe  potuto  fare. 
Appretto  fqron  contati  denari  a Cornificio,  cui  non  pub 
egli  negare  ettere  Rato  cancelliere  fuo.  Le  fcritture  fi- 
nalmente dell’iftefTo  Rabbonio  chiaramente  accufano 
quella  effe  re  Rata  preda  di  coRui  . Recita  le  partite  di 
Rabbonio. 

LVIIl.  Sn  di  queRo  luogo  nell’azion  primiera  Quinto 
Ortenfìo  fi  dolfe  che  il  pupillo  Giunio  pretefiato  al  co- 
rpetto voRro  venitte,  ed  i tefiimonj  con  feco,  facendo 
lo  zio  paterno  depofizione:  e fchiamazzando  ditte  che  io 
fediziofamente  operava  e fufeitava  malevolenze , perché 
innanzi  traeva  il  fanciullo.  Che v* era  mai,  oOrtenfio, 
in  quel  fanciullo,  che  avefse  del  fediziofo?  o che  fofse 
d’odio  provocativo?  Io  avea,  sì  certo,  tratto  innanzi 
un  figliuol  di  Gracco  o di  Saturnino  o di  qualchedun  sì 
fatto,  caficché  al  nome  folo,  efuila  ricordanza  del  padre 
gli  animi  dell’imperita  moltitudine  follevafii . Figliuolo 
era  di  Pubblio  Giunio  uom  della  plebe  Romana:  cui’l 
padre  infui  morire  Rirab  di  doverlo  raccomandare  sì  a* 
latori  ed  a* parenti,  sì  alle  leggi,  come  all’equità  de* 
magittrati,  ed  a’voRri  giudizi  • QueRi,  per  l’iniqua  allo-  * 
gagion  di  coRui , e pel  nefando  fuo  latrocinio,  de’ paterni 
beni  e d’ogni  entrata  fpogliato,  in  giudizio  fen  venne  * 
fe  non  per  altro,  almeno  per  vedere  un  po’pib  dimefsa- 
mente  veRito  colui,  per  cui  mezzo  efso,  é degli  anni, 
che  giteli  tra  le  miferie;  ^te,  Ortenfio,  pertanto  non 
parca  l’età  fua  di  fedizione  provocativa,  ma  la  caufa  : 
non  il  veRimento,  ma  la  condizióne;  né  tanto  in  ap- 
prenfionti  mettea,  che  venuto  fofse  colla  preteRa,  quan- 
to che  venuto  era  fen?a  medaglia:  imperciocché  a niu- 
no  commozion  facea  quel  veRimento,  che  ad  efso  l’u- 
f&nza  e’i  diritto  della  ingenuità  concedea;  quell’ orna- 
mento', che  il  padre  alla  puerizia  fua  dato  avea,  ficcomc 

fe* 


nalmcnte  dopo  fufeitare  molte 
turbolenze,  per  cofpirazion  del 
Senato  principalmente  , in  cu- 
ria , dice  il  medesimo  Floro 


4 in  fnrdibnt. Maniera  efpriroen- 
te  le  divife  mefte.onde  i rei  faccano 
lor  pomparla  in  giudizio;  o la  con- 
dizion  dolorofa  , che  apparifee  ne* 


fa  èia  ir.ruptitne  , populus  fufìì • tribolati  ed  oppreflì  dalle  feiagure. 
bus  coopertum  ifi  ipfa  quoque  ì Obfoletius  . Coftumanza  era 
raoxtf  laceravi  t»  de*  rei  il  comparir  in  ‘giudizio 

con 
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Ulius  setas,  fed  caufsa,  non  veftitus  , fed  fortuna  popola* 
ris  videbatur  : nequc  te  tam  commovebat  * quod  iìle 
cum  toga  praBtexta,  quam  quod  i fine  bulla  venerat  ; ve- 
ftitiisenim  neminem  commovebat  is,  quem  ilii  rho$,  & 
jus  ingenuitatis  dabat  : quod  ornamentum  pueritiae  pater 
.dederat,  indicium*  atque  infigne  fortuna , ‘hoc  ab  ilio  pre- 
done ereptum  te  efsegraviter  & acerbe  homi nes  ferebant . 
Neque  erant  hs  lacrymas  populares  magis,  quam  noftra;, 
quam  t use,  Q.  Ilortenfi  , quam  horum  , qui  fententiam  la- 
turi  funt  : ideo  quod  communiseft  caufsa , commune  pcricu- 
lum  ; communi  prsfidio  talis  improbitas,  tanquam  aliquod 
incendium  , reftinguendaeft.  Habemusenitn  liberos  parvos: 
incertum  efi , quam  longa  noftrum  cujufquc  vita  futura  fit  : 
confutare  vivi , ac  profpiceredebemus,  ut  illorum  folirudò 
& pueritia  quam  firmiamo  prarfidio  munita  fit . Quis  eli 
enim , qui  tueri  poffit  iiberum  noftrorutn  pueritiam  cor^ 
tra  improbitatem  magiftratuum  ? Mater,  credo:  fciiicct 
magno  prandio  fuit  Anni®  pupilli?  mater  feemina  pri- 
maria; minus,  illa  deos  hominefque  implorante , ifie  in- 
fanti pupilla:  fortunas  patrias  ademit.  Tutorefne  defen- 
derent?  Perfacile  vero  apud  iftiufmodi  praìtorem,  a quo 
•M. , Marcelli  turoris,  in  caufsa  pupilli  Junii  & orano, 
Stvoluntas,  &au&oritas  repudiata  eft,  Quaerimusetiam  ; 

JPquid  ifte  2 in  ultima  Phrygia,  quid  in  extremis  Pam- 
phyiiae  partibus  fecerit?  qualis  in  bello  praedonum  pra> 
do  ipfe  fuerit , qui  $ in  foro  populi  Romani  pirata  ne- 
farius  reperiatur?  Dubitamus  quid  ifte  in  hoftium  praedat 
.molirus  fit,  qui  4 manubias  fibi  tantas  5 ex  L.  Metelli 
manubiis  fecerit?  qui  majore  pecunia  quatuor  columnas 

deal- 


con  mefto  volto’ , con  birba  e 
capelli  lunghi,  e con  veftimen* 
to  dimelfo  e bruno  , avendone 
pur  compagni  i piu  congiunti 
^arfntr  . Tutta  la  qnal  com- 
parla detta  fa  nel  confequenre 
fecolo  reatus  : voce  primiera- 
mente ufata  per  attellato  di 
Quintiliano  1.  Vili,  da  Marco 
AlcfTalla  . Adoperolla  Marziale 
altresì  II.  14* 

Si  det  iniqua  tilt  tri  fieni  fot- 
tuna  reatum 

Sq  uallidus  harebó  pallidi  or - 
que  reo • 


1 Sine  balla  . Óltre  a quel- 
lo, che  già  ne  dicemmo  , Pori- 
gin  n*  aggiungo  da  Plinio  lib. 
XXXIII.’  A Prifeo  Tarquinia 
omnium  primo  filium  , (tim  in 
fratexta  annis  occidiffet  ho  fiera  ^ 
bulla  aurea  dbnatum  effe  : un - 
de  mos  bulla  duravit  , ut  co- 
rum  , qui  equo  meruiffent , filli 
( ciò  che  poi  (ì  dirtele  * tuf- 
fi i fanciulli  d’  ingenua  condi- 
zione ) infigne  hoc  bufatene , 
cateti  loruv 1. 

2 In  u.tima  Phtygìn  &c.  luo- 
ghi dove  fu  Verre  legato  e fi- 
ca- 
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CONTRO  D.r  CAJO  VERRE  *2*  . 
fegnale  e divila  di  condizione,  la  gente  di  mal  cuore 
e con  dolore  portava  che  Rato  gli  fotte  da  quello  arraf- 
fino involato.  Nè  quede  lacrime  più  erano  provocative 
di  popolar  compadrone  che  le  nottre,  che  le  tue,  oOr* 
lenfio,  € che  quelle  di  quefti,  che  fono  per  pronunzia- 
re fentenza:  perciò  appunto,  che  comune  è la' canta  , 
comune  il  pericolo;  malvagità  sì  fatta,  a gnifa  d’in- 
cendio, fpegner  fi  dee  per  comune  prefidio  . Imperoc- 
ché piccoli  abbiamo  i figliuoli:  egli  è incerto,  quanto 
per  durar  fia  la  vita  diciafcun  di  noie  provvedere  invi- 
la dobbiamo  ed  aver  P occhio  in  veglia,  che  la  orfani- 
t:i  di  quelli  e la  puerizia  fia  di  poderofo  foftegno , quan- 
to  il  pi ù fi  puote,  fornita.  E chi  v’è  mai,  che  ripa- 
rar polla  la  puerizia  de’  nolìri  figliuoli  incoutro  allaper- 
veffità  de’  magidrati  ? La  madre,  mi  do  a credere:  sì 
veramente  la  madre  riguardevolittìma  donna  di  Tornino 
aiuto  fu  ad  Annia  pupilla:  per  aver  quella  invocato  la 
buona  merfè  degli  Dei  e degli  uomini,  cedui  di  toglier 
re  fi  ritenne  alla  fanciulla  pupilla  le  paterne  fodanze . 
Porean  forfè  i tutori  difenderla?  Fu  cofa  sì  certo  age- 
voliffima  appretto  d1  un  pretore  sì  fatto,  dal  quale  nel- 
la piufa  del  pupillo  Giunio  ebb$r  repulfa  le  parole,  e’1 
buon  volere,  e l’autorità  di  Marco  Marcello  tutore. 

LIX.  E noi  andiam  tuttavia  ricercando,  che  cofa  co- 
ftu:  farro  s’abbia  nella  più  rimota  Frigia,  e che  nelle 
parti  edreme  della  Panfilia?  qual  a (Tadino  egli  fia  dato 
nella  guerra  de’corfari,  mentre  nel  foro  del  popolo  Ro- 
mano pirata  iniquo  rinvienfi  ? Dubitiam  noi  che  cofa 
abbia  nella  preda  odil  macchinato  chi  fi  è sì  gran  bot- 
tin  procacciato  dalle  fpogiie  di  Lucio  Metello?  chi  ha 
per  maggior  prezzo  quattro  colonne  da  fcialbare  alloga- 
lo, che  quegli  abbia  fatto  di  tutte,  dovendole  fabbrica- 
re ? e daremo  afpettando  che  fi  dicano  1 tedimonj  dal- 
la Sicilia?  chi  rimirò  mai  quel  tempio,  che  tedimonio 
non  foffe  ad  un  ora  deli’ avarizia  tua,  della  foperchie- 
lìa,  c dell’ardire?  Chi  mai  dalla  datua  di  Vcrtunna 

al 


cevuto  vicequeflore  di  Dolabella . prede  redatta.  Però  da  oiuleTic 
3 In  foro  9 dov’era  il  tempio  buono  fcrittorc  prendonfi  1’  un  per 
di  Caftore.  • altro  manubie  c pigia, 

, OfManubiai^  fono,  dice  A (con.  5 Ux  L,  M:  tei  li  manubìis  . 
pccume  a quefiorc  ex  venditene  Fu  il  tempio  ùi  Cartore  p.H  Au- 
lo 
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dealbandas,  quam  ille  omnes  acditicandas  locaverir  ? Ex* 
fpe&emus,  quid  dicant  ex  Sicilia  tefìes?  quis  unquam 
templum  illud  afpexit,  quiri  avaritiae  tuae  ^ quin  injurise  , 
quin  audacia?  teftis  eflet?  Quis  i a figno  Vertutimi  2 in 
Circum  maximum  venit,  quin  is  in  unoquoque  gradu  de 
avaritia  tua  commonererur  ? quam  tu  viam  5 thenfarum, 
atque  pompa;  4 ejufmodi  5 excgifti,  ut  ipfe  illa  6 ire 
non  audeas.  Te  putet  quifquam,.cum  ab  Italia  7freto 
disjun&us  efles,  fociis  temperale  ? qui  asdem  Caflóris  te- 
(lem  furtorum  tuorum  effe  volderis:  quam  populusRo- 
mantis  quotidie,  iudices  etiam,  tum,  cum  detefenten- 
$0tiam  ferrenr,  viderent?  Atque  etiam  8 judicium  in  pre- 
tura publicum  exercuit  ( non  enim  prxtereùndum  eft  ne 
id  quidem  ) p petita  fnulfta  eft  apud  ifìum  praetorem  a 

Q.  Opi-  • 


lo  Poflumio  conf*crato,e  riflo- 
rato  poi  da  Lucio  Metello  dalla 
preda,  che  fu  ritratta  da' Dal- 
mati foggiogari . 

t A fistio  Pcrtumni . Verrun- 
no  era  il  Dio  prefidente  alla 
mercatura  così  detto  a rebus 
vertendis • La  ftatua  di  Verrun- 
no  collocata  era  alla  baftlica 
Sempronia  nell9  Occidental  parte 
del  foro  full* un  degli  angoli  , 
dove  il  Vico!  TuCso  ed  il  Vela- 
bro  s’ incrocicchiavano  che  fu 
luogo  popolatiflìmo  dell'  antica 
Roma-.*  vi  convenivano  fpCzia!- 
mente  mercatanti  per  trattar  lor 
litigi  nella  bafilica  mentovata  .* 
Or  di  là  partendo»  le  fofenni 
proceflìoni  Circenfi  pel  Vicol 
Tufco  e pelVelabro  andavano  al 
Circo  maflìmo,  dove  cclebravanfi 
i giuochi  in  onor  degli  Dei  i 
2 In  circum  maximum  , luo- 
go di  circolar  forma  più  però 
lungo  che  largo  , che  intorno 
intorno  avea  fpeflì  gradini,  on- 
de gli  fpetratori,  fenza  che  gli 
•uni  impedimento  dettero  agli  al- 
tri , profpetro  commodo  aveano 
a contemplare  i giuochi  cele- 
brati in  onor  degli  Dei  : che  ivi 
a veder  fi  davano  in  più  e ba- 


riate maniere, 

3 Tbenf.irum , erait  facre  car- 
rette , folle  quali  nelle  proce!- 
fioni  circenfi  collocate  erano  le 
fiatue  degli  Dei  da  guemimento 
intorniare,  che  face*  lor  taber- 
nacolo. Accompagnate  erano  r'a 
Senatori  ed  altri  nobili  perfe- 
naggi  di  palmata  toga  vefiiti,  fe- 
condo che  fcrive  Livio  , come 
andar  foleano  i trionfanti  . Trat- 
te erano  da  certe  briglie,  ónde- 
per  alcuni  dette  furono  fbenf/e  i 
febben  altri  chiamale  tbenfa  dal- 
le diviniti  che  portavano- 

4 Ejufmodi , cioè  fìc  proCceL- 
ejufmodi  cupidus  à t &c, 

5 Exegifti  , exigere  viam'  di- 
cefi  degli  edili  curuli  , che  a* 
veano  a carico  il  riparo  e man- 
tenimento delle  ftrade  a fpefe 
di  chi  abitava  nella  contrada  t 
or  quella  cura  fpeciàl  fu  a ri- 
guardo della  firada  , che  da!!* 
flitua  di  Verrunno  al  circo  maf- 
fimo  conduceva , aittefe  le  folen- 
ni  procefiìom  circenfi , che  di  là 
pattavano.  Verre  adunque  emen- 
do edile  procurò  di  modo  il  man* 
teni  mento  e riparo  di  quella 
firada  a fpefe  degli  abitanti  , 
che  fu  vi  fece  groffi  guada- 
gni. 
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ài  circo  maflìmo  ffe  patteggio,  cui  non  forte  a ciafcun 
patto  l’avarizia  tua  ricordata?  la  qual  via  delle  (acre 
carrette,  e della  proceffion  (bienne  la  procurarti  di  mo- 
do per  impofizion  riparata,  che  tu  medefimo  non  ti  at- 
tenti di  più  colà  pattare.  E vi  farà  chi  ti  creda  che  , 
crtendo  dall’Italia  pel  faro  divi fo ^ rattemperato  ti  fii 
dagli  alleati  ? mentre  hai  voluto  che  il  tempio  di  Ca- 
nore tettimonio  forte  de’ tuoi  furti,  cui  ogni  giorno  il 
popolo  Roman  vedeffe  ed  i giudici  allora  altresi,  quan- 
do fu  di  te  pronunziarti  fentenza. 

LX.  Ed  oltracciò  ha  nella  pretura  pubblici  giudizi 
efercitato  ( che  neppur  ciò  è da  trapalare  : ) appretto 
querto  pretore  fu  a Quint’Opimio  fatto  ittanza  di  mul- 
ta : il  qual  fu  al  giudizio  tratto  in  apparenza,  perché, 
ettendo  tribnn  della  plebe,  contrapporto  fi  forte  allalèg- 
ge  Cornelia,  in  effetto,  perché  nel  filo  tribunato  a\*ea 
centro  a’ fentinienti  d’ alcun  nobil  uomo  arringato.  Sui 
qual  giudizio  le  volerti  dire  ogni  cofa,  di  necettìtà  fa^ 

reb- 


ghì , o con  ricever  denari  per 
dilpenfar  dall*  aggravio  , o me- 
nando buoni  marcimenti  non 
opporruni,  o in  altre  maniere 
quali  che  fodero.  Nel  lib.  V. 
dell’ Arcufaziftne  fi  fa  pur  men- 
zione di  quella  ruberìa,  omnef- 
tjue  Dii  i qui  vebiculis  tben- 
farum  Jolemnes  exttus  ludorum 
initisi  quorum  iter  i/le  ad  Juum 
quafìum  non  ad  reltgìùnum  di» 
gnitatem  faciendum  exigendum - 
que  cur avit* 

• 6 Ire  non  audeas  , per  non 
fentire  in  quella  contrada  le 
rammemorazioni  de’  Tuoi  gua- 
dagni ingordi  fatti  fieli’ efigere 
ad  altrui  fpefe  i riftreimenti 
della  rtrada. 

7 Freto  disjun&us  . Pel  faro 
di  Melina  , che  divide  la  Sici- 
lia dall’Italia . 

8 Judicium  in  pretura  . AI 
pretore  urbano  apparteneva  il 
tener  giudizi  fu  di  caufe  civili 
e private.*  che  quanto  alle  cau- 
fe pubbliche  criminali  e perpe- 


tue v’  erano  fpeciali  preferì  , 
o capogiudici  criminali,  al  tri- 
bunal de*  quali  fi  difcurcano.  E 
quindi  viene  in  comparii  un  al- 
tro reato  di  Verre,  che  prerefe, 
d efercirare  i giudizi  pubblici 
cioè  fu  di  delitti,  che  dichiara- 
ti erano  pubblici  , ficccme  con- 
trari al  ben  pubblico  : fecondo 
altrove  dicemmo. 

9 Petita  multa  e/t  . Lucio 
Cornelio  Siila  dittarore  avea  per 
ifpecial  legge  ogni  autorità  e. 

f>rivilegio  tolto  a*  tribuni  del- 
t plebe  i e fra  le  altre  co- 
fé  aveagli  dichiarati  incapaci 
d’  cfercitare  altri  roagiflrati  : eL 

J>er  mettere  %in  oflèrvanza  la 
egge , averne  impofto  multa  a*, 
trafgreffori  • Or  Lucio  Cotta 
tribuno  della  plebe  prodotte  roi 
legge  , annullante  quelle  di  Sii- 
la e che  reftituiva  a’  tribuni 
della  plebe  il  perduto  diritto 
di  poter  ancora  ottenere  le  al- 
tre onorevoli  cariche  • Quint’ 
Opimio  pertanto  interce/Jìt  con • 

tra 
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AZIONE  SECONDA 
Q.  Opimio:  qui  adduélus  elì  in  judicium  verbo,  quod 
cimi  eflet  tribunus  pleb.  interceffiflet  contra  legem  Corne- 
liam  : re,  qued  in  tribunatu  dixilTet  conrra  i alicujus  homi* 
nis  nobilis  voiuntarem  . De  quo  iudicio,  fi  velini  dicere  o- 
mma,  mulri  appellandi,  laedendique  funt,  quomihinon 
ed  necefle  : tanrum  dicam,  paucos  2 homines  arrogati* 
tes,  hoc  adiutore,  Q.  Opimium  per  ludum  & jocum  for- 
tunis  omnibus  evertifle.  Is  mihi  etiam  queritur,  quod 
a nobis  IX.  folis  diebus  prima  aflio  fui  judicii  tranfa- 
éta  fit  : cum  apud  ipfum  tribus  horis  Q.  Opimius  fenator 
populi  Romani  bona,  forrunas,  $ ornamenta  omnia  a* 
miferit?  cujus  propter  indigniratem  judicii , fsepifiimeeft 
a6Ium  in  fenaru,  ut  genus  hoc  totum  mulftarum , acju- 
dicicrum  ejufmodi  toliererur.  Jam  vero,  in  bonis  Q.O* 
pimii  vendendis,  quas  ifie  praidas , quam  aperte,  quam 
improbe  fecerit,  longum  ed  dicere.  Hoc  dico,  nifi  vo- 
bis  id  hominum  honefiiffimorum  tabulis  planum  fecero 
fingi  a me  hoc  totum  tempcris  cauda  putarore . Jam  qui 
ex  calamitate  fenatoris  populi  Rom.  cum  prairor  judicia 
ejus  praefuifiet,  fpolia  domum  fuam  referre,  &4manu- 
bias  detrahere  conatns  fit.*  is  ullam  ab  fefe  caiamitarem, 
óipoterjt  deprecari?  Nam  5 de  fubfortitione  iiia  6 Juniana 

ju- 


tra  legem  Cornclìaiti  non  che 
dice  il  Manuzio,  deffe  impedi- 
mento al  primiero  vigor  della 
legge  , che  fu  g'à  pubblicata  , 
rfsa  che  prendendo  a follenere 
la  legge  contraddente  di  Cot- 
ta , procurò  che  quella  abroga- 
la folto  ed  annullata  . Or  ap- 
pretto di  Verre  pretore  Urbano 
fi  tenne  giudizio  : nel  quale 

Qui  ut’  Opinvo  fu  gravato  di 
multa , od  anzi  d’ogni  aver  fuo  • 
fpoqliato  , fotto  preteso  dJ  ef- 
ferfi  levato  contro  alia  legge 
Cornelia  : ma  in  effetto  per 

aver  fatto  parlamenti  contro 
d1  alcuni  nobili  della  fazione  Sii- 
lana  » 

1 Alicujus  bomtnis  . Si  vuol 
per  Afconio  accennato  Catulo. 

a Homines  arro'antcs  . Vuol 
pur  Afcon.  accennati  Catulo  p 
Curiose  e Qrtcnfio. 


3 Ornamenta  *.  de’  quali  H 
principale  era  il  tolto  cento  fe- 
natorio, onde  piò  non  potea  fua 
dignità  foftenerc . 

4 Manubins  . Talor  lignifica 
per  avvito  d*  Afcon.  fpogtic  ri- 
tratte da  nemico  nobile  vivo 
per  via  di  refa.  Quindi  trafpor- 
tafi  a lignificare  lo  fpoglio,  che 
fece  Vene  della  roba  di  Qnint* 
Opimio . 

5 De  febfortitione  . Sub  fot- 
tit  19  C ha  valor  rifpettivo  [uh- 
fortior  ) lignifica  elczion  di  giu-, 
dici  in  luogo  d’  altri  allegati 
per  fofpetti  . Dal  coraun  ruolo 
der  giudici  il  pretore  urbano  od 
anco  il  pellegrino  , mclììne  i 
nomi  nell’  urna,  facea  la  trat- 
ta di  quanti  per  ciafcuna  cauto 
preferivea  la  legge  , e quella 
era  fortitio • Fattane  poi  da  li- 
tiganti per  formai  protetta  iv 

e feto- 
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CONTRO  DI  CAIO  VERRE.  w 
febbe  che  nominaflì  molli  .e  gli  offendetti , cib  che  a 
me  non  bilogna:  dirò  foitanto,  che  pochi  uomini  prc- 
funtuofi , come  per  giuoco  e per  ifcherzo,  ettendone 
coadiutore  cottili,  difettarono  Quint’ Opimio  d ogni. a- 
ver  fuo  . Ed  egli  ancor  mi  fi  duole  che  in  nove  foli 
giorni  trafcprfa  fi  fia  i’  azion  primiera  del  fuo  giudizio.* 
mentre  appretto  di  lui  in  tre  ore  Quint’ Opimio  fena- 
tore  del  popolo  Romano  i beni,  le  facoltà  ed  i fregi 
tutti  perdette?  pel  quale  indegno  giudizio  aliai  volte 
in  fenato  trattoli!,  che  via  fi  ievafle  tutta  quella  ma- 
ltiera di  multe,  e di  giudizi  si  fatti.  E nel  vender  poi 
i beni  di  Quint’ Opimio  quai  bottini  coftui,  quanto  a- 
pertamente,  e con  quanta  malvagità  gli  abbia  fatti  , 
lungo  farebbe  l’efporlo.  Quello  io  dico,  che,  fe  chia- 
ro non  yel  farb  cogli  attesati  di  perfone  onorati ffitne, 
crediate  pure,  che  tutto  cib  fiafi  per  me  finto  a ri- 
guardo della  congiuntura  prefente.  Or  chi  ha  procura- 
to dalla  calamità  d’un  fenatore  del  popolo  Romano  » 
foprattando  pretore  al  fno  giudizio.,  riportarne  a cala 
fua  le  fpoglie,  c portarne  via  bottino*  alcuna  calamità 
potrà  coftui  da  sè,  pietà  implorando,  rimuovere? 

* LXI.  Nfc  io  già  nulla  dico  di  quella  fuflòrtiziqneGiu* 
Tomo  1,  LI  nia- 


cfclufiva  di  quelli,  tfhe  fi  alle- 
gavano per  iofpetti,  faceafi  la 
feconda  tratta  dallo  fpecial  Pre- 
tore , o inquificorc  , , eh©  di- 
remmo capogiudice  criminale  , 
.deputato  qlle  .particolari  fpecie 
delle  caufe  criminali,  o dal  fuo 
loogetenente , che  chiaraolfi  /«- 
de*  qu<eftionis  : « quella  diceafi 
fubfortitio . 

6 Juniana  . Nel  giudizio  , 
cmd  Oppianico  accufato  fu  da 
Cluenzio  , avendo  Verre  pretop 
Urbano  la  tratta  fatto  de*  giu- 
dici , e dopo  la  folita  ffelufi- 
va  dalle  parti  proteftata , Giu- 
nto , che  era  judex  qutftionii 
fece  la  feconda  tratta  . Q.r  do- 
po condannato  Oppianico  , fi. 
accefe  criminal  caula  a Giunio;, 
perciocché  folle  fiata  per  denari 
ri  ottenuta  la  condanna  d*  Op- 
pianico, con  foftitnirc  in  luo- 


go de*  giudici  tratti  a forte  , 
Jlrri  fubornati  a condannare  Op- 
pianico • Verte  ideilo  adunque 
per  far  fede  alla  imputazione 
contro  di  Giunio  , nelle  Scrit- 
ture : de’  luoi  regillri  * - tolfe. 
i giudici  tratti  a^  forte  nell* 
fuHortiziooe  di  Giunio  , e no- 
tati falle  cancellature  figillò  il 
foglio  coll’anello  fuo  e del  di. 
lui  cancclliero.  Oifervo  qui  di 
palleggio  che  Giunio  nell1  Ora- 
zione Cluenziana  lu  quella  cau- 
fa  d*  Oppianico  chiamati  jude x 
Mvutflinit  e quefifr  : mentre/ 
d’  ordinario  fi  differo  quefitout 
» pretori  deputati  alle  fpeei&li 
maniere  di  caufe  criminali . L*. 
cagion  ne  riporto,  al  non  e.fe- 
re  (lato  a quella  caufe  deputa- 
to fpecial  pretore»  come  far  fi 
folea  .*  ed  all*  aver  prefetto 
,Verfc  pretore  urbano  , a cut 
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judicum  nihil  dico.  Quid  enim?  contra  tabulas,  qtras 
tu  prorulifti,  amjeain' dicere?  difficile  eft.  Noneriimme 
tua  folum»  & judicum  auftoritas,  fed  etiam  i annulus 
^ureus  fcribae  tui  deterrei.  Non  dicam  id , >quod  proba- ' 
re  difficile  eft:  hoc  dicam,  quod  oftendam:  multe  ex 
te  viros  primarios  audifse,  cum  diceres,  ignofci  tibi  o- 
portere,  quod  fajfum  codiCem  protuìeris  : nam  qua  invi? 
dia  C.  Junius  conflagrate,  ea,'  nifi  pteidifses , ' tibi  ip- 
fi  tum  pereundum  fuifle.  Hoc  modo  ifte  fibi  & faluti 
fux  profpicere  didicit,  referendo  in  tabulas  & privàtas, 
fk  pùblicas,  quod  gèftiim’  non  efset tollendo  quod  ef- 
fet , & femper  àliquid  demendo,  mutando , curando  ne  litu- : 
ra  appareàt  , 2'  interpolando.  Eo  enim  ufque  progredì- 
tur  , pi  ne  defenfionem  quidein  maleficiorum  fuoruiri  fine 
aliis  maleficiis  reperire  potfit.  * Ejufdem  modi  fubforti- 
tionem  homo  amèntiftìmus  fuorum  quòque  judicum  fòre 
puravit  per  fodalem  fuurn  4 Q.  Curtium  5 judicèm  qua** 
ftiouis’:  cui  nifi  ego  vi  pòpuli,  & hominum  clamóre  at- 
que  convitio  reftitifsem  , 4 ex  hac  decuria  noftra  , 
” C : 1 cij- 


pirico  flava  il  tener  fc^o  ragio- 
ne falle  caufe  civili  e private  : 
ciò  ohe  nel  cap.  precedente 
Cic.  gli  appone  a rcato,  àtqac. 
etiam  judttium  in  pretura  pu- 
blicum  txtreuit . Pertanto  G»u- 
aio  in  quella  caufa  C Ebbene 
lenza  il  titolo  di  pretore  , che 
vi  tenea  Verre  ) efcrcitava  gli 
atti  non  pure  judicis  quefiio- 
nis •,  ma  qua/itorìs  ancora  : e 
qutejìtor  ivi  fu  carattere  dipinto 
da  pretore 

1 Annulus  aureus  . L’  anello 
d’-  oro  fu  fpeciaf  divifa  de’  ca- 
valieri e Senatori  Romani . Cic. 
però  non  oilante  , furon  talo- 
ra perfone  di  condizion  bali- 
fa  per  alcun  lor  pregio  dell’a- 
nellò  d’  oro  onorate  da*  gene- 
rali di  milizia  e da  altri  auto- 
revoli perfona^gi  . Cosi  attclla 
Cic.  nella  Verrina  111.  c.  80. 
&acrobio  ne*  Saturnali  II.  10. 
rapporta  che  Siila  donollo  a 
*òicio  Comedo,  e Picnic  LUI. 


• * t . 

che  Augufto  tal  oncr,  fece  adì 
Antonio  Mufa  fuo  medicò'.  Ma 
Cic.  fanne  di  ciò  più  fiate  rim- 
bròtti a Verre  / che  regalò  d*- 
anello  d’oro  il  cancellier  fuo , 
per  edere  minierò  infame  de* 
fuói  fur(i , c delle  fue'  trufe- 
rie  . * - 

-2  Interpolando  . Interpolare 
proprio  è de’ purgatori - di  pan- 
ni, che  detti  furon  follone f.  i 

3 bali  talora  col-'pulire  qua  e là, 
ove  bifogna  , panni  ancora  mac- 
chiati , quali  danno  lor  nuova 
forma.*  c quindi  il  verbo  fitraG-;' 
ferì  fee  ad  altre  cofe  e vate  , 
rinnovare , racconciare  eu 

3 Bfu/dem  modi  f uh f or  fitto* 
nem  * Quello  è il  femimento  . 
Verre  s‘  ha  creduto  che,  ficcome 
per  follituzione  fraudolenta  di 
giudici  la  condannazion  n’otten- 
ne d’Gppianico  .*  per  funiglian- 
te  modo  potefie  riufcirgli  d’ef- 
fere  nella  fu  a caufa  del  mal  tol- 
to alfoluto  • 

4& 


/ 
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CONTRO  DI  CA.JO  VERRE,  Ufi 
ni  ina  de’giifdici.  E come?  m’attenterò  io  fòt  fé  di  par- 
are, contro  alle  fcrittiire,  che  tu  hai  prodótto?  élla 
malagevole  cofa.  • Iteperciòcché  ,non  pure  m’ arretra  F* 
autorità  tua  e de’ giudici,  ma  l’anello  altresì  d’orò  del 
càncellief  tifo.  Non  dirò  quello,  che  é di  difficile  pro- 
bazione: dirò  quello,  che  dimoftrérò:  c/'o^cht  molti  uo- 
mini principali  dir  ti . fentirono  t,  che  conveniva  ti  fi 
perdonafse,  per  aver  mefso  fuori  un  codice  falfo:  per- 
ché , fe  tu  provveddto  non  t’aveffì , ti  farebbe  convenuta 
andare  in  rovina  di  quelli  malevolenza , ónde  divàmpÒ 
Cajo  Giunio.  Per  quefià  maniera  cèdui  ap’prefe  a dare? 
provvedimento  a sé  ed  alla  fua  Calvezza,  pelle  fcritture 
private  e pubbliche  fejgiftrando  quel  che  non  fieraopè-ì 
rard;  con  via  levar  quel  che  v’era,  con  ifeemat  Tem- 
pre alcuna  cofa  ^ col  mutare,  col  proci? rare  che  noti 
appaia  cancellatura,  e coti  farvi  fu  racconciamenti . Im- 
perciocché egli  tànt’ oltre  procede  che  neppure  ritrova^ 
jpuote  fenz’ altri  misfatti  a* Tuoi  misfatti  difefa.  Que(T 
uomo  fioltiflfimo  ìi  credette,  che  ancor  de’ Tuoi  giudici 
fimigliarite  fiifsortizion  jfì  farebbe  per  opera  del  coìleg® 
fuo  Quinto  Curzip  luogotenente  criminale:  a cui  fe  io 
col  braccio  del  popolò,  è cogli  fchi arilazzi  e rampogne 
della  gente  fatto  non  avelli  contraffa , fu  di  quèfto 
ruolo  , del  quale  necefsario  era  che  data  iqi  fofsè  di 
•pKvalermsne  là  piò  ampia  licenza,  farebbé  fiata  tolta 

LI  2 fa- 


4 Qj.  C urti  urti  y collega  di  Ver- 
te nel  provincia!  mini  fieno  di 
Dolabella;  fiotto  il  quale  li  può 
trarre  probabile  congettura  che 
con  lui  folle  legato  o vic*que- 
flore.*  perciocché  di  fopra  ficrif- 
fe  al  c.  39.,  bine  ratto  cum  Q. 
& Gn.  Pojìumiis  C urtiti , muì~ 
iis  nominibus . 

5 Judicem  pus  fi  tonti  « Nella 
caufa  di  Verre  Marco  Glabrio- 
ne  era  pretore  & capogiudidt 
éritninale  fui  mafl  tol'o.*  e (plin- 
to Curzio  Luogotenente  crimi- 
nale . Congettura  Afconio  dàl- 
ie parole  , che  fìeguono  vi  po- 
tuti &c,  foffe  levato  di  carica.* 
tu  certamente  in  fuggezion  tref- 
fo  di  modo  , che  non  potè  far 


broglio  nella  fuflbrrizionc  o fe- 
conda tratta  de’ giudici. 

6  Ex  hac  decurta  no  fina- 
Quantunque  decuria  propriamen- 
te lignifichi  decade  o dieci-; 
na  , fi  prende  però  indefinita- 
mente per  ruolo  , catalogo  y 
matricola  ec.  d$  certe  fpeciali 
claffì  di  perfone  V.  Gl  militami 
judìtum  y fcribarum  e rfe- 

cutiare  vale  regi  firare  . Qui  s* 
intendono  i ruoli  de’  giudici  • 
A quella  ftagióne  i Senatori  fò  * 
li  tenevano  i giudizj  • onde  i 
giudici  ripartiti  non  erano  a 
parlar  con  rigore  in  tre  decu. 
rie  di  Senatori d ? cavalieri 
tribuni  eràt>  y come  feguì  poi 
iteli’  iftoifo  anno  pa#  iegge  di' 
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1 cujns  mihi  copiam  quarti  largiflìme  fa&am  oportebar , 

2 erepta  cfset  facultas  eorom,  quos  irte  innuerat.*  ^ in 
fuum  confilium  fine  caufsa*  fubfortiebatur. 

% 

Lucio  Aurelio  Cotta  pretore  : 1 Cujut  mihi  copiam • Ctc.  di. 

contutrociò  i medefìmi  Senato,  ce,  che,  fé  folle  riurfcito  a Ver- 
ri ( dice  Caufabono  nelle  note  re  il  fare  per  mezzo  di  Cur- 
a Svetonio  in  Augufìo  al  c.  92.)‘  zio  fuiTortizione  fraudolenta 
dilli n ri  erano  in  tre  decurie  di  » fuo  piacere,  non  avrebbe  avuto 
qualità  diverfe  , quanto  a’ loro  < libera  facoltà  di'  fervirfi  della 
andamenti.  Or  fembra  che  Cic.  fua  decurta.*  ciò  che  di  neceifi- 
accenni  che  la' decurta  , della  là  gli  era,  per  riufcire  a quel- 
qual  effo  era,  fcffe  di  più'lea-  lo,  che  pretenderà,  cioè  alla-, 
li  uomini  e piò  interi'  com»  giufta  condanna  di  Verre. 
folla  » Erepta  cjftt  facultas  • Se  * 

Cic.  - 


finis  tomi  Pittiti.- 


CONTRO  DI  CAJO  VERRE.  5y 
facoltà  di  fervermi  di  quelli,  che  t*ftui  avea  fuggerito; 
Quinte  Curzio  la  fufsortizion  Iacea  fenza  cagione  per  la 
fua  confuita.  ec. 


Cic.  non  aveifJ  fatto  ' fronte  « 
Curzio,  il  quale  rolca  far  bro- 
gli nella  feconda  tratta  de*  giu- 
dici gli  farebbe  (lato  chtufo 
campo  di.  prevalerli  di  qoe’giu» 
dici  , de*  quali  Verre  a Curzio  • 
fuggerito  avea  volergli  efclufi  , 
perciocché  leali  ed  interi. 

. 3 In  fuum  confilium  ,r  Vuol 
dire  , come  fpiega  Afcon.  che 
no*  riufeendo  a Curzio  d’efclu-' 


, c-  . 

der  que*  giudici  , che  avrebbe 
voluto  fenza  motivo  pcafava 
di  • fare  fuflbrtiziont  per  la  cor- 
* fulta  fa» , cioè  divifata  da1  lui  t 
. dtfegnata  .*  perciocché  farebbe 
fiata  vana  e inutile  imprefa  , 
non  rigettati  i giudici  leali  «d 
interi . 

* * * Molte  cofe  mancano  al  . 
compimento  dell*  Orazione  *• 


/ 


£ine  del  tomo  primo. 


/’ 


1 


NOI 
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. Dello  Studio  di  Padova. 

r • • ' # * 

t . 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  ReviGone,  e4  Àp* 
provazione  del  P.  F.  Vaòlo  Tommafo  Manne  ìli 
Inquifitor  Generale  del  Santo  Officio  di  Venezia  nel 
Librò  intitolato  Orazioni  di  A4,  T,  Cicerone  y in  vol- 
par Tofcano recate , ed  illuflrate  con  note  a rif con- 
tro deJ  te  fi  ó Latino  dal  P.  ^tleffandto  M.  Bandiera, 
de*  Servi  di  Maria , Tomo  l.  Tàrte  1.  MS.  non  v* 
éffer  cola  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  e pa- 
rimente per  Atteftato  del  Segretario  Noftro  , niente 
Contro  Prìncipi , e buòni  coftumi , concediamo  Licenza 
a Tommafo  Bettinelli  Stampato*  di  Venezia  y efiepofla 
effer  ftampato  , oflfervando  gl* ordini  in  materia  dì 
Stampe,  e prefentando  le  (olite  Copie  alle  Pubbliche 
Librerie  di  Venezia,- e di  Padova’. 

Dat.  li  si.  Gennaro  1747. 

( . ..... 

( Bàrbon  Morosinz  Cav.'  Pròc.  Rif. 

( Marco  FoScaRini  Cav.  Proc.  Rif. 


Regiftrato 


in  Libro  a Carte  18.  al  Num.  157* 

» 

Michel  sAngelo  Marino  Scgrl 
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